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E  noto  che  negli  embrioni  umani  di  circa  14  mm.di  lunghezza  nuco-coccigea 
gli  ureteri,  che  in  stadii  meno  evoluti  sboccano  nei  condotti  di  Wolff,  si  rendono 
da  nesti  indipendenti  e  mettono  foce  poco  più  in  alto  e  lateralmente  nel  tratto 
di  paesaggio  fra  seno  urogenitale  e  vescica  urinaria.  La  forma  dell’orificio  di 
sbocco  degli  ureteri  non  è  già  da  principio  a  guisa  di  fenditura  ovale  tagliata  a 
becco  di  flauto,  che  è  la  più  frequente  a  trovarsi  negli  adulti,  ma  bensì  roton¬ 
deggiante  e  formante  la  base  di  una  specie  di  imbuto.  A  quest’epoca  l’orlo  della 
semicirconferenza  superiore  giunge  allo  stesso  livello  di  quella  inferiore,  e  non 
esiste  ancora  quella  increspatura' della  mucosa  che  viene  indicata  col  nome 
di  valvola  dell’ uretere.  In  alcune  delle  figure  annesse  ai  lavori  pubblicati  da  varii 
autori  sullo  sviluppo  dell’apparato  uro  genitale  si  vede  raffigurato  l’orificio  di  sbocco 
degli  ureteri,  ma,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  nessuno  si  è  in  modo  speciale 
intrattenuto  sulla  primitiva  conformazione  dello  sbocco  degli  ureteri  stessi  esilile 
successive  modificazioni  evolutive  che  esso  subisce.  Così  pure  da  quanto  si  legge  nei 
trattali  di  tnatomia  e  nei  lavori  speciali  non  risulta  una  perfetta  concordanza  su 
ciò  che  si  deve  intendere  per  valvola  dell’uretere.  In  alcuni  infatti  è  descritta 
semplicemente  come  una  plica  della  mucosa  vescicale  senza  alcun  accenno  a 
dettagli,  in  altri  vien  riferito  che  è  costituita  dall’addossamento  delle  due  mucose 
ureterica  e  vescicale  ed  in  altri  infine  è  indicata  come  valvola  i’orletto  laterale 
dell'apertura  di  sbocco  dell’uretere. 

Scopo  delle  presenti  ricerche  ò  sfato  quindi  quello  di  determinare  in  quale 
epoca  ed  in  quale  modo  si  formi  la  tanto  discussa  valvola  dell’uretere,  di 
seguire  l’evoluzione  dei  tessuti  che  la  compongono  e  di  metterne  in  evidenza, 
cosa  anche  questa  fino  ad  ora  trascurata,  la  line  struttura  negli  embrioni,  nei 
feti,  nei  fanciulli  e  nell’uomo  adulto.  La  nozione  esatta  della  struttura  della  vai 


vola  ureterica  potrà  anche  apportare  qualche  chiarimento  alla  conoscenza  del 
meccanismo  col  quale  l’ urina  fluisce  in  vescica. 

Essendo  indispensabile  ottenere  sezioni  longitudinali  di  ureteri,  che  coìnci- 

t 

dessero  o  fossero  parallele  al  loro  asse,  in  guisa  da  tagliare  anche  le  valvole  sa¬ 
gittalmente,  come  si  può  arguire  dalla  direzione  della  freccia  della  figura  qui 
sotto  intercalata,  ho  dovuto  per  rorieiitazione  dei  pezzi  del  materiale  di  studio 


Fig.  i. 

Figura  schematica  di  un  trigono  vescicaìe  (Traité  d’ Anatomie 
Humaine  pubblié  par  P.  Poirier  et  A.  Charpy  Paris  1001). —  OU  Ori¬ 
fici  di  sbocco  degli  ureteri;  U  Uretere;  VS  Vescichetta  seminale; 

CD  Ci  naie  deferente. 

seguire  la  stessa  tecnica  da  me  già  descritta  a  proposito  delle  ricerche  praticate 
per  stabilire  che  i  fasci  della  tonaca  muscolare  dell’uretere  contribuiscono  a 
formare  la  muscolatura  del  trigono  vescicaìe  (1)  e  che  ho  anche  adottato  per  le 
ricerche  sulla  morfogenesi  della  guaina  dell’uretere  umano.  (2) 

Questa  speciale  tecnica,  che  descrissi  minutamente  nel  lavoro  sopra  citato,  è 
di  facile  applicazione  negli  adulti,  nei  fanciulli  ed  anche  nei  feti  abbastanza  svi¬ 
luppati,  ma  incomincia  invece  a  presentare  serie  difficoltà  quando  si  scende  ai 
feti  del  principio  del  4°  mese  lunare,  e  non  sono  riuscito  ad  introdurre  un  sot¬ 


ti)  Versare  «  Sullo  sviluppo  della  tonaca  muscolare  della  vescica  urinaria  dell’ uomo 
con  speciale  rignardo  allo  sviluppo  della  muscolatura  del  trigono  e  dello  sfintere  a  libre 
liscio  ».  Ricerche  fatte  nel  Laboratorio  di  Anatomia  Normale  R.  Università  di  Roma  ecc.  ecc. 
Voi.  XIII,  Fase.  1»  1907. 

(2)  R.  Versari.  «  La  morfog-enesi  della  guaina  dell’  uretere  umano  ».  Ricerche  fatte  nel 
Lab.  di  Anat.  Um.  Noam.  R.  Università  di  Roma  ecc.  eoe.  Voi.  XV.  1911. 
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ti  i  issi  ni»)  mandarino  di  ago  di  siringa  Pravaz  negli  ureteri  dei  feti  che  avevano 
una  lunghezza  vert.  coccig.  inferiore  agli  8  centimetri. 

In  conseguenza,  fino  a  che  mi  è  stato  possibile,  ho  tratto  fuori  dalla  cavità 
ad  tomi  naie  la  vescica  urinaria  con  buon  tratto  degli  ureteri  e,  diviso  con  un 
taglio  sagittale  mediano  il  serbatoio  urinario,  ho  fissato  il  pezzo  sul  sughero,  in 
modo  che,  anche  senza  il  mandarino  passato  attraverso  l’uretere,  fosse  possibile 
ottenere  delle  sezioni  che  si  prestassero  alle  mie  ricerche. 

Negli  stadi  meno  evoluti,  ossia  negli  embrioni  con  cinque  e  tre  centimetri 
di  lunghezza  vei  t.  coccig.',  ho  esaminato  t'-gli  o  sagittali  od  orizontali  di  interi 
embrioni  riuscendo  a  rintracciare  nella  serie  le  sezioni  di  vescica  urinaria  che 
presentavano  tagliato,  od  in  direzione  sagittale  od  in  quella  orizzontale,  non  solo 
rorificio  di  sbocco  ma  anche  porzione  di  uretere  in  vicinanza  della  vescica. 
Devo  far  notare  che  è  stato  possibile  ottenere  questo  ultimo  reperto  negli  embrioni 
tagliati  sagittalmente  in  quanto  che  la  porzione  pelvica  degli  ureteri,  negli  em¬ 
brioni  della  lunghezza  sopra  menzionata  tiene,  dalla  parete  laterale  della  piccola 
pelvi  verso  il  fondo  della  vescica  urinaria  ed  anche  mentre  attraversa  la  stessa 
parete  vescicàle,  un  percorso  meno  obbliquo  in  confronto  di  quello  che  presenta 
nell'uomo  adulto,  ed  in  quanto  che  ho  anche  in  due  embrioni  lunghi  centimetri  3 
e  o  1  [2  praticato  le  sezioni  sagittali  non  già  parallele  al  piano  mediano  del  corpo 
ma  in  una  direzione  obbliqua  fra  il  piano  laterale  del  corpo  e  quello  mediale. 

La  colorazione  delle  sezioni  degli  embrioni  di  lunghezza  inferiore  a  cinque 
centimetri  è  stata  praticata  colla  ematossilina  Erlieh  ed  eosina,  quella  delle  se¬ 
zioni  degli  embrioni  più  evoluti  e  dei  pezzi  tolti  dai  feti,  dai  bambini,  e  dagli 
adulti  è  stata  fatta  col  metodo  Van  Gieson. 

Anche  nel  presente  lavoro,  come  in  altro  precedentemente  pubblicato,  sono 
stato  costi-etto,  per  indicare  con  chiarezza  determinate  porzioni  del  condotto  ure¬ 
terico,  a  far  uso  di  termini  forse  non  molto  appropriati  trattandosi  di  un  organo 
con  forma  cilindrica.  E  così  ho  dato  alle  due  porzioni  della  parete  ureterica  com¬ 
prese  nei  tagli  sagittali  i  nomi  di  parete  superiore  od  anteriore  e  di.  pare  te  infe¬ 
riore  o  posteriore  dell’uretere. 


Embrioni  umani  maschi.  —  Lunghezza  vertice  coccigea  cm.  3  (principio  del 

3°  mese  lunare). 

In  un  embrione  tagliato  orizzontalmente,  seguendo  le  sezioni  della  vescica 
urinaria  dell'apice  dell’organo  verso  la  base,  si  trova  che  gli  ureteri  non  presen¬ 
tano  ancora  un  tratto  al  quale  si  possa  dare  il  nome  di  porzione  intramurale 
(Tavola  1  fig.  1),  perchè  essi  non  attraversano  obbliquamente  la  parete  vesci- 
cale,  ma  sboccano  invece  in  corrispondenza  dei  margini  laterali  dell’organo 
continuandosi  colle  due  pareti  anteriore  e  posteriore.  Si  nota  inóltre  che  gli 
ureteri,  giunti  in  vicinanza  della  vescica,  si  allargano  alquanto  e  nel  punto  nel 
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quale  prendono  connessione  con  essa  si  viene  a  formare  una  specie  di  imbuto 
coll’apice  iu  continuazione  col  fa  proporzione  rotondeggiante  del  condotto  u  re  ta¬ 
rale  e  colla  base  slargata  continuantesi  nelle  pareti  vescicali.  Nessuna  forma 
zione  valvolare,  e  nessun  speciale  cercine  caratterizza  il  punto  nel  quale  la  pa¬ 
rete  degli  ureteri  si  continua  in  quella  vescica  Ire. 

In  un  altro  embrione  della  stessa  lunghezza  tagliato  sagittalmente  (Tavola  l 
fu).  2)  ma  in  direzione  obbliqua  fra  il  piano  laterale  del  corpo  e  quello  mediano, 
per  poter  colpire  nelle  sezioni  la  regione  della  vescica  urinaria  nella  quale  sbocca 
l’uretere,  si  vede  che  quest’ultimo  si  dirige  verso  la  vescica  formando  una  curva 
colla  concavità  rivolta  in  alto  e  la  convessità  in  basso  e  poco  prima  di  sboccare 
in  esso  si  allarga  ad  imbuto  colla  base  rivolta  alla  cavità  dell’ organo  Data  la 
direzione  del  tagbo,  si  constata  che  anche  in  questo  embrione  l’uretere  sbocca  in 
corrispondenza  del  margine  laterale  del  serbatoio  urinario.  L’estremità  della  sua 
parete  superiore  trovasi  allo  stesso  livello  di  quella  inferiore,  e  quindi  l’orilicio 
di  sbocco  ha  nel  suo  complesso  una  forma  rotondeggiante,  ma  nessuna  speciale 
rilevatezza  ne  guarnisce  ancora  il  contorno. 

Le  pareti  dell’uretere  risultano  costituite  di  uno  strato  epiteliale  polistra  ti  fi¬ 
caio  con  cellule,  delle  quali  alcune  hanno  forma  rotondeggiante,  altre  forma  ova 
lare,  e  di  uno  strato  di  tessuto  connettivo  in  mezzo  al  quale  non  sono  riuscito  a 
scoprire  un  vero  strato  muscolare.  Nello  spessore  della  parete  dell’  uretere,  spe 
cialmente  in  vicinanza  della  vescica  urinaria,  si  riconoscono  delle  cellule  me- 
senchimali  in  via  di  trasformazione  muscolare  ed  anche  qua  e  là  delle  cellule 
muscolari  liscie,  ma  non  si  può  ancora  ritenere  ben  formato  un  intero  strato  di 
fibre  muscolari. 

Embrioni  umani  maschi.  —  Lunghezza  vert.  coccig.  em.  5  1  [2  (3a  settimana  del 

3°  mese  lunare). 

Estratta  in  uno  degli  embrioni  la  vescica  urinaria  insieme  ad  un  tratto  degli 
ureteri,  e  col  rasoio  spaccata  la  prima  con  un  taglio  sagittale  mediano,  ho  vo¬ 
luto  assicurarmi  se  con  una  grossa  lente  a  mano  ed  a 
piccolo  ingrandimento  e  dopo  aver  passalo  il  piccolo  pezzo 
nella  serie  degli  alcool  e  quindi  nello  xilolo,  mi  sarebbe 
riuscito  osservare  per  diafanizzazione  l’orificio  di  sbocco 
dell’uretere.  Esaminando  a  luce  molto  forte  sono  riuscito 
nell’ intento.  La  forma  dell’ orificio  ureterale  come  si  può 
osservare  nella  fig.  2  qui  appresso  intercalata,  non  è  an¬ 
cora  nettamente  ovalare,  come  verificasi  nel  maggior  nu¬ 
mero  dei  casi  negli  adulti,  ma  ha  già  incominciato  a  mo¬ 
dificare  la  forma  nettamente  rotondeggiante  riscontrata 
negli  embrioni  con  3  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  e  presenta  una  leggera  pre¬ 
valenza  del  diametro  verticale  su  quello  orizzontale.  Il  contorno  dell’orificio  poi 
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Embrione  umano  Lunghez¬ 
za  vert.  coccig.  cm.  5  1]2  V  E, 
un  pezzo  della  parete  della 
vescica  urinaria-  U  R,  uretere. 
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si  presunta  uniformemente  sollevato,  così  che  sembra  che  sia  circondato  da  un 
anello  che  fa  una  leggera  salienza  entro  la  cavità  vescicole. 

Esaminando  al  microscopio  una  sezione  sagittale  di  altro  embrione  condotta 
in  direzione  alquanto  obbliqua,  ossia  fra  il  piano  laterale  e  quello  mediano  del 
corpo,  {Tur.  1  Fig.  3)  si  riconosce  subito,  attorno  all’orificio  di.sbocco  delibi '/etere, 
la  sezione  di  quel  cercine  o  sollevamento  anulare  già  osservato  col  metodo  della 
diafanìzzazione  nel  precedente  embrione,  ma  quantunque  l’orlo  superiore  costi¬ 
tuisca  una  ìilevatezza  più  net I a  di  (niella  inferiore,  pure  non  si  può  ancora  par¬ 
lare  della  presenza  di  una  valvola  ureterica.  In  questo  embrione  si  riscontra 
anche  che  la  estremità  voscicale  della  parete  inferiore  dell’uretere  si  avanza  sul 
piano  dell’ organo  un  poco  di  più  di  quella  superiore.  Forse  questo  è  il  primo 
accenno  allo  spostamento  che  avverrà  in*  istadi  più  evoluti  e  nel  maggior  numero 
dei  casi,  fra  il  margine  superiore  e  quello  inferiore  dell’orifìcio  di  sbocco  del¬ 
l’uretere,  ma  non  insisto  nel  precisare  l'epoca  nella  quale  incomincia  a  mani¬ 
festarsi  perché,  mentre  in  un  embrione  con  cm.  0  di  lunghezza  totale  già  questo 
spostamento  aveva  cominciato  ad  iniziarsi,  non  ve  ne  era  ancora  alcun  accenno 
nell’ orificio  ureterale  dell’altro  embrione,  aneli’ esso  con  cm.  5  lp2  di  lunghezza 
vert.  coccig. 

Si  constala  inoltre  che  gli  ureteri  non  sboccano  in  vescica  in  corrispondenza 
dei  margini  laterali,  ma  bensì  in  "corrispondenza  della  fàccia  posteriore  dell' or¬ 
gano.  Anclie  questo  spostamento  avviene  certamente  grado  a  grado,  ina  in  una 
epoca  che  non  corrisponde  ad  una  determinata  lunghezza  per  i  singoli  embrioni. 
Infatti  nell’atlante  di  embriologia  di  Totirneux  ho  potuto  constatare  che  già  in 
un  embrione  di  19  millimetri  di  lunghezzza  vellico  coccigea  gli  ureteri,  invece 
di  sboccare,  come  nell’embrione  lungo  cm.  3  da  me  esaminato,  lungo  il  margine 
laterale  della  vescica,  prèndono  connessione  colle  porzioni  più  laterali  della  faccia 
posteriore  dell’organo,  ed  in  un  embrione  di  36  millimetri  invece  sboccano,  è 
vero,  in  corrispondenza  della  fàccia  posteriore  della  vescica,  ma  molto  vicino  ai 
suoi  margini  laterali.  Così  pure  nelle  figure  annesse  al  lavoro  di  Keibel  mentre 
si  osserva  che  in  un  embrione  di  min.  13,6  di  lunghezza  lineo  coccigea  lo  sbocco 
degli  ureteri  avviene  irella  stessa  regione  della  vescica  urinaria  da  me  osservata 
per  l’embrione,  con  3)  millimetri  di  lunghezza  vert  coccig.,  in  un  altro  embrione 
con  29  milli rn.  di  lunghezza  vert.  coccig.  lo  sbocco  degli  ureteri  avviene  netta¬ 
mente  in  corrispondenza  della  parete  posteriore. 

Nelle  sezioni  di  embrioni  con  una  lunghezza  vert.  coccig.  di  min.  36,  37,  44 
riportate  dal  Toarneux  la  connessione  degli  ureteri  colle  pareti  vescicali  si  fa  in 
guisa  tale  da  non  potere  ancora  affermare  che  esista  una  porzione  intramurale 
degli  ureteri  stessi,  perchè  nel  punto  neh  quale  i  condotti  vettori  dell’urina  sboc¬ 
cano  in  vescica  si  allargano  ad  imbuto  e  fanno  corpo  colla  parete  voscicale  senza 
attraversarla.  Negli  embrioni  invece  lunghi  cent.  5  1/2,  da  me  esaminati,  si  può 
asserire  che  esiste  una  porzione  intramurale  degli  ureteri,  poiché  questi  atira- 
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versano  nettamente  la  parete  vescicale  mantenendosi  da  essa  indipendenti.  Però, 
come  ho  già  più  sopra  notato  per  ciò  che  si  riferisce  allo  spostamento  dello  shocco 
degli  ureteri  dai  margini  laterali  della  vescica  alla  parete  posteriore,  anche  la 
formazione  di  una  porzione  intramurale  degli  ureteri  non  accade  in  tutti  gii 
embrioni  deila  stessa  lunghezza,  ma,  come  è  facile  comprendere,  entro  determi¬ 
nati  limiti,  e  così,  mentre  negli  embiioni  con  cm.  5  rj2  di  lunghezza  vert.  coccig. 
da  me  esaminati  la  porzione  intramurale  ora  riconoscibile,  in  una  figura  di  feto 
con  sette  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  riportala  da  Tourneux,  gii  ureteri  pren¬ 
dono  ancora  connessione  colla  parete  posteriore  della  vescica  aprendosi  larga¬ 
mente  ad  imbuto. 

Prendendo  in  esame  la  struttura  della  porzione  intramurale  dell’uretere  nei 
preparati  da  me  allestiti,  si  vede  che  in  vicinanza  del  punto  nel  quale  l’uretere 
giungi  a  passare  attraverso  alla  tonaca  muscolare  della  vescica  è  fornito  di  una 
tonaca  muscolare  propria,  mentre  invece  ne  è  sprovvisto  nel  re'st  nte  tratto  in¬ 
tramurale  ossia  fino  all'orificio  di  sbocco.  Anzi  è  così  intima  la  connessione  fra 
la  muscolatura  vescicale  e  quella  ureterica  da  far  ritenere  che  dei  fa-mi  della  to¬ 
naca  muscolare  vescicale  si  prolunghino,  durante  lo  sviluppo,  sull’uretere  stesso 
per  costituire  la  sua  tonaca  muscolare. 


Feti  umani  maschi.  —  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  7  (Fine  del  3°  mese  lunare). 


L'orificio  di  sbocco  degli  ureteri  in  vescica  ha  subito  delle  modificazioni  degne 
di  nota  per  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  forma.  La  fig.  3  qui  sotto  intercalata  e 

disegnata  coll’aiuto  di  una  grossa  lente  a  piccolo 
ingrandimento,  ne  dà  un’  idea  abbastanza  chiara 
perché  ci  mostra  che  rorificio  si  è  maggiormente 
allungato  nella  direzione  del  suo  diametro  sagi t 
tale  ed  ha  quindi  assunto  una  forma  nettamente 
ovalare.  Inoltre  si  nota  che  si  è  anche  prodotta 
una  certa  iuclinazione.in  rapporto  alla  posizione 
dell’orificio  dell’uretere  degli  embrioni  con  con¬ 
tini.  5  V2  di  lunghezza  vert.  coccig.  in  guisa  tale 
che  il  margine  superiore  dell’orificio  trovasi  si¬ 
tuato  un  poco  più  lateralmente  dell’inferiore  ri¬ 
spetto  al  piano  sagittale  mediano  della  vescica 
urinaria.  L’orificio  incomincia  quindi  ad  avvici 
narsi  alla  forma  caratteri  stica  ovalare  ed  a  quella  inclinazione  che  assumerà  in 
prosieguo  nel  maggior  numero  dei  casi.  Ne  differisce  ancora  però  pel  fatto  che 
il  suo  margine  inferiore  forma  una  piccola  saglienza  in  vescica,  saglienza  che  poi 
si  spianerà  completamente.  Si  può  tuttavia  notare  che  la  rilevatezza  formata  dal 


Fig.  3. 

Embrione  rimano.  Lunghezza  vert. 
coccig.  cm.  7  ;  VE,  un  pezzo  della  pa- 
jete  della  vescica  uri;. aria  ;  UR,  uretere. 
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ma rgine  superiore  dell  orificio  è  molto  più  accentuala  di  quella  dell’ inferiore,  ciò 
che  non  si  riscontra  in  stadiimeno  evoluti. 

Praticate  in  un  altro  feto  della  stessa  lunghezza  delle  sezioni  di  uretere  e  della 
zona  della  vescica  urinaria  da  esso  attraversata  in  modo  che  i  piani  di  sezione 
d  d  condotto  escretore  delPurina  coincidessero  coll’asse  del  suo  orifìcio  di  shocco 
in  \  ^scica,  si  consiata  al  microscopio  che  la  saglienza  che  è  stata  rilevata  macro¬ 
scopicamente  in  corrispondenza  del  margine  superiore  dell’orificio  ureterale  è  pro¬ 
dotta  dall  addossamento  di  un  piccolo  tratto  della  mucosa  vescicole  e  di  quella 
ureterale,  ossia  da  una  ripiegatura  che  può  già  essere  interpretata  come  quella 
alla  quale  si  dà  comunemente  il  nome  di  valrola  (Ml'ui'Aere  (Tav.  J  Fig.  4). 

in  corrispondenza  invece  del  margine  inferiore  dell’orifìcio  di  sbocco  del 
1  uretere,  la  mucosa  ureterica  si  continua  colla  mucosa  vescicole  formando  seni 
plicemmte  una  piccola  rilevatezza  senza  traccia  alcuna  di  accoliamehto  delle 
mucose  dei  due  organi  e  che  corrisponde  al  cercine  che  già  ò  stato  notato  me¬ 
diante  l'uso  della  lente  a  mano  a  piccolo  ingrandimento. 

La  valvola  ureterica  é  a  quest’epoca  dello  sviluppo  assai  semplicemente  co¬ 
stituita  perchè  risulta  formata  da  un  duplice  strato  epiteliale  rivestente  uno  sche¬ 
letro  fatto  da  uno  strato  di  tessuto  connettivo.  Sulla  faccia  superiore  della  valvola 
trovasi  l'epitelio  vescica  le,  che  in  corrispondenza  dell’apice  si  continua  con  l'epitelio 
ureterico  che  tappezza  la  faccia  inferiore.  Fra  i  due  sfiati  epiteliali  lo  stroma  della 
valvola  è  formato  da  tessuto  connettivo  abbastanza  denso  e  che  risulta  dall’accolla- 
m eato  di  un  piccolo  tratto  della  tonaca  propria  delle  mucose  vescicale  ed  ureterica. 
Però  verso  la  base  della  f  (lunazione  valvolare,  fra  le  due  tonache  proprie,  tende 
ad  insinuarsi,  per  piccolo  tratto  ed  a  guisa  di  un  cuneo,  del  tessuto  connettivo 
fibrillare  più  lasso  che  appartiene,  alla  tela  sottomucosa  della  vescica. 

Preuden  lo  in  esame  la  porzione  iutramurale  dell’uretere  si  riscontra  che  in 
confronto  degli  embrioni  con  ctn.  5  ‘4  di  lunghezza  vert.  coccig.  è  diminuito 
lo  spessore  del  connettivo  interposto  fra  la  mucosa  vescicale  e  la  tonaca  musco¬ 
lare  della  vescica  nelle  vicinanze  della  zona  nella  quale  l’uretere  attraversa  la 
parete  vescicale  e  ciò  certamente  perchè  lo  strato  dei  fasci  circolari  ve.scicali  è 
divenuto  più  robusto  ed  i  fasci  ili  nuova  formazione  si  sono  sviluppati  appunto 
nel  cmnettivo  lasso  interposto  fra  la  mucosa  e  lo  strato  dei  fasci  muscolari  lon- 
gitu  liliali  osterai  della  vescica  ossia  nello  spessore  della  tela  sottomucosa  vesci¬ 
cale,  che  negli  embrioni  lunghi  cm.  5 ‘/2  si  presenta  molto  spessa.  In  corri¬ 
spondenza  della  parete  superiore  dell’uretere,  sempre  nella  porzione  iutramurale, 
la  sia  tonaci  muscolare  viene  a  confondersi  con  quella  vescicale  e  non  passa 
oltre,  così  che  nessun  fascio  muscolare  si  addentra  nello  spessore  della  valvola 
ureterica  (  Tav.  1  Fig.  4). 
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Feto  umano  maschio.  Lunfh.  vert.  coccig.  cm.  8,  7.  (Principio  del  4°  mese 
lunare). 

In  questo  feto  sono  riuscito  ad  introdurre  nel  condotto  dell’uretere  uno  di 
qu 'gli  esili  fili  metallici  che  sogliono  servire  per  mantenere  pervii  i  più  sottili 
aghi  delle  siringhe  di  Pravaz,  ed  a  partirò  dai  feti  di  questa  lunghezza  ho  intro¬ 
dotto  mandarini  di  filo  di  arguito  sempre  più  grossi  e  proporzionati  al  calibro 
del  condotto  escretore  dsll’urina.  Per  le  ragioni  esposte  nei  miei  lavori  già  pre¬ 
cedentemente  citati  ho  anche  escisso  i  pezzi  del  serbatoio  urinario  secondo  la 
linea  punteggiata  della  tìg.  1  intercalata  nel  testo,  (issandoli  sopra  tavolette  di 
sughero  in  guisa  che  le  sezioni  di  ciascun  uretere  e  del  tratto  di  vescica  con 
esso  in  connessione,  venissero  praticate  nella  direzione  della  freccia  della  figura 
stessa. 

La  figura  5  della  tavola  2  riproduce  appunto  una  sezione  sagittale  della  por¬ 
zione  intramurale  dell’uretere,  della  sua  valvola  e  di  un  tratto  della  parete  ve- 
scicale  attraversata  da  esso.  La  valvola  risulta  fonnata  dall'addossamento  di  un 
piccolo  tratto  della  mucosa  vescicale  e  di  quella  ureterale,  però  mentre  il  tessuto 
connettivo  interposto  fra  i  due  strati  epiteliali,  era  nei  feti  con  7  cm.  di  lungh. 
vert.  coccig.  dato  dal  solo  accollamento  delle  tonache  proprie  delle  due  mucose 
e  solamente  verso  la  base  della  formazione  valvolare  vi  era  un  accenno  alla 
penetrazione  di  un  piccolo  cuneo  di  tessalo  connettivo  meno  denso,  nel  feto  ili 
questa  lunghezza  tale  connettivo,  che  è  una  dipendenza  della  tonaca  sottomucosa 
della  vescica,  si  è  insinuato  più  addentro  nello  spessore  della  valvola. 

Entro  la  valvola  si  riscontrano  scarsi  ed  esili  vasellini  sanguiferi,  e  verso  la 
base  si  notano  dei  grossi  fasci  di  libre  muscolari  liscie  tagliati  trasversalmente 
e  che  appartengono  alla  muscolatura  vescicale;  ed  ancora  più  in  là  si  vedono  i 
fasci  longitudinali  della  muscolatura  della  parete  superiore  dell’uretère  che  non 
si  insinuano  affatto  nella  trama  della  valvola,  ma  si  arrestano  a  livello  ed  a  con¬ 
tatto  di  alcuni  fasci  della  tonaca  muscolare  della  vescica.  Nella  parete  inferiore 
dell’uretere  i  fasci  della  sua  tonaca  muscolare  si  continuano  tino  sul  trigono  pren¬ 
dendo  parte  alla  costituzione  della  sua  muscolatura. 

Feti  umani  maschi.  -  Lungh.  vert.  coccig.  erri.  10  7„  cm.  11  e  cm.  13  (metà  e 
fine  del  4°  mese  lunare). 

I  feti  umani  con  10  */»  ed  11  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  hanno  delle  val¬ 
vole  ureteriche  che  presentano  quasi  gli  stessi  caratteri  strutturali  di  quelle  del  feto 
lungo  cm.  8,  7.  Anche  nelle  valvole  del  feto  con  13  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig. 
non  si  è  prodotta  ancora  alcuna  modificazione.  Si  nota  solamente  che  i  vasi  san¬ 
guiferi,  che  in  stadii  meno  evoluti  erano  scarsi,  sono  divenuti  più  numerosi. 
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Fdo  umano  maschio.  —  Luiigh.  veri.  coecig.  cui.  15.  (Fine  della  prima  seltimana 
del  5°  mese  lunare). 

11  connettivo  fibrillare  lasso  interposto  fra  quelle  porzioni  delle  tonache  prò 
prie  o  derma  delle  mucose  vescicale  ed  ureterica,  che  contribuiscono  anch’esse 
a  formare  lo  strom  i  della  valvola  dell'uretere,  é  divenulo  più  abbondante  e  ri¬ 
salta  nettamente  in  confronto  della  maggiore  compattezza  di  quello  accollato 
n  1  Topi  tei  io  Mentre  nelle  valvole  degli  embrioni  e  dei  feti  precedentemente  osser¬ 
vai  i  fasci  muscolari  longitudinali  dell’urètere  si  arrestano  a  livello  ed  in  cor¬ 
rispondenza  dei  fasci  della  muscolatura  della  vescica,  nei  preparati  delle  valvole 
del  feto  che  sto  descrivendo  si  osserva  uni  particolarità  di  struttura  che  assume 
una  manifesta  importanza  quando  si  consideri  che  essa  non  ha  attirata  Fatteli- 

A 

/.ione  degli  studiosi  neppure  nelle  valvole  degli  uomini  adulti,  e  quindi  non  ne  è 
stata  neppure  valutata  la  probabile  importanza  fisiologica.  Si  nota  infatti  la  pre¬ 
senza  di  alcuni  fasci  di  fibre  muscolari  liscio  che  provenendo  dai  fasci  della 
muscolatura  ureterica  più  vicini  alla  tonaca  propria  della  mucosa  ureterale,  si 
sono  spinti  entro  la  trama  della  valvola  mantenendosi  più  addossati  alla  faccia 
ureterica  della  valvola  stessa  che  non  a  quella  vescicale  e  non  addentrandosi  in 
essa  molto  al  di  là  della  sua  basa  (Tao.  1  Fig.  6). 

Feti  umani  maschi.  -  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  20  Fine  della  prima  settimana 
del  6°  mese  lunare). 

Sono  stati  sezionati  sagittalmente  gli  orifìci  di  sbocco  degli  ureteri  di  due 
feti.  In  uno  essi,  osservando  con  lente  a  piccolo  ingrandimento,  si  nota  che  men¬ 
tre  da  un  lato  Porlo  di  apertura  è  formato  dall’apice  di  una  valvola  pochissimo 
sviluppata,  dall'altro  lato  non  esiste  traccia  di  formazione  valvolare  e  la  mu¬ 
cosa  ureterale,  in  corrispondenza  della  parete  superiore,  si  continua  con  quella 
vescicale  senza  dar  luogo  alla  speciale  ripiegatura  prodotta  dall'addossamento 
delle  due  mucose.  {Fig.  7  Tav.  1).  Questo  comportamento  merita  la  nostra  at¬ 
tenzione,  poiché,  se  si  verificasse  anche  in  qualche  individuo  adulto,  potrebbe 
condurre  a  dovere  ammettere  la  possibilità  della  mancanza  della  valvola  del¬ 
l’uretere. 

Nell'altro  feto  gli  orifìci  di  sbocco  degli  ureteri  sono  entrambi  provvisti  di 
una  valvola,  discretamente  sviluppata  e  mascherata  in  gran  parte  della  mucosa 
vescicale,  che  forma  anche  essa  una  increspatura  ben  manifesta  al  disopra  della 
ripiegatura  valvolare. 

Rivolgendo  la  nostra  attenzione  al  modo  col  quale  si  comporta  la  muscolatura 
della  parete  superiore  dell’uretere  verso  l'estremità  vescicale  si  nota  che  nel  feto, 
nel  quale  l’uretere  di  un  lato  é  sprovvisto  di  valvola,  i  fasci  della  tonaca  musco- 
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lare,  che  in  questo  tratto  sono  tutti  longitudinali,  si  arrestano  anche  prima  di 
giungere  sotto  i  fasci  muscolari  vescicali  più  prossimi  all’orifìcio  di  shocco  {Tao.  1 
Fig.  7)  e  quindi  in  questo  caso  1’  uretere  nell’attra versare  la  parete  vescicale 
non  solleva  affatto  nell’ultimo  tratto  la  sola  mucosa  vescicale. 

Negli  altri  tre  ureteri  invece,  in  uno  dei  quali  la  valvola  è  piccolissima, 
mentre  negli  altri  due  è  abbastanza  ben  sviluppata,  la  maggior  parte  della  tonaca 
muscolare  si  arresta  al  di  sotto  dei  fasci  muscolari  vescicali  più  vicini  alla  base 
della  valvola.  Qualche  piccolo  fascio  però  si  spinge  fin  entro  la  valvola,  ma  non 
ne  oltrepassa  di  molto  la  base,  così  che  si  può  dire  che  si  arrestano  quasi  allo 
stesso  livello  di  quelli  della  valvola  del  feto  di  15  cm.  di  lungh.  vert.  coccig- 

Feti  umani  maschi.  —  Lungh.  vert.  coccig.  cm.  25  e  25  Q2  (metà  circa  del  7°  mese 
lunare). 

In  entrambi  i  feti  le  valvole  ureteriche  sono  beh  sviluppate,  intendendo  per 
tali  quelle  valvole  nelle  quali,  a  paragone  di  altre,  intercede  un  tratto  maggiore 
di  spazio  fra  l’ultimo  fascio  o  gruppo  di  fasci  muscolari  vescicali  ed  il  margine 
libero  del  contorno  superiore  dell’orificio  di  sbocco  dell’uretere.  Avrò  occasione 
di  fornire  le  ragioni  di  questo  modo  di  apprezzare  la  varia  grandezza  delle  val¬ 
vole  quando  tratterò  ampiamente  delle  valvole  ureteriche  dei  bambini. 

Come  si  sa  i  fasci  della  muscolatura  della  porzione  intramurale  dell’uretere 
sono  tutti  longitudinali,  ed  è  non  solo  aumentato  il  numero  di  quelli  che  pene¬ 
trano  nella  base  della  valvola,  ma  si  constata  che  si  sono  spinti  anche  molto 
addentro  nello  spessore  della  valvola  stessa  e  lino  quasi  ad  oltrepassare  la  metà 
della  sua  lunghezza  ( Tao.  Ifìg.  8)  Però  non  tutti  la  raggiungono  e  sono  sola¬ 
mente  due  o  tre  i  fascetti  che  sono  pervenuti  fino  a  questo  livello.  Essi  si  tro¬ 
vano  accollati  alla  tonaca  propria  della  mucosa  ureterica  e  fra  loro  e  gli  strati 
più  profondi  della  tonaca  propria  della  mucosa  vescicale,  che  contribuisce  alla 
formazione  della  valvola,  è  interposto  quel  tessuto  connettivo  molto  più  lasso, 
che  è  già  stato  descritto  anche  in  stadii  meno  evoluti.  I  fasci  muscolari  che  ~si 
sono  sviluppati  entro  la  valvola  hanno  anche  assunto  l’andamento  flessuoso  che 
é  caratteristico  di  quelli  della  parete  ureterica.  I  vasi  sanguiferi  sono  abbastanza 
numerosi  nello  spessore  della  valvola  ed  alcuni  hanno  direzione  trasversale, 
altri  invece  direzione  longitudinale.  Nessun  fascio  muscolare  della  guaina  ure¬ 
terica,  che  nella  porzione  intramurale  è  già  ben  sviluppata,  penetra  nella  valvola. 

Feto  umano  maschio.  —  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  28  ì/ì  (metà  dell’S0  mese 
lunare). 

Le  valvole  dei  due  ureteri  sono  abbastanza  corte  e  Luna  è  più  corta  dell’al¬ 
tra.  I  fasci  longitudinali  della  tonaca  muscolare  dell’  uretere  entrano  numerosi 
nella  valvola  ed  in  entrambi  i  lati  tendono  non  già  a  restare  tutti  uniti  dimi- 
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il ue  11  do  man  mano  di  numero,  ma  una  parte  di  quelli  più  vicini  alla  base  della 
formazione  valvolare  si  irradia  a  ventaglio  non  oltrepassando  però,  nel  senso 
della  larghezza  della  valvola,  quello  strato  di  tessuto  connettivo  più  lasso  situato 
al  centro  della  valvola.  Ne!  senso  della  lunghezza  di  quest’ ultima  invece  pa¬ 
recchi  dei  fasci  muscolari  si  arrestano  durante  il  loro  tragitto  nella  direzione 
dell’apice  della  valvola,  ma  alcuni  riescono  a  raggiungere  l'apice  stesso  e  sono 
precisamente  (nielli  situali  più  a  ridosso  della  tonaca  propria  della  mucosa  ure¬ 
terica  (Tar.  iJ  fig.  9).  Questa  speciale  disposizione  dimostra  che  già  ad  una  data 
epoca  della  vita  fetale  la  valvola  ureterica  é  provveduta  di  un  ben  sviluppato 
apparato  muscolare  in  continuazione  diretta  colla  tonaca  muscolare  dell'uretere 
della  quale  non  ò  che  il  prolungamento,  e  che  quindi  non  è  esatta  neppure 
la  definizione  di  quegli  autori  i  quali  riportano  che  la  valvola  dell’  uretere  è 
formata  dal  solo  accollamento  delle  due  mucose  ureterica  e  ve  scicale. 

È  inoltre  interessante  in  varie  sezioni  seriali  il  comportamento  di  due  dei  fasci 
della  muscolatura  ureterica  in  uno  dei  duelati,  poiché  giunti  al  di  sotto  di  un  grosso 
fascio  della  muscolatura  vescicale  tagliato  trasversalmente  e  che  denota  colla 
sua  ubicazione  il  punto  al  di  là  del  quale  incomincia  la  valvola,  cambiano  dire¬ 
zione  e  dirigendosi  verso  l’alto,  giungono  a  contatto  del  grosso  fascio  vescicale 
che  abbracciano  ecol  quale  in  alcuni  punti  prendono  anche  intima  connessione. 

Bambini  neon  ali. 

Ho  esaminato  al  microscopio  lo  sbocco  degli  ureteri  di  quattro  neonati,  e 
per  giudicare  della  lunghezza  delle  valvole  mi  sono  attenuto  al  metodo  di  misura¬ 
zione  già  accennato  e  che  credo  sia  il  più  esatto,  poiché  è  precisamente  dopo 
che  l’ultimo  fascio  vescicale  ha  incrociato  la  parete  anteriore  dell’  uretere,  che 
questa  presenta,  specialmente  in  vicinanza  dell’orifìcio  di  sbocco,  le  condizioni 
più  favorevoli  per  essere  compressa,  a  causa  della  sua  minore  resistenza  in  con¬ 
fronto  a  tutte  le  altre  parti  della  circonferenza  del  condotto,  contro  la  parete  po¬ 
steriore,  prestandosi  così  appunto  ad  essere  considerata  come  una  formazione 
valvolare.  Le  valvole  esistevano  in  tutti  e  quattro  i  neonati  e  di  esse  sei  pote¬ 
vano  essere  considerate  come  lunghe  e  due  si  dovevano  considerare  come  corte. 
Quasi  tutti  i  fasci  della  tonaca  muscolare  della  parete  superiore  dell’  uretere  pe¬ 
netrano  nelle  valvole  lunghe,  e  si  può  ritenere  che  solo  pochi  fasci  si  arrestano  al 
di  fuori  di  esse,  mentre  nelle  valvole  corte  ne  penetra  un  numero  molto  minore, 
e  questo  pel  fatto  che  nell’  ultimo  tratto  della  porzione  intramurale  i  fasci  della 
muscolatura  dell’uretere  vanno  diminuendo  di  numero  man  mano  che  si  avvi¬ 
cina  all’apice  della  valvola.  Ne  viene  di  conseguenza  che  nelle  valvole  lunghe, 
al  disotto  del  fascio  muscolare  vescicale  circolare  situato  più  internamente,  pas¬ 
sano  quasi  tutti  i  fasci  della  muscolatura  della  parete  superiore  dell’uretere,  men¬ 
tre  nelle  valvole  corte,  quando  i  fasci  della  muscolatura  ureterica  sono  giunti 
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sotto  rultimo  lascio  vescieale,  ossia  in  corrispondenza,  della  base  della  valvola, 
essi  sono  già  molto  diminuiti  di  numero. 

Quanto  al  modo  col  quale  terminano  i  fasci  muscolari  che  raggiungono 
l'apice  della  valvola  si  deve  notare  clic  esso  può  anche  differire  nelle  due  valvole 
di  uno  stesso  individuo.  Generalmente  i  fasci  penetrati  nella  valvola  diminui¬ 
scono  di  numero,  come  si  è  già  detto,  man  mano  che  si  addentrano  in  essa,  ed 
i  primi  ad  arrestarsi  seno  quelli  situati  più  vicini  alla  base  ed  alla  metà  della 
altezza  della  formazione  valvolare,  mentre  quelli  che  laggiungono  l’apice  sono 
invece  situati  più  a  ridosso  della  tonaca  propria  della  mucosa  ureterica.  Questi 
ultimi  talora  si  arrestano  in  vicinanza  della  tonaca  propria  della  mucosa  dell’apice 
conservando  la  loro  direzione  longitudinale,  ma  più  frequentemente,  giunti  al¬ 
l’apice  della  valvola  si  riflettono  sopra  sè  stessi  e  si  dirigono  verso  la  mucosa 
vescieale  descrivendo  una  curva  che  può  essere  più  o  meno  accentuata.  Così 
pure  può  anche  variare  il  numero  dei  fasci  muscolari  che  assume  questo  spe¬ 
ciale  andamento.  Nei  neonati  da  me  esaminati  ho  riscontrato  il  primo  compor¬ 
tamento  in  due  ed  il  secondo  in  sei  valvole.  Però  mentre  in  due  di  queste  ul¬ 
time  la  curva  dei  fasci  terminali  era  accentuatissima,  nelle  altre  quattro  lo  eia 
meno  e  formata  in  ciascuna  sezione  solamente  da  uno  o  due  fascetti  muscolari. 
In  due  delle  valvole  prese  in  esame  ho  inoltre  riscontrato  1’  apparizione,  nel 
tratto  compreso  fra  la  base  e  l’apice  e  quindi  quasi  al  centro  di  esse,  di  qualche 
esile  fascette  muscolare  tagliato  trasversalmente.  Fino  a  quest’epoca  dello  sviluppo 
non  mi  era  ancora  occorso  di  rilevare  questa  particolarità  sulla  quale  ritornerò 
in  appresso. 


Bambini  da  20  giorni  a  IO  anni. 

Ho  studiato  le  valvole  ureteriche  di  due  bambini  di  venti  giorni,  di  uno  di 
cinque,  di  uno  di  sei  e  di  uno  di  nove  mesi,  di  uno  di  un  anno,  di  due  anni, 
di  tre  di  quattro,  di  uno  di  cinque  e  di  uno  di  dieci  anni. 

Ho  già  ripetutamente  asserito  che  la  valvola  dell’uretere  incomincia  al  di  là 
del  punto  nel  quale  la  parete  superiore  del  condotto  escretore  dell’urina,  ridotta 
allo  strato  muscolare  ed  alla  mucosa,  passa,  mentre  perfora  la  parete  vescieale, 
al  di  sotto  dei  fasci  più  interni  della  tonaca  muscolare  di  quest’ultima  per  scor¬ 
rere  di  poi  per  un  tratto  più  o  meno  lungo  a  seconda  dei  casi,  al  di  sotto  della 
tonaca  mucosa  vescieale  e  di  un  sottile  strato  di  tessuto  connettivo  lasso  che, 
come  si  è  già  detto,  appartiene  alla  tonaca  sottomucosa  vescieale. 

àia  se  durante  la  vita  embrionale  gli  ureteri  che  attraversano  la  parete  ve- 

scicale  non  determinano  entro  la  cavità  dell’organo  alcuna  speciale  salienza  e 

» 

solo  è  manifesta  la  piccola  rilevatezza  della  valvola  ureterica,  già  verso  il  ter¬ 
mine  della  vita  fetale,  la  mucosa  che  tappezza  la  cavità  vescieale  incomincia 
qualche  volta  ad  essere  lievemente  sollevata  in  corrispondenza  del  percorso  della 
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po/zion "5  inlrainirale  degli  ureteri,  el  in  molti  bambini  poi  sono  percepibili, 
anche  a  l  occhio  nulo,  <j u  »  1  le  salienze  che  vengono  indicate  col  nome  di  pieghe 
ureteriche,  ma  che  effettivamente  sarebbe  meglio  indicare  c<  1  termine  più  appro¬ 
prialo  di  rialzi  ureterici.  Comi  si  sa,  anche  negli  adulti  tali  pieghe  possono  es¬ 
sere  più  o  mino  accentuate  a  sec  mda  degli  individui,  e  specialmente  nel  primo 
caso  appare  più  manifesto  il  fatto  che  le  valvole  degli  ureteri  vengano  a  trovarsi 
sulle  pieghe  ureteriche,  poiché  gli  olitici  di  sbocco  degli  ureteri  si  trovano  ap¬ 
punto  nella  direzione  dell’asse  delle  pieghe  stesse.  Ma  avvenuta  la  formazione 
delle  piegh  i  o  ilei  rialzi  ureterici  non  è  più  possibile  discernere  macroscopica¬ 
mente  il  tratto  di  piega  al  quale  spetta  di  conservare  il  nome  di  valvola  ureterica 
è  ciò  perchè  non  si  può  intravedere  il  punto  nel  quale  1’  uretere  passa  sotto  i 
fasci  piò  interni  della  tonaca  muscolare  vescieale.  Talora  la  massa  muscolare 
forma  una  snglienza  netta  e  ben  manifesta  sotto  la  mucosa,  ed  allora  è  abba¬ 
stanza  facile  riconoscere  che  il  tratto  di  piega  che  intercede  fra  il  limite  più 
interno  di  questa  saglienza,  ed  il  contorno  laterale  dell’ orifìcio  di  sbocco  del¬ 
l’uretere  appartiene  alla  valvola,  ma  spesso  accade  che  i  fasci  muscolari  vescicali 
si  spingano,  incrociando  la  parete  superiore  dell’uretere,  mollo  vicino  al  con¬ 
torno  laterale  deirutlicio  di  sbocco,  ed  allora,  siccome  essi  vanno  gradatamente 
diminuendo  di  minici o  e  di  volume,  non  (bimano  alcuna  speciale  i  ilevalezza 
trasversale  e,  non  essendo  più  possibile  percepire  ad  occhio  nudo  il  punto  nel 
quale  incomincia  la  valvola,  si  è  costretti  a  ricorrere  all’esame  microscopico  per 
stabilirne  i  contini. 

E  passando  a  meglio  lumeggiare  quanto  ho  ripetutamente  asserito  mi  preme 
fare  anzitutto  notare  che  gli  autori  non  solo  non  sono  concordi  su  ciò  che  si 
deve  intendere  per  valvola  dell’uretere,  ma  dissentono  anche  sulla  estensione  e 
sulla  composizione  delle  irsi  dette  \  ieglie  o  rialzi  ureterici.  (  a  alcuni  la  salienza 
è  accennata,  ma  non  viene  indicala  con  nome  speciale  e  molti  poi  non  ne  [tar¬ 
lano  affatto. 

Così  per  Ilenle  gli  sboccili  digli  ureteri  si  trovano  sopra  di  un  cercine 
trasverso,  semicilindrico,  prominente  verso  la  vescica,  che  ó  più  o  meno  svilup¬ 
pato  nei  varii  individui  o  che  scomparo  colla  distensione  dell’organo  fino  al  riem¬ 
pimento  completo.  Il  cercine  trascorsale  si  prolunga  ancora  un  poco  in  fuori 
dell' estremila  laterale  per  appianarsi  poi  a  poco  a  poco. 

In  Cruveilhier  trovasi  che  il  inargine  posteriore  del  trigono  è  più  o  meno 
sporgente  secondo  i  soggetti  el  è  formato  da  una  linea  che  vada  un  imbocco 
dell’uretere  all’altro.  Questa  saglienza  «  est  prolunghe  en  dehors  par  la  portimi 
d’uretère  qui  occupo  Fe-paisseur  des  parois  de  la  vessie  ». 

Ivrause  ritiene  che  «  nel  fondu  della  vescica  la  mucosa  viene  sospinta  dalle, 
due  estremità  degli  ureteri  decorrenti  fra  essa  e  la  tonaca  muscolare,  per  cui  si 
formano  due  pieghe  lunghe  due  centimetri,  larghe,  basse,  arrotondale,  plicae 
uretericae.  All’estremo  anteriore  dello  pieghe  sboccano  gli  ureteri.  La  baso  del 
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trigono  è  contrassegnata  da  un  sollevamento  trasversale  della  mucosa  ri  irniente 
fra  lori)  gli  sbocchi  ureterici;  (prolungamento  delle  pliche  ureteriche)».  E  poco 
appresso:  «Finalmente  gli  ureteri  nel  fondo  o  parete  posteriore  delia  vescica 
attraversano  le  membrane  della  medesima  in  direzione  obbliqua  verso  l' innanzi. 
Essi,  dopo  aver  perforato  la  muscolaris,  decorrono  ancora  per  un  tratto  di  11-14 
millimetri  tra  questa  e  la  mucosa  prima  di  sboccare  alla  superficie  libera  di 
quest’ultima  ». 

Waldeyer  dice  che  le  due  rilevatezze  ureteriche  si  manifestano  pel  fatto  che 
gli  ureteri  passano  obbliquamente  attraverso  la  parete  vescicale  e  si  avvicinano 
per  ciò  sempre  più  alla  superficie  interna  di  essa  formando  un  orlo  visibile  e  ri¬ 
levabile  al  tatto.  Però,  data  questa  definizione,  l’autore  poco  appresso  soggiunge 
che  le  pieghe  ureteriche  si  spingono  mediai  mente  tino  a  costituire  col  loro  in¬ 
contro  la  base  del  trigono  nella  quale  esiste  spesso  una  incisura  mediana.  Egli 
quindi  propone  di  indicare  le  saglienze  che  si  estendono  fino  a  questa  incisura 
mediana  piuttosto  che  col  nome  di  pieghe  ureteriche,  con  quello  di  tonili  ureterici. 

Disse  riferisce  che  quel  segmento  del  rialzo  ureterico  situato  lateralmente  al 
punto  di  sbocco  dell’uretere  è  stato  rappresentato  come  «  plica  ureterica  »  una 
denomin izione  non  conveniente  perchè  non  si  tratta  di  una  piega,  ma  di  un 
rialzo  solido  semicilindi  ieo. 

Uteau,  trattando  della  morfologia  del  rialzo  interni-eterico,  scrive  che  sulla 
linea  mediana  esso  si  scava  a  doccia  (l’A.  allude  alla  incisura  trigoni  mediana 
di  Waldeyer)  donde  ne  risultano  due  tuberosità  separate,  sulle  quali  si  trovano 
gli  orifici  u reterà  1  i  e  che  egli  chiama  appunto  «  tubèrosités  urétérales  ».  L’A.  ag¬ 
giunge  che  le  loro  estremità  oltrepassano  sempre  la  sede  degli  orifìci  ureterali. 
Nella  descrizione  particolareggiata  di  alcuni  casi  che  fa  seguire,  appare  chiara¬ 
mente  come  egli  comprenda  sotto  runica  denominazione  di  tuberosità  ureterale  e 
la  saglienza  dete -minata  dall’uretere  che  attraversa  la  vescica  ed  il  prolunga¬ 
la  Mito  di  questa  rilevatezza  che  forma  una  metà  della  base  del  trigono.  Infatti 
in  un  caso  dice  :  bourrelet  ureteral  assez  nettement  accusò  surtout  en  dehors  les 
orifices  uretèraux  et  a  gauche  »;  in  un  altro  riporta  che  il  cercine  interni-eterico 
si  prolunga  al  di  là  degli  orifici  ureterali  «  en  mourant  insensiblement  assez 
loin  d’eaux  ».  E  per  finire  citerò  quanto  Uteau  riferisce  a  proposito  di  un  bam¬ 
bino  di  dieci  anni  e  mezzo:  «  le  bourrelet  interureterale  forme  un  large  ruban 
tres  aplati  s’etendant  bien  au  dela  des  orifices  ureteraux  ». 

Romiti  asserisce  che  le  pieghe  ureteriche  sono  costituite  dalla  sporgenza  che 
fanno  gli  ureteri  nell’attraversare  la  spessezza  della  vescica,  ma  altri  autori,  fra 
i  quali  anche  Chiarugi,  scrivono  che  l’uretere  scorre  dapprima  nello  spessore 
della  tonaca  muscolare  della  vescica,  mantenendosi  da  esse  indipendente,  poi  si 
colloca  tra  questa  e  la  tonaca  mucosa  determinando  la  formazione  di  un  rilievo 
sporgente  nella  cavità  vescicale  che  dicesi  piega  ureterica. 

Noto  subito  che  Ideale  richiama  l’attenzione  sul  cercine  trasverso  interposto 
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fra  !o  sbocco  dei  due  ureteri  e  non  dà  alcun  nome  al  suo  prolungamento  in  fuori 
di  ciascun  orifìcio  di  sbocco  che  è  appunto  la  piega  ureterica,  e  che  invece  Cru- 
veilhier,  quantunque  non  menzioni  la  piega  ureterica,  pure  non  confonde  la  spor¬ 
genza  d  dia  base  del  trigono  colla  saglienza  determinata  dal  passaggio  dell’uretere 
attraverso  la  parete  della  vescica  urinaria. 

Si  può  asserire  che  Krause  è  quello  che  con  maggiore  esattezza  ha  descritto 

e  definito  la  piega  ureterica.  La  lunghezza  di  due  cm.  che  l’A.  dà  a  ciascuna  piega 

corrisponde  su  per  giù  alla  lunghezza  reale  di  esse  e  quando  dice  che  gli  ureteri, 

dopo  aver  perforato  la  tonaca  muscolare  vescicale  decorrono  ancora  per  un  tratto 

di  il  14  millimetii  tra  questa  e  la  mucosa,  lascia  chiaramente  comprendere  che  i 

millimetri  mancanti  rer  raggiungere  i  due  centimetri  sono  rappresentati  dal  tratto 

nel  quale  K uretere  solleva  anche  la  tonaca  muscolare  vescicale.  Secondo  Krause 

► 

però  sembrerebbe  che  non  vi  fossero  altri  fasci  muscolari  fra  l’insieme  dello  strato 
muscolare  e  l'orificio  di  sbocco  dell’uretere,  ed  io  faccio  notare  che  l’À.  non  fa 
parola  dei  fasci  muscolari,  che,  quantunque  appartengano  allo  strato  medio,  pure 
non  fanno  corpo  con  esso,  ma  sj  ne  distaccano  alquanto  ed  incrociano  la  parete 
superiore  dell’uretere  molto  più  vicino  di  11-14  millimetri  all’orificio  di  sbocco. 
Inoltre  vi  è  anche  da  notare  che  Krause,  il  quale  ha  definito  così  esattamente 
la  piega,  non  parla  affatto  della  valvola  ureterica. 

Waldeyer  dà  il  nome  complessivo  di  plica  o  tonilo  ureterico  alla  rileva- 
tezza  costituita  da  una  metà  dell'orletto  interureterico  riunita  a  quella  determi¬ 
nata  dall’uretere  del  lato  corrispondente  e  dà  così  una  estensione  maggiore  di 
quella  reale  alle  vere  pliche  ureteriche. 

Anche  Disse,  come  Waldeyer,  dà  il  nome  complessivo  di  torus  uretericus 
alla  saglienza  prodotta  in  ves  ica  dagli  ureteri  ed  a  quella  costituita  dalla  base 
trigono.  Quindi  ad  onta  che  1’.'..  accenni,  senza  però  insistervi,  ai  veri  contini 
della  plica  ureterica  non  stima  poi  opportuno  insistere  in  modo  speciale  sulla 
distinzione  fra  segmento  mediale  e  laterale  del  torus  uretericus.  Sembra  inoltre 
a  me  che  la  denominazione  di  torim  uretericus  che  l’A.  dà  anche  a  quello  che 
dovrebbe  essere  denominato  segmento  mediale  non  sia  molto  appropriala,  per¬ 
chè  la  saglienza  non  è  determinata,  come  per  i  segmenti  laterali  dagli  ureteri, 
ma  semplicemente  dal  prolungamento  di  una  parte  della  muscolatura  degli 
ureteri  e  di  una  parte  dei  fasci  muscolari  della  porzione  intramurale  della  loro 
guaina,  e  quindi  andrebbe  più  esattamente  indicata  col  nome  di  lorus  inler-ure- 
tericus  lasciando  quello  di  torus  uretericus  a  ciascun  segmento  esterno,  ossia 
alla  piega  ureterica  che  giustamente  l’A.  dice  non  essere  una  vera  piega. 

Così  pure  Uteau  non  fa  distinzione  alcuna  fra  le  rilevatezze  del  rialzo  inter- 
ureterico  e  quelle  determinate  dagli  ureteri,  che  attraversano  la  parete  vescicale. 
Anzi  l’A.  chiama  tuberosità  ureterali  proprio  quelle  che  meno  meritano  questo 
nome,  e  considera  invece  quelle  causate  dal  passaggio  degli  ureteri  attraverso 
la  parete  vescicale  come  un  tratto  quasi  trascurabile.  Nè  vi  è  a  dire,  pei*  dare  una 
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pia  isibile  ragione  di  quanto  scriva  Uteau,  che  le  ritevàtezze  della  base  del  tri¬ 
gono  siano  più  manifeste  di  quelle  determinate  (lai  coudotto  ureterico,  perché 
lo  stesso  Uteau,  nei  casi  che  descrive,  ha  molte  volte  riscontrato  che  la  tubeio- 
sità  u  reterà  le  era,  in  corrispon  lenza  del  muscolo  interuretieo,  poco  marcata, 
mentre  diveniva  molto  più  accentuala  moralmente  all’  orilìcio  di  sbocco  degli 
ureteri. 

Romiti  invece,  pur  non  precisando  l'estensione  della  piega  ureterica,  ne  dà 
un  concetto  esatto,  e  Chiarugi  limita  troppo  l’estensione  della  piega  quando  dice 
che  essa  si  forma  nel  tratto  nel  quale  l’uretere,  oltrepassala  la  tonaca  muscolare, 
scorre  fra  questa  e  la  tonaca  mucosa. 

Riassumendo  credo  che  sia  un  concetto  sbagliato  quello  di  comprendere  nelle 
pliche  o  rialzi  ureterici  anche  i  due  rialzi  (quando  esista  Pincisura  mediana  trigoni) 
od  il  rialzo  unico  del  trigono.  È  necessario,  come  ho  già  detto  più  sopra,  non  dimen¬ 
ticare  che  i  tratti  di  salienza  situati  lateralmente  agli  orifici  di  sbocco  degli  ureteri 
sono  causati  dagli  ureteri  che  attraversano  obbliquamente  la  parete  vescicale,  me  lire 
la  saglienza  o  le  due  saglienze  della  base  del  trigono  non  sono  determinate  che  dal 
solo  prolungamento  di  una  parte  della  muscolatura  degli  ureteri  e  della  loro  guaina, 
e  quindi  non  sono  che  una  dipendenza  di  quelle.  U  se  anche  macroscopicamente 
le  saglienze  della  base  del  trigono  sono  una  continuazione  di  quelle  determinate 
dagli  ureteri,  l’esame  della  loro  struttura  rivela  le  profonde  differenze  che  esi¬ 
stono  firn  esse,  e  richiede  che  vengano  distinte  le  ime  dalle  altre.  Insisto  quindi 
allineile  si  ritorni  alla  primitiva  concezione  che  si  aveva  della  piega  ureterica, 
e,  poiché  ho  potuto  riscontrare  che  le  saglienze  determinate  dagli  ureteri  entio 
la  cavità  vescicale  incominciano  là  dove  essi  sono  ancora  ricoperti  da  alcuni 
fasci  della  muscolatura  vescicale  si  dovrebbe  per  piega,  oppure  per  ìialzo,  per 
tuberosità  ureterica,  od  anche  torus  ureteiicus  intendere  la  sola  rilevatezza  de¬ 
terminata  nella  cavità  vescicale,  da  ciascun  uretere  a  cominciare  dal  punto  nel 
quale  passa  attraverso  allo  stato  muscolare  della  vescica  fimo  al  suo  orilìcio  di 
sbocco.  Così  pure,  sempre  per  maggiore  esattezza  di  linguaggio,  quando  la  rile¬ 
vatezza  della  base  del  trigono  abbia  l’aspetto  di  una  saglienza  costituente  un 
orlo  continuo,  uniforme,  dovrebbe  essere  indicata  col  nome  di  torus  intende- 
rt'ciis,  e  quando  invece,  per  la  presenza  della  incisura  mediana  trigoni,  si  ab¬ 
biano  due  saglienze,  queste  dovrebbero  essere  indicate  col  nome  di  tornii,  o  tu 
berosità  o  rialzi  interureterici.  L’oridcio  fi  sbocco  degli  ureteri  dovrebbe  quindi 
essere  (issato  come  limite  di  divisione  fra  i  rialzi  ureterici  e  quello  o  quelli  in- 
terurelerici.  Che  se  poi  si  volesse  conservare  la  denominazione,  veramente  non 
esatta,  di  piega  o  meglio  di  torus  o  di  rialzo  ureterico  al  complesso  della  sa 
glieuza  determinata  dall’uretere  e  da  quella  del  prolungamento  di  parte  della  sua 
muscolatura  sulla  base  del  fiigono,  allora  si  rende  assolutamente  necessario,  por 
le  ragioni  esposti,  di  distinguere  in  esso  una  porzione  o  segmento  interno  ed 
una  porzione  o  segmento  esterno,  ricordando  sempre  che  i!  segmento  interno  non 
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è  che  una  dipendenza  di  quello  esterno,  e  non  già  dando  eguale  valore  ai  due 
segmenti,  oppure  addirittura  la  prevalenza  al  segmento  interno,  come  la  qualcuno 
degli  a u torà  citati. 

Stabiliti  cosi  i  contini  delle  pieghe  o  rialzi  ureterici,  si  comprende  subito 
come  le  valvole  degli  ureteri,  che  si  sono  sviluppate  molto  prima  delle  pieghe 
ureteriche,  vengano,  col  manifestarsi  di  queste  ultime,  ad  essere  comprese  nelle 
pieghe  stesso,  ed  allora  resta  ancora  a  stabilire  il  tratto  di  ciascuna  piega  che 
per  la  sua  speciale  struttura  merita  il  nome  di  valvola  dell’uretere,  ossia  restano 
a  stabilire  i  limiti  della  valvola.  Questi  limiti  non  sono  ancora  siati  definiti  da 
alcuno  e  credo  che  sia  questa  una  delle  principali  ragioni  per  le  quali  i  varii 
Autori  non  sono  fra  loro  concordi  sulla  estensione  che  hanno  tanto  le  pieghe 
quanto  le  valvole  ureteriche,  derivandone  così  una  confusione  che  solo  può  es¬ 
sere  rilevata  da  chi  si  propone  di  trattare  a  fondo  questo  speciale  argomento. 

Quando  infatti  in  alcuni  bambini  si  osserva  al  microscopio  il  comportamento 
dei  fasci  muscolari  della  vescica  urinaria  nel  tratto  nel  quale  la  parete  supe¬ 
riore  dell’uretere  passa  attraverso  la  parete  vescicole,  si  vede  che  non  sempre  i 
fasci  muscolari  stessi  verso  la  faccia  interna  dell’organo,  ossia  verso  la  sottomu¬ 
cosa  formano  un  nastro  ben  definito,  ma  anzi  con  molta  frequenza  (  Tav.  2  fxg.10') 
mentre  alcuni  fasci  formano  il  contorno  di  un  largo  nastro  muscolare  tagliato 
trasversalmente,  più  medialmente  si  possono  riscontrare  uno,  due,  tre  altri  fasci 
entro  lo  spessore  del  sollevamento  indicato  col  nome  di  piega  o  rialzo  ureterico, 
e  solo  al  di  là  di  questi  ultimi  fasci,  che  si  riconoscono  appartenere  aneli’ essi 
pel  loro  volume  e  per  la  loro  disposizione  allo  strato  muscolare  medio  della  ve¬ 
scica,  si  vede  che  la  mucosa  vescicale  si  accolla  a  quasi  tutta  la  tonaca  mu¬ 
scolare  della  parete  superiore  dell’uretere,  od  a  porzione  solamente  di  essa  ed 
alla  mucosa  ureterica  e  conserva  queste  part'colarità  di  struttura  immutate  fino 
al  punto  nel  quale  la  mucosa  vescicale  si  continua  in  quella  ureterale. 

Il  tratto  quindi  della  piega  ureterica  compreso  fra  1’  ultimo  fascio  vescicale 
che  incrocia  la  paretere  superiore  dell’uretere  e  l’orlo  dell’orificio  di  sbocco  del¬ 
l’uretere  rivela  la  caratteristica  struttura  della  valvola  ureterica  già  descritta  nei 
feti  e  inerita  di  conservare  questo  nome. 

Questo  tratto,  com3  vedremo  appresso,  non  è  molto  lungo  perchè  quei  fasci  mu¬ 
scolari  vescicali  che  pur  appartenendo  allo  strato  medio,  sono  alquanto  distac¬ 
cati  del  complesso  di  essi,  ed  incrociano  isolatamente,  la  parete  superiore  del¬ 
l’uretere  si  spingono  più  vicino  di  quello  che  si  possa  credere  all’orificio  di  sbocco. 

Come  ho  già  detto  neH’introduzicne  di  questo  lavoro,  è  innegabile  che  fino 
ad  ora  gli  autori  non  hanno  ben  definito  quale  sia  la  struttura  della  valvola 
dell’uretere  perchè  alcuni  chiamano  col  nome  di  valvola  la  sola  mucosa  vesci¬ 
cale  che  viene  sollevata  dall’uretere,  altri  invece  non  intendono  per  valvola  che 
il  solo  orletto  superiore  dell’apertura  di  sbocco  dell’uretere  in  vescica,  mentre 
altri,  e  sono  in  maggioranza,  dicono,  che  è  una  ripiegatura  curvilinea  costituita 
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dall’addossamento  delle  due  mucose  vescicale  ed  ureterica,  il  cui  margine  libero 
forma  l’orlo  di  apertura.  Per  i  risultati  delle  ricerche  embriologiche  da  me  ese¬ 
guite  si  può  subito  rilevare  che  sono  erronee  tutte  le  definizioni  date  della  vai- 
valvola  dell'uretere  non  esclusa  l’ultima  riportata,  la  quale  si  verifica  esatta  so¬ 
lamente  fino  alla  fine  del  4°  mese  della  vita  fetale!  E  poiché  si  é  visto  invece 
che  già  nei  feti  la  tonaca  muscolare  dell  uretere  raggiunge  nella  grandissima 
maggioranza  dei  casi  il  punto  nel  quale  la  mucosa  vescicale  trapassa  in  quella 
dell’uretere  senza  che  possa  più  avvenire,  appunto  per  la  presenza  dei  fasci  mu¬ 
scolari,  alcun  immediato  accollamento  delle  due  mucose,  è  naturale  che  la  mu¬ 
scolatura  della  parete  superiore  dell’uretere  entri  come  elemento  essenziale  nella 
valvola  ureterica.  È  qui  doveroso  menzionare  che  mentre  Disse  dà  una  non 
chiara  definizione  della  valvola  ureterica,  poiché  riferisce  che  «  il  punto  di  pas¬ 
saggio  della  parete  superiore  dell’uretere  nella  vescica  forma  una  increspatura  la 
quale  abbraccia  dall’alto  lo  sbocco  dell’uretere:  è  la  valvola  ureteris  »  è  per  altro  il 
solo  degli  Autori  che  accenna  alla  terminazione  della  muscolatura  ureterica  nella 
valvola.  Però  egli  sostiene  l’opinione,  che  io  ho  già  in  altro  lavoro  dimostrata 
erronea,  della  terminazione  della  muscolatura  dell'uretere  nella  mucosa  vescicole 
alla  periferia  del  punto  di  sbocco,  negando  così  che  i  fasci  muscolari  delia  parete 
inferiore  dell’uretere  si  continuivo  sul  trigono  ;  ed  a  proposito  dei  fasci  musco¬ 
lari  della  parete  superiore,  quantunque  dica  che  terminano  nella  valvola  ureteris, 
pure  ribadisce  la  credenza  che  questa  sia  fatta  dalla  mucosa  vescicale.  Disse 
infatti  scrive  che  «  i  sottili  fasci  longitudinali  della  muscolatura  ureterica  rag 
giungono  il  loro  termine  tatti  nella  mucosa  vescicale,  la  quale  abbraccia  lo 
sbocco  dell’uretere;  i  muscoli  della  parete  superiore  terminano  nella  valvola  ure¬ 
teris,  quelli  dell’inferiore  si  perdono  in  vicinanza  dello  sbocco  ureterico  ».  Inoltre 
quantunque  Disse  abbia  accennato  alla  penetrazione  dei  fasci  muscolari  nella 
valvola  e  li  abbia  anche  in  parte ,  ma  non  in  quella  che  è  la  veramente  inte¬ 
ressante,  disegnati  in  una  figura,  pure  non  dà  alcuna  descrizione  del  loro  speciale 
comportamento,  né  poteva  darla  essendo  completamente  sbagliata  l’orientazione 
del  pezzo  col  quale  Egli  si  era  proposto  di  dimostrare  che  la  muscolatura  della 
parete  inferiore  dell’uretere  non  si  continua  nella  regione  del  trigono. 

Credo  adunque  di  avere  sufflcien temente  dimostrato  che  il  punto  nel  quale 
nella  piega  ureterica  incomincia  la  valvola,  risiede  là  dove  la  parete  superiore 
dell’uretere  passa  sotto  il  fascio  più  interno  della  muscolatura  vescicale.  Ma  que¬ 
sto  punto,  che  segna  la  base  della  valvola  e  che,  come  si  è  già  detto  precedente- 
mente,  trovasi  realmente  più  vicino,  di  quello  che  ad  un  esame  superficiale  può 
sembrare,  al  contorno  laterale  dell’orificio  di  sbocco  dell’uretere,  non  è  situato 
sempre  allo  stesso  livello,  d’onde  ne  deriva  la  varia  estensione  delle  valvole  anche 
nello  stesso  individuo.  E  non  è  neppure  possìbile  definire  tal  punto  macroscopica¬ 
mente  specialmente  quando  i  fasci  dello  strato  medio  della  muscolatura  vescicale 
non  formano  un  limite  netto  delineato  dal  contorno  di  un  grosso  nastro  muscolare, 
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ma  invece  si  riscontrano  ancora  medialmente  dei  fasci  muscolari  staccali  che 
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passano  entro  la  piega  ureterica  incrociando  la  parete  superiore  od  anteriore  dell’u* 
tere  stesso  ( Tao.  2  fhj.  11).  Questo  confine  é  solamente  riconoscibile  anche  ad  occhio 
nudo  nei  casi  nei  (inali  finitimo  fascio  muscolare  vescicole.,  che  incrocia  l’uretere 
passando  sopra  la  sua  parete  superiore,  è  un  grosso  nastro  che  non  è  stac¬ 
cato  di  molto  dagli  altri  fasci  muscolari  e  forma  con  essi  un  sol  tutto  con¬ 
trassegnato  da  una  speciale  rilevatezza  attraverso  là  saglienza  della  piega 
ureterica.  Allora  si  nota  che  medialmente  a  questa  rilevatezza  la  piega  o  rialzo 
ureterico  si  spiana  fino  al  contorno  superiore  dell’orlo  di  apertura  dell’orifìcio 
ureterico  in  vescica. 

I)a  tutto  quanto  si  ó  detto  si  può  concludere  che,  mentre  macroscopicamente 
non  è  facile  riconoscere  il  punto  nel  quale  nella  piega  ureterica  incomincia  la 
valvola,  l’esame  microscopico  dei  preparati  eseguiti  secondo  le  norme  da  me  esposte, 
permette  di  definirlo  con  esattezza. 

La  forma  e  la  grandezza  delle  valvole  ureteriche  dei  bambini  prese  in  esame 
presenta  le  stesse  varietà  riscontrate  nei  feti  e  nei  neonati,  e  qualora  si  voglia, 
in  base  ai  criteri  esposti,  ridurle  come  quelle  a  tipi  schematici,  riesce  molto  pra¬ 
tica  la  suddivisione  in  valvole  lunghe,  valvole  corte,  e  valvole  di  grandezza  media. 
Fra  le  trenta  valvole  studiate,  quindici  si  possono  considerare  lunghe,  sci  di  gran¬ 
de '.za  media  e  nove  corte.  Non  sempre  le  due  valvole  di  uno  stesso  individuo 
appartengono  entrambe  ad  una  di  queste  tre  suddivisioni,  però  non  mi  è  mai 
accaduto  di  trovare  in  un  lato  una  valvola  lunga  e  nell’altro  una  valvola  corta, 
poiché  la  differenza  riguarda  sempre  la  misura  intermedia.  Le  valvole  lunghe  si 
presentano  quasi  sempre  molto  appiattite  in  confronto  di  quelle  corte  che  si  pre¬ 
sentano  piuttosto  tozze. 

Se  ci  rivolgiamo  ora  a  considerare  la  struttura  delle  valvole  ureteriche  dei 
bambini,  vediamo  che  l’apparato  muscolare  è  quello  che  attira  maggiormente  la 
nostra  attenzione.  Tanto  nelle  valvole  lunghe  come  in  quelle  corte  la  tonaca 
muscolare  della  parete  anteriore  o  superiore  dell’uretere  giunge  coi  suoi  fasci 
fino  all’apice  della  valvola,  ma  a  causa  appunto  della  diversa  lunghezza,  nella 
base  di  quelle  lunghe  (Tav.  2  fìg .  IO)  penetra  quasi  tutta  la  tonaca  muscolare 
della  parete  superiore  che,  come  si  sa,  nella  porzione  intramurale  dell’uretere,  è 
costituita  da  fasci  tutti  con  direzione  longitudinale,  mentre  nella  base  delle  val¬ 
vole  corte  non  ne  penetra  per  lo  più  che  una  piccola  parte.  Però  anche  nelle  val¬ 
vole  lunghe  il  numero  dei  fasci  muscolari  va  gradatamente  diminuendo  dalla 
base  verso  l’apice.  Per  lo  più  i  fasci  che  si  arrestano  poco  al  di  là  della  base 
stessa  si  irradiano  con  disposizione  quasi  a  ventaglio  rivolgendosi  in  alto  verso  la 
faccia  superiore  della  valvola,  ossia  nella  direzione  della  mucosa  vescicale  e  si 
esauriscono  nello  spessore  del  connettivo  lasso  che  trovasi  sotto  la  tonaca  pro¬ 
pria  di  essa  e  che  occupa  la  parte  centrale  della  valvola.  Altri  fasci  si  arrestano 
man  mano  lungo  il  loro  tragitto,  ma  verso  l’apice  della  valvola  se  ne  riscon- 
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trailo  ancora  quasi  sempre  un  discreto  numero.  Per  quanto  le  caratteristiehe  in¬ 
flessioni  dei  fasci  muscolari  dell’uretere  vadano  attenuandosi,  pur  tuttavia  accade 
spesso  di  trovarle  ancora  abbastanza  marcate  verso  l’apice  della  valvola. 

Ciò  che  attira  maggiormente  l’attenzione  di  chi  segue  al  microscopio  i  fasci 
muscolari,  è  il  loro  comportamento  all’apice  della  valvola.  Nella  grande  maggio¬ 
ranza  dei  casi,  tanto  nelle  valvole  lunghe,  quanto  in  quelle  di  grandezza  media, 
e  nelle  corte,  i  fasci  muscolari  longitudinali  giungono  proprio  fino  a  contattò 
degli  strati  profondi  della  tonaca  propria  della  mucosa  in  quella  zona  nella  quale 
la  mucosa  vescicale  si  confonde  con  quella  ureterica,  (  Tav .  2  fig.  IO  e  11)  ma 
quivi  giunti,  in  alcuni  casi  si  esauriscono  conservando  la  loro  direzione  generale 
longitudinale,  mentre  in  un  numero  maggiore  di  casi  si  riscontra  che  i  fasci 
assumono  un  andamento  arcuato  rivolgendosi  in  alto  verso  la  mucosa  vescicale 
e  strisciando  alcuni  a  ridosso  della  tonaca  propria  della  mucosa  dell’apice  della 
valvola,  altri  alquanto  più  profondamente  (, fìg .  IO  e  II  Tav.  2).  Varia  nei  vanii 
casi  tanto  il  numero  dei  fasci  che  assumono  un  andamento  arcuato,  quanto  l’ac¬ 
centuazione  della  curva.  Specialmente  nelle  valvole  lunghe  quésto  p  rcorso  ar¬ 
cuato  dei  fasci  muscolari  che  vanno  man  mano  esaurendosi  e  che  acquista  il 
massimo  di  accentuazione  nei  fasci  che  raggiungono  l’apice  valvolare,,  non  può 
a  meno  che  attirare  l’attenzione  per  gli  effetti  che  sulla  ripiegatura  valvolare 
è  molto  probabile  che  abbia  la  contrazione  dei  fasci  muscolari  stessi. 

Nelle  30  valvole  di  fanciulli  esaminate  il  percorso  dei  fasci  muscolari  del¬ 
l’apice  era  nettamente  arcuato  in  13,  in  6  lo  era  leggermente,  ed  in  9  i  fasci 
muscolari  si  esaurivano  verso  l’apice  conservando  la  loro  direzione  longitudinale. 

Ma  l’esame  della  struttura  delle  valvole  mette  anche  in  luce  un’altra  parti¬ 
colarità  sulla  quale  stimo  opportuno  intrattenermi  esaurientemente.  Già  nello 
spessore  di  una  delle  valvole  appartenenti  ad  ureteri  di  neonati  avevo  potuto 
riscontrare,  quasi  a  metà  distanza  della  base  e  dell’apice,  la  presenza  di  qualche 
sottile  fascetto  muscolare  tagliato  trasversalmente.  Ho  potuto  notare  che  questo 
reperto  si  può  riscontrare,  quantunque  non  frequentemente,  anche  in  qualche 
valvola  di  bambino  (Tav.  2  fìg.  11).  Se  si  consulta  la  fìg.  5  intercalata  nel  testo 
del  mio  lavoro  sullo  sviluppo  della  tonaca  muscolare  delia  vescica  urinaria  ecc. 
ecc.  si  vedrà  come  dai  grossi  fasci  muscolari  della  vescica,  nella  regione  del 
basso  fondo,  si  staccano  talora  dei  fascetti,  che  colle  loro  sottilissime  espansioni, 
dopo  avere  incrociato  il  torus  iuteruretericus,  vengono  a  sfioccarsi  nell’area  del 
trigono  subito  sotto  la  mucosa.  Ora  il  distacco  di  qualche  esile  fascetto  musco¬ 
lare  da  quelli  vescicali  può  accadere  nelle  porzioni  laterali  del  basso  fondo,  e 
si  comprende  come  le  loro  espansioni  possano  non  già  incrociare  la  piega  ure¬ 
terica,  ma  passare  addirittura  entro  lo  spessore  della  valvola,  come  appunto  tro¬ 
vasi  riprodotto  nella  fìg1  li  sopra  menzionata,  per  perdersi  poi  nelle  regioni  vicine. 
Ho  potuto  accertare  la  provenienza  di  questi  esilissimi  fascetti,  che  possono  attra¬ 
versare  il  corpo  della  valvola,  mediante  una  dissezione  macroscopica  coadiuvata 
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dal  sussidio  di.  una  grossa  lente  a  piccolo  ingrandimento.  Talora  anzi  alcuni  dei 
fasci  dalla  muscolatura  ureterica,  contenuti  entro  la  valvola,  abbracciano  i  fascetti 
con  direzione  trasversale  assumendo  con  essi  stretti  rapporti  (  Tav.  2  ftg.  11).  Ma 
accade  anche  di  riscontrare  dei  fascetti  muscolari  con  direzione  trasversale  nelle 
vicinanze  dell'apice  della  valvola,  e  talora  proprio  nell’orlo  della  valvola  stessa, 
ed  anche  in  questi  casi  essi  provengono  dalla  regione  della  fossa  retrourete¬ 
rica.  Però  prima  di  convincermi  della  vera  provenienza  di  questi  esili  fascelli, 
che  appaiono  tagliati  trasversalmente,  ho  seguito  le  serie  dei  preparati,  ed  ho 
potuto  constatare  elio  vi  sono  dei  casi  nei  quali,  mentre  osservando  solamente 
una  o  due  sezioni,  si  ha  la  parvenza  di  uno  o  più  fascetti  decorrenti  trasversal¬ 
mente  ed  indipendentemente  dai  fascelti  longitudinali  della  muscolatura  urete¬ 
rica,  l’esame  delle  sezioni  successive  non  rivelava  più  la  loro  presenza.  La  spie¬ 
gazione  di  questa  apparenza  non  vera  si  deve  ricercare  nel  comportamento  dei 
fascetti  della  muscolatura  dell’uretere  che  si  spingono  entro  la  trama  della  val¬ 
vola.  Questi  fascetti  presentano  nel  loro  decorso  delle  inflessioni  che  possono 
anche  accentuarsi  nei  casi  nei  quali,  giunti  all’apice  della  valvola,  si  ricurvano 
verso  l’alto  con  direzione  arcuata.  Ora  non  sempre  l’incurvamento  ha  la  perfetta 
direzione  verso  l'alto,  ma  può  prodursi  anche  qualche  marcata  inflessione  laterale, 
ed  é  in  questi  casi  precisamente  che  i  fascetti,  tagliati  nella  parte  nella  quale  fanno 
la  curva,  danno  per  alcune  sezioni  successive  si  ha  P  impressione  di  fascetti  che 
decorrano  nell'apice  della  valvola  con  direzione  trasversale  o  quasi.  Quindi,  come 
ho  detto  più  sopra,  prima  eli  asserire  che  in  una  data  valvola  esistano  fascelli 
con  percorso  trasversale  provenienti  dalla  fossa  retroureterica,  è  necessario  se¬ 
guire  con  attenzione  tutte  le  sezioni  seriali. 

D’altra  parte  accade  talora,  quantunque  molto  più  raramente,  di  non  riscon- 
trare  alcun  fascette  decorrente  trasversalmente  nella  sezione  del  corpo  o  dell'a¬ 
pice  della  valvola,  ma  di  riscontrarne  invece  alcuni  ammassati  nella  stessa  tonaca 
propria  della  mucosa  della  parete  posteriore  dell’uretere  e  precisamente  nel  punto 
che  corrisponde  al  contorno  inferiore  del  suo  orificio  di  shocco  {Tav.  2  fig.  12). 
Questo  contorno  inferiore  può  anche  essere,  a  causa  della  presenza  di  questi 
fascetti,  alquanto  sollevato,  e  seguendo  i  fascetti  stessi  nelle  sezioni  seriali  si  vede 
che  si  continuano  da  un  lato  verso  la  fossa  retroureterica  e  dall’altro  sul  trigono, 
cosi  che  si  intuisce  subito  che  sono  sottilissimi  fascetti  provenienti  dalla  musco¬ 
latura  della  regione  del  basso  fondo  della  vescica,  che  vengono  ad  esaurirsi  sul 
trigono  di  Lieutaud  passando  proprio  in  corrispondenza  del  contorno  inferiore 
dell’orifìcio  di  shocco  dell’uretere.  E  si  può  anche  dare  il  caso  di  rinvenire  con¬ 
temporaneamente  in  corrispondenza  di  uno  stesso  shocco  ureterico  alcuni  fascetii 
muscolari  decorrenti  trasversalmente  entro  l’apice  della  valvola  ed  altri  decor¬ 
renti  colla  stessa  direzione  nel  contorno  inferiore  dfd l’orificio,  ed  è  appunto  in 
questi  casi  che,  se  non  si  seguisse  attentamente  il  loro  percorso  nelle  sezioni  se- 
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riali,  si  potrebbe  con  grande  facilità  essere  tratti  ad  ammettere  la  presenza  di 
uno  speciale  sfintere,  cosa  che  effettivamente  non  è. 

Però  se  non  dobbiamo  lasciarci  trascinare  dalle  fallaci  parvenze,  non  è  men 
vero  che  in  qualche  rarissimo  caso  non  possa  essere  riscontrata  una  vera  for¬ 
mazione  sfìnteriale  anche  in  corrispondenza  dell’orificio  di  sbocco  dell’  uretere 
umano,  àia  insisto  nell’afFennare  che  questo  reperto  è  molto  raro  perchè  qualche 
autore  (Testut  e  Jacob)  riferisce  come  normale  il  fatto  che  in  corrispondenza 
dell’orificio  vescicole,  l'uretere  umano  sia  circondato  da  uno  sfintere  muscolare. 
In  una  noia  preventiva  ho  già  comunicato  due  casi  di  sfintere  ureterico  sepia 
70  ureteri  esaminati,  e  mentre  stimo  opportuno  ritornare  nel  presente  lavoro 
sopra  di  essi,  aggiungo  anche  che  in  trenta  altri  ureteri  esaminati  non  ho  più 
riscontrato  alcuna  formazione  sfìnteriale,  così  che  fino  ad  ora  sopra  cento  ure¬ 
teri  esaminati  resta  ancora  la  percentuale  del  2  °/0  ;  ed  io  sono  persuaso  che  que¬ 
sta  percentuale  diminuirebbe  ancora  se  si  esaminasse  la  fine  struttura  di  un  mag¬ 
gior  numero  di  orifici  di  sbocco  dell’uretere. 

Il  Disselhorst  ha  dimostrato  che  in  molti  vertebrati  inferiori,  attorno  allo 
sbocco  degli  ureteri,  esiste  un  robusta  accumulo  di  fesci  muscolari  che,  disposti 
ad  anello,  costituiscono  nel  loro  complesso  uno  sfintere.  E  lo  stesso  Disselhorst 
riferisca  che  tale  disposizione  della  muscolatura  trovasi  frequentemente  anche 
attorno  allo  sbocco  degli  ovidutti  e  dei  canali  deferenti.  Anche  uno  dei  miei  as¬ 
sistenti,  il  Castellani,  nell’eseguire  uno  studio  sullo  sfintere  della  vescica  urinaria 
e  sui  suoi  rapporti  colla  regione  del  trigono  in  alcuni  mammiferi,  rinvenne  in  due 
dei  quindici  cani  esaminati,  un  particolare  sfintere  in  corrispondenza  dell’orificio 
di  sbocco  dell’uretere  in  vescica.  Quantunque  nel  cane  i  fasci  di  fibre  muscolari 
circolari  della  tonaca  media  dell’uretere  si  spingano  fino  entro  la  valvola  ure¬ 
terica  e  quindi  la  casuale  presenza  di  un  ispessimento  di  tale  stiato  sia  più 
facilmente  spiegabile  che  non  nell’  uomo,  nel  quale  a  cominciare  dal  tratto  intra- 
murale  la  tonaca  muscolare  dell’uretere  è  fatta  da  fasci  tutti  longitudinali,  pure 
avevo  la  convinzione  che  ricercando  pazientemente  forse  si  sarebbe  anche  nel- 
uomo  trovata  una  simile  formazione  sfìnteriale. 

Prima  di  accingermi  a  tagliare  ed  a  fissare  i  pezzi  sul  sughero  per  dare  loro 
la  posizione  che  si  rileva  dalla  fig.  1  intercalata  nel  testo,  ho  sempre  esaminato 
la  forma  dell’orificio  di  sbocco  degli  ureteri  ed  ho  potuto  convincermi  che,  già  a 
cominciare  dai  feti,  tale  orifìcio  ha  nella  maggioranza  dei  casi  una  forma  ovalare 
col  maggior  diametro  orientato  nella  direzione  dell’asse  della  valvola  e  della 
piega  ureterica,  ossia  presenta  la  forma  di  un  ovale  obliquamente  tagliato  a  becco 
di  flauto;  talora  però  ha  la  forma  di  una  semplice  fessura,  e  talora,  ma  molto 
più  di  rado,  ha  una  forma  rotondeggiante.  Ricordando  che  negli  embrioni  l’ori¬ 
fìcio  ureterico  è  rotondeggiante,  si  può  pensare  che  quando  si  riscontra  questa 
forma,  essa  rappresenti  quella  del  primitivo  sbocco,  che  non  si  è  modificata,  come 
generalmente  accade,  nel  corso  dello  sviluppo.  Questa  forma  rotondeggiante  ho 
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appunto  riscontrata  nei  due  casi  nei  quali  l’indagine  strutturale  ha  rivelato  la 
presenza  di  una  formazione  sfinteriale.  Si  trattava  di  due  bambini  l’uno  di  cinque 
e  l’altro  di  dieci  anni,  i  quali  presentavano  questa  speciale  disposizione  allo  sbocco 
di  uno  solo  dei  loro  ureteri.  Noto  che  l’ori  fi  ciò  di  sbocco  del  lato  nel  quale 
esisteva  uno  sfintere  aveva  una  forma  alquanto  diversa  da  quella  del  lato  opposto. 
Nel  bambino  di  cinque  anni  (Tcw.  2  fìg.  13)  si  osserva  die  la  mucosa  in  corri¬ 
spondenza  del  contorno  inferiore  dell'orificio  ureterale  di  sinistra  si  solleva  in 
guisa  da  formare  una  specie  di  papilla,  che  richiama  alla  mente  la  papilla  ure¬ 
terica  di  alcuni  vertebrati  inferiori,  e  che  macroscopicamente  è  stata  osservala 
anche  da  altri,  poiché  anche  in  qualche  trattato  è  detto  che  l’orificio  di  sbocco 
dell  uretere  può  trovarsi  alla  sommità  di  una  specie  di  rilevatezza.  Nello  [spes- 
soie  della  fcmaca  propria  della  mucosa,  che  in  questo  punto  forma  lo  speciale 


ispessimento  costituente  la  trama  della  salienza  della  papilla,  subito  sotto  lo  strato 
epiteliale  esistono  sette  od  otto  fascetti  muscolari  tagliati  trasversalmente  fra  i 
quali  è  interposto  dal  tessuto  connettivo.  Anche  nello  spessore  del  contorno  late¬ 
rale  dell’orificio  ureterico,  ossia  nella  valvola  dell’uretere,  e  molto  vicino  al  suo 
orlo  di  apertura,  si  osservano  altri  cinque  o  sei  fascetti  muscolari  che  sono  fa¬ 
gliati  nello  stesso  senso  di  quelli  del  contorno  inferiore.  Esaminando  la  serie  delle 
sezioni  si  constata  che  in  quelle  che  corrispondono  alle  pareti  laterali  dell’ure¬ 
tere,  là  dove  è  scomparso  il  lume  del  canale,  esiste  la  continuazione  dei  fascetti 
muscolari  notati  nelle  sezioni  mediane,  poiché  essi  appaiono  sezionati  dapprima 
obbliquamente  e  poi  nel  loro  senso  longitudinale,  e  si  può  cosi  acquistare  la  sicu¬ 
rezza  che  l’orificio  di  sbocco  dell’uretere  è  contornato  da  fasci  di  fibre  muscolari 
liscie  disposte  ad  anello.  Mentre  in  corrispondenza  del  contorno  inferiore  del¬ 
l’orificio  di  sbocco  i  fascetti  longitudinali  della  muscolatura  dell’ uretere,  che  si 
continuano  nel  trigono,  non  contraggono  relazioni  coi  fasci  circolari  dell’arco 
inferiore  dello  sfintere,  nel  contorno  superiore  invece,  qualcuno  dei  fascetti  lon¬ 
gitudinali  che  sispinge  verso  il  lembo  della  valvola  ureterica,  si  avvicina  molto 
ai  fasci  più  marginali  dell'arco  superiore  dello  sfintere  stesso.  Nel  lato  destro 
della  cavità  vescicale  dello  stesso  bambino  la  mucosa  del  contorno  inferiore  del¬ 
l’orificio  ureterale  non  si  presenta  così  sollevata  come  quella  di  sinistra,  e  si 
spiega  quindi  come  la  forma  dell’orificio  ureterico  non  sia  rotondeggiante  come 
quello  dell’altro.  Inoltre  l’esame  della  fine  struttura  non  ha  rivelato  una  netta 
formazione  sfinteriale. 

Nel  bambino  di  10  anni  l’orificio  di  sbocco  dell’  uretere  destro  si  presenta 
rotondeggiante,  ma  non  così  spiccatamente  come  quello  del  lato  sinistro  del  bam¬ 
bino  di  cinque  anni,  poiché  manca  il  sollevamento  della  mucosa  del  contorno 
inferiore  dell’orificio  e  quindi  non  vi  è  accenno  ad  una  papilla  ureterica.  Anche  qui 
si  riscontrano  dei  fascetti  di  fibre  muscolari  liscie  tagliati  trasversalmente  e  nel 
contorno  superiore  ed  in  quello  inferiore  dell’orificio  di  sbocco,  anzi  alcuni  dei  primi 
sono  contenuti  come  quelli  inferiori  nello  spessore  della  tonaca  propria  della  mu- 
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cosa  dell’orlo  di  apertura,  ciò  che  attira  subito  l’attenzione  di  chi  osserva  i  pre¬ 
parati  al  microscopio.  Seguendo  le  sezioni  seriali  si  acquista,  per  lo  speciale  com¬ 
portamento  dei  fasci  muscolari,  la  convinzione  che  anche  in  questo  caso  trattasi 
di  una  vera  formazione  sfmteriale.  Inoltre  esaminando  il  comportamento  dei  fa- 
scetti  muscolari  longitudinali  della  valvola  dell’uretere,  si  vede  che  qualcuno 
di  essi,  spingendosi  fino  all’apice,  si  insinua  fra  i  fasci  dell’arco  superiore  dello 
sfintere,  e  così  pure  qualcuno  dei  fasci  della  parete  posteriore  dell’uretere  con¬ 
trae  intimi  rapporti  coi  fascetti  più  periferici  dell’arco  inferiore,  mentre  la  maggior 
parte  passando  più  profondamente  si  continua  nella  regione  del  trigono.  Questo 
speciale  rapporto  dei  fasci  longitudinali  con  quelli  circolari  dello  sfintere  del 
bambino  di  10  anni  trova  il  suo  riscontro  nel  comportamento  dell’ultimo  tratto  di 
alcuni  dei  fasci  della  muscolatura  dell’uretere,  che  si  spingono  fino  all’apice  della 
valvola,  in  quei  casi  nei. quali  esistono  verso  l’apice  della  valvola  stessa  anche 
degli  esili  fascetti  muscolari  a  decorso  trasversale,  provenienti  dalla  fossa  retro 
uteretica.  Nella  maggioranza  di  questi  casi  i  fasci  longitudinali  contraevano  intimi 
rapporti  con  quelli  trasversali  addentrandosi  fra  essi,  talora  invece  strisciavano 
solamente  sotto  di  essi,  ed  in  un  sol  caso  non  li  raggiungevano. 

Uomini  da  i8  ad  84  anni. 


Ho  preso  in  esame  la  conformazione  e  la  struttura  delle  valvole  ureteriche 
di  17  uomini  a  cominciare  dalla  giovinezza  fino  alla  vecchiaia.  Quanto  di  più 
importante  è  stato  riscontrato  nelle  valvole  dei  bambini,  trovasi  anche  in  quelle 
degli  adulti  e  la  maggiore  età  non  fa  che  rendere  più  manifesti  tutti  i  principali 
caratteri  fondamentali  sui  quali  mi  sono  già  lungamente  intrattenuto.  Così  si  ri¬ 
scontra  che  la  forma  generale  delle  valvole  si  conserva  quasi  uguale  a  quella  dei 
bambini  e  solo  si  nota  che  è  aumentata  proporzionalmente  la  loro  lunghezza, 
ciò  che  è  facile  constatare  misurando,  come  si  è  precedentemente  stabilito,  la 
distanza  che  intercede  fra  il  fascio  muscolare  vescicale  più  mediale,  che  passa 
con  direzione  trasversale  nello  spassose  della  rispettiva  piega  ureterica  incro¬ 
ciando  la  parete  superiore  dell’uretere,  ed  il  centro  del  contorno  laterale  dell'ori¬ 
ficio  di  sbocco  di  quest’  ultimo. 

Ricordando  quanto  in  linea  generale  è  stato  esposto  a  proposito  delle  pliche 
ureteriche  e  delle  valvole  dei  bambini,  si  comprende  come  la  parte  centrale  di 
ciascuna  valvola  si  trovi  situata  sulla  direzione  dell’asse  della  rispettiva  piega 
ureterica. 

Negli  adul ti  quindi,  più  che  nei  bambini,  risalta  la  esistenza  di  varii  tipi 
di  valvole  e  si  rende  necessario  adottare  la  classificazione  proposta  di  valvole 
lunghe,  valvole  di  grandezza  media  e  valvole  corte.  Vi  è  però  a  notare  che  quan¬ 
tunque  già  nei  bambini  le  valvole  lunghe  avessero  una  preponderanza  numerica 
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sulle  altre,  questa  -ù  è  accresciuta  negli  individui  adulti.  Foi  se  il  nume!  o  delle  val¬ 
vole  esaminate  non  è  sufficiente  per  stabilire  una  media  esatta,  ed  io  ini  limito  a 
riferire  che  delle  31  valvole  di  adulti  esaminate  21  si  possono  considerare  1  ungile, 

7  corte  e  5  di  grandezza  media.  In  un  sol  caso  (individuo  di  anni  58)  e  da  un 
solo  lato  ho  riscontrato  la  mancanza  di  una  vera  formazione  valvolare.  Si  aveva 
la  identica  disposizione  riscontrata  in  un  feto  umano  del  6°  mese  e  riportata 
nella  fìg.  7  della  tavola  1.  Nel  lato  opposto  esisteva  una  valvola  corta  che  è  ripor  - 
tata  nella  fìg.  1 1  della  tavola  2. 

Ilo  considerate  lunghe  tutte  le  valvole  che  superavano  i  quattro  millimetri 
di  lunghezza  (Tav.  2  pg.  IO),  di  grandezza  media  quelle  comprese  fra  2  e  4  milli¬ 
metri  ( Tav .  2  pg.  1 5)  e  valvole  corte  quelle  al  di  sotto  di  2  millimetri  (Tav.  2 
pg.  14).  In  generale  si  può  ritenere  che  la  lunghezza  media  delle  valvole  lunghe 
sia  di  cinque  millimetri  avendone  appunto  riscontrato  nove  di  questa  misura, 
quattro  lunghe  quattro  millimetri,  tre  lunghe  sei  millimetri,  quattro  lunghe  sette 
millimetri  ed  una  sola  lunga  otto  millimetri,  che  è  la  maggiore  lunghezza  che  io 
abbia  potuto  liscontrare.  E  opportuno  far  notare  che  forse  queste  misure,  prese  su  i 
preparati  delle  sezioni  già  allestite  per  Tesarne  al  microscopio,  possono  risultare  di 
piccola  cosa  inferiori  a  quelle  reali,  dato  che  si  voglia  tener  conto  di  un  certo  grado 
di  retrazione  prodotta  sui  tessuti  dal  passaggio  negli  alcool  e  nello  xilolo.  Anche 
negli  adulti  si  osserva  che  talora  il  contine  fra  la  piega  e  la  valvola  ureterica  è 
assai  manifesto  pel  fatto  che  in  alcuni  casi  lo  strato  muscolare  sotto  il  q:  ale 
Tu retere  passa  si  arresta  con  un  limite  molto  netto  formante  una  spiccata  sa- 
lieiiza  al  di  là  della  quale  esiste  un  ben  marcato  dislivello,  ma  talora  invece  non 
è  possibile  riconoscere  macroscopicamente  dove  si  trapassa  dalia  piega  nella  v  l- 
vola  perché  i  fasci  dello  strato  medio  della  muscolatura  vescicale,  che  sono  con¬ 
tenuti  nella  piega  che  passano  sulla  parete  anteriore  o  superiore  dell’  uretere 
incrociandola,  vanno  gradatamente  diminuendo  di  numero  ed  anche  di  volume. 

Prendendo  in  esame  la  struttura  delle  valvole  si  nota  che  nelle  valvole  corte 
è  aumentato  proporzionalmente,  in  confronto  a  quelle  dei  bambini,  il  numero  dei 
fasci  muscolari  della  tonaca  media  dell’uretere  che  vi  penetra,  mentre  si  può 
asserire  che  nella  base  delle  valvole  lunghe  penetra  intera  tutta  la  massa  dei 
fasci  muscolari  della  parete  superiore  dell’uretere  compresa  nelle  sezioni,  e  que¬ 
sto  non  accadeva  che  assai  di  rado  nei  bambini.  Questo  fatto  fa  sì  che,  es¬ 
sendo  molte  delle  valvole  lunghe  degli  adulti  assai  appiattite,  si  trovi  in  esse, 
in  confronto  delle  valvole  dei  bambini,  molto  diminuito  il  tessuto  connettivo  lasso 
interposto  tra  i  fasci  muscolari  stessi  e  la  mucosa  vescicale  e  così  risalta  inag 
giormente  la  robustezza  dello  strato  muscolare  contenuto  nello  spessore  della 
valvola.  Notasi  inoltre,  ciò  che  non  ho  mai  riscontrato  nelle  valvole  dei  bambini, 
che  talora,  sebbene  molto  di  rado,  anche  qualche  fascio  muscolare  della  guaina 
dell’uretere  si  trova  compreso  per  breve  tratto  nella  base  della  valvola.  lutine  è 
degna  di  rimarco  l’abbondanza  dei  vasi  sanguigni  in  corrispondenza  dell’apice 
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della  grande  maggioranza  delle  valvole,  ciò  che  dimostra  probabilmente  il  bi¬ 
sogno  di  una  rigogliosa  nutrizione  in  relazione  con  una  forte  attività  fisiologica. 

Stimo  non  del  tutto  inutile  completare  l’esposizione  delle  mie  ricerche  col 
riferire  quanto  a  proposito  della  valvola  ureterica  ho  potuto  ritrarre  dalle  figure 
colle  quali  Q.  Sergi  ha  corredato  la  descrizione  accurata  di  un  caso  di  doppio 
uretere.  Essendo  stata  seguita  la  speciale  tecnica  da  me  consigliata  per  le  sezioni 
da  servire  al  microscopio,  si  può  seguire  nelle  figure  l’esatto  comportamento  della 
muscolatura  dei  due  ureteri  in  corrispondenza  del  loro  orificio  di  sbocco.  Il  Sergi 
riporta  anche  la  sezione  dello  sbocco  e  del  tratto  intramurale  dell’uretere  destro 
normale  che  già,  mentre  attraversa  la  muscolatura  vescicole,  determina  in  ve¬ 
scica  una  saglienza  che  è  la  piega  o  rialzo  ureterico,  nel  quale  è  facile  discer¬ 
nere  il  punto  ove,  secondo  quanto  ho  esposto,  incomincia  la  valvola  ureterica. 
A  sinistra,  ove  esiste  il  doppio  uretere,  l’orificio  di  sbocco  situato  più  late¬ 
ralmente  presentasi  piriforme  ed  il  suo  contoimo  laterale,  che  coincide  colla 
parte  slargata,  corrisponde  all’apice  di  una  valvola  corta  nello  spessore  della 
quale  penetrano  quasi  tutti  i  fasci  muscolari  compresi  nella  sezione  della  pa¬ 
rete  superiore  dell’uretere.  Essi  raggiungono  1’  apice  della  valvola,  ove  giunti, 
si  rivolgono,  prima  della  loro  terminazione,  con  manifesto  percorso  arcuato 
verso  la  mucosa  vescicale.  L’  orificio  di  sbocco  più  mediale,  che  dista  dal- 
l’ altro  sei  millimetri,  ha  la  forma  di  una  stretta  fessura,  e  l’orlo  laterale 
dell’apertura  è  fatto  dall’apice  del  setto  che  divide  i  due  ureteri.  Quantunque 
esso  sia  costituito  da  una  stretta  lingua  formata  dalla  mucosa  vescicale  e  da 
quella  ureterica,  fra  le  quali  si  insinua  fino  al  suo  estremo  confine  ed  a 
ridosso  tanto  della  mucosa  vescicale  che  di  quella  ureterica,  la  muscolatura 
proveniente  in  eguale  proporzione  dalle  due  pareti  degli  ureteri  accollati,  che  si 
sono  fuse  per  formare  il  setto,  pure  non  si  può  dire  che  esso  rappresenti  una 
valvola  poiché  con  molta  probabilità  non  può  godere  di  alcun  movimento  nè  at¬ 
tivo,  nè  passivo,  sia  per  la  sua  poca  larghezza  e  sia  per  la  speciale  disposizione 
della  muscolatura,  la  quale  lascia  sospettare  che  sia  proprio  questo  il  caso  nel 
quale,  durante  la  contrazione,  debba  prodursi  la  sola  rigidità.  Ed  è  appunto  la 
speciate  disposizione  della  muscolatura  riscontrata  in  questo  setto  divisorio  quella 
che,  in  rapporto  agli  effetti  della  contrazione  muscolare,  fa  risaltare  la  differente 
disposizione  della  muscolatura  delle  valvole  ureteriche  nelle  quali  essa  forma  uno 
strato  disposto  sempre  a  ridosso  della  mucosa  ureterale  e  che  non  oltrepassa  che 
raramente  la  metà  dell’altezza  della  valvola. 

Riassunto  e  conclusioni 

Gli  ureteri,  che  dapprima  sboccano  nei  dotti  di  Wolff,  prendono  successiva¬ 
mente  diretta  connessione  colla  faccia  laterale  della  vescica  urinaria  e  di  qui  si 
spostano  a  poco  a  poco  fino  alla  parete  posteriore  dell’organo.  11  loro  orifìcio  di 
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shocco,  alla  stessa  guisa  dell'  orifìcio  di  sbocco  dei  condotti  di  Wolflf,  ha  una 
forma  ad  imbuto  la  cui  base  non  presenta  nei  primi  stadii  alcuna  rilevatezza, 
mentre  di  poi  è  anch’essa  contrassegnata  da  una  specie  di  cercine. 

Non  esiste  dapprima  una  porzione  intramurale  degli  ureteri,  che  io  ho  ri¬ 
scontrato  a  cominciare  dagli  embrioni  con  centimetri  5  */t  di  lunghezza  vert.  coccig. 
L’epoca  di  sua  formazione  può  variare  entro  determinati  limiti  poiché  é  stretta- 
mente  legata  alle  modificazioni  dei  rapporti  che  quel  tratto  di  uretere  contrae 
colla  parete  vescicole. 

Il  cercine  o  colticelo  ureterico  è  dapprima  ugualmente  sollevalo  in  tutto 
l’ambito  della  sua  circonferenza.  Negli  embrioni  con  cm.  5  V2  di  lunghezza  vert. 
coccig.  la  porzione  superiore  di  esso  incomincia  a  sporgere  maggiormente  in  ve¬ 
scica  e  nei  feti  con  7  cm.  di  lungh.  vert.  coccig.  questa  rilevatezza  si  è  talmente 
pronunciata  da  dar  luogo  ad  una  piega,  determinata  daH’accollamento  della  mu¬ 
cosa  vescicale  e  di  quella  ureterica,  che  costituisce  la  vainola  embrionale  dell’u¬ 
retere.  Mentre  la  porzione  superiore  del  cercine  va  gradatamente  sollevandosi 
fino  a  formare  la  valvola,  quella  inferiore  diviene  sempre  meno  manifesta  fino 
a  spianarsi  completamente  quando  l’orificio  ureterico  viene  ad  assumere,  come 
frequentemente  accade,  la  classica  forma  di  una  fenditura  ovale  tagliata  a  becco 
di  flauto  Ma  talora  può  anche  assumere  la  forma  di  una  semplice  fenditura,  o  di 
una  semiluna,  e  può  anche  accadere  che  la  primitiva  forma  embrionale  dell’ori¬ 
fìcio  di  sbocco  non  si  modifichi  durante  lo  sviluppo,  e  sono  questi  i  casi  nei  quali 
negli  adulti  si  rinviene  un  orificio  con  forma  rotondeggiante,  e  qualche  volta 
anche  contornato  dal  caratteristico  cercine  che  fa  sì  che  esso  si  trovi  alla  som¬ 
mità  di  una  specie  di  rilevatezza  ( mamelon ). 

Fin  verso  la  fine  del  31'  mese  lunare  della  vita  intrauterina  la  valvola  del¬ 
l'uretere  risulta  composta  dell’accollamento,  per  un  tratto  più  o  meno  grande  a 
seconda  degli  embrioni,  della  mucosa  vescicale  e  di  quella  della  parete  superiore 
dell'uretere.  Al  principio  del  4"  mese  fetale  un  sottile  strato  di  tessuto  connettivo 
fibrillare  lasso  della  tonaca  sottomucosa  vescicale  incomincia  ad  addentrarsi 
nella  valvola  a  guisa  di  cuneo  fra  le  tonache  proprie  delle  due  mucose  costituenti 
la  valvola,  ed  al  principio  del  5°  mese  fetale,  oltre  ad  una  piccola  quantità  di  con¬ 
nettivo  lasso,  penetra  nella  valvola  anche  qualche  fascio  della  muscolatura  della 
parete  superiore  dell’uretere,  ma  non  giunge  molto  al  di  là  della  sua  base.  Non 
è  che  nei  feti  della  metà  circa  del  7°  mese  lunare  che  i  fasci  muscolari  dell’ure¬ 
tere  penetrano  fino  circa  alla  metà  della  sua  lunghezza,  ed  infine  verso  la 
metà  dell’8°  mese  fetale  alcuni  dei  fascetti  muscolari  raggiungono  l'apice  della 
valvola. 

Fino  al  termine  della  vita  fetale  non  si  riscontrano  nello  spessore  delle  val¬ 
vole  ureteriche  che  dei  fasci  muscolari  con  direzione  longitudinale,  ma,  talora 
nella  parte  centrale,  talora  verso  l’apice  della  valvola  di  qualche  neonato,  si  può 
incominciare  a  rinvenire  qualche  esile  fascio  muscolare  con  direzione  trasver* 
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sale.  Questi  fascetti  hanno  un  volume  molto  più  piccolo  di  quelli  dello  strato 
medio  della  tonaca  muscolare  vescicale,  che  incrociano  il  percorso  della  porzione 
intramurale  dell’uretere,  e  sono  dei  fascetti  secondari  che  si  distaccano  da  quelli 
principali  nella  regione  del  basso  fondo  vescicale,  e  che,  dopo  essere  passati 
entro  la  valvola,  o  si  ripiegano  verso  la  regione  del  trigono,  o  si  esauriscono  sui 
confini  di  essa. 

Le  valvole  degli  ureteri  si  sviluppano  molto  prima  delle  così  dette  pieghe  o 
rialzi  ureterici,  e  durante  la  vita  embrionale  formano  esse  sole  due  speciali  sa- 
glienze  in  vescica.  Gol  maggiore  sviluppo  della  regione  del  trigono,  collo  stabi¬ 
lirsi  della  speciale  inclinazione  colla  quale  l'uretere  attraversa  la  parete  vesci¬ 
cale  ,  coll’accrescersi  di  spessore  della  tonaca  muscolare  della  vescica,  di  quella 
dell’uretere  ed  anche  collo  svilupparsi  della  porzione  intramurale  della  guaina 
dell’uretere,  si  viene  man  man  delineando  e  sviluppando  quella  speciale  saglienza 
che  viene  indicata  col  nome  di  piega  ureterica. 

Nei  trattati  e  nelle  speciali  monografie  non  viene  riportata  alcuna  esatta 
definizione  della  valvola  dell’uretere,  e  nessuno  aveva  fino  ad  ora  stabilito  la 
forma,  i  limiti  e  la  struttura  di  questa  speciale  formazione* 

Per  valvola  dell’uretere  si  deve  intendere  il  complesso  deH’accollamento  della 
mucosa  vescicale,  della  tonaca  muscolare  e  della  mucosa  dell’uretere  nel  tratto 
compreso  fra  il  punto  nel  quale  la  parete  superiore  dell’  uretere  passa  sotto  il 
fascio  più  interno  dello  strato  medio  della  muscolatura  vescicale  ed  il  contorno 
laterale  dell’orificio  di  shocco  dell’uretere.  Si  potrebbe,  in  seguito  ad  un  esame 
superficiale,  credere  che  questi  confini  assegnati  alla  valvola  ureterica  siano 
troppo  ampii,  ma  effettivamente,  per  i  lisultati  delle  misurazioni  eseguite  secondo 
i  dati  stabiliti,  è  facile  constatare,  che  la  distanza  che  intercede  fra  i  due  punti 
prescelti,  che  corrispondono  all’apice  ed  alla  base  della  valvola,  è  molto  minore 
di  quello  che  a  prima  vista  possa  sembrare. 

Le  pieghe  ureteriche,  che  meglio  sarebbe  indicare  col  nome  di  rilevatezze  o 
rialzi  ureterici,  sono  due  saglienze  sporgenti  entro  la  cavità  vescicale,  determinate 
dagli  ureteri  che  attraversano  con  direzione  obbliqua  la  parete  della  vescica  uri¬ 
naria.  Esse  sono  più  o  meno  accentuate  a  seconda  degli  individui  e,  nei  soggetti 
nei  quali  sono  ben  accentuate,  incominciano  a  delinearsi  lateralmente  già  men¬ 
tre  l’uretere  passa  attraverso  alla  muscolatura  vescicale  e  si  spingono  fino  al  suo 
orifìcio  di  sbocco. 

Alcuni  autori  (Waldeyer,  Uteau,  ecc.)  comprendono  sotto  una  unica  denomi¬ 
nazione  e  la  rilevatezza  determinata  in  vescica  dalla  porzione  intramurale  degli 
ureteri  ed  il  suo  prolungamento,  che  costituisce  con  quello  dell’altro  lato  la  base 
del  trigono.  Le  rilevatezze  sporgenti  nella  cavità  vescicale  ed  alle  quali  spetta 
il  nome  di  pliche  o  di  rialzi  ureterici  hanno,  come  ho  già  stabilito,  una  esten¬ 
sione  minore  e  non  sono  che  quelle  determinate  dai  condotti  escretori  del- 
l’uriua  che  attraversano  obbliquamente  la  parete  vescicale,  poiché  quelle  che 
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costituiscono  la  base  del  trigono  non  ne  sono  che  una  dipendenza  e  sono 
prodotte  solamente  dal  prolungamento  di  parte  della  muscolatura  degli  ureteri, 
e,  come  io  ho  dimostrato  in  altro  lavoro,  da  una  parte  della  muscolatura  della  por 
/ione  i n tr  amurale  della  guaina  degli  ureteri.  Per  usare  un  linguaggio  esatto,  quando 
la  rilevatezza  della  base  del  trigono  abbia  l’aspetto  di  una  saglienza  costituente 
un  orlo  continuo,  uniforme,  dovrebbe  essere  indicata  col  nome  di  torus  interu- 
retericus,  e  quando  invece,  per  la  presenza  della  incisura  mediana  trigoni ,  si 
abbiano  due  saglienze,  queste  dovrebbero  essere  indicate  col  nome  di  tonili,  o 
tuberosità  o  rialzi  interi. reterici.  Per  questa  ragione  l’orificio  di  sbocco  degli  ure¬ 
teri  dovrebbe  essere  fissato  come  limite  di  divisione  fra  le  pieghe  o  rialzi 
ureterici  ed  i  tonili  o  rialzi  interureterici  oppure,  quando  esista,  il  torus  interu- 
retericus.  Che  se  poi  si  volesse  conservare  la  denominazione,  veramente  poco 
esatta,  di  piega  o  meglio  di  torus  o  di  rialzo  ureterico  al  complesso  della  saglienza 
determinata  dall’uretere  e  dal  prolungamento  di  parte  della  sua  muscolatura  sulla 
base  del  trigono,  allora  si  rende  assolutamente  necessario,  ad  evitare  false  in¬ 
terpretazioni,  di  distinguere  in  esso  una  porzione  o  segmento  interno,  ed  una 
porzione  o  segmento  esterno  (plica  ureterica)  con  limite  di  separazione  in  cor¬ 
rispondenza  dell’orifìcio  di  sbocco  dell’uretere. 

Poiché  gli  orifìci  di  sbocco  degli  ureteri  si  trovano  sull’asse  delle  pieghe  o 
rialzi  ureterici,  si  comprende  come  anche  le  valvole  facciano  parte  delle  saglienze 
costituite  da  questi  ultimi. 

La  valvola  dell’uretere  può  avere,  varia  estensione.  In  alcune  predomina  la 
lunghezza,  in  altre  la  larghezza  eguaglia  quasi  la  lunghezza.  Le  valvole  lunghe 
si  presentano  per  lo  più  appiattite,  mentre  le  valvole  corte  possono  relativamente 
raggiungere  un'altezza  considerevole.  E  poiché  vi  sono  anche  valvole  che  per 
la  loro  lunghezza  ed  altezza  possono  costituire  un  tipo  di  passaggio  fra  le  lunghe 
e  le  corte,  si  rende  necessario  su  Idividere  le  valvole  in  tre  categorie: 

Valvole  lunghe  con  una  lunghezza  compresa  negli  adulti  fra  4  ed  8  milli¬ 
metri.  La  lunghezza  media  è  di  5  millimetri.  Una  sol  volta,  nei  casi  esaminati, 
ho  riscontrato  una  valvola  lunga  8  millimetri. 

Valvole  di  grandezza  media  con  una  lunghezza  compresa  fra  2  e  4  mil¬ 
limetri. 

Valvole  corte  con  una  lunghezza  inferiore  ai  2  millimetri. 

Nello  stesso  individuo  la  valvola  dell’uretere  di  un  lato  può  presentare  forma 
e  grandezza  diversa  da  quella  dell’altro  lato,  ed  in  qualche  rarissimo  caso  si 
può  anche  riscontrare  la  mancanza  di  una  speciale  formazione  valvolare. 

I  fasci  della  tonaca  muscolare  della  parete  superiore  dell’uretere,  che  pene¬ 
trano  nella  base  della  valvola, si  addentrano  in  essa  mantenendosi  accollati  alla 
tonaca  propria  della  mucosa  ureterale,  e  la  larghezza  del  nastro  che  es  i  formano 
non  oltrepassa  che  raramente,  e  solo  verso  la  base,  la  metà  del  l’altezza  della 
formazione  valvolare.  I  fasci  non  raggiungono  tatti  l’apice  della  valvola,  poiché 
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la  maggior  parte  si  arresta  gradatamente  entro  il  corpo  di  essa  dirigendosi  talora 
colla  porzione  terminale  verso  l'alto,  ossia  verso  la  mucosa  vescicale.  I  restanti  fasci 
muscolari  raggiungono  sempre  la  regione  apicale  e  quivi  o  si  esauriscono  in  essa 
subito  al  disotto  della  tonaca  propria  della  mucosa,  oppure,  cosa  che  accade  più 
frequentemente,  possono,  con  percorso  arcuato  rivolgersi  verso  l'alto.  Nei  casi 
nei  quali  verso  l’apice  della  valvola  esistono  nel  suo  spessore  degli  esili  fascetti 
muscolari  tagliati  trasversalmente  non  è  ditlicile  che  i  fasci  longitudinali  che  si 
piegano  ad  arco,  si  insinuino  fra  quelli  trasversali  contraendo  con  essi  stretti 
rapporti. 

Poiché  lo  strato  medio  a  fasci  circolari  della  tonaca  muscolare  dell’  uretere 
non  esiste  nel  tratto  intramurale,  nel  quale  si  trovano  solo  dei  fasci  longitudinali, 
la  presenza  di  una  formazione  muscolare  sfinteriale  attorno  all’orificio  di  sbocco 
dell’uretere  umano  è  casuale  ed  è  stata  da  me  riscontrata  due  sole  volte  sopra 
cento  ureteri  esaminati.  Essa  trova  la  sua  interpretazione  nella  morfologia  com¬ 
parata  e  può  essere  ritenuta  come  un  ritorno  a  condizioni  che  esistono  normal¬ 
mente  nei  vertebrati  inferiori.  Non  sempre,  quando  si  rinvengono  fasci  di  fibre 
muscolari  tagliati  trasversalmente  verso  l’apice  della  valvola  e  nel  contorno  in¬ 
feriore  dell’orificio  di  sbocco,  trattasi  di  uno  sfintere  ureterico  perché  o  si  può 
trattare  di  speciali  inflessioni  laterali  dei  fasci  della  muscolatura  ureterica  colpiti 
dal  tagliente  trasversalmente,  o  si  possono  anche  riscontrare  sottili  fascetti  mu¬ 
scolari  che  provenendo  dalla  regione  del  basso  fondo  vescicale  passano  nel  con¬ 
torno  laterale  ed  in  quello  mediale  dell'orifìcio  di  sbocco.  Solo  l’esame  dei  pre¬ 
parati  in  serie  può  rivelare  questa  fallace  parvenza. 

La  speciale  disposizione  dell’apparato  muscolare  che  ho  messo  in  evidenza 
entro  il  corpo  e  verso  l’apice  della  valvola  ureterica  non  può  non  richiamare 
sopra  di  essa  l'attenzione  degli  studiosi  perchè,  per  i  suoi  rapporti  di  continuità 
colla  muscolatura  dell’uretere  e  per  la  sua  ubicazione  a  ridosso  della  mucosa  di  que¬ 
st’  ultimo,  è  molto  probabile  che  la  valvola  non  debba  solamente  essere  compressa 
passivamente  contro  la  parete  posteriore  dell’uretere  per  la  sola  pressione  del  li¬ 
quido  contenuto  entro  la  cavità  vescicale,  e  neppure  debba  divenire  solamente 
rigida,  come  sostiene  qualche  autore,  ma  debba  invece  subire  anch’essa  in  modo 
più  energico  l’influenza  dell’azione  muscolare  durante  le  contrazioni  peristal¬ 
tiche  del  condotto  escretore  dell’urina. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  1  e  2 

Tav.  i. 

Fig.  1.  Sezione  orizzontale  di  embrione  umano  maschio  con  3  cm.  di  lunghezza  vert. 

coccig.  —  caro,  caro ,  Canali  di  JFolff—  dm,  condotti  di  Muller  che  si  sono  accol¬ 
lati  e  stanno  per  fondersi  —  ve,  vescica  urinaria  —  tir,  ur ,  ureteri.  —  Zeiss  obb. 
aa.  oc.  2. 

Fig.  2.  Sezione  sagittale  in  direzione  obbliqua  fra  il  piano  laterale  e  quello  mediale  del 
corpo  di  un  embrione  umano  maschio  con  3  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  — 
ve,  vescica  urinarla  —  Sui/,  seno  uro  genitale  —  ur,  uretere  —  i?,  retto. —  Zeiss 
obb.  a, a.  oc.  2. 

Fig.  3.  Sezione  sagittale  della  vescica  urinaria  in  direzione  obbliqua,  come  la  fig.  2.  ve¬ 
scica  urinaria  di  un  embrione  umano  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  5  '/a-  Per,  parete 
anteriore  —  Pp,  Parete  posteriore  —  C,  cercine  o  sol  evamento  anulare  in  cor¬ 
rispondenza  dello  sbocco  dell'uretere  in  vescica.  —  Koristka  obb.  4.  oc.  4. 

Fig.  4  Sezione  sagittale  della  vescica  urinaria  in  direzione  obbliqua  come  la  fig.  2.  Feto 
umano  maschio  con  sette  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  —  ve,  parete  della 
vescica  urinaria  —  vu,  valvola  dell’uretere  —  ou,  orificio  di'  sbocco  dell’uretere 
in  vescica  —  gv,  ganglio  nervoso.  — -  Zeiss  obb.  aa.  Oc.  2. 

Tutte  le  figure,  delle  quali  segue  qui  sotto  la  spiegazione,  rappresentano  ciascuna  una 

sezione  della  valvola,  del  tratto  intramurale  dell'uretere  e  del  suo  sbocco  con  porzione  del 

trigono  vescicale,  praticata  nella  direzione  della  freccia  tracciata  nella  fig.  1.  intercalata  nel 

contesto  del  lavoro. 

Fig.  5.  Feto  umano  maschio  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  8,7  —  vu,  apice  della  valvola 
dell’uretere  —  ur,  sezione  della  porzione  intramurale  della  parete  superiore  ed 
inferiore  dell’uretere  —  mv,  mv',  fasci  muscolari  della  vescica  urinaria  —  ou,  ori¬ 
ficio  di  sbocco  dell’uretere  —  tr,  trigono  —  ts,  tessuto  connettivo  lasso  che  si 
è  insinuato  entro  la  valvola.  —  Koristka  obb.  3.  Oc.  4. 

Fig.  6.  Feto  umano  maschio.  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  15  —  mv,  fasci  muscolari  della 
vescica  —  mu,  fasci  della  tonaca  muscolare  dell’uretere  che  penetrano  entro  la 
valvola  —  vu,  apice  della  valvola  —  ou,  orificio  di  sbocco  dell’uretere  —  Koristka 
Obb.  3.  Oc.  4. 

Fig.  7.  Feto  umano  maschio.  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  20.  Un  caso  di  mancanza  della 
valvola  ureterica  —  ou,  orificio  di  sbocco  dell’uretere  —  mv,  fasci  muscolari  della 
vescica  i  quali  si  spingono  fino  al  punto  nel  quale  dovrebbe  esistere  la  base  della 
valvola.  Koristka  Obb  2.  Oc.  4. 
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Fig.  3.  Feto  umano  maschio  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  25  '/2  —  vu,  apice  della  valvola 
e  margine  del  contorno  superiore  dell’orificio  di  sbocco  dell"  uretere  —  ou,  ori¬ 
ficio  di  sbocco  dell'uretere  —  b,  b,  base  della  valvola  —  mu,  tonaca  muscolare 
della  parete  anteriore  dell’uretere  —  /su,  parete  posteriore  dell’uretere  —  tr,  tri¬ 
gono.  —  Koristka  Obb.  2.  Oc.  3. 


Tav.  2. 

Fig.  9.  Feto  umano  maschio.  Lunghezza  vert.  coccig.  cm.  28  v2.  —  m,  apice  della  val¬ 
vola  —  ou,  orificio  di  sbocco  dell’uretere  —  mu,  tonaca  muscolare  della  parete 
anteriore  dell’uretere  con  alcuni  fasci  che  abbracciano  il  fascio  muscolare  ve- 
scicale  situato  più  internamente  e  con  altri  che  invece  raggiungono  l'apice  della 
della  valvola,  mantenendosi,  accollati  alla  mucosa  dell’  uretere.  —  Koristka, 
Obb.  2.  Oc.  3. 

Fig.  10.  Bambino  di  un  anno.  —  b,  b,  base  della  valvola  ureterica  — fm",  grosso  nastro 
muscolare  della  vescica  tagliato  trasversalmente  —  fmv,  altri  fasci  della  mu¬ 
scolatura  vescicale  entro  il  sollevamento  della  plica  o  rialzo  ureterico —  m,  pic¬ 
coli  fascetti  muscolari  tagliati  trasversalmente  entro  e  verso  l’ apice  della  val¬ 
vola  —  psu,  parete  superiore  dell’uretere  —  av,  apice  della  valvola  —  ou,  orificio 
di  sbocco  dell’  uretere.  —  Koristka,  Obb.  2.  Oc.  2. 

.  '  .  •  » 

Fig.  11.  Bambino  di  5  mesi.  —  ou,  orificio  di  sbocco  dell’uretere  —  b,  b,  base  della  valvola  — 
m.,  fascetti  muscolari  provenienti  dalla  regione  del  basso  fondo  vescicale  e  che 
passano  con  direzione  trasversale  entro  la  valvola.  Si  notano  alcuni  fasci  della 
muscolatura  ureterica  contenuti  entro  la  valvola  che  abbracciano  i  fascetti  con 
direzione  trasversale.  —  Koritska  Oc.  4.  Ob  2. 

Fig.  12.  Bambino  di  4  anni.  —  ou,  orificio  di  sbocco  dell'uretere  —  mp,  fasci  con  direzione 
trasversale  provenienti  dalla  regione  della  fossa  retroureterica  e  decorrenti  nello 
spessore  della  tonaca  propria  della  mucosa  del  contorno  mediale  dell'  orificio  di 
sbocco  ‘dell'  uretere  —  pati,  parete  anteriore  dell’uretere  (porzione  intramurale) 
—  PVui  parete  posteriore  dell'uretere  (porzione  intramurale).  —  Oc.  3.  Obb.  2. 

Fig.  13.  Bambino  di  5  anni.  —  ou,  orificio  di  sbocco  dell’uretere  —  pu,  papilla  ureterale  con¬ 
tenente  nel  suo  spessore  l’arco  posteriore  dello  sfinteere  ureterico  —  as ,  arco 
anteriore  dello  sfintere.  —  Zeiss  Oc.  3.  Obb.  2. 

Fig.  14.  Uomo  di  anni  58.  Valvola  ureterica  corta.  —  mv,  fasci  più  interni  della  muscolatura 
vescicale  tagliati  trasversalmente  —  ou,  apertura  di  sbocco  dell'  uretere  —  av, 
apice  della  valvola  —  bb,  base  della  valvola  —  pau,  porzione  intramurale  della 
parete  anteriore  o  superiore  dell'uretere  —  ppu,  porzione  intramurale  della  pa¬ 
rete  posteriore  od  inferiore  dell’uretere.  —  Zeiss  Oc.  2.  Obb.  2. 
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Fig\  15.  Uomo  di  anni  19.  Valvola  ureterica  di  grandezza  media.  —  mv,  fasci  più  intorni  della 
muscolatura  vescicale  —  ou.  orificio  di  sbocco  dell'  uretere  —  av,  apice  della 
valvola  —  bb,  base  della  valvola.  Zeiss.  Obb.  2.  Oc.  3. 

Fig-.  16.  Uomo  di  anni  41.  Valvola  ureterica  lunga.  —  mv.  fasci  più  interni  della  muscolatura 
vescicale  —  av,  apice  della  valvola  —  bb,  base  della  valvola  —  ou  orificio  di 
sboccò  dell'uretere  —  pati,  porzione  intramurale  della  parete  anteriore  dell'ure¬ 
tere  —  ppu,  parete  posteriore  dell’uretere.  —  Zeiss  Obb.  2.  Oc.  2. 
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Lo  Stilling,  per  il  primo,  descrisse  nel  rombencefalo  la  colonna  cellulare  che 
dà  origine  alle  libre  radicolari  del  XII  paio,  e  diede  ad  essa  il  nome  di  nucleo 
principale  dell’ ipoglosso.  I  successivi  osservatori  confermarono  le  vedute  dello 
Stilling,  e  valendosi  di  metodi  di  ricerca  sempre  più  perfetti,  ampliarono  le  cono¬ 
scenze  sulla  morfologia  e  sulla  conformazione  istologica  di  questo  nucleo. 

Su  di  alcune  particolarità  importanti  però  le  opinioni  dei  vari  autori  non 
sono  concordi. 

Tra  le  quistioni  ancora  controverse  ricordo  fra  l’altro:  1’  esistenza  o  meno 
di  una  commessura  protoplasmatica  internucleare;  i  rapporti  del  nucleo  del  XII 
paio  con  le  fibre  arciformi  interne  posteriori  e  con  la  radice  del  vago;  il  signi¬ 
ficato  morfologico  delle  fibrae  propriae  nervi  Ilypoglossi  ..... 

Nozioni  incomplete  si  hanno  inoltre  sulla  costituzione  di  questo  nucleo,  il 
quale  è  oggi  considerato  come  la  riunione  di  gruppi  cellulari,  ognuno  dei  quali 
è  deputato  alla  motilità  di  uno  speciale  muscolo  o  di  un  determinato  gruppo  mu¬ 
scolare. 

Ter  quel  che  riguarda  poi  l’ istogenesi  e  la  morfogenesi  di  tale  nucleo,  le 
nostre  conoscenze  sono  molto  rudimentali,  limitandosi  esse  hi  classici  risultati  di 
His.  il  quale,  coni’  è  noto,  studiò  lo  sviluppo  dei  nervi  cranici  da  un  punto  rii 
vista  molto  generale. 
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Altro  argomento  degno  di  studio  è  quello  che  riguarda  la  esistenza  dei  cosidetti 
nuclei  accessori  del  nervo  ipoglosso.  Meynert,  Clarke,  Laura,  Roller,  Duval  etc.  .  .  . 
hanno  descritto  come  tali  delle  masse  cellulari  scaglionate  lungo  le.  fibre  radi- 
colari  del  XII  paio.  I  successivi  osservatori  però,  come  vedremo  meglio  in  se¬ 
guito,  hanno  escluso  la  compartecipazione  di  detti  nuclei  nella  costituzione 
delle  fibre  radicolari  dell’ ipoglosso,  sicché  resta  ora  a  stabilire  il  loro  valore  mor¬ 
fologico  e  funzionale. 

In  immediata  vicinanza  del  nucleo  di  Stilling  si  hanno  inoltre  alcune  for¬ 
mazioni  nucleari,  quali  il  nucleo  intercalato  di  Staderini  ed  il  Nucleus  funicoli 
teretis.  In  uno  studio  completo  sul  nucleo  di  origine  dell’  ipoglosso  non  si 
può  tralasciare  lo  studio  di  queste  formazioni  nucleari  le  quali  sono  con  quello 
in  così  intimi  rapporti.  > 

Scopo  delle  mie  ricerche  è  stato  appunto  quello  di  studiare  il  nucleo  di  Stil 
ling  e  tutte  le  ricordate  formazioni  nucleari  del  midollo  allungato,  in  alcuni 
esemplari  di  Sus  scropha  domestica.  Del  nucleo  di  Staderini  mi  interesserò 
solo  di  sfuggita,  avendone  fatto  oggetto  di  una  precedente  pubblicazione. 

I  metodi  impiegati  sono  stati  vari  :  metodi  ordinari  con  ematossillina  ed  eo- 
sina,  metodo  Golgi  e  Golgi-Gox,  metodo  Nissl,  metodo  Weigerf,  metodo  Cajal. 

A  completare  le  mie  ricerche  ho  creduto  opportuno  studiare  tutte  le  ricordate 
formazioni  nucleari  non  solo  dal  punto  di  vista  istologico  e  morfologico,  ma  anche 
da  quello  istogenetico  e  morfogenetico,  ed  a  tale  fine  mi  sono  avvalso  di  una  colle¬ 
zione  completa  di  embrioni  e  di  feti  di  Sus  scropha,  trattati  con  i  metodi  di  ricerca 
più  adatti  (metodi  comuni,  metodi  Nissl,  Cajal,  Golgi  etc . ). 

Per  brevità  esporrò  nella  pi-ima  e  nella  seconda  parte  del  lavoro  i  risultati 
delle  ricerche  personali,  riassumendole  e  completandole  nella  terza  parte  con 
quel  corredo  di  nozioni  bibliografiche  che  valga  a  rendere  completo  lo  studio 
dei  sìngoli  argomenti. 
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PARTE  PRIMA 

Fticerche  morfologiche 

Il  nucleo  di  Stillili»'  o  nucleo  principale  del  nervo  ipoglosso,  si  presenta  in 
Sus  scropha  domestica  come  una  colonna  longitudinale  grigia,  lunga  mm.  sei. 
larga  mm.  due,  spessa  mm.  tre,  situata  lateralmente  alla  linea  mediana,  immedi;  - 
tarnente  al  di  sotto  della  sostanza  grigia  periependimale.  Essa  corrisponde  a  quella 
regione  del  pavimento  del  IV  ventricolo  nota  col  nome  di  ala  bianca  interna; 
però  si  prolunga  ancora  più  caudalmente,  sicché  possiamo  distinguere  nel  nucleo 
una  porzione  ventricolare  ed  una  soltoventricolare.  L’estremità  distale  si  trova 
allo  stesso  livello  delle  cellule  più  caudali  delle  olive  bulbari. 

I  rapporti  variano  a  seconda  che  noi  esaminiamo  il  nucleo  nella  porzione 

sottoventricolare  od  in  quella  ventricolare  Nella  prima  porzione  esso  corrisponde 

medialmente  al  canale  dell’ependima,  lateralmente  e  ventralmente  alla  sostanza 

* 

reticolare  del  bulbo  e  più  precisamente  alle  fibre  arciformi  interne  posteriori, 
dorsalmente  ai  nuclei  del  IX,  X  paio,  dai  quali  è  -separato  a  mezzo  di  un  seg¬ 
mento  di  sostanza  midollare  a  forma  di  cuneo,  con  la  base  volta  medialmente  e 
l’apice  all’esterno. 

Nella  porzione  ventricolare  il  nucleo  corrisponde:  medialmente  alle  cellule 
del  nucleo  del  lato  opposto,  dorsalmente  al  pavimento  del  IV  ventricolo,  dorso- 
lateralmente  ai  nuclei  del  1X-X  paio,  dai  quali  è  separato  a  mezzo  del  cuneo  di 
sostanza  midollare  già  ricordato;  lateralmente  e  ventralmente  infine  corrisponde 
alla  sostanza  reticolare  del  bulbo,  e  più  esalamento  alle  fibre  arciformi  interne 
posteriori.  , 

II  segmento  di  sostanza  midollare  interposto  come  un  cuneo  tra  il  nucleo 
dell’ ipoglosso  e  quello  del  IX-X  paio,  si  prolunga  ventralmente  situandosi  al  lato 
mediale  dello  stesso  nucleo  dell’  ipoglosso,  sicché  quest’  ultimo  resta  avvolto 
medio-dorsalmente  da  una  zona  midollare,  più  o  meno  spessa,  nella  quale  si  pos¬ 
sono  distinguere  due  segmenti,  uno  mediale  ed  uno  dorsale:  è  appunto  nel  seg¬ 
mento  dorsale  che  si  differenzia,  a  livello  della  zona  prossimale  del  nucleo  del- 
1’  Ipoglosso,  il  così  detto  nucleo  intercalato  di  Staderini. 

Le  cellule  che  formano  la  colonna  grigia  del  nucleo  di  Stilling  sono  distri¬ 
buite  in  aggruppamenti  speciali,  costanti,  i  quali  si  rendono  ben  evidenti  nei  tagli 
traversali  del  bulbo. 

Studieremo  questi  gruppi  cellulari  a  partire  dalle  zone  più  distali. 

Le  cellule  caudali  del  nucleo  di  Stilling  appaiono,  come  ho  di  già  ricor¬ 
dalo,  a  quello  stesso  livello  nel  quale  si  rendono  evidenti  le  olive  bulbari  ;  talvolta 
anche  prima,  e  cioè  a  livello  dell’ incrocio  delle  piramidi. 
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Contrariamente  a  quel  che  ha  descritto  Koch  noi  vitello,  non  ho  mai  riscon¬ 
trato  in  Sus  scropha  la  continuazione  delle  cellule  del  nucleo  dell’ ipoglosso  con 
quelle  della  colonna  grigia  spinale.  11  nucleo  si  inizia  in  forma  di  un  gruppetto 
di  grandi  cellule,  situato  lateralmente  alla  linea  mediana  e  ad  un  livello  un  po’ 
più  dorsale  rispetto  al  canale  ependimale,  ventralmente  al  nucleo  del  IX-X  paio. 
Poco  a  poco  queste  cellule  aumentano  di  numero  ed  il  nucleo,  ora  ben  costituito, 
ha  la  forma  rotondeggiante  oppure  allungata,  con  P  asse  maggiore  disposto  secon¬ 
do  la  linea  dorso-ventrale  [pg.  1&). 

A  livello  del  terzo  inferiore  delie  olive  Lulbari,  il  nucleo  non  si  presenta  più 
come  una  massa  cellulare  unica,  ma  risulla  costituito  da  due  gruppi  cellulari, 
dei  quali  l'uno  è  situato  ventralmente  (gruppo  ventrale),  l’altro  dorsalmente 
[gruppo  dorsale );  la  linea  di  separazione  corrisponde  al  margine  superiore  del 
canale  ependimale  (pg.  2&  e  3&).  In  alcune  sezioni  la  distinzione  nei  due  gruppi  è 
molto  netta,  mentre  in  altri  è  poco  evidente.  Talvolta  la  presenza  di  un  robusto 
vaso  sanguigno  segna  nettamente  la  demarcazione  fra  il  gruppo  cellulare  ven¬ 
trale  e  quello  dorsale. 

11  gruppo  ventrale  si  spinge  spesso  verso  la  linea  mediana,  in  modo  da  av¬ 
vicinarsi  al  nucleo  del  lato  opposto:  tra  le  due  formazioni  è  interposto  il  rafe 
dorsale. 

11  volume  dei  due  gruppi  cellulari,  ventrale  e  dorsale,  non  è  costante:  in 
alcune  sezioni  l’uno  o  l’altro  di  essi  è  rappresentato  da  poche  cellule,  mentre 
nelle  sezioni  successive  il  numero  delle  cellule  è  maggiore.  Altrettanto  varia¬ 
bile  è  il  volume  relativo  dei  due  gruppi  cellulari,  perchè  mentre  in  alcune  se¬ 
zioni  predomina  in  volume  l’uno,  nelle  successive  predomina  l’altro.  Per  quel 
che  riguarda  però  i  caratteri  istologici  delle  cellule,  non  si  hanno  differenze 
apprezzabili  tra  i  due  gruppi. 

In  sezioni  più  craniali  si  nota  che,  lateralmente  al  nucleo  deli’ ipoglosso,  e 
precisamente  in  mezzo  alle  libre  arciformi  interne  posteriori  più  dorsali,  appa¬ 
iono  rare  cellule,  alcune  delle  quali  sono  più  grandi  di  quelle  dei  gruppi  dorsale 
e  ventrale  del  nucleo  di  Stilling.  Son  questi  gli  elementi  più  distali  di  un  terzo 
gruppo  cellulare,  che  vedremo  molto  ben  sviluppato  più  in  alto,  e  che  si  può 
indicare  col  nome  di  gruppo  laterale.  Ma  ancora  prima  che  avvenga  la  diffe¬ 
renziazione  completa  di  quest’  ultimo,  appare  dorso-lateralmente  al  gruppo  dor¬ 
sale  un  gruppetto  ben  cii coscritto  di  elementi  cellulari  piccoli;  esso  è  costante 
negli  esemplari  da  me  esaminati  ed  è  destinato  a  scomparire  dopò  poche  sezioni 
[pg.  3a). 

Procedendo  ancora  più  cranialmente,  si  nota  che  il  gruppo  ventrale  di  un 
lato  tende  ad  avvicinarsi  sempre  più  a  quello  dell’altro  lato,  e  ne  è  separato 
solo  dal  rafe. 

In  sezioni  le  quali  interessano  il  bulbo  a  livello  dell’  obex,  possiamo  ricono* 
scere  nel  nucleo  di  Stilling  tre  gruppi  di  cellule:  un  gruppo  ventrale,  il  quale 
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tende  sempre  più  ad  assumere  una  l'orma  allungata,  con  l’asse  maggiore  diretto 
dall’ indietro' in  avanti  e  dall’ interno  all’esterno:  un  gruppo  dorsale,  di  forma 
rotondeggiante  od  allungata:  un  gruppo  laterale  di  cellule  più  grosse,  situato  la¬ 
teralmente  al  gruppo  dorsale,  medialmente  alle  fibre  arciformi  interne  posteriori 
più  doisali  o  addirittura  in  mezzo  a  tali  fibre  (/?</.  4*). 

In  sezioni  più  prossimali  il  gruppo  dorsale  diminuisce  di  volume,  mentre  le 
cellule  più  laterali  crescono  sempre  più  di  numero,  sicché  ora  esse  formano  un 
gruppo  abbastanza  voluminoso. 

Poche  sezioni  più  in  alto  scompare  il  gruppo  ventrale,  ed  il  nucleo  di  Stilling 
è  rappresentato  solamente  da  un  gruppo  cellulare  laterale  e  da  uno  mediale,  il 
quale  rappresenta  la  continuazione  del  gruppo  dorsale.  Ancora  più  cranialmente 
i  due  gruppi  si  fondono  in  unica  massa  cellulare  di  forma  rotondeggiante,  la 
quale  si  va  assottigliando  sempre  più,  fino  a  scomparire  del  tutto. 

Esaminato  cosi  l’aspetto  del  nucleo  dell’ ipoglosso  nelle  sue  varie  sezioni, 
passiamo  allo  studio  della  sua  costituzione  istologica. 

Le  cellule  sono  generalmente  di  grandi  dimensioni,  ma  il  loro  volume  è  sem¬ 
pre  inferiore  a  quello  delle  grandi  cellule  radicolari  anteriori  del  midollo  spinale. 

Le  cellule  più  piccole  sono  quelle  del  gruppetto  dorsale  esterno,  situalo  in 
immediata  vicinanza  del  nucleo  del  vago,  da  cui  è  separato  a  mezzo  di  una  breve 
zona  midollare  [fìg.  3a). 

La  forma  delle  cellule  è  varia  :  si  hanno  cellule  poligonali,  fusate,  stellate, 
triangolala  etc.  Il  reticolo  endo-cellulare,  ben  evidente  specialmente  nelle  cel¬ 
lule  di  grandi  dimensioni,  appartiene  al  tipo  fascicolalo,  d’ulte  le  cellule  sono 
situate  in  mezzo  ad  un  reticolo  inter-cellulare  abbondante,  il  quale  però  non  for¬ 
ma  mai  attorno  ai  corpi  cellulari  quegli  addensamenti  speciali  o  cestelli  pericel¬ 
lulari,  che  si  riconoscono  chiaramente  in  un  piccolo  nucleo  situato  ventralmente 
a  quello  dell’ ipoglosso  e  che  verrà  descritto  in  seguito.  Alcune  delle  fibrille  del  re¬ 
ticolo  intercellulare  terminano  con  una  estremità  libera  in  forma  di  anello 
o  di  bottoncino  pieno,  il  quale  si  adatta  sulla  superficie  della  cellula.  Tale  re¬ 
perto  però  è  molto  raro.  Altre  fibrille  terminano  nello  spazio  lasciato  libero  tra 
cellula  e  cellula  con  eleganti  arborizzazioni  che  si  mettono  in  evidenza  col  me¬ 
todo  Golgi.  Con  lo  stesso  metodo  ho  notato  la  presenza  di  arboi  iz.zazioni  termi¬ 
nali  pericellulari  [fìg.  7  ed  <v).  Interessante  é  il  modo  di  compoi  tarsi  dei  den¬ 
driti.  In  generale  essi  sono  molto  sviluppati  e  presentano  numerose  e  folte  rami¬ 
ficazioni.  Questa  ricchezza  di  arborizzazioni  dendritiche  è  veramente  spiccata 
nelle  cellule  del  gruppo  esterno  {fìg,  t>3):  i  dendriti  di  queste  ultime  cellule,  iso¬ 
latamente  o  riuniti  in  fasci  compatti,  si  dirigono  lateralmente,  attraveisano  il  fascio 
delle  fibre  arciformi  interne  posteriori  e  vanno  nella  sostanza  reticolare,  dove 
terminano  in  mezzo  ai  fascetti  di  fibre  che  formano  la  sostanza  reticolare  stessa. 
Essi  sono  quindi  molto  lunghi.  Alle  volte  però  invece  di  volgersi  lateralmente, 
si  dirigono  dorsalmente  o  medialmente,  e  terminano  nello  stesso  nucleo  dell'  ipo- 
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glosso:  alle  volte  ancora  si  diligono  dorso-lai, oralmente  e  si  immettono  fra  le 
fibre  del  fascio  proveniente  dal  nucleo  intercalato,  spingendosi  fino  in  vicinanza 
di  quest’ultimo  nucleo.  I  dendriti  delle  cellule  degli  altri  gruppi,  cioè  del  gruppo 
dorsale  e  di  quello  ventrale,  sono  aneli' essi  abbastanza  lunghi  e  provvisti  di 
folte  arborizzazioni:  alcuni  di  essi  terminano  nello  stesso  nucleo  dell’ ipoglosso, 
altri,  in  numero  rilevane,  si  portano  nello  strato  midollare  che  avvolge  dorso- 
medialmente  il  nucleo  e  terminano  in  mezzo  alle  fibre  midoliate  o  fibre  proprie 
di  Kocli  [fig.  10A).  Non  ho  mai  riscontrato  la  commessura  interprotoplasmatica 
notata  da  alcuni  autori;  solo  in  qualche  caso  ho  notato  la  presenza  di  dendriti 
che  si  dirigono  medialmente,  terminando  in  vicinanza  della  linea  mediana 
con  eleganti  arborizzazioni. 

Quanto  al  prolungamento  nervoso,  esso  si  origina  dal  corpo  cellulare  o  da 
uno  dei  dendriti.  La  maggior  parte  dei  cilindrassi  portandosi  ventralmente,  formano  i 
fasci  radicolari  dell’ipoglosso:  poiché  questi  fasci  radicolari  si  staccano  dalla  zona  più 
laterale  della  faccia  ventrale  del  nucleo,  ne  risulta  che  mentre  i  cilindrassi  delle 
cellule  situate  più  all’ esterno  formano,  per  raggiungere  il  fascio  radieolare,  una 
curva  volta  verso  la  linea  mediana,  i  cilindrassi  delle  cellule  situate  più  all’ in¬ 
terno  formano  una  curva  volta  lateralmente.  Spesso  il  polo  cellulare,  da  cui  si 
origina  il  cilindrasse,  è  volto  dorsalmente,  sicché  quest’ultimo  si  dirige  dapprima 
in  alto  e  poi  con  curva  generalmente  ampia  si  volge  ventralmehte  per  entrare 
a  far  parte  delle  fibre  radicolari  dell’ ipoglosso.  Tali  fibre,  con  decorso,,  dal- 
T  indietro  in  avanti,  ed  un  pò  dall’interno  all’esterno,  attraversano  la  sostanza 
reticolare  del  bulbo;  indi  passano  lateralmente  all*  oliva  bulbare  e  giungono  così 
al  margine  ventrale  del  midollo  allungato:  alle  volte  però  le  fibre  radicolari  più 
mediali  atti  aversano  la  regione  esterna  dell’oliva.  Ma  non  tutte  le  cellule  con¬ 
tribuiscono  alla  formazione  del  fascio  radieolare  del  N1I  paio:  alcune  delle  cel¬ 
lule  del  gruppo  esterno  mandano  il  prolungamento  nervoso  lateralmente,  e  cioè 
nella  sostanza  reticolare  del  bulbo  {fig.  il&)  \  altre  invece,  sebbene  in  numero 
esiguo,  mandano  il  loro  cilindrasse  nel  fascio  dell’ intercalato  (Luna). 

Come  si  è  già  ricordato,  il  nucleo  dell’ ipoglosso  è  limitato  medio-dorsalmen- 
te  da  una  zona  chiara,  costituita  da  fibre  mieliniche  le  quali  hanno  un  decorso 
longitudinale,  ed  accompagnano  il  nucleo  per  tutta  la  sua  lunghezza.  Anch’io 
ho  riscontrato  in  Sus  scropha  tale  zona  midollare  ed  ho  rilevato  in  essa  alcune 
particolarità  di  struttura  che  riassumo  brevemente. 

in  sezioni  trasversali  del  bulbo,  la  zona  dorsale  dello  strato  midollare  risulta 
costituita  dalie  sezioni  di  numerose  fibre.  Le  superflui  di  sezione  di  tali  fibre 
si  presentano  "nel  maggior  numero  in  forma  di  punti,  la  qual  cosa  dimostra 
che  esse  hanno  un  decorso  longitudinale.  Però,  man  mano  che  si  procede  verso 
la  linea  mediana,  si  nota  che  le  fibre  assumono  una  direzione  trasversale  e 
passano  nella  zona  midollare  del  lato  opposto,  formando  nella  porzione  del  rate 
situata  ventralmente  al  canale  ependimale  una  commessura  (fig.  128).  Risulta 
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(j uin<ii  da  (jiiesta  descrizione  che  le  libre  della  zona  midollare,  dopo  un  certo 
percorso  longitudinale,  cambiano  direzione  portandosi  inedialmente  e  passano 
nella  zona  midollare  del  lato  opposto. 

Ventralmente  a  questa  commessura  si  notano  altre  fibre  commessurali  le 
quali  si  estendono  dalla  zona  mediale  della  fibrae  propriae  di  un  lato  alla  zona 
midollare  mediale  dell’altro  lato. 

Più  ventralmente  ancora  si  notano  fibre  le  quali  vanno  obliquamente  dalle 
libi ae  propriae  di  un  lato  alle  fibre  arciformi  interne  posteriori  più  dorsali  del 
lato  opposto;  di  esse,  alcune  attraversano  obliquamente  il  fascio  delle  tibrae  arci- 
formi  e  penetrano  nella  sostanza  reticolare:  sono  queste  le  fibre  descritte  dal 
Gajal  e  che,  secondo  questo  Autore,  sono  collaterali  di  cilindrassi  provenienti  dai 
nuclei  di  terminazione  della  radice  sensitiva  dei  nervi  IX  e  X  ;  le  altre  invece 
si  immettono  fra  le  fibre  arciformi,  di  cui  rappresentano  le  fibre  più  sottili  (fig.  12). 

Per  completare  la  descrizione,  ricorderò  che  in  mezzo  alle  tìbie  della  zona 
midollare  avvolgente  dorso  -  medialmente  il  nucleo  dell'ipoglosso,  terminano  in 
grande  quantità  le  arborizzazioni  dendritiche  delle  cellule  di  questo  stesso  nucleo 
(fig.  10). 

Un  rapporto  importante  assume  la  zona  dorsale  esterna  dello  strato  midollare 
con  il  fascio  radicolare  del  nervo  vago.  É  proprio  al  limite  esterno  di  tale  zona 
midollare  che  il  fascio  radicolare  del  vago  si  shocca  in  numerose  libre  le 
quali  si  portano  ancora  più  medialmente  e  penetrano  nel  nucleo  dorsale  del 
vago  stesso  per  la  sua  faccia  ventrale.  Non  ho  mai  notato  che  esse  penetrino  nella 
zona  midollare  e  prendano  parte  alla  sua  costituzione  ;  così  pure  non  ho  mai 
notato  che  esse  si  spingano  ventralmente  e  penetrino  nel  nucleo  del  XII  paio. 
Solo  in  qualche  caso  la  radice  del  vago,  nell’ avvicinarsi  allo  strato  midollare, 
si  divide  in  due  fascetti,  dei  quali  uno  si  porta  nel  nucleo  del  vago,  mentre 
l'altro  si  inclina  un  pò  ventralmente  e  si  dirige  verso  l’angolo  supero  -  esterno 
del  nucleo  dell’ ipoglosso  (fig.  13  e  14).  Ma  sull’ulteriore  decorso  di  quest’ultimo 
ramo  non  posso  dare  notizie  più  precise. 

Su  di  un’altra  particolarità  intendo  richiamare  l’attenzione,  e  cioè  sui  rap¬ 
porti  tra  le  fibre  aeriformi  interne  posteriori  più  dorsali  e  le  cellule  del  nucleo 
dell’ ipoglosso.  Esaminando  animali  giovani  e  specialmente  animali  allo  stato  fe¬ 
tale,  nei  quali  le  reazioni  col  nitrato  di  argento  sogliono  essere  molto  evidenti,  si 
nota  chiaramente  che  alcune  delle  fibre  arciformi,  dopo  di  avere  incrociata  la 
linea  mediana,  giunte  ventralmente  al  nucleo  dell’  ipoglosso,  si  volgono  in  alto 
e  si  perdono  tra  le  cellule  di  questo  nucleo;  altre  invece  terminano  fra  le  fibre 
midollate  della  zona,  che  limita  medialmente  il  nucleo  (fig.  15a). 

Ventralmente  al  nucleo  dell’ipoglosso,  nella  sua  metà  caudale,  ho  riscontrato 
costantemente  un  gruppo  di  cellule  nervose  (fig.  10)  il  quale,  nelle  sezioni  sagit¬ 
tali  del  bulbo,  si  presenta  come  una  esile  colonna  grigia,  mentre  nelle  sezioni 
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trasversali  appare  come  un  gruppo  di  poche  cellule  (3  -  fi).  Tali  cellule  si  distin¬ 
guono  da  quelle  delle  regioni  vicine  per  alcune  particolarità  morfologiche,  da  me 
ampiamente  riferite  in  un  altro  lavoro  (1)  e  che  qui  brevemente  riassumo. 

Esse  infatti  sono  cellule  di  grandi  dimensioni  :  il  loro  volume  supera  di  molto 
quello  delle  cellule  del  nucleo  di  Stilling.  Contrariamente  a  queste  ultime,  le  prime 
si  colorano  difficilmente  ed  incompletamente  col  metodo  del  Cajal,  sicché  esse 
restano  di  un  colore  giallo-oro,  molto  spiccato,  mentre  le  cellule  vicine  pre¬ 
sentano  una  reazione  evidente  ed  un  elegante  reticolo  endocellulare.  Le  prime 
sono  situate  in  mezzo  alle  fibre  arci  formi  interne  posteriori  più  dorsali  od  anche 
ventralmente  ad  esse,  e  sono  avvolte  da  un  folto  reticolo  pericellulare  il  quale 
forma  un  vero  e  proprio  canestro  attorno  al  corpo  protoplasmatico  (fìg.  6).  In 
questo  reticolo  si  nota  una  grande  quantità  di  anelli  e  mazze  terminali  e  preter¬ 
minali.  I  dendriti,  più  o  meno  lunghi,  si  dirigono  in  tutte  le  direzioni:  alcuni 
vanno  medialmente,  altri  dorsalmente  in  mezzo  alle  fibre  arciformi.  Il  cilindrasse 
è  molto  lungo  e  si  dirige  lateralmente;  in  alcune  sezioni  si  vedono  i  prolunga¬ 
menti  nervosi,  riuniti  in  un  fascio  robusto,  portarsi  lateralmente  in  mezzo  alle  fi- 
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bre  della  sostanza  reticolare  del  bulbo  (fig.  5°). 

Come  ho  già  ricordato,  questo  nucleo  magnicellulare  si  riscontra  solo  nella 
metà  caudale  del  nucleo  dell’  ipoglosso  ;  le  sue  cellule  più  distali  incominciano 
ad  apparire  nelle  sezioni  trasverse  del  bulbo  che  interessano  l’incrocio  delle  pira¬ 
midi.  E'  degno  rii  nota  che  distalmente  all’incrocio  delle  piramidi  si  notano  an¬ 
cora  cellule  simili  a  quelle  sopra  descritte;  però  esse  a  questo  livello  sono  in 
numero  molto  più  limitato  e  sparse  quà  e  là  in  vicinanza  della  periferia  ante¬ 
riore  del  bulbo. 

Anche  Roller  ha  descritto  ventralmente  al  nucleo  dell’ ipoglosso  un  nucleo 
di  cellule  nervose  le  quali  si  possono  seguire  per  un  lungo  tratto.  Ma,  secondo 
la  descrizione  di  quell’ Autore,  tali  cellule  sono  molte  piccole,  mentre  nel  nucleo 
da  me  descritto  esse  sono  caratterizzate  dal  loro  grande  volume. 

Ho  voluto  anch’io  ricercare  in  Sus  scropha  il  nucleo  di  Roller,  ma  per  quanti 
esemplari  abbia  esaminato  non  mi  è  stato  possibile  rintracciare  una  formazione 
nucleare  la  quale  potesse  considerarsi  come  nucleo  di  Roller.  Solo  quà  e  là,  ven¬ 
tralmente  al  nucleo  dell’ipoglosso,  ho  riscontrato  piccole  cellule,  aventi  i  carat¬ 
teri  di  cellule  commessurali,  con  numerosi  e  lunghi  dendriti  (fìg.  17);  però  la  loro 
presenza  non  è  costante  ed  inoltre  esse  non  formano  in  nessun  punto  un  aggrup¬ 
pamento  ben  differenziato  al  quale  si  possa  dare  il  nome  di  nucleo,  ma  si  conti¬ 
nuano  con  cellule  simili  sparse  per  tutta  la  sostanza  reticolare  grigia.  Nel  bulbo 
dell’uomo  e  del  cane  invece  il  nucleo  di  Roller  è  costante  e  ben  differenziato. 

Due  altre  formazioni  nucleari  che  hanno  richiamato  la  mia  attenzione  sono 
il  nucleo  del  Duval  e  quello  del  funicolo  terete  o  nucleus  funicoli  teretis. 

(1;  Luna  E.:  Ricerche  istologiche  sopra  un  nucleo  riscontrato  nel  romboencefalo  di 
Sus  scropha.  Folip  neurobiologica,  B.  V,  H.  1,  1911, 
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l‘er  chiarire  il  significato  morfologico  di  questi  due  nuclei  bisogno  che  noi 
esaminiamo  il  bulbo  in  sezioni  trasversali,  procedendo  daH’avanti  all’indietro.  La 
descrizione  che  qui  riporto  riguarda  il  bulbo  di  un  animale  adulto. 

In  una  sezione  trasversale  condotta  ad  un  livello  più  prossimale  rispetto  al 
nucleo  deU’ipoglosso,  e  più  esattamente  a  quel  livello  nel  quale  il  nucleo  trian¬ 
golare  dell’acustico  è  ben  sviluppato,  non  si  nota  in  prossimità  della  linea  me¬ 
diana  alcuna  formazione  nucleare;  più  in  basso  invece,  ancora  prima  che  appa¬ 
iano  le  cellule  del  nucleo  dell’ipoglosso,  si  rendono  ben  evidenti  da  un  lato  e  dal¬ 
l'altro  del  rafie  cellule  piccole,  isolate,  di  forma  generalmente  fusala,  le  quali  sono 
situate  medialmente  al  nucleo  triangolare  dell’acustico  e,  più  precisamente,  a 
lineila  porzione  del  nucleo  triangolare  che  si  può  considerare  come  il  prolunga¬ 
mento  prossimale  del  nucleo  di  Staderini.  Riesce  facile  però  i  iconoscere  che  il 
nucleo  triangolare  e  le  cellule  situate  più  medialmente  sono  due  formazioni  ben 
distinte  le  quali  hanno  semplicemente  rapporti  di  vicinanza.  Queste  ultime  rap¬ 
presentano  le  cellule  del  nucleus  funicoli  teretis. 

In  sezioni  che  interessano  la  parte  prossimale  del  nucleo  di  Stilling  ritro¬ 
viamo  ai  lati  della  linea  mediana  il  nucleo  del  funicolo  terete  e  lateralmente  ad 
esso,  il  nucleo  triangolare  dell’ acustico;  tra  queste  due  formazioni  nucleari  restano 
come  incastrate  le  grosse  cellule  del  nucleo  dell’ ipoglosso.  È  da  notare  però 
che  non  in  tutte  le  sezioni  condotte  a  questo  livello  si  nota  il  nucleo  del  funicolo 
terete;  in  alcune  il  nucleo  manca  dall’uno  o  dall’altro  lato  o  da  tutti  e  due  i 
lati,  oppure  ò  rappresentato  da  scarse  cellule. 

In  sezioni  più  caudali,  che  interessano  il  terzo  anteriore  delle  olive  bulbari, 
si  riconosce  medialmente  al  nucleo  dell’ipoglosso  il  nucleus  funiculi  teretis,  il 
quale  è  rappresentato  da  un  numero  variabile  di  cellule  nervose  situate  in  mezzo 
ad  un  reticolo  intensamente  colonato.  Lateralmente  al  nucleo  dell’ipoglosso  si  ha 
quello  di  Staderini.  Anche  a  tale  livello  il  nucleus  funiculi  teretis  non  è  costante, 
e  quando  esiste  ò  rappresentato  da  un  numero  più  o  meno  grande  di  cellule. 

Ancora  più  caudalmente  si  riscontra  il  nucleus  funiculi  teretis.  Nello  stesso 
tempo  si  notano  nella  sostanza  reticolare  bianca  del  bulbo  piccoli  gruppi  cellu¬ 
lari,  situati  in  un  reticolo  nervoso  intensamente  colorato;  essi  sono  sparsi  qua  e 
là,  ai  lati  della  linea  mediana,  lungo  la  radici  del  XII  paio,  ed  alla  periferia 
antei'o-esterna  del  bulbo,  ove  rappresentano  l’estremo  prossimale  del  nucleo  del 
cordone  laterale.  Alle  volte  tutti  questi  gruppi  cellulari  sono  ben  circoscritti,  alle 
volte  invece,  ed  è  questo  il  caso  più  frequente,  si  uniscono  tra  di  loro  a  mezzo  di 
tralci  di  sostanza  grigia  contenenti  scarse  cellule  nervose.  Lungo  le  radici  dell’i- 
p  glosso  le  cellule  tendono  spesso  ad  unirsi  in  gruppi  più  voluminosi  corrispon¬ 
denti  per  la  loro  ubicazione  ai  nuclei  di  I)uval,  di  Laura  etc.  .  .  (fig.  30). 

E’  degno  di  nota  che  in  ciascuna  metà  del  bulbo  si  incontrano  due,  tre  o  più  di 
tali  aggruppamenti  cellulari  situati  lungo  le  radici  del  XII  paio:  alcuni  di  essi 
sono  situati  lungo  i  fasci  radicolari  più  prossimali,  altri  lungo  i  fasci  distali.  Tale 
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parti  colali  tà  riesce  ben  evidente  quando  si  esaminarne  sezioni  trasversali  del 
bulbo  in  serie. 

I  vari  gruppi  nucleari  fino  ad  ma  descritti  ricordano  per  la  loro  stiultuia 
istologica  quella  del  nucleus  funiculi  teretis,  e,  come  in  quest’  ultimo,  le  cellule 
sono  situate  in  mezzo  ad  una  sostanza  reticolare  che  si  colora  intensamente. 

Procedendo  ancora  più  in  giù,  il  nucleo  del  funicolo  terete,  quando  esiste, 
si  presenta  costituito  da  un  numero  limitato  di  cellule;  al  contrario,  vediamo  che 
aumenta  il  numero  delle  masse  grigie  sparse  nella  sostanza  reticolare  del  bul¬ 
bo.  Qui  si  riconosce  chiaramente  come  tali  gruppi  cellulari  sono  uniti  tra  di  loro 
a  mezzo  di  tralci  di  sostanza  grigia  e  tutti  poi  sono  uipiti,  direttamente  od  indi¬ 
rettamente,  al  nucleo  del  cordone  laterale  il  quale,  a  questo  livello,  ha  raggiunto 
il  suo  completo  sviluppo. 

A  ventricolo  chiuso  non  é  più  possibile  riconoscere  un  nucleus  funiculi  teretis. 

La  sede  di  questo  nucleo  non  è  sempre  la  stessa.  Nell’  esemplare  da  me 
descritto,  in  alcune  sezioni  le  cellule  sono  situate  ventralmente  al  nucleo  dell’i- 
poglosso  (gruppo  ventro-mediale);  in  altre  sezioni  esse  sono  situate  all’interno 
dello  stesso  nucleo  dell’ ipoglosso,  in  altre  ancora  dorsalmente  a  tale  nucleo. 
Questa  ultima  evenienza  è  però  in  Sus  scropha  molto  rara. 

Come  risulta  dalla  precedente  descrizione,  il  nucleus  funiculi  teretis  si  distin¬ 
gue  facilmente  da  quello  di  Staderini,  il  quale  è  situato  lateralmente  al  nucleo 
dell’ ipoglosso.  Procedendo  dal  basso  in  alto,  appare  dapprima  il  nucleo  interca¬ 
lato:  quando  poi  le  sue  cellule  si  uniscono  a  quelle  del  nucleo  triangolare,  il  nu¬ 
cleus  funiculi  teretis  si  prolunga  ancora  più  cranialmente,  sebbene  per  brevis¬ 
simo  tratto. 

In  un  altro  soggetto,  più  giovane  del  precedente,  ho  riscontrato  che  il  nucleus 
funiculi  teretis  si  prolunga  caudalmente  più  in  basso  del  nucleo  di  Staderini, 
mentre  in  alto  esso  si  spinge  fino  in  vicinanza  dell’ansa, del  facciale.  Esaminando 
in  questo  soggetto  la  formazione  nucleare  dal  basso  in  alto,  notiamo  che  essa  non 
è  visibile  in  tutte  le  sezioni  e  che  il  suo  volume  è  molto  variabile:  di  fatti  alle 
volte  è  rappresentata  da  un  grande  accumulo  di  elementi  cellulari,  alle  volte 
invece  è  rappresentata  da  poche  cellule  situate  ai  lati  del  rafe  od  anche  dorso - 
medialmente  al  nucleo  dell’ ipoglosso.  Degno  di  nota  è  che  i  dendriti  di  tali  cel¬ 
lule  si  perdono  in  mezzo  alle  fibre  midollate  che  limitano  dorsalmente  il  nu¬ 
cleo  di  Siilling.  Nelle  sezioni  più  craniali  il  nucleo  del  funicolo  terete  cresce 
molto  in  volume  ed  è  rappresentato  da  un  grosso  gruppo  di  cellule  situate  late¬ 
ralmente  al  rafe;  esso  può  essere  seguito  in  alto  ancora  per  molte  altre  sezioni 
e  si  prolunga  qua  e  là  ventralmente  in  tralci  di  sostanza  grigia  intensamente 
colorati  (fìg.  18).  Questi  ultimi  a  loro  volta  mandano  altre  propaggini  più  o  meno 
ricche  di  cellule  nervose:  quando  il  numero  di  tali  cellule  è  molto  abbondante, 
vengono  a  costituirsi  nuclei  più  o  pieno  grossi,  situati  ventralmente  al  nucleo 
dell’ ipoglosso.  Più  ventralmente  ancora  tutte  le  formazioni  grigie  anzi  dette  si 
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continuarlo  col  nucleo  del  cordone  laterale.  11  nucleo  del  funicolo  tenete,  ridotto 
a  poche  cellule,  si  può  come  si  è  già  detto,  seguire  fino  all’ansa  del  facciale. 

In  altri  esmplari  da  ine  esaminati  non  si  ha  traccia  di  questo  nucleo  :  in  altri 
invece  esso  è  rappresentato  da  pochissime  cellule;  in  altri  ancora  h  prolunga  più 
in  basso  del  nucleo  intercalato. 

Le  varie  formazioni  nucleari  ricordate,  e  cioè  il  nucleo  del  funicolo  tenete, 
il  nucleo  del  Durai,  del  cordone  laterale  etc...  sono  costituite  da  cellule  situate  in 
mezzo  ad  un  reticolo  nervoso  molto  compatto,  il  quale  si  colora  intensamente  e 
riesce  ben  evidente  sia  trattando  il  bulbo  con  le  colorazioni  comuni,  sia  impie¬ 
gando  il  metodo  del  Gajal.  Le  cellule  sono  più  piccole  di  quelle  del  nucleo  di 
Stilling:  la  loro  forma  è  varia,  potendosi  riscontrare  cellule  rotondeggianti,  ovoi¬ 
dali  e  fusate.  Mancano  generalmente  le  cellule  triangolari  e  quelle  poligonali.  In 
alcune  di  esse  il  metodo  Golgi  rivela  un  reticolo  esilissimo  pericellulare,  formato 
•la  fibrille  le  quali,  avvicinandosi  al  corpo  cellulare,  si  dividono  in  sottili  ramo¬ 
scelli  (tìg.  19). 

I  dendriti  delle  cellule  del  nucleo  del  funicolo  terete,  che  io  ho  preso  più 
specialmente  in  esame,  hanno  una  direzione  varia.  In  geneiale  quelli  delle  cel¬ 
lule  situate  ventralmente  al  nucleo  dell’  ipoglosso  si  perdono  tra  le  cellule  di 
quest’  ultimo  nucleo,  mentre  i  dendriti  delle  cellule  situate  dorso-medialmente 
al  nucleo  di  Stilling  si  perdono  fra  le  libre  proprie.  Non  mi  è  stato  possibile 
precisare  esattamente  la  direzione  del  cilindrasse. 
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PARIE  SECONDA 

* 

Fticerche  embriologiche. 

Nella  prima  tabella  qui  riprodotta  sono  segnate  le  epoche  della  vita  intraute¬ 
rina  corrispondenti  alle  varie  lunghezze  dell’embrione,  e  del  feto  di  Sus  Scropba 
secondo  Keibel  e  Soulié.  Nella  seconda  invece  sono  indicate  le  lunghezze  degli 
embrioni  e  dei  feti  di  Sus  scropha  che  sono  serviti  per  le  mie  ricerche. 

Prìma  Tabella 


Lunghezza  '  Epoca 


1° 

cent. 

1 

4®  settimana  : 

28° 

giorno 

2° 

» 

4,6 

6*  settimana  : 

42° 

giorno 

3° 

» 

8 

8a  settimana  : 

56° 

giorno 

4° 

> 

13,5 

10*  settimana  : 

70° 

giorno 

5° 

» 

19 

15a  settimana: 

105° 

giorno 

6° 

» 

24  a 

27  (nascita) 

5°  mese  : 

119° 

giorno 

Seconda 

Tabella 

1° 

Embrione  di 

mm. 

10 

di 

lunghezza  vertico- 

-coccigea 

2° 

» 

» 

mm 

.  15 

» 

»  » 

» 

3° 

» 

» 

mm. 

20 

» 

»  » 

» 

4° 

» 

» 

mm. 

30 

» 

»  » 

» 

5° 

» 

» 

mm 

.  40 

» 

»  » 

» 

6° 

* 

» 

mm, 

.  50 

» 

>>  * 

» 

-  7° 

» 

» 

mm. 

.  60 

» 

»  » 

> 

8° 

> 

» 

mm 

.  85 

» 

»  » 

% 

9° 

» 

» 

cm. 

10,5 

» 

»  » 

» 

10° 

» 

» 

cm. 

12,5 

» 

»  » 

» 

11° 

» 

» 

cm. 

13 

» 

»  » 

» 

12° 

» 

A 

cm. 

14,5 

» 

*  » 

» 

13° 

» 

» 

cm. 

17 

» 

»  » 

> 

14° 

* 

» 

cm. 

20 

» 

»  » 

» 

15° 

» 

» 

cm. 

24 

v> 

»  >s 

» 

16° 

» 

» 

cm. 

27 

-» 

»  > 

» 

17° 

Feto 

a  termine. 

18° 

Neonato  di 

10  giorni. 
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Il  primo  accenno  alla  formazione  del  nucleo  dell’ipoglosso  si  ha  ueH'em- 
brione  di  inni.  10.  Il  cervello  romboidale  in  questo  stadio  (fig..  20)  presenta  in  se¬ 
zione  trasversale  la  forma  di  un  pentagono.  Le  due  pareti  laterali  sono  molto 
spesse,  specialmente  nella  zona  ventrale:  esse  sono  unite  in  alto  a  mezzo  di  una 
sottile  lamina  la  quale  forma  il  tetto  della  fossa  romboidale  ed  è  conosciuta  col 
nome  di  membrana  otturatrice.  La  distinzione  della  parete  laterale  in  zona  ven¬ 
trale  ed  in  zona  dorsale  è  molto  netta. 

La  parete  del  cervello  romboidale,  qualunque  sia  la  sezione  che  noi  pren¬ 
diamo  in  esame,  risulta  costituita  da  tre  strati  :  uno  strato  interno,  formato  da 
più  serie  nucleari,  uno  medio  o  strato  inguainante,  costi titu i to  dalle  cellule  ger¬ 
minative  le  quali  formano  l’abbozzo  della  sostanza  grigia,  ed  uno  strato  esterno 
o  velo  marginale.  L’aspetto  dei  tre  strati  varia  però  a  seconda  che  lo  esami¬ 
niamo  nella  zona  ventrale  od  in  quella  dorsale. 

Nella  prima,  che  ci  interessa  più  specialmente,  lo  strato  interno  ha  uno 
spessore  maggiore  di  quello  del  velo  marginale,  il  quale  ó  molto  sottile.  Al  con¬ 
contrario  lo  strato  inguainante  ò  molto  spesso.  A  livello  della  regione  nella  quale 
in  seguito  si  differenzierà  il  nucleo  deH'ipoglosso,  lo  strato  inguainante  presenta, 
nella  sua  porzione  più  ventrale,  due  mucchi  di  cellule  germinative  e  di  neuro- 
blasti,  situati  rispettivamente  da  un  lato  e  dall’altro  della  linea  mediana,  la  quale 
è  rappresentata  dal  così  detto  septnm  medullae. 

Esaminando  a  forte  ingrandimento  questi  due  gruppi  cellulari,  si  nota  che 
essi  occupano  quasi  tutto  lo  spessore  della  zona  inguainante,  ma  sono  più  abbon- 
bondanti  in  vicinanza  della  lamina  interna  od  ependimale.  Da  queste  cellule,  che 
rappresentano  il  primo  abbozzo  del  nucleo  di  Stilling,  si  originano  fasci  esilissimi 
di  fibre  nervose  le  quali  portandosi  ventralmente  ed  aH’esterno,  attraversano,  il 
velo  marginale  e  fuoriescono  dal  bulbo  :  son  queste  le  radici  del  XII  paio. 

La  forma  dell’abbozzo  nucleare  è  molto  irregolare  :  dal  lato  della  zona  epen¬ 
dimale  esso  non  è  ben  delimitato,  perchè  i  suoi  elementi  passano  insensibilmente 
in  quelli  dello  strato  ependimale  stesso. 

Nel  cervello  romboidale  di  un  embrione  di  mm.  15  di  lungh.  v-c.  si  nota 
che  il  solco  mediano  è  più  profondo  di  quel  che  non  sia  nell’  embrione  prece¬ 
dente,  e  questo  avviene  perchè  le  due  zone  ventrali  si  vanno  via  via  sempre  più 
avvicinando  alla  linea  mediana;  ne  risulta  che  i  due  abbozzi  nucleari  dell’  ipo- 
glosso,  che  prima  erano  divergenti  in  alto  ed  in  fuori,  ora  assumono  un  decorso 
parallelo  l’uno  rispetto  all’altro.  Essi  sono  aumentati  in  volume  per  1’ aumento 
numerico  degli  elementi  cellulari  che  li  costituiscono,  ed  occupano  solo  la  metà 
interna  dell'intera  lamina  avvolgente,  la  quale  in  questo  stadio  si  è  molto  ispes¬ 
sita  (fig.  21). 

Nell’embrione  di  cm.  due  di  lungh.  v-c.  è  già  facilmente  differenziabile  nel¬ 
l’abbozzo  nucleare  del  XII  paio  una  porzione  ventricolare  ed  una  sotfo-ventrico- 
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lare.  Esso  si  è  accresciuto  molto  in  lunghezza,  ma  ha  guadagnato  poco  in  spes¬ 
sore  :  la  lamina  inguainante  ed  il  velo  marginale  si  sono  notevolmente  ispessiti. 

Quest’ultima  particolarità  è  molto  evidente  nelFembrione  di  cm.  3  di  lungh. 
v-c. .  Finalmente  in  quello  di  cm.  4  riscontriamo  che  la  parete  del  cervello  rom¬ 
boidale  ha  assunto  la  disposizione  caratteristica  dell’individuo  adulto.  Seguendo 
il  nucleo  dell’  ipoglosso  dal  basso  in  alto,  si  nota  che  esso  si  manifesta 
dapprima  come  un  piccolissimo  gruppo  di  cellule  situate  lateralmente  al  ca¬ 
nale  ependimale  ;  non  è  possibile  riconoscere  una  continuazione  del  nucleo  del- 
l’ ipoglosso  con  la  colonna  grigia  del  midollo  spinale.  Esso  si  presenta  in  sezione 
trasversale  sotto  forma  di  una  laminetta  grigia,  la  quale  si  dirige  in  alto  ed  al¬ 
l’esterno.  I  suoi  limiti  non  sono  ben  definiti  ;  dorsalmente  è  in  rapporto  con 
l’abbozzo  nucleare  del  IX-X  paio,  da  cui  è  separato  a  mezzo  di  una  zona  cniara 
nella  quale  si  riscontrano  qua  e  là  scarsi  nuclei  ;  ventralmente  e  lateralmente 
si  continua  senza  limiti  netti  con  quella  sezione  del  bulbo  ricca  di  cellule  ger¬ 
minative  e  di  neuroblasti,  la  quale  in  seguito  diventerà  la  sostanza  reticolare 
grigia  ;  medialmente  poi  è  in  rapporto  con  la  parete  ependimale  dalla  quale  è 
separata  a  mezzo  di  una  zona  chiara,  molto  esile,  la  quale  si  continua  con  l'al¬ 
tra  zona  chiara,  situata  dorsalmente  al  nucleo. 

I  filamenti  radi  colali  dell’ ipoglosso,  molto  esili,  si  originano  dal  nucleo  de¬ 
scritto,  e,  con  decorso  in  avanti  ed  in  fuori,  passano  lateralmente  ad  una  massa 
nucleare  la  quale  va  col  nome  di  piastra  limitante  e  che  rappresenta  1’  abbozzo 
dell’oliva  bulbare  ;  indi,  continuando  il  loro  tragitto,  fuoriescono  dal  bulbo. 

In  sezioni  più  craniali  il  nucleo  dell’ ipoglosso  aumenta  in  volume  ed  acqui¬ 
sta  limiti  ben  definiti  ;  esso  risulta  allora  costituito  da  due  gruppi  cellulari, 
dei  quali  l’uno  è  situato  ventralmente  e  l’altro  dorsalmente  (fig.  22),  entrambi 
di  eguale  volume.  Tale  distinzione  non  è  ben  evidente  in  tutte  le  sezioni  :  anzi, 
man  mano  che  si  procede  più  in  alto,  i  due  gruppi  cellulari  tendono  a  fondersi. 

Dorsalmente  al  nucleo  di  Stilling  si  notano  elementi  cellulari  piccolissimi,  i 
quali  sono  situati  in  mezzo  alla  sostanza  chiara  delimitante  il  nucleo  :  essi  rap¬ 
presentano  probabilmente  il  primo  accenno  del  nucleo  di  Staderini.  In  questo 
stadio  il  metodo  fotografico  del  Cajal  rivela  con  grande  chiarezza  i  fasci  radico- 
lari  dell’ ipoglosso,  i  quali  si  presentano  in  forma  di  sottili  fasci  divergenti  aU’eslerno. 

Nell’embrione  di  cm.  5  e  di  cm.  6  di  lungh.  vert-coccigea,  si  vede  chiara¬ 
mente  che  il  nucleo  dell’ipoglosso  non  si  continua  con  la  colonna  grigia  del 
midollo  spinale.  Si  nota  inoltre  che  mentre  il  nucleo  dell’ipoglosso  è  costituito 
in  questo  stadio  da  cellule  nervose  giovani,  nella  sezione  del  midollo  spinale 
corrispondente  alla  base  delle  corna  anteriori  si  incontrano  solo  cellule  germi¬ 
native  e  neuroblasti.  L’esame  delle  sezioni  trasverse  in  serie  mostra  che  V  oliva 
bulbare  si  estende  più  caudalmente  del  nucleo  di  Stilling,  ma  quest’  ultimo  si 
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prolunga  più  in  alto  dell’oliva.  Lateralmente  e  ventralmente  il  nucleo  anzidetto 
corrisponde  alla  sostanza  reticolare  del  bulbo,  dal'a  quale  è  sepaiato  a  mezzo  di 
un  sistema  di  esilissime  fibre  che  rappresentano  il  primo  accenno  delle  fibre  arci- 
formi  interne  posteriori.  A  livello  del  terzo  posteriore  esso  à  la  forma  di  un  trian¬ 
golo  a  base  mediale  ed  apice  laterale,  ma  più  in  alto  assume  una  forma  allun¬ 
gala  con  l'asse  massimo  diretto  dall’indietro  in  avanti  e  dall’esterno  all’  interno. 

A  questo  livello  appare  ventralmente  ad  esso  un  gruppo  di  pochi  elementi 
cellulari  (4-8  per  ogni  sezione)  i  quali  sono  separati  dalle  cellule  del  nucleo  di 
Stilli ng  per  mezzo  delle  fibre  arciformi  interne  posteriori  (fig.  23).  In  sezione  sa¬ 
gittale  esse  si  presentano  come  una  esilissima  colonna  grigia,  situata  ventral¬ 
mente  alla  metà  distale  del  nucleo  di  Stilling. 

Più  in  alto  il  nucleo  di  Stilling,  aumentato  di  volume,  appare  formato  da  due 
gruppi  cellulari,  dei  quali  l’uno  è  situato  ventralmente  l’altro  dorsalmente;  più  in 
alto  ancora  si  nota  lateralmente  ad  essi  un  terzo  gruppo  cellulare,  il  quale  si 
presenta  come  un  segmento  del  gruppo  dorsale.  In  sezioni  più  craniali  il  gruppo 
venti-ale  e  quello  dorsale  si  vanno  impiccolendo  e  tendono  ad  assumare  rispet¬ 
tivamente  una  forma  rotondeggiante  mentre  quello  laterale  conserva  la  forma 
allungata:  poi  il  gruppo  dorsale  e  quello  laterale  si  fondono  in  una  massa  nu¬ 
cleare  unica  alla  quale  più  cranialmente  si  unisce  il  rudimento  del  nucleo  ven¬ 
trale,  sicché  nella  estremità  anteriore  il  nucleo  di  Stilling  è  rappresentato  da 
un  piccolo  nucleo  rotondeggiante. 

Nella  zona  midollare,  situata  dorsalmente  al  nucleo  dell’ipoglosso,  si  presen¬ 
tano  nelle  sezioni  più  craniali  cellule  germinative  e  neuroblasti,  che  rappresen¬ 
tano  l’abbozzo  del  nucleo  intercalato.  Il  metodo  dell’argento  ridotto  rivela  in  que¬ 
sto  stadio  abbastanza  chiaramente  oltre  ai  fasci  radicolari  del  XII  paio,  anche  le 
libre  arciformi  interne  posteriori. 

Nell’embrione  di  cm.  8  V2  di  lunghezza  vertico  coccigea  il  nucleo  dell’  ipo- 
poglosso,  iniziatosi  caudalmente  quasi  allo  stesso  livello  delle  olive  bulbari,  si  pre¬ 
senta  dapprima  come  un  gruppo  di  cellule  embrionali  situate  lateralmente  al  ca¬ 
nale  ependimale.  E’  da  notare  che  esso  non  si  continua  con  la  colonna  grigia 
del  midollo  spinale  :  gli  elementi  che  lo  costituiscono  appaiono  dapprima  isolata- 
mente  in  una  zona  midollare  chiara,  alla  quale  segue  caudalmente  la  colonna 
midollare  grigia.  In  quest’ultima  si  riscontrano  cellule  nervose  embrionali  solo 
nella  parte  anteriore  delle  corna  ventrali,  mentre  in  tutto  il  resto  dell’  abbozzo 
midollare  e  specialmente  nella  zona  periependinu. le  anteriore  si  hanno  solamente 
cellule  germinative  e  neuroblasti. 

Le  cellule  del  nucleo  di  Stilling,  come  ho  già  detto,  sono  allo  stadio  di  cel¬ 
lule  nervose  giovanili  e  già  in  gran  parte  assumono,  col  metodo  Ca.jal,  la  carat¬ 
teristica  tinta  color  caffè. 

La  conformazione  del  nucleo  si  presenta  presso  a  poco  come  nello  stedio  pre¬ 
cedente.  Nella  sua  porzione  più  distale  esso  è  in  rapporto  ventralmente  con  quel 
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piccolo  nucleo  già  descritto  nell’embrione  di  cm.  5  e  di  cm.  6.  Quest'ultimo  è  for 
)  maio  da  poche  cellule  le  quali  sono  in  uno  stato  di  differenziazione  più  avanzato 

rispetto  a  quelle  del  nucleo  dell’ipoglosso  :  esse  sono  difatti  un  pò  più  grandi,  pre¬ 
sentano  ramificazioni  dendritiche  abbastanza  evidenti  ed  assumono  col  nitrato 
di  argento  ridotto  una  colorazione  più  intensa  di  quella  delle  cellule  del  nucleo 
di  Stilling.  Le  fibre  arciformi  interne  posteriori  più  dorsali  separano  i  due  nuclei  ; 
però  in  alcune  sezioni  le  cellule  del  nucleo  ventrale  sono  situate  in  mezzo  alle 
fibre  arciformi  stesse. 

In  questo  come  anche  negli  stadi  precedenti  si  riscontrano  numerose  cellule 
germinative  sparse  in  quelle  regioni  del  bulbo  che  vanno  comprese  col  nome  di 
sostanza  reticolare  bianca  e  grigia.  Tali  cellule  non  si  prestano  ad  una  descri¬ 
zione  sistematica,  non  essendo  ancora  avvenuta  quella  differenziazione  in  gruppi 
nucleari  che  abbiamo  notata  nell’adulto. 

Il  nucleo  dell’ipoglosso  è  limitato  dorsalmente  e  medialmente  dalla  capsula 
perifocale  più  volte  ricordata,  la  quale  aumenta  sempre  più  in  ispessore,  man 
mano  che  si  procede  nello  sviluppo. 


Nell’embrione  lungo  cm.  10  V*  v.  c,  il  nucleo  dell’ipoglosso  presenta  le  me¬ 
desime  particolarità  di  struttura  dell’embrione  precedente.  Ventralmente  ad  esso 
si  riconosce  il  nucleo  ricordato,  i  cui  elementi  cellulari,  di  grande  volume,  sono 
più  avanzati  nello  sviluppo  che  non  le  cellule  del  nucleo  di  Stilling. 

In  quella  parte  della  zona  più  dorsale  del  rafe  che  separa  l’uno  dall’  altro  i 
nuclei  del  XII  paio,  ventralmente  al  canale  ependimale,  si  nolano  fibrille  esilissi¬ 
me,  le  quali  hanno  un  decorso  trasversale  e  formano  come  una  commessura  in¬ 
terposta  tra  le  fibrae  propriae  di  un  lato  e  quelle  dell’altro  lato. 

Nell’embrione  di  cm.  12  V2  di  lunghezza  vertico-coccigea  le  cellule  del  nu¬ 
cleo  dell’ipoglosso  sono  abbastanza  progredite  nello  sviluppo  ;  esse  sono  già  prov¬ 
viste  di  numerosi  dendriti.  Il  cilindrasse,  originatosi  dal  corpo  cellulare  o  da  un 
prolungamento  protoplasmatico,  si  immette  nel  fascio  radicolare  del  XII  paio  con 
tragitto  più  o  meno  lungo  e  tortuoso  (fig.  24). 

Esaminando  in  un  embrione  di  cm.  13  di  1  migli,  vertico-coccigea  le  sezioni 
trasversali  del  bulbo,  a  partire  dalle  più  caudali,  si  riscontra  anzitutto  che  il  nu¬ 
cleo  dell’ipoglosso  appare  allo  stesso  livello  delle  olive  bulbari,  e  che  le  sue  cel¬ 
lule  più  distali  non  si  continuano  con  le  cellule  della  sostanza  grigia  spinale. 
11  nucleo  è  separato  da  quello  del  lato  opposto  a  mezzo  del  canale  ependi¬ 
male,  e  più  ventralmente  a  mezzo  del  rafe.  Le  cellule  sono  molto  avanzate  nello 
sviluppo,  sicché  con  gli  ordinari  metodi  di  colorazione  si  riconosce  già  la  loro 
forma  poligonale  e  1’  origine  dei  vari  prolungamenti  Più  grandi  e  più  sviluppate 
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sono  Ih  cellule  del  gruppo  ventre  laterale,  da  me  descritto  nelle  pagine  pre¬ 
cedenti;  tali  cellule,  situate  in  mezzo  alle  fibre  arci  formi  interne  posteriori  o 
ventralmente  ad  esse,  si  distinguono  chiaramente  da  quelle  del  nucleo  di  Stilling. 
Appena  avviene  l’apertura  del  canale  ependimale,  esse  scompaiono.  A  questo 
livello  il  nucleo  dell’  ipoglosso  è  costituito  da  due  gruppi  cellulari,  uno  dorsale 
ed  uno  ventrale. 

Tra  il  nucleo  del  XII  paio  e  quella  del  vago  -  glosso  faringeo  appare  più  in 
alto  un  gruppo  di  cellule  nervose  giovanili  elio  rappresentano  il  nucleo  di  Sta* 
derini;  questi)  nucleo,  sebbene  esistente  anche  in  stadi  precedenti,  pure  incomin¬ 
cia  a  differenziarsi  ed  a  presentarsi  come  nucleo  a  sè,  ben  definito,  solo  nell’em¬ 
brione  lungo  cui.  13  (fìg.  25).  Più  cranialmente  ancora  ai  due  gruppi  ventrale  e 
dorsale  si  aggiunge  un  piccolo  gruppo  laterale,  il  quale  in  alcune  sezioni  è  rap¬ 
presentato  da  poche  cellule,  mentre  in  altre  è  abbastanza  sviluppato.  Più  in  alto 
i  tre  gruppi  cellulari,  ridotti  in  volume,  si  fondono  in  unica  massa  nucleare  la 
quale,  assottigliandosi  sempre  più,  finisce  con  lo  scomparire. 

Nell' embrione  giunto  a  questo  stadio  di  sviluppo  incominciano  a  differenziarsi 
nel  bulbo  altri  gruppi  cellulari.  Ho  ricordato  più  sopra  il  nucleo  intercalato  :  oltre  ad 
esso  si  presentano  ora  gli  abbozzi  del  nucleus  funiculi  teretis  e  del  nucleo  di  Duval. 

A  ventricolo  aperto,  e  precisamente  a  livello  della  estremità  cefalica  del  nu¬ 
cleo  di  Stilling,  appare  medialmente  a  questo  nucleo  e  dorsalmente  alle  fibre 
arciformi  interne  posteriori  un  gruppo  di  cellule  nervose  ancora  in  via  di  svilup¬ 
po  (fig.  26*);  seguendolo  più  in  alto  è  facile  constatare  che  esso  non  è  continuo, 
ma  in  alcune  sezioni  manca  del  tutto  od  è  rappresentato  da  poche  cellule.  Gruppi 
cellulari  molto  simili  ad  esso  si  riscontrano  in  tutta  la  sostanza  reticolare 
bianca  e  grigia:  alcuni  sono  ben  evidenti  e  ben  deliminati,  altri  invece 
sono  rappresentati  da  poche  cellule.  Frequentemente  qualcuno  di  tali  aggrup¬ 
pamenti  cellulari  forma  come  un  grappolo  appeso  alle  radici  del  nervo  ipoglosso. 
In  generale  tutte  queste  formazioni  nucleari,  costituite  da  cellule  nervose  molto 
giovani,  sono  unite  tra  di  loro  a  mezzo  di  tralci  di  sostanza  grigia. 

Nella  regione  antere-laterale  del  bulbo  è  ben  riconoscibile  il  nucleo  del  cor¬ 
done  laterale,  i  cui  elementi  sono  allo  stesso  stadio  di  differenziazione  di  quelli 
che  costituiscono  i  gruppi  nucleari  anzidetti;  anche  tra  il  nucleo  del  cordone 
laterale  e  questi  ultimi  si  trovano  in  grande  quantità  tralci  di  unione  costi¬ 
tuiti  da  sostanza  grigia. 

Nell’ embrione  di  cm.  14‘/2  (fig.  31)  di  lunghezza  vertice-coccigea,  trattato 
ad  metodo  embrionarie  del  Gajal,  fa  la  sua  piuma  apparizione  il  fascio  dell' in¬ 
tercalato.  Esso  si  presenta  come  un  fascio  di  fibre  esilissime  le  quali,  staccatesi 
dall’apice  del  nucleo  di  Staderini,  si  portano  ventralmente,  perdendosi  nella  so¬ 
stanza  reticolare  del  bulbo  (fig.  27). 
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Embrione  di  cm.  17  di  lunghezza  vertico-coccigea. 

Il  nucleo  dell’ ipoglosso,  che  distalmente  è  costituito  da  un  solo  gruppo  cel¬ 
lulare,  più  in  alto  consta  di  un  gruppo  ventrale  e  di  uno  dorsale,  formati  da 
cellule  abbastanza  grosse,  con  lunghi  e  numerosi  dendriti,  alcuni  dei  quali  si 
possono  ora  seguire  fino  alla  zona  chiara  che  limita  dorso  medialmente  il 
nucleo  stesso.  Ancora  pi ù  cranialmente  appare  il  gruppo  di  cellule  laterali,  ora 
ben  differeniato,  costituito  da  cellule  generalmente  più  voluminose  delle  altre, 
con  lunghe  arborizzazioni  dendriti  he  le  quali  si  perdono  lateralmente  nella  so¬ 
stanza  reticolare  grigia  vicina.  Le  cellule  del  nucleo  dell’  ipoglosso  sono  situate 
in  mezzo  ad  un  reticolo  intercellulare  molto  abbondante  (fig.  28);in  alcune  di 
esse  si  ha  il  primo  accenno  del  reticolo  endocellulare.  Le  cellule  del  gruppo 
esterno  assumono  col  nitrato  di  argento,  almeno  in  questo  esemplare,  una  colo^ 
razione  più  scura  delle  cellule  degli  altri  gruppi  e  questo  contribuisce  molto  alla 
loro  individualizzazione. 

Ventro-lateralmente  al  nucleo  di  Stillino-  si  ha  il  nucleo  a  grosse  cellule  che 
ho  già  ricordato  negli  embrioni  precedenti.  Gli  elementi  cellulari  che  lo  costitui¬ 
scono  sono  in  generale  più  voluminosi  di  quelli  del  nucleo  dell’ ipoglosso  e  si 
lasciano  difficilmente  colorare  col  metodo  Gajal,  sicché  esse  si  presentano  di  un 
colore  sbiadito  giallo-pallido,  che  contrasta  vivamente  con  il  colore  scuro  delle 
cellule  del  gruppo  laterale  del  nucleo  di  Stilling.  Nelle  sezioni  traversali  del 
bulbo  che  interessano  questo  nucleo  si  riscontrano  sparse  quà  e  là  nella  sostanza 
reticolare  bianca  e  grigia  dei  gruppi  cellulari  a  cellule  piccole  le  quali  non  assu¬ 
mono  col  metodo  del  Gajal  la  caratteristica  reazione  color  caffè,  ma  si  colorano 
in  giallo  oro.  Il  più  voluminoso  di  tali  aggruppamenti  cellulari  è  situato  all’e¬ 
terno  delle  olive  bulbari  e  forma  il  nucleo  del  cordone  laterale.  Esso,  nella  sua 
porzione  più  distale,  è  situato  nella  zona  antero-laterale  del  bulbo,  ma  più  in 
alto  si  estende  dorsalmente  e  qui  si  presenta  non  più  come  una  massa  unica,  a 
contorni  ben  definiti,  ma  come  un  insieme  di  tralci  di  sostanza  grigia  più  o 
meno  allungati,  alle  volte  anche  rotondeggianti. 

Altre  masse  nucleari,  aventi  gli  stessi  caratteri,  sono  disposti  ventralmente 
al  nucleo  di  Stilling.  Qui  alcune  di  esse  formano  come  dei  grappoli  appesi  alle 
radici  dell’ipoglosso  :  altre  invece  si  collocano  lateralmente  o  medialmente  ad  esse. 

Tutte  queste  masse  cellulari  estese  dalla  regione  delle  piramidi  a  quella  del 
nucleo  dell’ipoglosso,  sono  unite  tra  di  loro  a  mezzo  di  propaggini  di  sostanza 
grigia. 

A  livello  del  terzo  superiore  «dell’  oliva  bulbare,  dove  cioè  le  formazioni  nu¬ 
cleari  sopra  ricordate  sono  abbondanti,  appare  medio-ventralmente  al  nucleo 
dell’  ipoglosso  un  nucleo  di  cellule  piccolissime,  il  quale  ha  tutti  i  caratteri  dei 
gruppi  cellulari  sparsi  ventralmente  a  quello  dell’  ipoglosso,  e  con  essi  si  conti¬ 
nua  attraverso  la  barriera  delle  fibre  aeriformi  interne  posteriori  più  dorsali. 
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La  sua  sede  non  è  costante  in  tutte  le  sezioni:  ora  è  situato  dorsalmente 
alle  libre  arciformi  e  qui  urli  ventralmente  al  nucleo  di  Stilling,  ora  invece  è  si¬ 
tuato  lateralmente  al  canate  ependimale,  ora  dorso  medialmente  al  nucleo  del- 
l' ipoglosso.  È  questo  il  nucleus  l'uniculi  teretis. 

Nell’embrione  di  cm.  20  di  lunghezza  vertice-coccigea  si  riscontrano  le  par¬ 
ticolarità  ricordate  nell’embrione  precedente. 

Nel  feto  di  cm.  24  di  lunghezza  vertico-coccigea  il  nucleo  dell’  ipoglosso,  co 
me  già  si  è  visto  negli  embrioni  precedentemente  descritti,  non  si  continua  di¬ 
stalmente  con  la  colonna  grigia  del  midollo  spinale,  ma  si  origina  come  un  nu- 
nucleo  ex  se,  a  quello  stesso  livello  nel  quale  appaiono  i  primi  elementi  delle 
olive  bulbari.  Esso  si  presenta  dapprima  come  un  gruppetto  di  grossi  elementi 
cellulari,  situati  lateralmente  al  canale  ependimale,  dal  quale  sono  separati 
a  mezzo  di  una  zona  chiara,  abbastanza  spessa,  ricca  di  vasi  sanguigni;  dorsal 
mente  sono  in  rapporto  con  i  nuclei  del  vago-glossofaringeo,  dai  quali  sono 
separati  a  mezzo  del  prolungamento  dorsale  della  zona  midollare  anzidetta;  ven¬ 
tralmente  e  lateralmente  sono  in  rappoito  con  le  fibre  arciformi  interne  posteriori. 
11  nucleo  si  presenta  a  questo  livello  di  forma  allungata  dall' interno  all’esterno 
e  dall’ avanti  all’ indietro.  Ventralmente  ad  esso  appaiono  le  grandi  cellule  del 
nucleo  ventrale  da  me  altre  volte  ricordato.  Procedendo  più  cranialmente  il  nu¬ 
cleo  aumenta  di  volume  ed  allora  appare  costituito  da  due  gruppi  cellulari.  Me- 
dio-ventralmente  ad  esso  si  ha  un  gruppetto  di  cellule  piccole,  intensamente  co¬ 
lorate,  situate  dorsalmente  alle  libre  arciformi  interne  posteriori  più  dorsali.  Un 
altro  gruppetto  cellulare  avente  gli  stessi  caratteri  del  primo,  è  situato  medial¬ 
mente  al  nucleo  dell’ Ipoglosso.  Più  in  alto  il  numero  delle  cellule  dei  due  guppi 
mediali  va  aumentando;  poi  essi  si  fondono  in  una  massa  unica  la  quale  in  al¬ 
cune  sezioni  si  spinge  ventralmente,  attraversa  il  fascio  delle  fibre  arciformi  in¬ 
terne  posteriori  più  dorsali  e  si  continua  con  altri  gruppi  cellulari,  aventi  gli 
stessi  caratteri,  sparsi  nella  sostanza  reticolare  del  bulbo  (fig.  29). 

Tali  gruppi  cellulari  sono  situati  specialmente  lungo  i  fasci  radicolari  del  XII 
paio,  ove  rappresentano  le  formazioni  nucleari  descritte  da  Duval,  Laura  etc.  .  ; 
essi  sono  tra  di  loro  uniti  a  mezzo  di  tralci  di  sostanza  grigia,  i  quali,  spingen¬ 
dosi  ancora  più  ventralmente,  si  continuano  col  nucleo  del  cordone  laterale.  Le 
loro  cellule  hanno  dappertutto  gli  stessi  caratteri  e  si  presentano  tutte  allo  stesso 
grado  di  sviluppo;  solo  nel  nucleo  del  cordone  laterale  si  incontrano  talvolta 
cellule  un  pò  più  voluminose. 

Ritornando  allo  studio  del  nucleo  dell’ ipoglosso,  ricordo  che  già  a  questo  li¬ 
vello  esso  è  costituito  non  più  da  due,  ma  da  tre  gruppi  cellulari;  gruppo  ven¬ 
trale,  dorsale  e  laterale.  Le  cellule  del  gruppo  laterale  sono  molto  grosse  e  ric¬ 
che  di  dendriti. 
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Più  cranialmente  ancora,  e  precisamente  al  livello  nel  quale  il  nucleo  di  Stil¬ 
li  ng  si  è  di  nuovo  ridotto  ad  unica  massa  nucleare  ed  il  nucleo  di  Staderini  è 
già  ben  sviluppato,  si  nota  che  il  gruppo  cellulare  situato  inedialmente  al  nucleo 
dell’ipoglosso  diminuisce  di  volume  e  si  sdoppia  di  nuovo  in  due  gruppetti  me¬ 
diali  che  non  sono  visibili  in  tutte  le  sezioni;  in  seguito  si  riscontrano  solo  po 
che  cellule  le  quali  si  lasciano  seguire  anche  nelle  sezioni  nelle  quali  non  si  ha 
più  traccia  delle  cellule  del  nucleo  di  Stilling,  ed  a  questo  livello  .sono  situate 
inedialmente  al  nucleo  intercalato  di  Staderini. 

E’  degno  di  nota  che  nel  feto  giunto  a  questo  stadio  di  sviluppo  il  metodo  del 
Nissl  rivela  la  presenza  delle  zolle  cromatiche  tanto  nelle  cellule  del  nucleo  del- 
l’ipoglosso  che  in  quelle  del  nucleo  a  grandi  cellule  situato  ventralmente. 

Nel  feto  a  termine  ed  in  alcuni  esemplari  di  neonati  più  o  meno  avanzati 
nello  sviluppo,  ho  risconti  alo  presso  a  poco  le  stesse  particolarità  che  si  riscon¬ 
trano  nell’adulto  e  quindi  non  credo  opportuno  di  intrattenermi  sulla  loro  descri¬ 
zione.  Mi  fermerò  solamente  sopra  alcuni  fatti  che  valgono  a  compii  tare  le  no¬ 
zioni  sullo  sviluppo  delle  formazioni  nucleari  prese  in  esame. 

Si  è  già  visto  come  nelPembrione  lungo  cm.  17  alcune  delle  cellule  del  nucleo 
di  Stilling  presentano  il  primo  accenno  di  un  reticolo  endocellulare;  esso  pero 
appare  ben  sviluppato  solo  nel  feto  a  termine. 

È  anche  nel  feto  a  termine  che  fa  la  sua  prima  apparizione,  nella  regione  del 
nucleo  dell’ipoglosso  un  piccolo  gruppo  cellulare,  il  così  detto  gruppo  dorsale  - 
esterno,  già  descritto  nella  prima  parte  di  questo  lavoro;  come  dice  il  suo  nome, 
esso  è  situato  dorso-lateralmente  al  nucleo  di  Stilling.  Però  bisogna  notare  che 
questo  gruppo  cellulare  probabilmente  esiste  anche  in  stadi  più  giovanili,  senon- 
chè,  essendo  costituito  da  poche  cellule,  riesce  impossibile  differenziarlo  dalle 
cellule  vicine. 

E  finalmente  ricorderò  che  man  mano  si  procede  nello  sviluppo,  riesce  sem¬ 
pre  meno  evidente  la  continuazione  tra  le  cellulle  del  nucleus  funi  culi  teretis  e 
quelle  dei  gruppi  cellulari  situati  più  ventralmente,  e  ciò  é  devoto  allo  sviluppo 
progressivo  delle  fibre  arciformi  interne  posteriori  più  dorsali,  le  quali  formano 
come  una  barriera  tra  formazioni  nucleari  che  in  individui  giovani  appaiono  la 
continuazione  V  uno  dell’  altro. 
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PARTE  TERZA 

Riassunto  e  conclusioni. 

Le  mie  ricerche  sul  bulbo  di  Sus  scropha  domestica  mostrano  anzitulto 
che  i  nuclei  presi  in  esame  presentano,  almeno  nelle  linee  fondamentali,  una 
struttura  iJentica  a  quella  che  essi  hanno  negli  altri  mammiferi. 

Secondo  la  descrizione  classica,  accettata  da  quasi  tutti  gli  Autori,  il  nucleo 
principale  dell'ipoglosso  si  presenta  come  una  colonna  cellulare,  situata  immedia¬ 
tamente  al  di  sotto  della  sostanza  grigia  centrale,  lunga,  neH’uomo,  quasi  quanto 

l'oliva  bulbare,  e  cioè  circa  min.  16-18  (Henle),  o,  secondo  Iludoverning,  min. 
8-10;  il  suo  spessore  è  di  inni,  1,57,  la  larghezza  inni.  2/28. 

Questa  colonna  cellulare  rappresenterebbe  secondo  alcuni  Autori  la  base 
del  corno  anteriore  del  midollo  spinale,  decapitato  dall’incrocio  delle  piramidi. 

Le  mie  ricerche  autorizzano  a  concludere  che  questo  concetto,  fondato  sopra 
un  esame  molto  superficiale,  e  pure  così  diffuso  e  consacrato  in  molti  trattati 
clàssici,  non  corrisponde  alla  realtà.  Manca  anzitutto  la  continuità  tra  le  cellule 
della  parte  distale  del  nucleo  di  Stilling  con  quelle  della  colonna  grigia  spinale, 
continuità  che  è  stata  riscontrata  solamente  dal  Koch  nel  vitello. 

A  questo  si  aggiunga  che  esaminando  il  midollo  spinale  nelle  sue  varie  se¬ 
zioni  non  si  riscontrano  nella  sostanza  grigia  periependimale  e  nella  base  del 
corno  anteriore  elementi  cellulari  i  quali  presentino  caratteri  identici  a  quelli 
delle  cellule  del  nucleo  dell'ipoglosso. 

E  finalmente  anche  i  risultati  delle  ricerche  istogenetiche  autorizzano  a  ri¬ 
tenere  erronea  la  ipotesi  classica.  Esaminando  difatti  le  serie  embrionali  del  si¬ 
stema  nervoso  di  Sus  scropha  si  nota  che  mentre  le  cellule  del  nucleo  di  Stil¬ 
ling  si  sviluppano  ed  acquistano  molto  precocemente  il  carattere  di  cellule  ner¬ 
vose,  quelle  della  sostanza  grigia  centrale  e  della  base  del  conio  anteriore,  si 
differenziano  molto  più  tardi. 

Le  ragioni  riferite  dimostrano  chiaramente  quanto  sia  erroneo  il  voler  con¬ 
siderale  il  nucleo  dell’ipoglosso  quale  il  rappresentante  nel  bulbo  della  base  del 
corno  anteriore  spinale.  Esso  rappresenta  invece,  come  avviene  per  altri  e  non 
meno  importanti  nuclei  del  rombencefalo,  un  nucleo  bulbare  ex  se.  ■ 

Esaminato  in  sezioni  trasversali,  le  sue  cellule  appaiono  disposte  in  gruppi 
la  cui  disposizione  varia  a  seconda  del  segmento  preso  in  esame.  Questa  partico¬ 
larità  era  stata  già  notata  da  alcuni  dei  più  antichi  osservatori,  i  quali  però 
avevano  preso  in  esame  l 'aspetto  del  nucleo  solo  in  alcune  sezioni.  Più  tardi 
altri  osservatoli  tentarono  di  stabilire  le  funzioni  dei  differenti  gruppi  cellulari, 
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Secondo  Meynert  si  possono  distinguere  nell’iomo  due  gruppi  cellulari;  (ale 
reperto  non  è  stato  però  confermato  nè  da  Gérlach  nè  da  Laura.  Ivoch,  studiando 
il  midollo  allungato  del  vitello,  potè  ìiconoscere  nel  nucleo  di  Stiiling  tre  gruppi 
cellulari:  uno  mediale,  uno  ventrale  cd  uno  dorso-laterale;  nell’uomo  invece  ri 
conobbe  solamente  un  gruppo  laterale  ed  uno  mediale.  Secondo  Cajal,  le  cellule 
sono  ripartite  irregolarmente;  esse  sono  più  numerose  nelle  regioni  dorsali  in¬ 
terna  ed  esterna  che  nella  zona  frontale;  al  centro  del  nucleo  si  ha  uno 
spazio  privo  di  cellule  che  l’A.  chiama  ilo.  Nel  gatto  e  nel  coniglio  sono  ben  vi¬ 
sibili  una  porzione  semilunare  postero  esterna,  costituita  da  cellule  il  cui  reti¬ 
colo  endocellulare  si  differenzia  precocemente,  ed  una  porzione  antero  interna 
rotondeggiante,  le  cui  cellule  si  differenziano  più  lardi.  Secondo  Staderiui  nel 
nucleo  di  Stiiling  del  coniglio  si  può  fare  la  distinzione  in  un  gruppo  doi  sale  ed 
uno  ventrale;  il  gruppo  dorsale  è  più  piccolo  dell’altro.  Hudovernig  parla  di  una 
colonna  cellulare  laterale,  una  mediale  ed  una  ventrale:  le  varie  colonne  rappre¬ 
sentano  i  centri  di  determinati  gruppi  muscolari  della  lingua.  Secondo  Goldstein 
e  Alinea  nel  nucleo  di  Stiiling  dell’uomo  si  debbono  distinguere:  1°,  un  gruppo  an¬ 
tere  mediano,  centro  del  muscolo  genio-glosse;  2°,  un  gruppo  postero  mediano,  a 
livello  del  3°  medio  del  nucleo,  centro  del  muscolo  genioioideo;  3°,  un  gruppo 
latei  ale,  a  livello  della  colonna  nucleare  del  genioioideo,  centro  del  muscolo  io- 
glosso;  4",  nelle  sezioni  prossimali  del  nucleo  si  riconosce  anche  un  gruppo  late¬ 
rale,  il  quale  però  non  è  la  continuazione  del  primo,  ma  costituisce  una  colonna 
a  sè  ed  innerva  il  muscolo  stiloglosso  ed  il  muscolo  palaloglosso.  Quanto  alla 
branca  discendente  dell’ipoglosso  essa  neH’uonio  pi  eviene  dal  midollo  cervicale; 
nel  cane  invece  (Pardon  e  Goldstein,  Kosaka  e  lagita)  si  origina  da  un  piccolo 
gruppo  dorso-laterale  situato  alla  parte  inferiore  del  nucleo  dell’  ipoglosso.  Min- 
-gazzini  ha  trovato  che  mentre  in  alcune  sciinie  (Ateles,  Macachi,  Cebus)  il  nu¬ 
cleo  del  XII  è  formato  da  un  aggruppamento  unico  di  cellule  come  nell'  uomo, 
in  altre  scinde  invece  si  osserva  la  tendenza  del  medesimo  a  dividersi  in  pic¬ 
coli  gruppi. 

Anche  in  Sus  Scropha  il  nucleo  dell’ ipoglosso  si  scompone  in  gruppi 
cellulari  più  o  meno  grandi  e  differenziati.  Esaminando  infatti  sezioni  tras  erse 
seriali,  si  nota  che  nell’estremo  distale  tutte  le  cellule  si  dispongono  in  un  solo 
gruppo  cellulare  (tìg.  la);  più  in  alto  invece  si  ha  un  gruppo  di  cellule  dorsali  ed 
un  gruppo  ventrale  (flg.  2a),  più  in  alto  ancora  si  aggiunge  ad  essi  un  gruppo 
laterale  (fig.  4),  e  filialmente  nell’estremo  prossimale  il  nucleo  appare  di  muro 
costituito  da  un  solo  gruppo  cellulare.  È  degno  di  nota  che  nella  zona  dorso-la¬ 
terale  della  porzione  distale  del  nucleo  di  Stiiling  appare  per  alcune  sezioni  un 
piccolo  nuc.eo  di  piccole  cellule  nervose  (lig.  3),  ben  evidente  e  circoscritto,  il 
quale  corrisponde  al  centro  di  proiezione  della  branca  discendente  del  nervo 
ipoglosso  nel  cane  (Parhon  e  Goldstein),  nel  coniglio,  nel  pollo  (Kosaka  e  Yagita). 
Dal  punto  di  vista  istologico,  il  nucleo  di  Stiiling  è  stato  esaurientemente 
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studiato  da  numerosi  Autori,  tra  i  quali  ricordo  il  Kòllikered  il  Cajal.  Per  tali  stu¬ 
di  è  stato  largamente  impiegato  il  metodo  del  Golgi,  ed  è  appunto  a  questo  me¬ 
todo  che  dobbiamo  risultati  più  completi.  Secondo  il  Cajal  le  cellule  del  nucleo 
di  S.illing  sono  iti  ulti  p  >lari  e  grandi  quanto  lo  cellule  più  voluminose  del  mi- 
d  dio  spiuale,  alle  quali  si  assomigliano  anche  per  il  numero  considerevole  e  le 
dimensioni  delle  zolle  cromatiche.  Io  ho  potuto  però  notare  che  in  Sus  scropha 
le  cellule  del  nucleo  dell’ ipoglosso  non  raggiungono  mai  il  volume  delle  grandi 
cellule  del  midollo  spinale. 

Basandosi  sul  decorso  dei  dendriti,  il  Cajal  distingue  in  tale  nucleo  due  spe¬ 
cie  di  cellule:  cellule  interne  ed  esterne  (od  antero-esterne).  Quelle  interne  man¬ 
dano  alcuni  dei  loro  dendriti  medialmente  fin  nel  nucleo  dell' altro  lato,  forman¬ 
do  così  la  commessura  protoplasmatica  descritta  dal  vati  Gehuchten.  Nelle  cellule 
antero-esterne  sono  le  espansioni  dendritiche  esterne  che  oltrepassano  la  fron¬ 
tiera  del  nucleo;  esse  si  riuniscono  in  piccoli  fasci  che  si  insinuano  e  si  dividono 
a  parecchie  riprese  fra  i  pacchetti  di  fibre  verticali  della  sostanza  bianca  adiacente, 
cioè  a  dire  della  via  centrale  dei  nervi  vago  e  glosse-faringeo. 

Qualunque  sia  però  la  sede  delle  cellule  del  nucleo  di  Stilling,  il  loro  cilin¬ 
drasse  si  porta  ventralmente  e  prende  parte  alla  formazione  del  fascio  radicolare 
d  d  XII  paio.  Questo  fascio,  com’  è  nolo,  decorre  nella  sostanza  reticolare  del  bul¬ 
bo,  e  nell’uomo  passa  tra  la  paroliva  interna  e  l’oliva  :  alcuni  filamenti  più  ester¬ 
ni  passano  anche  attraverso  la  parte  più  interna  dell’oliva;  altri,  più  raramente, 
attraversano  la  parte  esterna  delle  piramidi  (Testut).  Nel  coniglio  ed  in  altri  ani 
mali  invece  le  fibre  radicolari  decorrono  all' esterno  dell'oliva  (Cajal).  Quest’ ul¬ 
tima  disposizione  è  in  Sus  scropha  la  più  frequente,  ed  è  evidentemente  dovuta 
allo  scarso  sviluppo  dell’oliva;  solo  in  alcuni  casi  le  fibre  attraversano  in  parte 
la  zona  più  esterna  dell’oliva  stessa. 

Riferendomi  a  quanto  ho  già  detto  nella  prima  parte  del  mio  lavoro,  io  deb¬ 
bo  osservare  che,  almeno  in  Sus  scropha,  non  tutti  i  cilindrassi  contribuiscono 
alla  formazione  del  XII  paio;  alcune  delle  cellule  del  gruppo  esterno  mandano 
il  loro  prolungamento  nervoso  lateralmente,  e  cioè  nella  sostanza  reticolare 
(fìg.  il*) ;  altre  invece,  sebbene  in  numero  scarso,  contribuiscono  con  il  loro  ci¬ 
lindrasse  alla  formazione  del  fascio  dell' intercalato. 

Per  quel  che  riguarda  la  direzione  dei  dendriti,  le  mie  licerche  concordano 
con  quelle  del  Cajal  sulla  direzione  laterale  dei  dendriti  delle  cellule  esterne,  ma 
non  ho  mai  potuto  riscontrare  la  commessura  protoplasmatica  del  van  Gehuchten; 
solo  in  qualche  caso  mi  è  stato  possibile  seguire  i  dendriti  fino  in  vicinanza 
della  linea  mediana,  ove  terminano  con  eleganti  arborizzazioni. 

Numerosi  dendriti  infine  si  portano  dorso-medialmente,  in  mezzo  alle  cosi 
dette  fibrae  proprie  di  Koch  [fìg.  iO). 

Oggetto  di  controversia  è  stato  il  decorso  delle  fibre  radicolari  del  nervo  XII  nei 
due  lati  del  midollo  allungato,  essendosi  da  Obersteiner  e  da  altri  Autori  ammesso 
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che  tali  fibre  subissero  un  incrocio  totale-  o  parziale  lungo  la  linea  mediana.  Nu¬ 
merosi  osservatori  però,  quali  KolliKer,  van  Geliuchten,  Duval,  Livio  Vincenzi, 
Cajal,  Staderini,  Mingazzini,  Marinesco,  DjélofFect...  negano  l’incrocio  parziale  o 
totale  delle  fibre  radicolari  del  XII.  Livio  Vincenzi  ha  riscontrato  nel  topolino 
fibre  le  quali  fanno  parte  del  fascio  radicolare  del  XII  paio  e  poi,  avvicinandosi 
alla  linea  mediana,  la  incrociano  e  si  seguono  lino  alla  benderella  longitudinale 
posteriore. 

In  Sus  scropha  le  libre  radicolari  dell’ ipoglosso  sono  tutte  dirette;  in  que 
sto  animale  non  sono  mai  riuscito  a  notare  la  presenza  delle  fibre  descritte 
da  Livio  Vincenzi. 

Una  quistione  molto  importante  è  quella  che  riguarda  lo  studio  delle  cosi- 
dette  tibrae  propriae  nuclei  Hypoglossi.  Il  nucleo  dell’ ipoglosso,  coni’ è  noto,  per 
tutta  la  sua  lunghezza  è  avvolto  dorsalmente  e  medialmente  da  un  fitto  strato 
di  fibre  nervose  midollate,  in  prevalenza  longitudinali.  Koch,  che  le  ha  studiato 
pel  primo,  le  ha  considerate  come  fibre  che  uniscono  le  diverse  parti  del 
nucleo.  Schiitz  dà  al  loro  complesso  il  nome  di  dorsali  Làngsbundel’,  esse  non 
sono  circoscritte  alla  regione  dell’ ipoglosso,  ma  si  estendono  dall’incrocio  delle 
piramidi  fino  alla  commessura  molle  del  3°  ventricolo,  e  sono  destinate  ad  unire 
le  parti  più  prossimali  della  sostanza  grigia  centrale  con  le  più  distali,  e  forse 
anche  le  singole  parti  fra  di  loro.  Kòlliker  e  Turner  pensano  invece  che  le  fìbrae 
propriae  siano  fibre  afferenti  provenienti  dalla  corteccia  cerebrale  a  mezzo  delle 
piramidi.  Mingazzini  ha  scritto  recentemente  che  l’intreccio  di  fibre  situato  at¬ 
torno  al  nucleo  di  Stilling  non  ha  nulla  che  fare  con  le  cellule  di  questo  nucleo 
Staderini  non  si  pronunzia  sul  significato  delle  fibre  proprie,  ma  dice  che  esse 
debbono  avere  una  importanza  maggiore  di  quella  atti  ibuita  loro  da  Koch. 
Intimamente  connesso  al  problema  delle  fìbrae  propriae  è  l’altro  riguardante  le 
fibre  commessurali  descritte  fra  il  nucleo  di  un  lato  e  quello  dell’altro  lato. 
Gerlach,  Meynert,  Huguenin,  Gramer,  Kòlliker,  Henle  hanno  descritto  tali  fibre 
le  quali  avrebbero  1’  ufficio  di  associare  funzionalmente  i  due  nuclei  nei  diversi 
movimenti  della  lingua,  sempre  bilaterali.  Koch  ne  dà  una  descrizione  ancora 
più  precisa.  Secondo  questo  A.  i  nuclei  dei  due  lati  sono  uniti  tra  di  loro  a  mezzo 
di  una  commessura  di  fini  fibre  le  quali,  nelle  sezioni  traversali  del  bulbo,  si 
vedono  originare  dalla  parte  mediana  dello  strato  di  fibre  longitudinali;  alcune 
di  queste  fibre  si  possono  seguire  fin  dentro  al  nucleo.  Tutte  poi  si  uniscono  nella 
linea  mediana  in  un  piccolo  fascio,  ed  oltrepassata  le  linea  mediana  si  sparpa¬ 
gliano  e  penetrano  nello  strato  di  fibre  longitudinali.  Le  fibre  commessurali  non 
si  trovano  in  tutte  le  sezioni,  perchè  esse  non  formano  uno  strato  continuo,  ma 
sono  unite  a  fasci.  Koch  descrisse  inoltre  nell’  uomo  fibre  che  attraversano  la 
linea  mediana  ed  uniscono  trasversalmente  i  sistemi  delle  fìbrae  propriae  dei  due 
lati.  Anche  Staderini  ha  notato  nel  coniglio,  al  davanti  del  canale  centrale  e  dor¬ 
salmente  al  rafe,  un  fascetto  di  fibre  arcuate  a  convessità  anteriore  che  in  am- 
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beduo  i  lati  si  perde  nel  territorio  del  nucleo  di  Stilling;  esso  ha  l’apparenza  di 
una  commessura  tesa  tra  i  due  nuclei,  ina  1’  A.  non  si  pronunzia  sul  suo 
significato. 

Forai  non  amili  dio  resistenza  delle  libre  commissurali,  ed  anche  Brandi*  dice 
di  non  averne  trovato  negli  uccelli. 

Cajal  ricorda  l’esistenza  di  libre  trasversali,  le  quali  pare  che  formino  una 
commessura  tra  i  nuclei  dei  due  lati.  Secondo  questo  A.  però  non  si  tratta  di  una 
commessura,  ma  di  un  intreccio  di  fibre  collaterali  emanate  dalle  vie  sensitive  di 
2°  ordine  appartenenti  ai  nervi  V,  IX,  X.  Queste  vie  si  trovano  al  limite  poste¬ 
riore  della  sostanza  grigia  tra  i  nuclei  dei  tre  nervi  detti  e  quello  del  XII  paio  :  da 
tali  vie  partono  collaterali  le  quali  si  immettono  nel  nucleo;  alcune  attraver¬ 
sando  la  linea  mediana,  vanno  al  nucleo  dell’altro  lato,  altre  invece,  dopo  di  avere 
attraversato  il  nucleo  omolaterale,  giunte  in  vicinanza  delle  linea  mediana  e  della 
frontiera  posteriore  del  nucleo,  si  inflettono,  diventano  verticali  e  si  distribuiscono 
nelle  sue  varie  sezioni.  Queste  ultime  collaterali  costituiscono,  almeno  in  parte, 
la  capsula  bianca  perifocale  messa  bene  in  evidenza  col  Weigert. 

Le  mie  ricerche  sul  bulbo  di  Sus  scropha  non  mi  autorizzano  ad  ammettere 
od  a  negare  resistenza  di  una  vera  con  messura  tra  i  due  nuclei.  Sicuramente 
però  alcune  delle  libre  ritenute  come  commessurali  non  sono  se  non  le  fibre 
descritte  dal  Gajal,  le  quali  appartengono  alle  vie  sensitive  di  2°  ordine  dei 
nervi  V.  IX.  X. 

Quanto  al  significato  delle  fibre  proprie,  esso  resta  ancora  oscuro.  Sopra  una 
particolarità  intendo  però  richiamare  l’attenzione,  e  cioè  sul  fatto  che  le  fibre 
prop.ie  di  un  lato  passano,  dopo  un  certo  percorso,  nel  lato  opposto  [flg.  12),  e  che 
in  mezzo  ad  esse  si  trovano  i  dendriti  delle  cellule  del  nucleo  di  Stilling  {flg.  IO). 
Questo  fatto  ci  fa  ritenere  molti'»  probabile  che  esse  siano  vie  afferenti,  destinate 
a  trasmettere  stimoli  al  nucleo  del  XII  paio. 

Questo  nucleo  é  limitato  ventro-lateralmente  dalle  cosidette  fibre  arciformi 
interne  posteriori.  In  esse  Koch  distingue  quelle  situate  più  dorsalmente,  in  im¬ 
mediato  contatto  col  nucleo  del  XII,  dalle  altre  situate  ventralmente.  Le  prime, 
o  librae  affeivntes  nuclei  XII,  derivano  da  questo  nucleo  ed  incrociandosi  nel 
rate  passano  nella  regione  dorsale  delle  piramidi  del  lato  opposto  ;  le  altre  invece, 
poste  più  ventralmente,  non  hanno  nessun  l'apporto  col  nucleo  di  Stilling.  Per 
mezzo  delle  librae  afierentes  verrebbe  quindi  a  trasmettersi  a  questo  nucleo  Pec- 
citainento  volontario  proveniente  dalla  corteccia  cerebrale. 

Molto  si  è  discusso  sulla  esistenza  0  meno  di  questa  via  centrale.  Scader  nega 
che  le  fibre  arciformi  interne  posteriori  più  dorsali  appartengano  alle  vie  corti¬ 
cali  del  XII  paio,  perchè  egli  1011  le  ,;ide  mai  atrofizzare  dopo  l’estirpazione  del 
tronco  periferico  del  XII;  e  della  stessa  opinione  è  lo  Staderini  il  quale,  in  molte 
esperienze  su  gatti,  cani  e  conigli  ha  sempre  ottenuto  il  reperto  di  Schàffer.  Ecco 
come  lo  Staderini  spiega  le  conclusioni  di  Koch:  «  Nell’interno  del  nucleo  le 
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fibre  di  origine  del  XII  hanno  un  andamento  molto  tortuoso  ed  irregolare.  Ajcuné 
si  raggruppano  in  fascatti,  che  descrivono  delle  curve  ora  in  un  senso  ed  ora 
nell'altro.  Non  è  diffìcile  anzi  vederne  qualcuno,  il  quale,  originatosi  nella  parte 
dorsale  del  nucleo,  per  raggiungere  ventralmente  il  fascio  radicolare  principale 
disegni  una  curva  più  o  meno  sentila  a  convessità  esterna.  Ora  se  accade  che 
uno  di  tali  fascetti  più  laterali,  i  quali  assumono  una  direzione  molto  simile  a 
quella  delle  fibre  areiformi,  si  veda  solo  nella  parte  sua  più  ventrale,  potrà  facil¬ 
mente  scambiarsi  per  un  fascetto  di  fibre  areiformi  dorsali  che  facendo  una  cur¬ 
va  più  stretta,  si  sia  ripiegato  nel  nucleo  di  Stilling.  Ma  che  questa  sia  una  sem¬ 
plice  apparenza  ce  ne  fa  persuasi  un  esame  in  serie,  dal  quale  si  rileva  che 
neppure  a  questo  livello  vi  sono  delle  fibre  areiformi  che  contraggono  un  rap¬ 
porto  diretto  col  nucleo;  esse  in  nessun  punto  sono  diminuite  di  numero  dal  lato 
della  estirpazione  ». 

Mingazzini  sostiene  in  base  a  ricerche  personali  e  di  altri  autori  (Staderini 
e  Biancone)  che  le  cosidette  fìbrae  afferentes  XII  non  hanno  niente  a  che  fare 
con  il  nucleo  del  XII. 

Secondo  Kòlliker,  nel  nucleo  di  Stilling,  come  in  qualunque  altro  nucleo 
motore,  si  hanno  due  specie  di  fibre  afferenti  :  motrici,  appartenenti  al  fascio  pira¬ 
midale,  e  sensitive.  Le  prime  non  si  lasciano  seguire  dalla  via  piramidale  fin  den¬ 
tro  il  nucleo  del  XII,  ma  alcuni  fatti  ci  dicono  che  esse  esistono:  fra  l’altro 
1  A.  ricorda  resistenza  di  fibre  che  si  staccano  del  fascio  delle  areiformi  interne 
posteriori  più  dorsali  e  penetrano  nel  nucleo.  Le  altre,  e  cioè  le  sensitive,  sono 
state  particolarmente  illustrate  dal  Cajal.  Questo  A.  d'altro  lato  non  è  mai  riu¬ 
scito  a  stabilire  l’es.stenza  di  una  via  moti  ice  speciale,  destinata  a  mettere  in 
relazione  le  circonvoluzioni  rolandiche  con  il  nucleo  dell’ipoglosso  :  «  toutesnos 
tentatives  cnt  échoué  lorsque  nous  avons  checché  à  savoir  si,  panni  les  nom- 
breuses  fìbres  qui  penetrent  dans  lo  noyau  principal,  il  en  est  de  vraiment  pyra- 
midales  ou  motrices  ». 

Le  mie  ricerche  mi  autorizzano  a  confermare  la  esistenza  delle  fibre  sensitiv 
descritte  dal  Caial  ;  d’altro  lato  anch’io,  come  Koch,  Kòlliker  ed  altri  ho  potuto  in 
Sus  scropha  riconoscere  che  molte  delle  fibre  areiformi  interne  posteriori  più 
dorsali  penetrano  nel  nucleo  dell’ipoglosso  e  vi  terminano  liberamente  (pg.  15) 
ma  credo  di  dover  dividere  col  Cajal  i  dubbi  sul  loro  significato  funzionale,  man¬ 
cando  ancora  la  prova  diretta  per  potere  affermare  che  esse  siano  in  dipendenza 
delle  vie  piramidali. 

Un  altro  quesito  importante  é  quello  che  riguarda  le  esistenza  di  connessioni 
tra  i  fasci  radicolari  del  Vago  e  le  cellule  del  nucleo  dell’ipoglosso.  Ricorderò 
che  Staderini  ammette  tali  connessioni  e  dice  chiaramente  anzi,  che  «  dal  nu¬ 
cleo  di  Stilling  emanano  per  un  certo  tratto  delle  fibre,  che  si  uniscono  al  tronco 
del  Vago  »,  confermando  in  lai  modo  le  vedute  di  Clarke  e  Bruce  etc.  Più  recen- 
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temente  anco,  a  il  Tricomi  Allegra  ha  notalo  evidente  reazione  nelle  cellule  del 
nucleo  del  XII  in  seguito  allo  strappo  del  vago. 

Per  quanto  io  mi  sia  servito  del  metodo  embriologico  del  Gajal,  molto  adatto 
per  la  ricerca  in  parola,  pure,  non  sono  mai  riunito  a  mettere  in  evidenza 
in  Sus  scropha  delle  connessioni  tra  il  tronco  radicolare  del  vago  ed  il  nucleo 
del  XII.  In  qualche  caso  ho  seguito  le  libre  di  detto  fascio  tìn  nell’angolo  supero- 
esterno  del  nucleo  di  Stilling,  ma  non  ho  mai  potuto  notare  che  alcune  di  tali  li¬ 
bre,  oltrepassando  la  capsula  perifocale,  penetrassero  tra  le  cellule  del  nucleo.  In 
qualche  altro  caso  ho  notato  la  parlicolarilà  descritta  dallo  Stadei  ini,  e  cioè  le 
esistenza  di  una  specie  ili  biforcazione  che  subisce  il  fascio  radicolare  del  X  paio  nel- 
l’av  vicinarsi  al  nucleo  dorsale  del  vago,  per  cui  qui  si  ha  Pimpresione  che  uno  dei 
rami  di  bif<  reazione  vada  in  tale  nucleo  e  l'altro  si  [orti  ventralmente  nel  nucleo 
di  Stilling  ffìtj.  13-14).  Però  Pesame  delle  sezioni  seriali  fa  pensare  che,  molto 
probabilmente,  queslTillimo  ìamo  non  rappresenti  altro  se  non  un  segmento  delle 
libre  incrociate  del  vago  e  del  glosso  faringeo  descritte  dal  Gajal. 

Dirò  brevenn  nte  dei  risultati  delle  l  icei  che  embriologiche. 

Sullo  sviluppo  dei  nervi  cianici,  la  bibliografia  è  un  ito  scarsa.  Si  hanno,  è 
vero,  gli  importanti  e  classici  lavo:  i  ili  Ghiarugi,  Martin  e  Froriep...,  ma  questi 
Aa.  studiano  il  problema  da  un  punto  di  vista  generale  e  non  si  fermano,  se  non 
di  sfuggita,  sul  problema  morfogenetico. 

Qualche  notizia  sullo  sviluppo  del  nucleo  del  XII  paio  possiamo  trovale  s<  1- 
tanto  nei  classici  lavori  di  His.  Per  chiarezza  di  esposizione  credo  opportuno 
premettere  alcune  brevi  nozioni  stilb,  sviluppo  dii  sistema  neivoso  centrale  se¬ 
condo  le  ricerche  di  questo  Autore. 

Per  la  differenziazione  delle  pi  i  m  i  ti  ve  cellule  del  tubo  midollare,  la  parete 
d e  1  tubo  midollare  stesso  risulta  costituita  da  tre  strati  :  uno  interno,  uno  medio 
ed  uno  esterno.  Lo  strato  interno  o  strato  epiteliale  del  canale  centrale  od  epen- 
dimale,  è  il  primo  abbozzo  deH’ependima,  ed  é  formato  dagli  spongioblasli,  in 
mezzo  ad  i  quali  si  riscontrano  tino  ad  un  certo  stadio  cellule  gei  minali  ve. 

Lo  strafo  medio,  o  mantello,  o  sfrato  inguainante,  è  formalo  dalle  cellule  gei- 
m  ina  li  ve,  le  quali  lasciano,  man  mano  che  esse  si  formano,  lo  strato  più  interno 
della  parete  midollare  e  si  avanzano  fino  al  limite  del  terzo  sfiato  che  va  col 
nome  di  velo  marginale;  al  di  qua  di  quesl'ullimo  esse  si  accumulano  in  uno 
stiato  più  o  meno  indipendente,  specialmente  distinto  quando  incomincia  la  mi 
grazione,  meno  delimitalo  più  tardi  e  che  è  appunto  lo  strato  medio  o  mantello 
Il  terzo  strato  o  velo  marginale  ò  costituito  dalla  parete  più  penici  ica  del  mielo- 
spongio  ed  è  quindi  costituito  da  un  intreccio  a  maglie  strette  di  lini  travate, 
unite  tra  di  loro  in  modo  variabile.  E  appunto  in  quest’ultimo  strato  che  più 
tardi  si  dispongono  le  fibre  nervose  della  sostanza  bianca.  Tale  disposizione  a  tre 
strati  si  vede  per  tutta  la  lunghezza  del  tubo  midollare, 
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Esaminando  piu  particolarmente  il  cervello  romboidale,  vediamo  che  esso  ha 
la  forma  di  un  pentagono,  nel  quale  si  ha  una  piastra  basale,  una  lamella  sot¬ 
tile  posta  dorsalmente,  che  va  col  nome  di  membrana  otturatrice,  e  due  pareti 
laterali,  in  ciascuna  delle  quali  si  può  riconoscere  una  zona  ventrale  ed  una 
dorsale. 

Progredendo  nello  sviluppo,  il  cervello  romboidale  si  allarga  e  le  zone  dorsali 
si  incurvano,  fino  a  che  esse  si  dispongono  ad  un  livello  più  basso  delle 
zone  ventrali.  Verso  la  5a  settimana  (nell' uomo)  il  margine  dorsale  delle  zone 
dorsali  si  incurva  sempre  più  fino  a  rimboccarsi  e  si  forma  così  il  labbro  rom 
boidale  con  le  due  branche;  una  esterna,  la  quale  si  continua  con  la  membrana 
otturatrice,  ed  una  interna  o  geniena,  la  quale  resta  verticale.  Fra  le  due  bian¬ 
che  si  ha  un  solco  o  solco  esterno  del  labbro  romboidale,  il  quale  è  transitorio. 
In  una  fase  successiva  i  margini  del  labbro  romboidale  si  saldano  e  questa  unio¬ 
ne  permette  ai  neuroblasti  della  regione  dorsale  di  passare  direttamente  in  quel 
la  ventrale,  al  di  fuori  del  fascicolo  solitario,  o  di  penetiare  così  nelle  maglie 
del  velo  marginale. 

Ciò  premesso,  riesce  facile  comprendere  come  si  differenziino  i  vari  nuclei 
bulbari.  Le  masse  cellulari  della  zona  ventrale  farniscono  i  nuclei  dell’ipoglosso, 
dell’abduttore,  dell’accessorio,  del  vago  e  del  glosso  -  faringeo;  da  queste  masse 
cellulari  deriva  anche  una  buona  parte  degli  ammassi  cellulari  grigi  disseminali 
nella  sostanza  reticolare.  La  zona  dorsale  invece  pioduce  nella  sua  metà  interna 
l'ala  cinerea,  il  nucleo  di  Goll  e  le  masse  grigie  del  nervo  Acustico,  mentre  nella 
sua  metà  esterna  produce  il  nucleo  di  Burdach  ed  il  nucleo  del  cordone  laterale, 
ed  a  mezzo  delle  cellule  che  emigrano  attraverso  il  tessuto  di  sutura  dei  bordi 
del  labbro  romboidale,  anche  le  olive  ed  i  nuclei  iuxta-olivari. 

Come  risulta  da  questa  sommaria  esposizione,  le  nostre  conoscenze  sullo  svi¬ 
luppo  dei  nuclei  di  oiigine  dei  nervi  cranici  in  generale  (fanno  eccezioni  alcuni 
nervi,  studiati  da  Biondi,  Mesdag  e  qualche  altro  ancora)  e  del  nucleo  dell’  ipo- 
glosso  in  modo  speciale  sono  molto  limitate,  o  mancanti  addirittura  se  vogliamo 

«L 

riferirci  al  problema  morfogenetico. 

Basandomi  sulle  ricerche  da  me  compiute,  ho  potuto  stabilire  che  il  nucleo 
dell’ipoglosso,  iniziatosi  come  massa  cellulare  unica,  si  divide  molto  precoce¬ 
mente  in  più  gruppi  cellulari. 

E  difatti  già  in  un  embrione  di  min.  40  esso  appare  diviso,  nella  sua  por¬ 
zione  media,  in  un  gruppo  dorsale  ed  in  uno  ventrale.  Il  gruppo  laterale  fa  la 
sua  prima  apparizione  nell’embrione  di  min.  GO.  Molto  tardi  invece,  e  cioè  nel 
feto  giunto  a  termine,  si  rende  evidente  il  gruppetto  dorsale  esterno.  Però  motto 
probabilmente  esso  si  differenzia  in  stadi  più  giovanili,  senonché,  data  la  sua 
estrema  piccolezza,  è  in  quell’epoca  ditlicilmente  riconoscibile. 

Dirò  ora  dei  cosidetti  nuclei  accessori  dell'  ipoglosso. 
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Fin  il<i I lo  p.imo  ricerche  sull’origine  reale  <] e  1  nei  vo  ip. -glosso,  si  ammise  elio, 
oltre  al  nucleo  principale,  particolarmente  studiato  dallo  Stilling,  altri  nuclei  con¬ 
tribuissero  alla  formazione  dei  suoi  fasci  radicolari.  Questi  nuclei  vennero  indi¬ 
cali  col  nome  di  nuclei  accessori  dell'ipoglosso.  Ricerche  recenti  hanno  però  sfa- 
bilito  in  modo  quasi  assoluto  che  il  XII  paio  trae  la  sua  origine  esclusivamente 
dal  nucleo  principale  di  Stilling,  o  che  i  cosidetti  nuclei  accessori  (nucleo  del 
Rovai,  di  Laura,  di  Roller,  di  Dean...)  non  hanno  nessun  rapporto  con  l’ipoglosso. 

Quanto  al  loro  significato  morfologico  le  opinioni  sono  discordi.  Studieremo 
singolarmente  le  varie  formazioni,  tralasciando  di  parlare  del  nucleo  di  Stade- 
ri ni  che,  cune  ho  già  detto,  ò  stato  oggetto  di  una  nota  precedente. 

Mevnert  fu  tra  i  primi  osservatori  ad  accennare  all’esistenza  di  un  nucleo 
accessorio  del  XII  paio.  Più  particela!  mente  il  Durai  desciisse  erme  tale  un  in¬ 
sieme  di  formazioni  grigie  situate  ventralmente  al  nucleo  di  Stilling.  Secondo 
la  descrizione  data  da  questo  A.  esse  si  ti  orano  in  connessione  con  l'angolo  an¬ 
teriore  del  nucleo  di  Stilli n g  e  d’alti  o  Iato  si  prolungano  ventralmente  fino  al 
lato  esterno  dell’oliva,  ove  generalmente  si  condensano  in  una  massa  arroton¬ 
data,  la  quale  confina  da  una  parte  con  la  paroliva  esterna  e  dall’altra  col  nucleo 
ambiguo.  Le  sue  cellule  sono  grosso,  multipolari,  misurano  circa  g  50  ed  hanno 
numeroso  e  folte  arborrzzazioni  dendritiche,  sicché  somigliano  molto  alle  cellule 
del  nucleo  di  Stilling.  La  loro  presenza  era  stata  già  prima  notala  da  Larabeuf, 
Stilling  e  Clarke,  ma  la  loro  connessione  con  il  XII  paio  fu  stabilita  dal  Durai 
in  base  ad  un  reperto  anatomopatologieo.  Questo  A.  inoltre  consi  loro  tutte  le 
masse  grigie  ricordate  come  resti  del  corno  anteriore,  i  cui  spigoli  sono  andati 
in  pezzi  a  causa  degli  incrociamenti  lmlbari  e  delle  libre  srei  formi.  E’  in¬ 
teressante  conoscere  la  descrizione  esatta  che  ha  fatto  di  essa  il  Durai,  appunto 
perchè  le  descrizioni  che  troviamo  nei  vari  trattati  non  sempre  riproducono  il 
pensiero  del  Durai  «  Qu  ;sto  nucleo  anteriore  od  accessorio  non  è  mai  fatto  da 
una  colonna  nettamente  circoscritta;  osso’ò  costituito  da  una  formazione  retico¬ 
lata  /li  sostanza  gingia,  condensatasi  più  particolarmente  in  avanti;  nulla  più  va' 
riabile  che  l’aspetto  di  queste  formazioni,  secondo  l’altezza  allo  quale  vengono 
praticate  le  sezioni;  ma  vederi  sempre  una  continuità  cn  vesoau  tra  il  nucleo 
posteriore  e  le  masse  grigie  che,  confinando  col  nucleo  motore  dei  nervi  misti, 
possono  estendersi  fin  verso  la  periferia  antero-esterna  del  bulbo  ». 

Come  risulta  da  questa  descrizione,  il  Duval  dà  il  nome  di  nucleo  antero-la- 
terale  od  accessorio  dell’ipoglosso  non  già  ad  una  colonna  grigia,  ma  a  dei  muc¬ 
chi  cellulari  situati  più  o  meno  in  vicinanza  dell’ipoglosso  ed  uniti  tra  di  loro 
a  mezzo  di  tralci  di  sostanza  grigia. 

Kocli.  d'accordo  col  Duval,  consid  to  il  nucleo  antero-laterale  come  il  'rap¬ 
presentante  bulbare  del  gruppo  auteroesterno  della  cellule  del  corno  spinale  an¬ 
teriore:  per  quell’  A.  esso  è  veramente  un  nucleo  accessoiio  del  Xll  paio. 
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Secondo  Laura,  il  nucleo  descritto  dal  Duval  come  accessorio  del  XII  e  che 
egli  invece  chiama  semplicemente  nucleo  anteriore,  non  ha  nessuna  connessione 
con  l’ipoglosso.  Per  KÒlliker  invece,  se  non  tutte  almeno  le  più  grandi  cellule 
del  nucleo  di  Duval  danno  origine  a  fibre  dell’ipoglosso.  11  Cajal  non  ha  mai 
visto  nel  coniglio  e  nel  topo  che  fibre  provenienti  dal  nucleo  anterolaterale  del 
Duval  penetrino  nel  fascio  radicolare  del  XII  paio;  invece  nel  feto  di  gatto 
ha  notato  cha  alcuni  cilindrassi,  appartenenti  alle  cellule  di  questo  nucleo,  si 
immettono  fra  le  fibre  del  XII  paio,  ma  da  questo  non  conclude  che  siano  fibre 
che  escano  dal  bulbo  insieme  con  quelle  dell’ipoglosso,  prima  perchè  non  ha 
mai  potuto  seguirle  per  tutto  il  tragitto  e  poi  perchè  possono  essere  cilindrassi 
di  cellule  funicolari,  i  quali  prima  seguono  lo  stesso  tragitto  delle  fibre  radicolari 
del  XII  paio  e  poi  si  trasformano  in  fibre  longitudinali.  D’altro  lato  questo  A. 
non  ha  mai  potuto  stabilire,  con  ricerche  sperimentali,  la  esistenza  di  connes¬ 
sioni  tra  il  nucleo  del  XII  paio  e  quello  del  Duval. 

Roller  ha  anche  descritto  un  nucleo  accessorio  dell'ipoglosso,  ma  i  succes¬ 
sivi  osservatori,  pur  confermandone  l’esistenza,  non  hanno  trovato  nessun  rap¬ 
porto  tra  detto  nucleo  e  l’ipoglosso.  Ricordo  tra  questi  Koch,  Obersteiner,  Vin¬ 
cenzi,  Forel  KÒlliker,  van  Gehuchten,  Schaffer,  Cajal...  Il  nucleo  di  Roller  è  un 
nucleo  a  piccole  cellule  situato  sul  limite  posteriore  della  sostanza  reticolare 
bianca,  anteriormente  al  nucleo  di  Stilling  e  lungo  le  radici  più  prossimali  del 
XII  paio.  Lo  sue  cellule  sono  più  piccole  delle  grandi  cellule  motrici  del  corno 
anteriore  e  del  nucleo  di  Stilling;  il  più  grande  diametro  misura  al  più  u.  15 
(Roller).  Però  KÒlliker  ha  trovato  anche  cellule  di  u  20-30,  ed  inoltre  alcune 
cellule  grandi  quanto  quelle  del  nucleo  dell’Ipoglosso.  Secondo  Roller  le  cel¬ 
lule  del  nucleo  da  lui  descritto  non  sono  di  forma  cosi  agile  come  sono  in  ge¬ 
nerale  le  cellule  motrici;  esse  sono  prevalentemente  rotondeggianti  ed  angolate, 
ma  possono  anche  presentare  forme  diverse.  Il  gruppo  cellulare  si  presenta  in 
sezioni  sagittali  come  una  colonna  continua  situata  ventralmente  al  nucleo  di 
Stilling,  e  medialmente  alle  radici  del  XII  paio.  Esso  prende  parte  alla  forma¬ 
zione  di  dette  radici. 

Quando  il  nucleo  a  piccole  cellule  è  ben  sviluppato,  si  vede  che  esso  é  sepa¬ 
rato  dal  nucleo  di  Stilling  a  mezzo  di  fasci  i  quali  dal  rafesi  dirigono  lateralmente. 
Ventralmente  a  questo  fascio  e  nell’ajnbito  del  nucleo  a  piccole  cellule  restano 
alcune  grosse  celi ule  piramidali.  Brandis  ha  studiato  negli  uccelli,  col  metodo 
delle  degenerazioni,  l’origine  del  XII  paio.  Egli  ha  visto  che  il  suo  territorio  di 
origine  non  è  sempre  lo  stesso  ;  in  alcuni  uccelli  si  hanno  due  nuclei:  uno  dor¬ 
sale  ed  uno  ventrale  ;  in  altri  esiste  il  solo  nucleo  venti  ale,  il  quale  in  tutti  i 
casi  si  può  considerare  come  il  più  importante.  In  questa  classe  di  vertebrati  si 
deve  quindi,  secondo  l’A.  riconoscere  anche  riguardo  a  questa  parte  del  sistema 
nervoso  uno  stadio  di  evoluzione  meno  avanzato  che  negli  animali  supei  iori.  Ri¬ 
fatti  il  nucleo  ventrale,  continuazione  delle  cellule  del  corno  anteriore,  che  ha 
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negli  uccelli  la  massima  importanza,  assume  nei  mammiferi  una  importanza  se¬ 
condaria;  in  questi  sarebbe  rappresentato  dai  nuclei  di  Roller  e  di  Duval.  Il 
nucleo  dorsale  invece,  continuazione  dell’accessorio,  che  è  meno  sviluppato  e 
manca  affatto  in  certi  uccelli,  diventa  nei  mammiferi  il  nucleo  principale  o  di 

Stilli  ii}»-. 

Una  descrizione  abbastanza  dettagliata  del  nucleo  di  Roller  è  data  dal  Ga.jal. 
Secondo  questo  A.  il  nucleo  ha  un  forma  irregolarmente  ovoidale  e  si  trova  sem¬ 
pre  attraversato  da  piccoli  fasci  di  fibre  verticali  o  da  due  o  più  fasci  a  direzione 
anteroposteriore,  appartenenti  alle  fibre  radicolari.  Le  sue  cellule  sono  piccole, 
stellate,  fusiformi  ;  sono  disposte  senza  alcun  ordine  e  non  presentano  alcuna 
orientazione  predominante.  I  loro  dendriti  oltrepassano  alle  volte  i  limiti  del  nu¬ 
cleo.  Il  cilindrasse  ha  un  decorso  variabile:  il  caso  più  frequente  è  che  esso  si 
porti  indietro,  fornisca  una  o  due  collaterali  al  nucleo  di  origine  e  si  continui 
verticalmente  nella  sostanza  reticolare  grigia  limitrofa;  alle  volte  va  all’ infuori 
e  penetra  nella  sostanza  reticolare  vicina,  ove  spesso  si  divide  in  un  ramo  ascen¬ 
dente  ed  in  un  mino  discendente.  Alle  volte  infine  il  cilindrasse  va  in  avanti, 
nella  regione  anteriore  della  sostanza  reticolare  grigia  o  bianca,  e  si  trasforma  in 
una  fibra  verticale.  Secondo  Cajal,  sono  probabilmente  queste  ultime  le  fibre  che 
Roller  ha  considerato  come  radici  addizionali  del  XII  paio.  Oltre  a  questi  cilin 
drassi  se  ne  hanno  altri  commessurali,  i  quali  attraversano  la  linea  mediana  e 
vanno  alla  sostanza  reticolare  bianca  dell’altro  lato;  essi  sono  però  molto  scarsi. 

Cajal  considera  il  nucleo  di  Roller  come  un  nucleo  sensitivo  di  3°  ordine,  i 
cui  cilindrassi  rinforzano  la  sostanza  reticolare  bianca  o  grigia  vicina.  Secondo 
il  Cajal  la  continuità  di  questo  nucleo  col  corno  anteriore  e  l'assenza  di  neuroni 
motori  fanno  presumere  che  si  tratti  di  un  ammasso  cellulare  del  corno  ante¬ 
riore,  separatosi  dalle  cellule  motrici,  le  quali  si  sono  staccate  per  formare  in 
parte  il  nucleo  del  XII  paio  ed  in  parte  il  nucleo  dello  spinale  ed  il  nucleo 
ambiguo. 

Secondo  Staderini  e  Rjelow  anche  il  nucleo  intercalato  sarebbe  un  nucleo 
accessorio  del  XII  paio.  In  Sus  Scropha  io  ho  potuto  stabilire  che  detto  nucleo 
dà  origine  ad  un  fascio  di  fibre  (fascio  dell’intercalato),  ma  non  ho  escluso  che 
le  rare  cellule  di  grandi  dimensioni  che  si  riscontrano  nel  nucleo  intercalato 
diano  origine  a  fibre  del  XII  paio.  Per  la  bibliografia  completa  su  tale  nucleo 
rimando  al  mio  lavoro  precedente  (1). 

Un  altro  nucleo  il  quale  sicuramente  non  assume  con  le  fibre  radicolari 
dell’Ipoglosso  alcun  rapporto,  è  il  Nucleus  funiculi  teretis  o  nucleo  mediale  di 
Meynert.  La  bibliografia  completa  sull’  argomento  si  riscontra  negli  importanti 


(1)  Luna,  E;  Zur  Morpologie  und  zur  Entwickelung  des  Nucleus  intercalatus  (Staderini); 
Folia  Neurobiologica,  B.  IV,  1910. 
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lavori  di  Staderini  e  De  Sanctis.  Mi  limiterò  qui  a  riferire  semplicemente  quelle 
particolarità  che  valgano  a  spiegare  il  reperto  in  Sus  scropha. 

Da  vari  Autori  sono  state  descritte  medialmente  al  nucleo  dell’ipoglosso  alcu¬ 
ne  cellule  nervose  le  quali  sono  disposte  a  gruppi.  De  Sanctis  riconobbe  tre  gruppi 
cellulari.  Egli  chiamò  le  cellule  poste  più  dorsalmente  col  nome  di  «  gruppo  cel¬ 
lulare  dorso-mediale  »;  a  quelle  più  ventrali  diede  invece  il  nome  di  «  gruppi 
cellulari  di  Kòlliker  ».  Questi  ultimi  egli  divise  in  «  gruppi  mediani  di  Kòlliker  » 
ed  in  «  gruppi  ventre  mediali  di  Kòlliker  ».  Il  gruppo  dorso -mediale  rappresente¬ 
rebbe  l’inizio  distale  del  nucleus  funiculi  teretis,  il  quale  si  prolunga  cranialmente 
fino  all’ansa  del  facciale.  Lo  Staderini  però  osserva  che  non  apparisce  chiaro  su 
quali  caratteri  il  De  Sanctis  abbia  fondata  la  distinzione  di  tutti  questi  gruppi,  per¬ 
chè  non  vi  è  alcuna  differenza  tra  le  cellule  che  li  costituiscono,  e  di  più  i  gruppi 
di  Kòlliker  appariscono  spesso  come  una  continuazione  dei  gruppi  dorso-mediali. 

Premesse  queste  brevi  nozioni  bibliografiche  sui  nuclei  situati  in  vicinanza 
del  nucleo  di  Stillili g,  passo  alla  interpretazione  dei  miei  preparati. 

Premetto  anzitutto  che  non  mi  è  stato  mai  possibile  riconoscere  l’esistenza 
di  fibre  nervose  le  quali,  originatesi  dai  cosidetti  nuclei  accessori  dell’ipoglossr, 
contribuissero  alia  formazione  del  fascio  radicolare  del  XII  paio.  I  metodi  da  me 
adoperati  non  mi  autorizzerebbero  pertanto  a  venire  alla  conclusione  che  il  nu¬ 
cleo  di  Stilli ng  sia  l’unico  centro  di  proiezione  di  tale  fascio,  perché  non  mi 
sono  servito  del  metodo  sperimentale.  Senonché  le  ricerche  quasi  concordi  degli 
altri  osservatori  mi  autorizzano  a  dar  valore  ai  risultati  delle  mie  ricerche,  e 
quindi  a  ritenere  come  molto  verosimile  la  conclusione  surriferita.  E  questa  ap¬ 
punto  la  ragione  per  cui  mi  son  sempre  avvalso  della  denominazione  di  nucleo 
dell’ipoglosso,  senza  il  qualificativo  di  principale. 

Come  ho  già  detto  nella  prima  parte  del  mio  lavoro,  non  mi  è  stato  possibile 
rintracciare  in  Sus  scropha  una  formazione  nucleare  che  ricordasse  il  nucleo  di 
Roller;  qua  e  là  ho  potuto  notare,  ventralmente  al  nucleo  del  XII  paio,  delle 
cellule  commessurali  piccole  (, flg .  17)  le  quali  molto  probabilmente  sono  in  Sus 
scropha  l’equivalente  del  nucleo  di  Roller. 

Quanto  al  nucleo  di  Staderini,  esso  è  in  Sus  scropha  ben  evidente  e  costante. 
Non  mi  dilungo  nella  sua  descrizione,  avendone  diffusamente  parlato  nel  lavoro 
già  citato.  Intendo  piuttosto  fermare  la  mia  attenzione  sul  Nucleus  funiculi  te¬ 
retis  e  sul  nucleo  di  Duval.  L’osservazione  di  numerosi  reperti  mi  permette  di 
avanzare  l’ipotesi  che  questi  due  nuclei,  e  probabilmente  anche  quello  di  Rol¬ 
ler,  rappresentino  una  sola  formazione  nucleare,  la  quale  dalla  regione  dorsale 
si  estende  a  quella  ventrale  del  bulbo  fino  al  nucleo  del  cordone  laterale;  que¬ 
st’ultimo  è  verosimilmente  l’espansione  più  ventrale  della  vasta  formazione  gin¬ 
gia  anzidetta.  E  difatti  l’esame  delle  sezioni  in  serie  porta  a  stabilire  che 
tutte  le  formazioni  nucleari  ricordate  sono  la  continuazione  Luna  dell’altra.  Il  mi- 
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cleus  funiculi  teretis,  costituito  dal  gruppo  dorso-mediale  e  dai  gruppi  di  Kòlli- 
ker,  si  continua  ventralmente  con  quei  mucchi  di  sostanza  grigia  situati  in  vici¬ 
nanza  del  nucleo  dell’ipoglosso  e  che  sono  rappresentati  dal  nucleo  di  Ituval,  da 
festoni  cellulari  situati  lateralmente  al  rate  (fìg.  28),  già  notati  dallo  Staderini, 
e  da  a’tri  cumuli  cellulari  più  o  meno  ben  differenziati  ;  essi  a  loro  volta  si  con¬ 
tinuano  col  nucleo  del  cordone  laterale.  L’unione  di  tutti  questi  ammassi  cellulari 
avviene  generalmente  a  mezzo  di  tralci  di  sostanza  grigia  i  quali  hanno  la 
stessa  struttura  dei  nuclei  che  essa  mette  in  relazione.  La  struttura  di  questi 
ultimi  é  abbastanza  semplice:  si  tratta  di  cellule  generalmente  piccole  (cellule 
un  pò  più  grandi  si  trovano  solo  nel  nucleo  del  cordone  laterale),  aventi  i  ca¬ 
ratteri  di  cellule  commessurali,  le  quali  sono  situate  in  mezzo  ad  un  reticolo 
spesso,  il  quale  è  bene  evidente  nelle  sezioni  trattate  col  metodo  dell’argento  ri¬ 
dotto  o  con  ematossilina  ed  eosina. 

Quanto  al  loro  sviluppo,  esso  procede  di  pari  passo  in  tutte  le  formazioni  nu¬ 
cleari  già  ricordate. 

Nulla  è  più  variabile  di  questi  nuclei,  o  meglio,  di  tutta  questa  vasta  forma¬ 
zione  grigia  sparsa  nel  bulbo,  a  livello  delle  radici  dell’ipoglosso.  E  così  alle  vol¬ 
te  mancano  l’uno  o  l’altro  dei  gruppi  di  Kolliker,  o  addirittura  non  si  ha  traccia 
del  Nucleus  funiculi  teretis;  alle  volte  la  continuazione  tra  questo  ed  il  nucleo 
del  Puval  non  è  ben  evidente. 

Anche  il  nucleo  del  Duval  non  è  costante, ’e  quando  esiste,  è  molto  frequen¬ 
temente  rappresentato  non  già  da  un  solo  ammasso  nucleare,  ma  da  una  serie 
di  grappoli  cellulari  appesi  lungo  le  radici  dell’ipoglosso.  Lo  stesso  valga  pel 
nucleo  del  cordone  laterale. 

Che  si  tratti  di  formazioni  incostanti  è  stato  già  notato  da  alcuni  osservatori. 
Staderini  in  alcuni  esemplari  umani  e  di  coniglio  non  trovò  il  nucleus  funiculi 
teretis.  De  Sanctis  ebbe  a  notare  nei  bulbi  da  lui  esaminati  una  grande  incostanza 
nel  reperto  del  Nucleus  funiculi  teretis.  Anche  la  ubicazione  va  soggetta  a  mol¬ 
teplici  variazioni;  per  lo  più  esso  a  livello  del  3°  superiore  del  nucleo  di  Stilling 
è  disposto,  rispetto  a  quest’ultimo,  un  pò  dorso  medialmente,  ma  non  è  raro  vederlo 
disposto  lungo  il  suo  maigine  mediale,  nel  quale  caso  ha  una  forma  allungata. 
Dice  il  De  Sanctis  che  il  nucleo  è  molto  variabile  in  estensione,  ubicazione,  forma, 
grandezza,  ma  la  sua  struttura  ha  caratteri  fìssi  ed  uniformi  . 

Interessante  a  questo  riguardo  è  la  particolarità  descritta  dallo  Staderini,  il 
quale  ha  trovato  in  mezzo  alle  cellule  del  nucleo  di  Stilling  (nell’uomo)  dei  grup¬ 
petti  cellulari  simili  per  aspetto  e  per  struttura  al  nucleus  funiculi  teretis.  La 
medesima  variabilità  di  estensione  e  di  forma  si  riscontra  nel  nucleo  di  Roller, 
a  proposito  del  quale  il  Mingazzini  cosi  si  esprime:  «...  piccole  cellule  ai  lati 
delle  fibre  radicolari  del  XII  paio  e  perfino  sui  lati  del  rate  si  riscontrano  assai 
spesso  perfettamente  conservate  da  ambo  i  lati  nelle  due  serie  di  conigli.  È  pro¬ 
babile  anzi  che  il  cosidetto  nucleus  parvocellularis  di  Roller,  a  cui  questi  attri- 
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buisce  l’origine  di  parte  delle  tifare  dell’ipoglosso,  non  sia  altro  che  un  accumulo 
di  tali  piccole  cellule  sparse  nella  formatio  reticularis  e  che  perciò  all’ipoglosso 
non  invii  alcuna  fibra  ».  Inoltre  il  Mingazzini  aggiunge  che  nè  nel  gatto  nè  nel 
coniglio  ha  potuto  vedere  accumuli  di  cellule  paragonabili  a  quelli  descritti  e 
figurati  da  Roller  come  nucleus  parvocellularis.  Ed  in  modo  quasi  identico  si 
esprime  il  Duval  a  proposito  del  nucleo  accessorio  che  prende  il  suo  nome.  Anche 
qui  si  tratta  di  una  formazione  reticolata  di  sostanza  grigia,  condensatasi  più 
particolarmente  in  avanti,  molto  variabile  nel  suo  aspetto,  la  quale  si  estende 
anteriormente  fino  al  nucleo  motore  dei  nervi  misti  (nucleo  del  cordone  laterale 
degli  Aa.  moderni).  Concludendo  dunque  noi  possiamo  affermare  che  esiste  nel 
bulbo,  a  partire  dal  livello  dell’  incrocio  delle  piramidi  fin  quasi  in  vicinanza  dell’ an¬ 
sa  del  facciale,  una  vasta  formazione  reticolare  grigia,  molto  variabile  in  estensione, 
ubicazione,  forma,  grandezza,  ma  con  caratteri  strutturali  fìssi  ed  uniformi  :  essa 
comprende  il  nucleus  funiculi  teretis,  il  nucleo  del  Duval,  il  nucleo  del  cordone 
laterale,  e  verosimilmente  anche  il  nucleo  di  Roller.  Tutti  questi  nuclei,  lungi 
dall’avere  una  vera  e  propria  individualità  morfologica,  non  sono  se  non  dei  traiti 
più  grossi  e,  fino  ad  un  certo  punto,  più  costanti  di  tutta  quella  formazione  grigia 
bui  bare. 

Dopo  ciò  riesce  facile  comprendere  perché  io  ho  indicati  tutti  i  gruppi  cel¬ 
lulari,  disposti  medialmente  al  nucleo  dell’  ipoglosso,  col  nomedi  nucleus  funiculi 
teretis.  Già  lo  Staderini  aveva  affermato  che  non  apparisce  chiaro  su  quali  carat¬ 
teri  il  De  Santis  abbia  fondato  la  sua  classificazione;  non  vi  è  di  fatti  alcuna  dif¬ 
ferenza  tra  le  cellule  dei  diversi  gruppi,  e  di  più  i  gruppi  di  Kòlliker  appariscono 
spesso  come  una  continuazione  dei  gruppi  dorso-mediati.  Esaminando  le  figure  del 
De  Santis  appare  subito  quanto  sia  artifizioso  distinguere  i  gruppi  di  Kòlliker  me¬ 
diani  e  ventro-mediali  l’uno  dall’altro,  e  poi  da  quello  che  l’A.  chiama  gruppo  cellu¬ 
lare  dorso-mediale  e  che  considera  come  l’inizio  del  nucleus  funiculi  teretis.  E 
non  solo  dalle  figure,  ma  anche  dalla  descrizione  risulta  T  improprietà  della  sche¬ 
matizzazione.  Egli  infatti  scrive  che  i  vari  gruppi  si  continuano  l’uno  nell’altro: 
«  le  cellule  dei  gruppi  cellulari  di  Kòlliker  non  danno  direttamente  origine  al 
nucleus  funiculi  teretis,  quantunque  spesso  appariscono  come  una  continuazione 
dei  gruppi  dorso-mediali,  e  ne  abbiano  identiche  la  grandezza  e  la  forma  ». 

Anche  dalla  mia  descrizione  risulta  che  si  tratta  di  piccoli  nuclei  di  sostanza 
grigia  in  continuazione  l'uno  dell’altro,  i  quali  ventralmente  si  continuano  {fig.  1*) 
con  il  resto  della  formazione  grigia  da  me  già  descritta. 

Volendo  dunque  mantenere  la  denominazione  di  nucleus  funiculi  teretis,  non 
si  ha  nessuna  ragione  per  indicare  con  tale  nome  solamente  uno  dei  mucchi  di 
cellule  situati  medialmente  al  nucleo  di  Stilliiig,  dal  momento  che  questi  nuclei 
cellulari  si  continuano  l’uno  nell'altro  ed  hanno  identici  i  caratteri  morfologici 
e  morfogenetici. 

Prima  di  venire  alle  conclusioni  definitive,  debbo  ancora  richiamare  l’atten- 
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/.ione  sopra  un  nucleo  di  cellule  nervose,  situato  ventralmente  al  nucleo  dei- 
fi  ipoglosso,  e  che  non  è  stato  mai  descritto,  ch’io  sappia,  da  alcun  altro  osserva¬ 
tore.  Esso  è  situato  a  livello  della  metà  distale  del  nucleo  di  Stilline,  e  dà  origine 
ad  un  fascio  di  libre  nervose  che,  portandosi  lateralmente,  si  immettono  nella 
sostanza  reticolare  bianca  ove  cambiano  direzione  e  diventano  longitudinali. 

Tale  nucleo  in  Sus  Scropha  è  costante  e  si  sviluppa  precocemente  dall’ab¬ 
bozzo  del  nucleo  di  Stilling.  Gli  elementi  che  lo  costituiscono  sono  diversi  da 
quelli  del  nucleo  dell’ ipoglosso  e  dalle  cellule  che  formano  la  vasta  formazione 
grigia  situata  nel  bulbo  a  livello  delle  radici  dell’  ipoglosso.  Per  le  particolarità 
istologiche  di  tale  nucleo  rimando  ad  un  mio  lavoro  precedente,  nel  quale  esso 
è  sfato  descritto  minutamente.  (1) 


Conclusioni 

\ 

1°.  -  11  nucleo  di  Stilling  in  Sus  scropha  è  verosimilmente  l’unico  centro  di 
proiezione  delle  fibre  radicolari  dell'  ipoglosso. 

*i0.  -  Esso  non  rappresenta  un  segmento  del  corno  anteriore  del  midollo  siti- 
naie,  isolato  per  l’incrocio  delle  piramidi,  ma  è  un  nucleo  bulbare  a  sé. 

3°.  -  Le  cellule  che  lo  costituiscono  non  sono  raggruppate  in  una  massa  cel¬ 
lulare  compatta,  ma  formano  una  serie  di  gruppi  cellulari,  il  cui  numero  e  la  cui 
disposizione  è  costante.  Essi  in  Sus  scropha  sono  così  distribuiti:  nell’estremo 
distale  tutte  le  cellule  si  dispongono  in  un  solo  gruppo  cellulare;  più  in  alto  in¬ 
vece  si  ha  un  gruppo  di  cellule  dorsale  ed  uno  ventrale;  più  in  alto  ancora  si 
aggiunge  ad  essi  un  gruppo  laterale,  e  finalmente,  nell’estremo  prossimale,  il  nu¬ 
cleo  appare  di  nuovo  costituito  da  un  solo  gruppo  cellulare.  Nella  zona  dorso-la¬ 
terale  della  porzione  distale  del  nucleo  di  Stilling  appare  per  alcune  sezioni  un 
altro  piccolo  gruppo  di  cellule  nervose. 

4".  -  I  cilindrassi  del  nucleo  dell’  ipoglosso  formano  nel  maggior  numero  le 
.radici  del  XII  paio;  alcune  cellule  però  mandano  il  loro  prolungamente  cilindro- 
a^sile  nel  fascio  dell’ intercalato,  altre  nella  sostanza  reticolare  del  bulbo.  I  den¬ 
driti  vanno  in  parte  nella  sostanza  reticolare  del  bulbo,  in  parte  te* minano  nello 
stesso  nucleo,  in  parte  fra  le  fibrae  propriae;  alcune  poi  si  dirigono  medialmenle 
e  terminano  in  corrispondenza  della  linea  mediana. 

5°.  -  Le  fibrae  propriae  della  capsula  perifocale  del  nucleo  di  un  iato  si  con¬ 
tinuano  attraverso  la  linea  mediana  con  le  fibrae  propriae  della  capsula  perifo¬ 
cale  dell’  altro  lato. 


(1)  Luna,  E;  Ricerche  istologiche  sopra  un  nucleo  riscontrato  nel  rombo-encefalo  di  Sus 
scropha  ;  Folia  r.enrobiologica,  H.  1,  1911. 
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6°.  -  Alcune  delle  fibre  arciformi  interne  posteriori  più  dorsali  dopo  di  avere 
incrociata  la  linea  mediana,  giunte  ventralmente  al  nucleo  del  XII  paio,  si  vol¬ 
gono  in  alto  e  si  perdono  fra  le  cellule  di  questo  nucleo;  altre  invece  termi¬ 
nano  fra  le  fibre  midollate  della  zona  che  limita  medialrnenfe  il  nucleo. 

-  Molto  verosimilmente  le  fibrae  propriae  sono  un  sistema  di  fibre  affe¬ 
renti,  le  quali  si  mettono  in  rapporto  con  i  dendriti  delle  cellule  del  nucleo  di 

Stillino-, 

8°.  -  Il  nucleo  dell’ ipoglosso  fa  la  sua  prima  apparizione  nell"  embrione  di 
nini.  10;  esso  proviene  dalla  zona  ventrale  del  cervello  romboidale. 

9°  -  La  sua  divisione  in  gruppi  cellulari  avviene  molto  precocemente.  Già 
in  un  embrione  di  mm.  40  il  nucleo  appare  diviso,  nella  sua  pi  rzione  media,  in  un 
gruppo  dorsale  ed  in  uno  ventrale.  Il  gruppo  laterale  fa  la  sua  prima  apparizio¬ 
ne  nell’ embrione  di  mm.  00.  Molto  tardi  invece  si  rende  evidente  il  gruppetto 
dorsale  esterno;  esso  fa  la  sua  prima  apparizione  nel  feto  a  termine.  Però  molto 
probabilmente  la  differenziazione  avviene  in  stadi  più  giovanili,  ma  non  si  ren¬ 
de  allora  evidente  per  la  sua  estrema  piccolezza. 

10°.  -  Nell'  embrione  lungo  cm.  5  le  cellule  nervose  sono  ancora  allo 

stato  di  neuroblasti.  A.  cm.  17  si  ha  in  esse  il  primo  accenno  del  reticolo  endo¬ 

cellulare. 

11°.  -  Non  esiste  in  Sits  scropha  domestica  una  formazione  nucleare  alla 
quale  si  possa  dare  il  nome  di  nucleo  di  Roller;  quà  e  là  si  notano,  ventral¬ 
mente  al  nucleo  del  XII  paio,  delle  cellule  commessurali,  piccole,  le  quali  forse  rap¬ 
presentano  in  questo  animale  1’ equivalente  del  nucleo  di  Roller. 

12°.  -  Il  Nucleus  funicoli  Jteretis,  il  nucleo  di  Duval,  il  nucleo  del  cordone 
laterale  e  probabilmente  anche  quello  di  Roller,  rappresentano  morfologicamente 
una  sola  formazione  nucleare,  molto  variabile  in  estensione,  ubicazione,  gran¬ 
dezza  e  forma.  Essi  incominciano  a  differenziarsi  ed  a  lasciarsi  riconoscere  come 
gruppi  cellulari  ben  distinti  solo  a  cent.  13. 

ly°.  -  Il  fascio  dell'intercalato  si  rende  ben  evidente  neU'embrione  di  cm.  14  '/2 

110.  -  Ventralmente  al  nucleo  dell’ ipoglosso  ed  in  intimo  contatto  con  esso 
si  ha  un  piccolo  nucleo  a  grandi  cellule.  Gli  elementi  che  lo  costituiscono  in¬ 
viano  i  loro  cilindrassi  lateralmente,  in  mezzo  alle  fibre  della  sostanza  reticolare 
bianca.  Questo  nucleo  è  costante  e  si  sviluppa  precocemente  dall’abbozzo  del 
nucleo  di  Stilling. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  3  e  4 


N.  XII.  Nucleo  dell’ipoglosso: 

(l.d.  gruppo  dorsale  del  nucleo  dell’ipoglosso  ; 
g.v.  gruppo  ventrale  »  » 

17.I.  gruppo  laterale  »  » 

g.d.l.  gruppo  dorso-laterale  »  » 


v.  v.g.c.  nucleo  a  grandi  cellule  posto  ventralmente  a  quello  di  St'.lling  ; 

f.a.i.p.  fibre  arciformi  interne  posteriori  ; 
r.XIl.  fibre  radicolari  del  XII  paio; 
r.v.  radice  del  vago  ; 

n.IX-X.  nucleo  del  vago  glosso-faringeo  ; 
n.f.t.  nucleo  del  funicolo  terete; 

n.D.  nucleo  di  Duval  ; 

nucleo  intercalato  (Staderini)  ; 
c.e.  canale  epedimale. 

Fig.  1.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha  domestica  a  livello  dell’estremo  caudale 

'del  nucleo  dell’Ipoglosso.  Neonato.  Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Oc.  2.  Ob.  2. 

Fig.  2.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha  a  livello  del  terzo  inferiore  delle  olive 

f 

bulbari.  Neonato.  Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Oc.  2.  Ob.  2. 

Fig.  3.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha  a  livello  del  terzo  inf.  delle  olive  bul¬ 
bari.  Adulto.  Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina.  Microfotografia.  Oc.  2.  Ob.  2. 

Fig.  4.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha  a  livello  dell’obex.  Neonato.  Metodo 
Cajal.  Microfotografia.  Oc.  2.  Ob.  2. 

Fig.  5.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha.  di  cm.  14  1[2  di  lungi),  vert.  cocc.  Mete  do 
Cajal  Oc.  4.  Ob.  5.  Microfotografia. 

Fig.  6.  Cellula  del  nucleo  magnicellulare  situato  ventralmente  a  quello  di  Stilling.  Sus  scro¬ 
pha.  Neonato.  Microfotografia.  Metodo  Cajal.  Oc.  4.  Ob.  1[12.  imm.  omog. 

Fig.  7.  Cellula  del  nucleo  dell’  ipoglosso  di  Sus  scropha.  Animale  adulto.  Metodo  Golgi.  Oc. 
4.  Ob.  8‘. 


Fig.  8.  Cellula  del  nucleo  dell’ ipoglosso  di  Sus  scropha  domestica.  Animale  adulto.  Metodo 
Golgi.  Oc.  4.  Ob.  8*. 

Fig.  9.  Gruppo  cellulare  esterno  del  nucleo  di  Stilling.  Embrione  di  Sus  scropha  di  cm.  17. 
di  lungh.  vert.  cocc.  Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Oc.  4.  Ob.  8’. 

Fig.  10.  Sezione  trasversa  del  bulbo  di  Sus  scropha  (embrione  di  cm.  17  di  lungh.  vert.  cocc.) 

a  livello  del  nucleo  dell’  Ipoglosso.  Metodo  Cajal.  (Semischematica).  Oc.  2.  Ob.  8*. 

Fig.  11.  Una  cellula  del  gruppo  laterale  del  nucleo  di  Stilling.  Sus  scropha.  Embrione  di 
cm.  17.  di  lungh.  vert.  cocc.  Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Oc.  4.  Ob.  8. 

Fig.  12.  Figura  schematica  per  mostrare  i  rapporti  tra  le  fibre  proprie  di  un  lato  e  quelle  del 
lato  opposto. 

Fig.  13.-14.  Il  fascio  radicolare  del  vago  e  la  sua  divisione  in  due  rami  in  vicinanza  del  nu¬ 
cleo  dorsale  del  vago.  Embrione  di  Sus  scropha  di  cm  17  di  lungh.  vert.  cocc. 
Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Oc.  2.  Ob.  8. 

Fig.  15.  Figura  schematica  per  mostrare  i  rapporti  delle  fibre  arciformi  interne  post,  più  dor¬ 
sali  con  le  cellule  del  nucleo  di  Stilling  e  con  le  fibre  proprie. 
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Fig  16.  Sezione  trasversa  del  bulbo  di  Bus  scropha  a  livello  della  metà  distale  del  nucleo  del 
XII  paio.  Nucleo  a  grandi  cellule  posto  ventralmente  a  quest’ultimo.  Metodo 
Cajal.  Oc.  2.  Ob.  4. 

Fig.  17.  Una  cellula  del  nucleo  di  Roller  (?).  Sus  scropha  adulto.  Met.  Golgi.  Oc.  2.  Ob.  8. 

Fig.  18.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scronba  (feto  a  termine)  a  li  vello  del  nucleus  fu- 
niculi  teretis.  Met.  Cajal.  Microfotografìa.  Oc  4.  Ob.  8. 

Fig.  19.  Una  cellula  del  nucleo  di  Duval  in  Su 3  scropha.  Adulto.  Metodo  Golgi  Oc.  2.  Ob.  8. 

Fig.  20.  Sezione  trasversa  del  cervello  romboidale  a  livello  delFabbozzo  del  nucleo  di  Stilling. 

Embrione  di  Sus  scropha  di  mm.  10  di  lung.  vert.  cocc.  Colorazione  con  ematos- 
silina  ed  eosina.  Microfot.  Oc.  4.  ob.  4. 

Fig.  21.  Sezione  trasversa  del  cervello  romboidale  a  livello  dell’abbozzo  del  nucleo  di  Stilling. 

Embrione  di  Sus  scropha  di  mm.  15  di  lungh.  vert.  cocc.  Colorazione  con  eina- 
tossilina  ed  eosina.  Microfot.  Oc.  2.  ob.  2. 

Fig’.  22.  Sezione  trasversa  del  cervello  romboidale  a  livello  del  nucleo  dell’ Ipoglosso.  Em¬ 
brione  di  Sus  scropha  di  cm.  4  di  lungh.  vert.  cocc.  Color,  con  ematossilina  ed 
eosina.  Microfot.  Oc.  4.  Ob.  4. 

Fig.  23,  Id.  id.  Embrione  di  Sus.  scropha  di  mm.  55  di  lungh.  vert.  cocc.  Colorazione  con 
ematossilina  ed  elosina.  Microfot.  Oc.  4.  o^.  4. 

Fig.  24.  Un  dettaglio  del  nucleo  dell’ Ipoglosso.  Embrione  di  Sus  scropha  di  cm.  12Va  di  lung. 
vert.  cocc.  Metodo  Caial.  Micro  fotografia.  Oc.  2.  ob.  8. 

Fig.  25.  Midollo  allungato  a  livello  del  nucleo  di  Stilling.  Embrione  di  Sus  scropha  di  cm.  13 
di  lung.  vert.  cocc.  Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina.  Oc.  2.  Ob.  4. 

Fig.  26.  id.  id.  a  livello  dell'estremità  cefalica  del  nucleo  di  Stilling.  Oc.  2.  ob.  2. 

Fig.  27.  Sezione  trasversa  del  bulbo  di  Sus  scropha  a  livello  del  fascio  dell’ intercalato.  Em¬ 
brione  di  cm.  14  1^12  di  lungh.  vert.  cocc.  Metodo  Cajal.  Microfot.  Oc.  2.  Ob.  5. 

Fig.  28.  Un  dettaglio  del  nucleo  dell’  ipoglosso.  Embrione  di  Sus  Scrpha  di  cm.  17  di  lungh. 
vert.  cocc.  Metodo  Cajal.  Microfotografia  Oc.  4.  Ob.  1  [12  imm.  omog. 

Fig.  29.  Bulbo  di  Sus  scropha.  Embrione  di  cm.  24.  Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina. 
Microfotografia.  Oc.  4.  Ob.  8. 

Fig.  30.  Sezione  trasversa  del  bulbo  di  Sus  scropha  (adulto)  a  livello  di  uno  degli  aggrup¬ 
pamenti  cellulari  situati  lung-o  le  radici  del  XII  paio.  Metodo  Cajal.  Microfoto¬ 
grafìa.  Oc.  4  ob  2. 

Fig.  31.  Sezione  trasversa  del  bulbo  a  livello  del  nucleo  di  Stilling.  Embrione  di  Sus  scropha 
di  cm.  14  1  [2  di  lungh.  vert.  cocc.  Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Oc.  2.  ob.  4. 
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Da  che  Gérard,  in  un  suo  laboriosissimo  lavoro  sulle  anomalie  congenite  dei 
reni  nell'uomo,  pone  in  dubbio  ed  anzi  quasi  decisamente  nega  la  possibilità 
dell'esistenza  di  un  aumento  del  numero  dei  reni,  e  nella  sua  classificazione, 
fatta  sullo  studio  di  527  casi  anomali,  divide  nettamente  la  duplicità  congenita 
degli  ureteri  dal  rene  concrescente  laterale,  io  credo  che  non  sia  inutile  l’espo¬ 
sizione  di  tre  mie  osservazioni  su  tre  casi  di  doppio  uretere  perchè  queste,  ba¬ 
sale  specialmente  sullo  studio  microscopico  di  tagli  seriali,  mi  portone  a  dedu¬ 
zioni  opposte  a  quelle  del  Gérard. 

Osservazione  I  -  Doppio  uretere  unilaterale  sinistro  completo. 

Il  soggetto  è  Carlo  P....,  cantoniere,  morto  a  56  anni  il  28  Marzo  1900  a 
Roma  nell’ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia. 

Il  rene  destro  è  normale.  Non  presenta  nulla  degno  di  noia;  ha  la  forma 
comune  del  fagiuolo;  la  pelvi  forse  s’insinua  non  propriamente  e  non  soltanto 
nel  bordo  interno,  ma  l’incavatura  per  riceverla,  cioè  il  seno  renale,  interessa 
anche  un  poco  la  faccia  anteriore.  Del  resto  nessuna  digitazione  o  solco  sulla 


superfìcie  sia  anteriore  che  posteriore. 

Le  misure  sono  le  seguenti  : 

lunghezza  massima . mm.  122 

larghezza  massima  .  .  .  »  61 

»  tra  il  terzo  superiore  ed  il  terzo  medio.  .  ,  *  61 


inni,  od 


larghezza  a  metà  del  rene 

»  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo  inferiore  ...  »  57 

spessore  massimo .  »  40 

peso .  gr.  187 

volume . .  cc.  181 

iniettato  l’organo  attraverso  l’uretere,  a  bagnomaria.,  con  la  massa  ad  iniezione: 

gelatina  solida .  parti  1 

soluzione  satura  di  azzurro  di  Prussia  ....  »  25 

e  tagliatolo  per  il  lungo,  si  trova  un  calice  regolarissimo  tipico  ampolliforme. 

11  rene  sinistro  invece  è  anormale,  perchè  è  più  grande  del  consueto,  perchè 
il  margine  interno  nel  terzo  medio  è  profondamente  incavato  in  forma  rettango¬ 
lare  in  modo  che  sull’incavatura  sporgono  inferiormente  e  superiormente  il  mar¬ 
gine  superiore  e  l’inferiore  per  largo  tratto,  perchè  all’esterno  tra  il  terzo  me¬ 
dio  e  il  terzo  inferiore  presenta  un  solco  che  lo  circonda  a  guisa  di  cinto,  e 
sopratutto  perchè  non  uno  ma  due  ureteri  si  dipartono  verso  la  vescica,  la  rag¬ 
giungono,  e  vi  sboccono  con  due  aperture  separate  e  distinte.  Non  starò  ora  a 
rifarne  la  minuta  descrizione  che  ho  già  fatto  altrove  (vedi  bibliografia);  ma  qui 


mi  limito  ad  accennare  alle  misure: 

lunghezza  massima  . . mm.  135 

larghezza  massima .  »  75 

»  tra  il  terzo  superiore  ed  il  terzo  medio.  .  .  »  75 

»  a  metà  del  rene  .  .  • .  «  58 

»  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo  inferiore.  .  .  »  60 

spessore  massimo .  »  37 

peso .  gr.  202 

volume . • .  cc.  204 


Iniettato  al  solito  l’organo  per  gli  ureteri  e  tagliatolo  per  il  lungo,  ho  tro¬ 
vato  che  i  due  ureteri  originano  da  due  calici  distinti,  intorno  a  ciascuno  dei 
quali  é  individualizzato  un  sistema  di  piramidi  di  Maljighi-:  i  due  calici  sono 
distanti  l’uno  dall’altro,  e  divisi  da  una  larga  zona  di  parenchima  renale. 

Tutto  questo  già  altra  volta  mi  ha  autorizzato  ad  ammettere  «  che  Porgano 
che  noi  vediamo  a  sinistra  è  composto  di  due  reni  saldati  insieme. 

Questi  due  reni  non  sono  l’uno  sull’altro  disposti  in  modo  che  l'asse  longitudi¬ 
nale  dell’uno  sia  la  diretta  continuazione  dell’asse  longitudinale  dell’altro,  nè  le  due 
faccie  anteriori  sono  esattamente  parallele.  Invece  l’uno,  per  permettere  la  vici¬ 
nanza  dell’altro,  ha  dovuto  subire  dei  piccoli  spostamenti  e  delle  parziali  rota¬ 
zioni.  Il  rene  inferiore  ha  ruotato  leggermente  sull’asse  longitudinale  da  destra 
verso  sinistra  ed  ha  fatto  si  che  il  suo  bacinetto,  invece  di  incunearsi  lungo  il 
bordo  interno,  sia  un  po’  spostato  sulla  faccia  anteriore  ;  ha  ruotato  anche  leg¬ 
germente  sull’asse  perlaterale,  spostando  anche  un  po’  in  avanti  l’estremità  infe¬ 
riore,  ed  indietro  la  superiore,  in  modo  da  permettere  al  rene  superiore  di  pog- 
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giare  con  l’estremità  inferiore  della  superfìcie  posteriore  sulla  estremità  supe¬ 
riore  della  superfìcie  anteriore  del  rene  inferiore,  fi  rene  superiore  invece  pare 
che  non  abbia  subito  alcuno  spostamento  di  si  mi  1  genere;  mostra  però  un’accen- 
tuatissima  rotazione  intorno  all’asse  sagittale;  ed  infatti  noi  al.biamngià  descritta 
l’estremità  superiore  come  ripiegata  verso  l’interno  e  protendere  verso  il  lesto 
dell’organo,  ed  inoltre  abbiamo  osservato  come  l’uretere  alla  sua  origine  abbia 
già  una  direzione  molto  spiccata  verso  il  basso,  mentre  in  generale  ha.  come 
l’uretere  inferiore,  dapprima  una  direzione  orizzontale  e  poi,  ripiegandosi  ad  arco, 
acquista  la  direzione  obliqua  quasi  perpendicolare,  volgendosi  verso  la  vescica  ». 

Tutto  questo  lo  deducemmo  principalmente  dalla  posizione  e  dalla  forma  del 
solco  che  si  nota  lateralmente  e  sulla  faccia  anteriore  e  sulla  posteriore.  Infatti 
questo  solco  non  ha  una  direzione  sagittale,  cioè  perpendicolare  all’asse  mag¬ 
giore  dell’organo,  ma  una  direzione  molto  obliqua  dal  basso  verso  l’alto  e  dal- 
l’avanti  a  1  l’in dietro,  per  cui  continuandosi  sulle  due  faccie,  i  due  solchi  che  ne 
risultano  non  sono  posti  su  uno  stesso  piano  orizzontale,  ma,  pur  essendo  paral¬ 
leli,  quello  della  faccia  posteriore  è  posto  molto  più  in  alto  di  quello  della  faccia 
anteriore.  E  allora,  considerando  questa  specie  di  cinto  quasi  completo  che  si  ha 
intorno  al  rene,  noi  possiamo  con  esso  delimitare  un  piano,  obliquo  dall’avanti 
alì’indiet.ro,  e  dal  basso  verso  l’alto,  il  quale  ci  dividerà  tutto  Porgano  in  due 
parti,  una  superiore  più  grande  ed  una  inferiore  più  piccola. 

Il  tutto  ci  è  stato  confermato  dall’esame  di  quella  zona  di  parenchima  re¬ 
nale  che  trovasi  interposta  tra  le  due  pelvi. 

Infatti  aperto  con  un  taglio  trasversale  il  rene,  con  un  piano  cioè  che  lo  di¬ 
vide  in  una  metà  anteriore  e  una  posteriore,  e  preso  un  rettangolo  di  tessuto 
che  (vedi  nella  tavola  lo  schema  1)  comprende  e  la  zona  di  parenchima  inter¬ 
posta  fra  le  due  pelvi,  e  contemporaneamente  quei  loro  calicetti  che  si  rivolgono 
verso  questa  zona  di  tessuto;  e  i  lati  più  piccoli  di  questo  rettangolo  essendo 
formati  l’uno  dal  bordo  interno  del  rene  e  l’altro  da  una  linea  parallela  e 
poco  discosta  dal  bordo  esterno,  ne  ho  formato  un  dado  dello  spessore  di  circa 
un  centimetro  e  mezzo.  Dopo  averlo  incluso  in  paraffina,  previo  passaggio  nella 
serie  degli  alcooli  e  nello  xilolo,  l’ho  taglialo  in  serie  facendo  delle  sezioni  dello 
spessorre  di  circa  25  micron.  Le  sezioni  sono  state  poi  colorate  colla  doppia  colora¬ 
zione  :  ematossilina  Ehrlich  ed  eosina  alcoolica. 

Ilo  avuto  così  la  possibità  di  studiare  non  solo  la  topografia  di  questa  zona 
anomala,  ma  anche  l’intima  costituzione. 

In  quanto  alla  topografia,  come  più  sopra  ho  già  accennato,  non  ho  fatto 
altro  che  confermare  ciò  che  avevo  prima  presupposto,  dall’osservazione  del  solco 
circolare  esterno.  Infatti  nei  primi  tagli,  cioè  in  quelli  più  anteriori,  si  trova 
quello  che  ho  riprodotto  nella  mi  ero  fotografia  1  della  tavola  (fìg.  1). 

Quivi  si  vede  una  grossa  piramide  del  Malpighi,  appartenente  al  sistema 
della  pelvi  inferiore,  totalmente  circondata  da  una  zona  corticale  di  glomevuli 
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che  quindi  si  trovano  sia  al  bordo  esterno  sia  al  bordo  interno  e,  quello  che  è 
interessante,  confinano  superiormente  con  l’epitelio  che  riveste  i  calicetti  infe¬ 
riori  della  pelvi  superiore. 

Man  mano  che  poi  ci  approfondiamo  coi  tagli,  si  ritrova  che  la  piramide  or 
descritta  si  ritira  a  poco  a  poco  dalla  pelvi  superiore  e  che  al  suo  posto  suben¬ 
tra  un’altra  piramide  del  Malpighi  la  quale  possiede  i  suoi  glomeruli  rivolti  verso 
la  faccia  posteriore  dell’organo  e  la  cui  papilla  apre  i  suoi  condotti  nella  pelvi 
superiore. 

Quello  però  che  ò  molto  più  interessante  è  lo  studio  che  si  riferisce  alla 
struttura  interna. 

Perchè  nei  primi  tagli,  al  di  sopra  di  una  grossa  arteria  interlobare  e  di 
fianco  ad  un’arteria  arci  forme,  all’inizio  di  una  piramide  del  Ferrein,  trovasi, 
una  zona  ellittica  della  lunghezza  di  43  divisioni  dell’oculare  2  Koristka,  usando 
obiettivo  2  e  tubo  a  160  mm.  e  della  larghezza  di  29  divisioni,  il  che  è  equivalente 
a  una  lunghezza  di  mm.  0,30  e  una  larghezza  di  mm.  0,20.  In  che  differisce  questa 
zona  dal  resto  del  tessuto?  (vedi  nella  tavola  la  fig.  4). 

Vi  si  trova  addensato  una  grande  quantità  di  connettivo  attraversato  da  po¬ 
chi  tuboli  retti:  il  tutto  ha  quindi  l’immagine  di  una  cicatrice  e  come  tale  la 
ritenni  sul  principio,  reputando  che  fosse  dovuta  ad  una  pregressa  nefrite  inter¬ 
stiziale.  Ma  poi,  confrontando  il  resto  del  tessuto,  mi  accorsi  che  questo  non  po¬ 
teva  assolutamente  essere  sia  perché  non  si  trova  nel  tessuto  circostante  alcun¬ 
ché  di  simile,  sia  perchè  quei  tuboli  che  vi  si  trovano  racchiusi  non  presentano 
alcuna  alterazione.  Il  trovarsi  invece  là  dove  i  due  reni  si  sono  saldati,  1’  avere 
questa  zona  ellittica  l’asse  maggiore  obliquo  dall’interno  verso  l’esterno  e  dal 
basso  verso  l’alto,  con  la  stessa  inclinazione  cioè  dei  margini  dei  reni  saldatisi, 
la  sua  struttura  infine  mi  indussero  già  altra  volta  ed  ancora  mi  fanno  persi¬ 
stere  ad  ammettere  che  io  mi  trovi  qui  innanzi  ad  un  resto  della  capsula  che 
circondava  i  due  abbozzi  embrionali  e  che  in  un  tempo  più  o  meno  indetermi¬ 
nato,  probabilmente  tra  il  secondo  ed  il  terzo  mese  della  vita  intrauterina,  per  il 
mutuo  contatto  dei  due  reni,  è  scomparsa  lasciando  appena  questo  minimo  residuo. 

Riassumendo,  noi  in  questo  caso  ci  troviamo  indiscutibilmente  innanzi  ad 
un  uomo  che  possedeva  tre  reni,  uno  a  destra  e  due  a  sinistra  saldati  insieme. 

Osservazione  II  -  Doppio  uretere  unilaterale  sinistro  completo. 

Questo  caso  mi  fu  gentilmente  donato  dal  Prof.  Alessio  Nazari. 

Si  tratta  di . di  sesso  maschile,  morto  a  25  anni,  nel  Gennaio  1910  a 

Roma  nell’ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia,  per  morbo  di  Pott. 

Infatti  all’esame  necroscopico  furono  trovati  due  immensi  ascessi  ossifluenti 
simmetrici  ed  uguali  posti  a  ridosso  della  parte  posteriore  interna  della  gabbia 
toracica  ed  a  lato  della  colonna  vertebrale,  e  dalla  prima  vertebra  lombare  si 
estendevano  giù  fino  a  scendere  nella  fossa  ischiatica  e  ad  occuparla  in  gran 
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parte.  Spingevano  in  alto  i  reni,  che  quindi  si  adagiavano  alla  loro  parete  ed 
assumevano  coll’asse  maggiore  quasi  una  linea  orizzontale.  Lungo  la  faccia  an¬ 
teriore  di  questi  ascessi  scorrevano  gli  Ureteri,  e  tutti  i  visceri  addominali  ciano 
spostali  c  spinti  in  avanti. 

11  rene  destro  si  presenta  tozzo,  molto  spesso,  con  l’estremità  superiore  termi¬ 
nata  ad  angolo,  con  vari  solchi  che,  sia  nella  faccia  anteriore  che  nella  posteriore, 
s'insinuano  verso  l'interno  dell’organo.  Tre  infatti  quasi  a  ventaglio  partono  dall’ilo 
e  si  diramano  sulla  superficie  anteriore:  uno  si  diparte  dal  maigine  superiore  del¬ 
l'ilo  e  volge  all’esterno  ed  in  alto;  un  secondo  dal  mezzo  del  detto  margine  si  volge 
in  direzione  quasi  orizzontale,  tendendo  un  poco  veso  l’alto;  il  terzo  poi,  che  parte 
dall’estremità  inferiore  dell'incavatura  dell’ilo,  si  volge  in  basso  ed  all’esterno. 
'Lutti  questi  solchi  si  dividono  a  loro  volta  in  due,  ma  divengono  sempre  più  supe¬ 
rficiali,  fino  a  divenire  impercettibili  lungo  il  bordo  esterno  dell'organo.  Interna¬ 
mente  il  rene  non  presenta  nulla  di  notevole,  e  da  una  pelvi  ampolliforme  si  di¬ 
parte  regolarmente  il  suo  uretere  che,  a  330  mm.  dall’origine,  sbocca  in  vescica. 


Le  misure  del  rene  sono  le  seguenti  : 

peso . gr.  105 

spessore  massimo . mm.  39 

lunghezza  massima .  »  125 

larghezza  massima .  »  70 

»  tra  il  terzo  superiore  ed  il  terzo  medio  .  .  »  70 

»  a  metà  del  rene .  »  00 

»  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo  inferiore  ...  »  00 

altezza  dell’  ilo .  »  25 


Il  rene  sinistro  ha  una  forma  diversa  dalla  media,  poiché  è  allungatissimo 
e  va  sempre  più  assottigliandosi  man  mano  che  dall’estremità  superiore  ci  avvi¬ 
ciniamo  a  quella  inferiore,  dove  termina  in  un  fascio  neuro-vascolare  abbastanza 
grande  che,  all’esame  microscopico  di  una  sezione  trasversale,  si  trova  composto 
di  un'arteria  a  calibro  medio  e  di  vari  nervetti  accompagnanti  arteriuzze  e 
venuzze  secondarie. 

Osservando  sia  la  taccia  anteriore  che  la  posteriore,  l’organo  appare  come 
composto  di  tre  parti:  Luna  sovi apposta  all’altra;  la  superiore  è  grande  quanto 

le  altre  due  riunite  e  da  se  sola  ha  l’aspetto  di  un  rene  ben  formato,  con  la 

forma  ellittica  a  fagiuolo  e  con  la  pelvi  che  s’insinua  nel  bordo  inferno,  solo  che 
l'asse  maggiore  segna  una  linea  obliqua  tra  la  verticale  e  l’orizzontale,  anzi  si 
avvicina  di  più  all’orizzontale,  e  inoltre  l’estremi  là  inferiore  è  come  compressa  e 
resa  piatta  dalla  seconda  porzione  di  rene  che  vi  si  adatta.  L’ima  è  divisa  dall’al¬ 
tra  da  un  solco  profondo  circolare,  che  però,  giunto  a  cinque  millimetri  nell’in¬ 
terno,  non  lascia  più  nel  parenchima  renale  alcuna  traccia  di  sé. 

Questa  seconda  parte,  parte  media,  è  più  piccola  e  di  forma  rettangolare,  con 
l'asse  maggiore  disposto  orizzontalmente. 
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Divisa  da  un  solco  profondo  come  il  precedente,  e  perciò  parimenti  circolare, 
segue  la  parte  terza  che  ha  la  forma  di  un  triangolo  all  unga  tissi  ino  con  l’apice 
terminante,  come  abbiamo  già  detto,  in  basso,  e  con  un  fascio  neuro-vascolare, 
e  con  la  base  in  alto  che  si  adatta  alla  seconda  porzione. 

Il  triangolo,  proiezione  di  questa  terza  parte,  è  isoscele  negli  angoli  alla  base 
e  la  bisettrice  dell’angolo  in  basso  o  apieale,  passando  naturalmente,  a  causa 
della  isoscelità,  per  il  centro  della  base,  ha  una  direzione  obliqua  dall’interno 
verso  resterno  e  dal  basso  verso  l’alto. 

Al  limite  tra  la  seconda  e  la  terza  porzione  renale  trovasi  una  seconda  pelvi 
che  non  s’immette  inoltrandosi  nel  bordo  interno,  ma  totalmente  sulla  faccia  an 
teriore,  al  limite  sempre  col  detto  bordo  interno. 

Per  il  primo  ilo  entra  un’arteria  ed  esce  una  grossa  vena  ed  un  uretere 
per  il  secondo  avviene  lo  stesso. 

Dall’aorta  quindi  si  partono  due  arterie  emulgenti  verso  il  rene  di  sinistra 
una  per  l’ilo  superiore  e  l’altra  per  l’ilo  inferiore;  la  terza  arteria  che  entra  per 
l’apice  inferiore  del  rene  ha  origine  dall’iliaca  primitiva. 

I  due  ureteri  non  si  riuniscono,  ma  distinti  raggiungono  ognuno  per  suo 
conto  la  vescica:  quello  superiore  dopo  340  millimetri,  quello  della  pelvi  infe 
riore  dopo  310  millimetri. 

Le  misure  di  questo  rene  sono  le  seguenti: 

peso . . . 

spessore  massimo . 

lunghezza  massima . 

larghezza  massina . 

»  tra  il  terzo  superiore  ed  il  terzo  medio.  . 

»  a  metà  del  rene  (dove  è  il  primo  solco)  . 

»  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo  inferiore  .  . 

altezza  dell’ingresso  dell’  ilo . 

profondità  esterna  dell’  ilo . 

Iniettato  il  rene  per  gli  ureteri  con  la  massa  ad  iniezio 
vazione  prima,  e  ugualmente  tagliatolo  per  il  lungo  con  un  piano  che  lo  divide 
in  una  metà  anteriore  ed  una  posteriore,  ho  trovato  due  pelvi  ampolliformi  e 
distinte,  divise  da  un’ampia  striscia  di  parenchina  renale. 

La  pelvi  superiore  ò  posta  molto  più  in  alto  di  quella  inferiore  per  modo 
che  una  gran  parte,  quasi  i  due  terzi  inferiori  del  rene,  appartiene  al  sistema 
della  pelvi  inferiore. 

Preso  un  rettangolo  a  somiglianza  delPosservazione  prima,  (vedi  nella  tavola 
lo  schema  2)  formato  cioè  della  zona  interpelvica  e  dell’estremità  dei  calicetti  che 
verso  di  essa  si  rivolgono,  e  fattene  dei  preparati  microscopici  in  serie,  colorati 
con  la  solita  ema tossilina  Ehrlich  ed  eosina  alcoolica,  ho  visto  quanto  segue, 
(vedi  la  seconda  microfotografia  della  tavola  fig.  2). 
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11  taglio  non  è  venuto  perfettamente  simmetrico,  in  quanto  che  comprende 
vma  gran  parte  della  pelvi  inferiore  e  nulla  o  quasi  nulla  di  quella  superiore. 

Pur  tuttavia  ho  riscontrato  che  la  zona  interpelvica  è  formata  tutta  dal  si 
sterna  della  pelvi  inferiore  e  che  per  tutto  lo  spessore  del  rene  la  sostanza  cor¬ 
ticale  delle  piramidi  del  Mal  pigili  che  vi  sono  comprese  confina  con  l’epitelio 
della  pelvi  superiore,  e,  solo  ili  tagli  molto  profondi,  si  riesce  a  vedere  final¬ 
mente  una  papilla  della  pelvi  superiore  che  è  spinta  molto  in  alto  e  che  confina 

colla  sostanza  corticale  di  una  piramide  di  Malpigli i  della  pelvi  inferiore.  Questo 

/ 

in  generale;  osservando  ora  più  particolarmente  la  microfolografìa  suddetta,  si 
trovano  in  essa  cinque  piramidi  del  Malpighi,  le  quali  stanno  tutte  intorno  alla 
pelvi  inferiore  e  sono  di  essa  dipendenti.  I)i  queste,  tre  si  vedono  cc  mplete,  cioè 
nella  sezione  si  trovano  non  solo  le  papille  ma  anche  tutta  la  sostanza  corticale 
e  midollare*  Da  prima  è  disposta  orizzontalmente  con  la  papilla  verso  sinistra  di 
chi  guarda  l’organo  e  la  parte  glomerulare  verso  la  destra,  cioè  verso  il  bordo 
esterno  ;  la  seconda  e  la  terza  piramide  sono  fuse  in  gran  parte  insieme,  cioè 
nella  sostanza  midollare,  però  la  pa pilla  della  seconda  piramide  si  ripiega  in  alto 
in  un  piano  quindi  perpendicolare  alla  direzione  del  resto  della  piramide,  per 
cui  si  vede  spiccare  molto  nettamente  suH’altia  parte  del  tessuto,  la  terza  pira¬ 
mide  invece  possiede  una  papilla  che  è  disposta  nello  stesso  piano  del  resto  del 
componente  la  piramide. 

Da  quarta  è  incompleta  poiché  nel  preparato  non  si  riesce  a  scorgere  altro 
che  la  porzione  papillare  la  quale  shocca  in  un  calicetto  a  sé  ed  è  posta  oriz 
zonalmente  come  la  piramide  prima  ma  con  una  direzione  opposta  in  quanto  si 
rivolge  da  sinistra  a  destra  di  chi  guarda  Dolgano. 

Finalmente  nel  preparato  si  vede  una  quinta  piramide  del  Malpighi,  che  è 
posta  al  lato  sinistro  in  basso  della  pici  vi,  ma  si  scorge  esclusivamente  la  so¬ 
stanza  corticale,  e  la  sua  disposizione  ci  dimostra  che  essa  è  posta  in  direzione 
perpendicolare  al  piano  della  sezione,  cioè  in  un  piano  antero-posteriore  del  rene, 
il  che  è  confermato  dall’esame  delle  altre  sezioni. 

Tra  la  seconda  e  la  terza  piramide  del  Malpighi,  in  alto,  trovasi  appena  ac¬ 
cennata  la  parte  inferiore  di  un  calicetto  appartenente  alla  pelvi  superiore. 

Credo  che  sia  sufficiente  questa  piccola  descrizione  per  dimostrare  la  dispo 
sizione  alquanto  irregolare  dei  componenti  di  questo  rene. 

Dall’esame  complessivo  dei  tagli  precedenti  e  susseguenti  a  quello  oua  illu¬ 
strato,  credo  anche  poter  ammettere  che  questo  rene  è  composto  di  due  reni  sal¬ 
dati  insieme  aventi  cioè,  giunti  a  completo  sviluppo,  due  sistemi  escretori  divisi 
e  completamente  indipendenti,  ma  che  si  sono  fra  di  loro  schiacciati  in  modo 
tale  da  dare  all’esterno  l’illusione  di  Covarci  innanzi  ad  un  unico  rene,  sia  per¬ 
chè  nel  loro  insieme  hanno  acquistato  la  forma  di  un  unico  rene,  sia  perchè  una 
capsula  unica  l’involge:  e  nel  reciproco  schiacciamento  gli  elementi  della  pelvi 
superiore  sono  stati  spinti  in  alto  dagli  elementi  della  pelvi  inferiore.  I  reni  però 
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o,  per  essere  più  precisi,  i  due  abbozzi  renali,  inversamente  a  quello  che  è  acca¬ 
duto  nell’osservazione  prima,  non  hanno  subito  alcuna  rotazione  e  si  sono  saldati 
in  modo  che  la  linea  di  saldatura,  vista  in  sezione  antero-poste.riore,  corrisponde 
aH'incirca  alla  linea  che  separa  all’esterno  la  parte  superiore  del  rene  dalle  due 
partì  inferiori,  una  linea  quindi  orizzontale..  La  stessa  saldatura  vista  in  una  se¬ 
zione  fatta  con  un  piano  che,  tagliando  il  rene  per  il  lungo,  lo  divide  in  una 
parte  destra  ed  in  una  sinistra,  si  vede  che  ha  la  direzione  obliqua,  in  quanto 
che  si  volge  leggermente  in  basso  andando  dall’avanti  all’indietro. 

Riassumendo,  nella  seconda  osservazione  ci  troviamo  innanzi  ad  un  caso  di 
doppio  uretere  in  cui  abbiamo  tre  reni  uno  a  destra  e  due  a  sinistra  saldati  in¬ 
sieme  ma  indipendenti  come  funzione. 


Osservazione  III.  -  Doppio  uretere  unilaterale  destro  incompleto. 


gr.  129 


L’apparato  urinario* oggetto  della  terza  osservazione  appartiene  a  Luigi  L. .  . 
morto  a  65  anni  il  5  Gennaio  1910  in  Roma  nell’ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia. 

11  rene  sinistro  è  normale:  ha  la  forma  di  un  fagiuolo  un  pò  più  largo  nella 
metà  superiore  che  nella  metà  inferiore.  La  pelvi  è  posta  a  metà  del  lato  interno 
dove  Porgano  s’incava  profondamente  per  riceverla.  La  rientranza  si  mostra  della 
medesima  quantità  sia  se  la  si  osserva  dal  lato  anteriore  che  dal  lato  posteriore, 
il  che  ci  indica  che  la  pelvi  non  ha  predominio  su  alcuna  delle  due  faccie,  ma 
origina  precisamente  in  forma  normalissima  da  tutto  il  bordo  interno.  Tutti  i 
bordi  sono  regolarissimi,  rotondeggianti  e  lisci  e  non  hanno  alcuna  incisione  o 
digitazione;  così  del  resto  presentasi  tutta  la  superficie  anteriore  e  posteriore. 

Le  misure  del  rene  sono  le  seguenti  : 

peso . 

spessore  massimo  .  .  * . 

lunghezza  massima . 

larghezza  massima . 

»  tra  il  terzo  superiore  ed  il  terzo  medio 

»  a  metà  del  rene . 

»  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo  inferiore  . 

altezza  dell’ilo . . 

profondità  dell’ilo 

Queste  misure  confrontate  con  quelle  della  media  noi* 
nell’idea  che  questo  rene  non  ha  alcunché  di  anomalo. 

Iniettato  Porgano  attraverso  all’uretere  a  bagnomaria,  con  la  massa  ad  inie 
zione  già  più  volte  accennata,  e  tagliatolo  per  il  lungo,  in  modo  da  dividerlo  in 
una  parte  anteriore  ed  una  posteriore,  si  trova  che  la  pelvi  ha  tre  ramificazioni 
situate  in  modo  da  formare  con  l’uretere  la  figura  di  una  croce. 
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11  rene  destro  presenta  l'anomalia  del  doppio  uretere  incompleto,  in  quanto 
che  i  due  ureteri  che  si  dipartono  da  quest’auro  rene,  a  metà  circa  della  di¬ 
stanza  tra  l’organo  e  la  vescica,  s’incontrano  e  si  saldano  l’uno  con  l’altro  for¬ 
mando  un  unico  uretere  con  un  unico  canale. 

Questo  rene,  come  quello  dell’altro  lato,  non  presenta  sulla  sua  superficie 
alcuna  solcatura  neanche  lievissima,  ma  non  é  così  regolare  come  il  precedente 
Infatti  è  molto  più  tozzo,  e  inferiormente,  là  dove  il  bordo  esterno  passa  nel  bor¬ 
do  inferiore,  si  nota  una  specie  di  gobba  con  la  convessità  diretta  in  fuori  ed  in 
basso,  quindi  una  leggerissima  concavità,  e  poi  nuovamente  una  convessità  di¬ 
retta  inferiormente  ed  un  pò  all’interno.  Anche  la  pelvi,  o  per  meglio  dire  le 
pelvi,  non  s’immettono  direttamente  nella  parte  centrale  del  bordo  interno,  poi¬ 
ché  dal  lato  anteriore  questo  è  incavato  molto  di  più  che  dal  lato  posteriore  per 
cui  le  pelvi  s’ insinuano  nel  bordo  intelaio  ed  un  pò  anche  nella  faccia  an¬ 


teriore. 

11  tutto  è  dimostrato  dalle  seguenti  misure: 

peso . gr.  227 

spessore  massimo .  ......  nini.  40 

lunghezza  massima  .  . .  »  104 

larghezza  massima . »  79 

»  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo  superiore.  .  .  »  71 

«  a  metà  del  rene .  »  08 

»  tra  il  terzo  medio  ed  il  terzo  inferiore.  .  .  »  79 

altezza  della  rientranza  per  l’ilo .  »  34 

dislivello  tra  la  rientranza  nella  faccia  posteriore  e 

nella  faccia  anteriore . • .  »  19 

l’uretere  superiore  incontra  l’altro  dopo . »  153 

l’uretere  inferiore  incontra  l’altro  dopo .  »  128 

i  due  ureteri  procedono  saldali  in  uno  sino  alla  vescica  »  172 

l’uretere  superiore  se  fosse  stato  distinto  avrebbe  avuto 

una  lunghezza  di . . .  »  325 

l’uretere  inferiore  se  fosse  stato  distinto  avrebbe  avuto 
una  lunghezza  di . , .  »  300 


Osservando  la  rientranza  del  seno  renale  nella  faccia  anteriore,  si  vede 
che  questa  non  ha  una  forma  circolare  o  meglio  ellittica,  quale  si  osserva  nel 
rene  sinistro,  ma  ha  una  forma  rettangolare,  e  gli  angoli  si  spingono  alquanto 
verso  l’organo,  per  cui  il  lato  interno  diviene  leggermente  convesso.  Dai  due. 
angoli  or  descritti  uno  superiore  e  l’altro  inferiore  si  dipartono  i  due  ureteri. 
Quindi  l’origine  dell’uno  è  lontana  dall'origine  dell’altra  per  tutta  la  lunghezza 
dell’incavatura  che  abbiamo  visto  essere  di  34  millimetri. 

Iniettato  il  rene  da  ambo  gli  ureteri  e  tagliatolo  per  il  lungo  come  i  prece¬ 
denti.  si  trova  che,  come  sono  distinti  gli  ureteri,  cosi  anche  sono  distinte  le  due' 
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pelvi,  e  fra  queste  due  è  interposta  un  striscia  di  parenchima  renale  che  net¬ 
tamente  lo  separa. 

Le  due  pelvi  sono  ampollifbrmi  e  ciascuna  è  circondata  da  un  sistema  di 
piramidi  di  Malpighi,  le  quali  sono  indipendenti  dalle  piramidi  che  circondano 
l’altra  pelvi. 

Preso,  come  per  le  osservazioni  precedenti,  il  s.lito  rettangolo  interpel vico, 
(vedi  nella  tavola  Io  schema  3)  imparaffinatolo  e  quindi  coloratolo,  ne  ho  ricavato 
una  serie  di  preparati  dei  quali  illustro  il  n.  4  (vedi  la  micro  fotografi  a  .ripro¬ 
dotta  nella  tavola:  fig.  3). 

Questa  volta  il  taglio  è  venuto  perfettamente  nel  punto  che  noi  desideravamo, 
in  quanto  che  ha  preso  perfettamente  sia  la  zona  tutta  interpelvica,  sia  in  parte 
tanto  la  pelvi  superiore  che  la  pelvi  inferiore,  non  solo,  ma  questa  volta  nella 
sezione  è  compresa  tutta  la  striscia  interpelvica  in  modo  che  il  taglio  va  dal 
bordo  interno  a  quello  esterno,  comprendendo  anche  la  Corica:  Corlicis. 

Il  preparato  è  riuscito  veramente  dimostrativo  anche  per  la  disposizione  che 
qui  assumono  gli  elementi  renali. 

Nel  centro  in  linea  orizzontale,  una  striscia  di  sostanza  corticale  la  quale 
non  appartiene  nè  al  sistema  della  pelvi  superiore  nè  a  quello  della  pdvi  infe¬ 
riore,  ma  ad  ambedue  i  sistemi  contemporaneamente.  Al  di  sopra  e  al  di  sotto 
si  dipartono  in  dilazione  centrifuga  due  grosse  piramidi  del  Malpighi  la  cui  so¬ 
stanza  corticale  è  formata  per  ciascuna  dalla  zona  intermedia,  che  è  comune  ad 
ambedue,  e  dalla  zona  glomeruJare  che  trovasi  verso  il  bordo  esterno:  la  so¬ 
stanza  midollare  per  la  piramide  supeiiore  ha  una  direzione  orizzontale  in  mas¬ 
sima,  ma  un  poco  tendente  in  allo;  e  la  papilla  è  circondata  da  un  calicelto  che, 
nel  preparato  che  mostro,  è  completo,  in  quanto  che  si  scorge  tutta  la  cavità  del 
calicetto  a  lei  appartenente. 

La  piramide  inferiore  ha  la  zona  midollare  disposta  anch’essa  in  direzione 
orizzontale,  péro  nel  taglio  che  pi  esento,  non  si  vede  la  papilla  che  è  posta  un 
pò  più  in  basso  ed  in  un  piano  alquanto  più  profondo. 

Nella  striscia  interpelvica  non  trovasi  altro  che  una  serie  di  glomeruli  i 
quali  sono  un  po’  più  numerosi  nel  centro  e  alle  due  estremità,  benché  questa 
differenza  sia  minima  ed  appena  apprezzabile.  I  glomeruli  sono  circondati  dai  so¬ 
liti  triboli  contorti  e  dal  comune  connettilo,  in  modo  che  questa  zona  in  nulla 
diversifica  dalla  zona  corticale  che  si  trova  in  qualunque  rene.  Come  si  vede 
dalla  figura  più  Tolte  ora  menzionata,  verso  destra,  cioè  là  dove  hanno  princi¬ 
pio  i  due  ureteri,  questa  zona  corticale  si  porta  molto  innanzi  e  sporge  per  poco 
meno  di  un  quarto  della  sua  lunghezza  totale,  liberamente  tra  i  due  ureteri. 

Riassumendo,  in  questo  caso  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  due  reni  che  si  sono 
saldati  insieme  in  modo  tale  da  non  subire  però  alcuno  schiacciamento,  e  quindi 
non  e  avvenuta  alcuna  rotazione  nè  dell’uno  nè  dell’altro,  ma  l’asse  longitudi¬ 
nale  dell’uno  è  la  diretta  continuazione  dell’asse  longitudinale  del  l’altro,  e  la 
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zona  intermedia  non  è  slata  contratta,  in  modo  che  le  due  zone  corticali  dei  due 
reni  si  sono  semplicemente  fuse,  però  senza  lasciare  alcuna  traccia  della  loto  fu¬ 
sione:  alPesterno  il  rene  è  stato  avvolto  da  un’unica  capsula  per  modo  che  si  è 
mascherato  anche  all’esterno  il  fatto  avvenuto  internamente. 

Note  Critiche 


«  Nell’  anatomia  reformata  »  di  Tommaso  Bartolini,  e  lita  nel  M.  DG.  LV.  al 
capitolo  XVII  «  de  renibus  »,  è  scritto  che  «  raro  unicus  tantum  reperititi', 
rari us  tres  vel  quatuor  reperiuntur  (invicelo  sibi  vel  impositi,  vel  subiacentes)  » 

Nella  tig.  It  della  «  tabula  prima  »  delle  «  Tabidae  anatomicae  »  di  Bartho- 

lomeo  Eustachio,  edite  in  Venezia  nel  M.  I'CC.  LXIX.  leggesi  quanto  segue  :  «  Quan- 

doque  vidimus  tres  renes,  unum  scilicet  in  dextro  latere  qui  natui  alis  erat  ;  duos 

« 

vero  praeter  naturam  in  sinistro.  Alter  sinister  ren  praeter  naturam,  admodum 
parvus;  figurae  triangulae  et  satis  deprcssae  ;  sola  substantia  si  mi  lis  ei,  qui  na¬ 
turali  est,  vase  urinario  et  arteria  destituitili1. 

Alter  ren  sinister  praeter  naturam,  in  sinistro  spinae  latere  situs  est;  et  a 
summitate  quartae,  lumborum  vertebrae,  usque  ad  ossis  sacri  initium  producitur  : 
estque  in  superiori  parte  angustior,  in  humiliori  latior  ;  ac  vas  urinarium  ex 
posteriori  sui  regione  produci t  ». 

Come  vedesi  già  sin  dal  mille  e  seicento  cinquanta  si  era  discusso  sulla  pro¬ 
babilità  di  un  aumento  del  numero  dei  reni,  e  già  si  avevano  prove  che  testimo¬ 
niavano  tali  idee.  Cosi  anche  dall’esame  dei  tre  casi  da  me  esposti  sembra  che 
non  si  possa  mettere  in  dubbio  un  aumento  del  numeVo  dei  reni  nelPuomo  :  pur 
tuttavia  vi  sono  molti  che  negano  quest'aumento:  tra  questi  cito  il  Gèrard. 

Gerard  infatti  nel  lavoro  «  Ics  anomalies  congcnitalcs  du  rein  chez  l'iwmme  » 
al  capitolo  terzo  «  augmentation  du  mombre  dii  rein  »  dice:  nous  ne  rapportons 
c  ì>i  anomalies  par  exagération  qu’avec  ime  estrème  dètìance.  Les  ancies  auteurs 
acceptaient  trop  facilement  la  possibilitè  de  Taugmentation  du  nombre  des  reins. 

Molinetti  en  aurait  vu  cinq,  Delestang,  Dulaurens,  Gemma,  Botai,  quatre  liès 
ensemble  mais  dont  chacun  avaitson  bassinet  séparé  et  ses  vaisseaux  particuliers; 
Eustachi,  Rhodius,  Gavard,  Beauchéne,  Pétrequiii,  Rayer  (3  cas'.  Ilyrtl,  Ilanse- 
man,  Jannicot  trois  reins  plus  ou  moins  séparés.  Tous  ces  cas  nous  semblent 
disculables. 

Più  sotto  poi  Gérard  conclude: 

«  E11  somme,  Taugmentation  du  nombre  des  reins  constitue  uno  anomalie 
rare  et  discutable. 

Passa  quindi  l’autore  in  rassegna  tutti  i  casi  per  ora  noti  e  li  pone  in  dub¬ 
bio  o  li  esclude  addirittura. 

Evidentemente  non  mi  è  possibile  dimostrare  la  diligenza  e  l’onestà  di  co¬ 
loro  che  hanno  affermato  di  aver  visto  più  di  due  reni  in  uno  stesso  individuo. 


iftj  Q.  Sergi 

Certamente  mi  sembra  un  po'  ditlicile  che  persone,  vissute  in  regioni  ed  in  epo¬ 
che  cosi  diverse  e  che  hanno  avuto  più  che  un  Certo  credito  nella  scienza,  si 
siano  tutte  ingannate  o  non  abbiano  detto  il  vero.  Ma  poi  ecco  come  ad  esem¬ 
pio  Gerard  ribatte  le  osservazioni  di  Rayer  e  di  Jannicot. 

«  Il  s’  agit  surtout  d’une  question  d’interprétation . ,  là  où  il  a  décrit 

trois  rei n s,  nous  eussions  simplement  dit:  rein  droit  très  volumineux  divise  à  sa 
partie  noyenne  en  deux  parties  à  peu  près  égales  par  l’uretère  anormal. 

Invece  secondo  il  mio  modo  di  vedere  e  secondo  l’idea  che  ora  piu  sotto  e- 
sporrò,  i  reni  descritti  da  Rayer  e  da  Jannicot  rappresentano  precisamente  il 
ponte  di  passaggio  tra  il  rene  normale  ed  il  rene  diviso  totalmente  in  due. 

Un  altro  punto  in  cui  non  posso  essere  d’accordo  con  Gérard  è  sulla  diffe¬ 
renza  che  egli  vuole  ammettere  tra  l’anomalia  del  doppio  uretere  e  l’anomalia 
del  rene  concrescente  laterale.  Egli  dice  :  Le  rein  concrescent  lateral  posséde 
deux  uretère»,  qui  diffèrent  absolument  par  leur  origine,  leur  situation  et  leur 
abouchement  inférieur  de  la  duplicité  congénitale  dos  uretères.  La  duplici  té  con- 
génitale  des  uretères  n’est,  en  somme,  qu’  une  exagération  d’un  état  normal 
(bassinet  ramiflè)  ;  embryologiquement,  l’uretère  naìt  du  cloaque  sous  la  forme 
d’un  bourgeon  unique,  qui  monte  vers  l'abdomen  en  envoyant  vers  les  gloméru- 
les  des  ramilìcations  multiples.  Alors  mème  que  son  ébauche  primitive  est  dou¬ 
blé,  les  deux  uretères  et  les  deux  bassìnets  sont  coniigus,  connexes,  et  appar- 

tiennent  bìen  à  un  seul  ergane ,  qui  est  le  rein  droit  ou  le  rein  gauche,  en  si- 

« 

tuation  normale  et  de  forme  normale. 

Dans  le  cas  de  rein  concrescent,  au  contraire,  les  deux  èassinets  placés  l’un 
au  dessus  de  La u  tre  soni  absolument  indépendanls ,  séparès  souvent  par  une  ban¬ 
de  de  parenchime  renai  ;  ils  naissent  de  calices  plws  ou  moins  nombreux,  qui 
appartiennent  bìen  à  des  organes  differents,  mais  anormalement  fusionnés . 

En  somme,  les  reins  fusionnés  verticalement  sont  constitaés  par  les  deux 
organes;  le  supérieur,  en  place  normale,  recevant  ses  vaisseaux  d’un  territoire 
vascidaire  abdominal;  l’inférieur,  dèplacé,  en  ectopie,  soudè  au  précédent,  apporle- 
nani  par  ses  vaisseaux  au  territoire  de  l'artère  et  de  la  veine  iliaques primitives. 

Ma  la  descrizione  che  il  Gérard  fa  del  rene  concrescente  laterale  non  si 
adatta  parole  per  parola  a  quello  che  io  ho  detto  poco  la  per  le  mie  tre  osser¬ 
vazioni  personali  sulle  anomalie  del  doppio  uretere?  Eppure  in  tutti  e  tre  i  casi 
si  tratta  di  vera  anomalia  del  doppio  uretere,  e  esiste  anche  il  rene  dall’altro 
lato  che  apposta  io  l'ho  pedantemente  misurato  e  descritto.  Noi  quindi  non  pos¬ 
siamo  ammettere  alcuna  differenza  fra  le  due  anomalie:  in  secondo  luogo  poi 
non  possiamo  necessariamente  neanche  ammettere  1’  origine  del  rene  concre* 
scente  laterale  nel  modo  che  Gérard  vorrebbe  ; 

Les  reins  concrescents  reportés  sur  un  des  cótès  de  la  colonne  vertébrale 
sont  formés  par  la  fusion  dans  le  sens  vertical  du  rein  droit  et  du  rein  gauche  (?); 
par  suite  d’un  développement  anormal  que  nous  n’expliquons  pas,  le  rein  d’un 
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còlè  se  déplaco  complètement,  paglie  le  còte  oppose  et  vieni  se  piacer  au-dessous 
du  rei n  hoinonyrne;  son  extrémité  supérieute  vient  se  juxtaposer,  se  souder,  se 
roller  à  l'extréniitè  inferieure  de  son  congènere  de  Ielle  sorte  que  le  rein  supè- 
rieur  est  dans  ime  situation  normale  ou  très  voisine  de  la  normale  et  que  le 
rein  inférieur,  placé  longitudinalement  au-dessous  de  lui,  est  en  ectopie. 

Leur  longueur  dépasse  de  beaucoup  les  chiffres  normaux.  1 5-20-25  era.  Leur 
largeur  est  égalemeut  augmentée.  Leur  forme  est  plus  ou  moins  irrégulière,  mar- 
quée  dan5  le  sens  vertical,  à  la  parlie  moyenne,  par  un  ètranglement  qui  repre- 
sente  le  point  où  la  soudure  s’est  effectuèe. 

La  disposition  des  vaisseaux  est  caractéristique. 

Le  rein  supérieur  re^oit  ses  artères  de  l’aorte  ;  il  y  a  aussi  une  ou  deux 
artères  rènales  normales,  mais  naissant  toujours  du  còté  oppose,  en  efl'et,  il  n'y 
a  pas  trace  de  vaisseau  correspondanl.  Le  rein  inférieur  est  irrigue  principa- 
lernent  par  ime  ou  deux  artères  issues  de  l’artère  iliaque  primitive  du  coté 
correspondant  à  f anomalie.  Celle  regie  ne  souffre  pas  d'excepfion ,  et,  dans  le 
cas  du  rein  concrescent  longitudinal,  la  moitiè  inferieure  de  Vorgane  anomai 
appartieni  au  terrìtoire  de  f  iliaque  primitive  du  méme  coté. 

Ma  le  mie  tre  osservazioni  dimostrano  che  tutto  ciò  si  può  avere  con  la  con¬ 
temporanea  presenza  del  rene  dell’altro  lato  (guarda  per  la  disposizione  dei  vasi 
l'osservazione  li). 

Secondo  me.  come  spiegazione  di  questa  anomalia,  si  può  più  semplicemente 
ammettere  che  gli  abbozzi  embrionali  siano  stati  tre  invece  di  due  nell’anomalia 
del  doppio  uretere,  oppure  due  soli  ma  tutti  e  due  dallo  stesso  lato  nel  rene 
concrescente  laterale,  o  doppio  uretere  unilaterale  con  mancanza  del  rene  del¬ 
l’altro  lato,  il  che  è  lo  stesso. 

Perchè  in  verità  quest’ultima  anomalia  non  può  tonnare  un  gruppo  a  sé,  per¬ 
chè  non  è  altro  che  un  doppio  uretere  con  la  mancanza  del  rene  del  lato  opposto. 

Orbene,  siccome  tutti  sono  d’accordo  nel  considerare  il  rene  concrescente 
come  composto  di  due  reni  saldati  insieme,  evidentemente  anche  le  mie  tre 
anomalie  vengono  ad  assumere  lo  stesso  significato,  per  il  che  nessuno  potrà  ne¬ 
garmi  che  in  tutti  e  tre  i  miei  casi  esistono  tre  reni,  due  da  un  lato  e  uno  dall’altro. 

In  uno  di  questi  (osservazione  prima),  come  più  sopra  ho  già  dimostrato,  ho 
potuto  anche  ritrovare  un  resto  della  capsula  che  in  un  dato  periodo  embrionale 
doveva  dividere  i  due  abbozzi  renali. 

Questo  resto  era  piccolissimo  ed  infiltrato  qua  e  là  di  tuboli  :  in  nessun  al¬ 
tro  posto  era  visibile,  poiché  i  tuboli  l’avevano  percorso  in  tutte  le  direzioni. 

Dopo  ciò  in  un  giorno  non  molto  lontano  son  sicuro  che  sarà  trovata,  stu 
diando  più  attentamente  altri  casi  di  queste  interessanti  anomalie,  una  zona 
maggiore  di  capsula  interrenale  o  meglio  ancora  i  due  reni  del  tutto  separati  ed 
indipendenti.  Quel  giorno  sarà  cosi  anche  restituita  interamente  la  fiducia,  che 
però  da  parte  nostra  non  è  mai  mancata,  ai  nostri  antichi  maestri. 


Dunque  può  esistere  nell’uomo  l’aumento  del  numero  dei  reni;  ed  il  rene 
eoi  doppio  uretere  ed  il  così  detto  rene  concrescente- laterale  non  sono  altro  che 
ponti  di  passaggio  alla  pluralità  di  quest’organo. 

Conclusioni 

1.  Tutti  e  tre  i  casi  da  me  presentati  hanno  l’anomalia  del  doppio  uretere 
unilaterale,  due  completi  ed  uno  incompleto. 

2.  -  Non  tutti  presentano  sulla  superfìcie  del  rene  anomalo  segni  di  stroz¬ 
zature  o  di  solchi. 

3.  -  In  uno  nell’  interno  ho  rinvenuto  un  nueleetto  di  connettivo  infiltrato 
da  tuholi,  residuo  di  capsula  embrionale  interrenale. 

4.  -  Tra  le  due  pelvi  sempre  ho  trovato  interposta  una  striscia  di  paren¬ 
chima  renale. 

5.  -  I  due  reni  sono  sovrapposti  con  le  estremità  disposte  in  vario  modo. 

6.  -  Non  vi  è  sostanziale  differenza  tra  l’anomalia  del  rene  concrescente  la¬ 
terale  e  quella  del  doppio  uretere. 

7.  -  Queste  anomalie  rappresentano  il  passaggio  tra  il  rene  unico  ed  il  re¬ 
ne  doppio. 

8.  -  L’esistenza  di  queste  anomalie  ci  fa  ammettere  l’esistenza  di  un  aumento 
del  numero  dei  reni,  quale  gii  antichi  autori  ed  in  parte  i  moderni,  dicono  di 
aver  visto  ed  hanno  descritto. 
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Durante  la  stampa  di  questo  lavoro  è  uscita  una  memoria  del  Dr.  Antonio  Comolli  in  cui 
è  descritto  macroscopicamente  un  caso  di  duplicità  completa  bilaterale  degli  ureteri  in  una 
bambina.  Monitore  zoologico  italiano  -  Anno  XXII,  n,  5,  1911, 

Sia  la  figura  1  schematica,  in  cui  sono  riprodotti  gli  spaccati  dei  due  reni,  sia  la  descri¬ 
zione  che  l'accompagna,  dimostrano  chiaramente,  per  la  disposizione  delle  piramidi  e  delle  pelvi 
e  per  il  modo  di  originarsi  degli  ureteri,  come  questo  caso  recentissimo  è  una  nuova  conferma 
delle  idee  che  ho  sopra  esposte. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  5. 


Fip\  1.  Preparato  N.  4  della  serie  1.  Sezioni  di  25  micron  da  inclusione  in  paraffina;  eolo- 
zione  doppia,  ematossilina  Ehrlich  e,  eosina  alcoolina.  Microfotografia  con  appa 
recchio  Leitz,  ingr.  4il. 


a.a.  —  arteria  arciforme 

a.i.  —  arteria  interlobaiv? 
br.i.  —  bordo  renale  interno  interpelvico 
c.c,  —  cortex  corticis 
c.i.  —  capsula  interrenale 


c.p.i.  —  calicetto  della  pelvi  inferiore 
c.p.s.  —  calicetto  della  pelvi  superiore 
p.  —  papilla  di  una  piramide  di  Malpighi 
z.c.r.i.  —  zona  corticale  del  rene  inferiore 


Fig.  2.  Preparato  N.  5  della  serie  2.  Sezione  e  colorazione  come  il  preparato  della  figura  pre 
cedente.  Microfotografìa  con  apparecchio  Leitz,  ingr.  4 [  1 . 


b. r.e.  —  bordo  renale  esterno 

c. p.i.  —  calicetto  della  pelvi  inferiore 
c.p.s.  —  calicetto  della  pelvi  superiore 

c.p.m.  —  sostanza  corticale  di  una  pirami¬ 
de  del  Malpighi  posta  in  dire¬ 
zione  perpendicolare  alla  dire¬ 


zione  del  taglio 
p.i.  —  pelvi  inferiore 

p.p.m.  —  papilla  di  una  piramide  del  Mal¬ 
pighi. 

v.a.  —  vena  arciforme. 


Fig.  3.  Preparato  N.  4  della  serie  3.  Sezione 
Microfotografìa  con  apparecchio 

a.i.  —  arteria  interi obare 
a.i.l  —  arteria  interlobulare 

a. v.a.  —  arteria  e  vena  arciforme 

b. r.e.  —  bordo  renale  esterno 

b.r.i.  —  bordo  renale  interno 

c.c.  —  cortex  corticis 


e  colorazione  come  il  preparato  della  figura  1. 
Leitz,  ingr.  4[1. 

c.p.s.  —  calicetto  della  pelvi  superiore 
p.  —  papilla  di  una  piramide  del  Mal¬ 
pighi 

p.i.  —  pelvi  inferiore 
p.M.  —  piramide  del  Malpighi 
z.cr.s.  —  zona  corticale  del  rene  superiore 


Fig.  4.  Dettaglio  della  figura  1.  La  capsula  interrenale.  Disegno  di  I.  Bardzki.  Microsco¬ 
pio  Koristka,  oc.  1,  ob.  2,  tubo  a  ICO  mm. 

c.c.  —  connettivo  capsulare  j  t.c.i.  —  tuboli  contorti  infiltratisi  nel  con- 

l.  —  labirinto  j  nettivo  capsulare. 

p.f.  —  piramide  del  Ferrein 

Schema  1.  dimostrazione  della  direzione  dei  tagli  come  nella  figura  1. 
p.s.  =  pelvi  superiore  p.i.  —  pelvi  inferiore 

Schema  2.  e  3  —  idem  per  le  figure  2  e  3. 


ERRATA  -  CORRIGE.  —  Nella  Fig*  1.  leggi  c-p.s  ;  c  a.  leggi  a-a • 
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SULLA  MINUTA  STRUTTURA  DEL  NUCLEO  DELLA  CELLULA  NEVROGLICA 

PER 

il  Dott.  GIOSUÈ’  BIONDI 

Assistente 


( Taro  la  6) 


L’applicazione  dei  metodi  all’argento  ridotto  ha  permesso,  com’è  noto,  di  am¬ 
pliare  le  nostre  conoscenze  relative  alla  struttura  del  nucleo  della  cellula  ner¬ 
vosa  e  di  completare  felicemente  i  dati  che,  specialmente  per  opera  di  Levi,  (1) 
le  colorazioni  aniliniche  (Ehrlich  -  Biondi  -  Heidenhain,  Galeotti  ecc.)  ci  ave¬ 
vano  fornito.  Ma,  per  quanto  io  sappia,  non  si  é  ancora  pensato  di  indagare  si 
stematicamente  la  struttura  del  nucleo  della  cellula  neuroglica  con  1' aiuto  dei 
metodi  di  Gajal,  raffrontandola  con  quella  del  nucleo  della  cellula  nervosa. 

Riguardo  l’intima  costituzione  del  nucleo  neuroglico  noi  non  possediamo 
quasi  altri  dati  all’infuori  di  quelli,  che  si  possono  rilevare  con  le  colorazioni 
aniliniche  comunemente  adoperate  in  citologia. 

Il  Levi  nel  suo  interessante  studio  sulla  citologia  nervosa  comparala,  ci  dà 
anche  qualche  notizia  sulla  struttura  della  cellula  neuroglica. 

Secondo  quest’autore,  che  condusse  la  sue  ricerche  servendosi  essenzial¬ 
mente  della  miscela  di  Ehrlich-Biondi-Heidenhain,  i  nuclei  delle  cellule  nevro- 
gliche  dei  mammiferi,  hanno  una  membrana  basoffia,  la  quale  presenta  alla  sua 


(1)  G.  Levi.  Su  alcune  particolarità  di  struttura  del  nucleo  delle  cellule  nervose.  Rivi¬ 
sta  di  patol.  nerv.  e  ment.  Voi.  I.  1896. 

»  Contributo  alla  fisiologia  della  cellula  nervosa.  Ibidem  Voi.  I,  1896. 

»  Ricerche  citologiche  comparate  sulla  cellula  nervosa  dei  vertebrati.  Ibi¬ 

dem  Voi.  II,  1897- 

»  Considerazioni  sulla  struttura  del  nucleo  delle  cellule  nervose.  Ìbidem 
Voi.  Ili,  1898. 
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superficie  interna  dei  piccoli  noduli.  Essi,  inoltre,  contengono  un  reticolo  basa¬ 
tilo  con  ingrossamenti  nei  punti  nodali  e  non  si  osserva  in  essi  traccia  di  sostanza  • 
acidofila,  la  quale  viceversa  sarebbe  presente  nei  nuclei  nenrrglici  di  alcuni 
vertebrati  inferiori  ad  es.  dei  rettili  e  del  tritone. 

/  La  sostanza  basoffia  presenta  anche  delle  varianti  di  distribuzione  nelle  diverse 

classi  di  vertebrati.  Così  nei  rettili  essa  è  scarsa  e  forma  un  reticolo  fine  e  fitto; 
nel  tritone  si  presenta  sotto  forma  di  gro&e  zolle,  nello  Spelerpes  non  si  ha  un 
vero  reticolo  basoffie,  ma  nei  granuli  basofili  sparsi. 

Nei  teleostei  si  trovano  due  varietà  di  cellule  nevrogliche :  una  con  nuclei 
grandi  a  reticolo  basoffie  lasso,  un’altra  con  nuclei  piccoli  con  membrana  spessa 
e  con  due  grosse  zolle  basoffie  oltre  il  reticolo. 

Fra  i  selaci  nello  ScillUtm  il  nucleo  della  cellula  neuroglica  presenta  carat¬ 
teri  simili  a  quello  della  cellula  nevroglica  dei  mammiferi;  nella  Raja  esso  è 
più  piccolo  si  colora  intensamente  in  azzurro,  con  fìtti  granuli  basofili. 

Alcuni  autori  hanno  creduto  di  potere  distinguere  diversi  tipi  di  cellule  ne¬ 
vrogliche. 

Hatai  (1),  prendendo  le  mosse  dai  risultati  di  alcune  ricerche  di  Fragnito  e 
Capobianco,  distinse  nei  centri  nervosi  di  ratti  bianchi  e  di  topi  neonati  due  tipi 
di  nuclei  neuroglici  in  base  a  diversità  di  forma,  di  colorabilità  e  di  struttura.  I 
nuclei  del  tipo  a  sono  per  lo  piu  sferoidali  o  leggermente  oblunghi,  poco  colorabili 
con  l’eosina,  con  nucleolo  centrale  e  con  scarsa  sostanza  acidofila  nel  cario¬ 
plasma.  I  nuclei  del  tipo  b  sono  allungati,  spesso  fusiformi,  più  colorabili  con  l’eo- 
sina,  più  ricchi  di  sostanza  acidofila  ed  hanno  nucleoli  e  rete  poco  distinti.  Se¬ 
condo  Hatai  i  nuclei  del  tipo  <7  appartengono  a  gliacellule  di  origine  ectodermica, 
mentre  quelli  del  tipo  b  a  gliacellule  di  origine  mesodermica.  Hatai  fissava  i  pezzi 
in  liquido  di  Garnoy  e  colorava  le  sezioni  con  soluzione  acquosa  satura  di  tionina 
e  con  eosina  in.  soluzione  alcoolica  all’uno  per  cento. 

Anche  Robertson  (2)  e  Hardesty  (3)  distinsero  diversi  tipi  di  cellule  neuro- 
gliche  e  ne  misero  in  rapporto  le  differenze  morfologiche  del  citoplasma  e  del 
nucleo,  con  diversità  di  genesi  embrionale. 

Alzheimer  (4)  nella  corteccia  cerebrale  distingue  un  tipo  di  gliacellule  con 
citoplasma  largamente  ramificato  ed  un  altro  tipo  di  gliacellule  di  piccole  di¬ 
mensioni,  con  citoplasma  granuloso  senza  ramificazioni  e  che  presentano  uno 
spazio  di  retrazione  attorno  al  nucleo. 


(1)  Hatai  -  Òn  thè  origin  of  neuroglia  tissue  frorn  thè  mesoblast  •  Journ.  corri,  neurol.  1902. 

(2)  Robertson  -  A  microscopie  demostration  of  thè  normal  and  patological  hystology 
of  mesoglia  cells  -  Journ.  ment.  Se.  1900. 

(3)  Hardèsty  -  The  Neuroglia  of  thè  spinai  Cord  of  thè  Elephant  with  Some  prelimir.ary 
observations  upon  thè  Developpement  of  Neuroglia  fibers  -  Amer.  Journ.  Anat.  1902. 

(4)  Alzheimer  -  Beitrdge  zur  Kenntniss  der  pathologischen  Neuroglia  -  Histol.  u.  histo- 
patol.  Arbeiten  uber  die  Grosshirnrinde,  1910. 
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Nel  recentissimo  lavoro  di  Cajal  (5)  sulla  struttura  dei  nuclei  delle  cellule 
piramidali  della  corteccia  cerebrale  deU’uomo  e  di  alcuni  mammiferi,  vi  è  un 
accenno  fugacissimo  riguardante  la  struttura  dei  così  detti  corpuscoli  satelliti 
o  peri  piramidali. 

Secondo  Cajal,  oltre  alla  rete  oromatinica,  il  nucleo  di  queste  cellule  pos¬ 
siede  dei  nucleoli,  che  si  mettono  in  evidenza  con  l’argento  ridotto  e  che,  a  dif¬ 
ferenza  dei  nucleoli  delle  cellule  nervose  somatocrome,  non  sarebbero  costituiti 
da  granuli  insieme  riuniti,  ma  da  granuli  isolati  ( sneltos )  cioè  un  nucleolo  sa¬ 
rebbe  rappresentato  da  un  solo  granulo. 

Oltre  a  tali  granuli,  aventi  il  significato  di  nucleoli  e  per  lo  più,  in  numero 
di  due,  vi  sarebbe  un  altro  granulo  più  piccolo,  che  probabilmente  starebbe  a 
rappresentare  il  corpo  accessorio. 

Questi  dati  di  Cajal,  così  incerti  e  rudimentali  mi  spinsero  ad  intrapren¬ 
dere  le  presenti  ricerche,  per  stabilire  se,  ed  in  quale  guisa,  oltre  al  contenuto, 
cromatinico,  siano  rappresentati  nel  nucleo  nevroglico  i  diversi  componenti  che  il 
Cajal,  facendo  uso  del  suo  metodo,  ha  riscontrato  nel  nucleo  delle  cellule  nervose 
cioè  il  nucleolo  (od  i  nucleoli),  il  corpo  accessorio,  i  granuli  neutrofìli.  le  zolle 
jaline  ecc. 

Un’esposizione  dettagliata  e,  nei  suoi  dati  bibliografici,  completa  della  strut¬ 
tura  e  del  valore  morfologico  di  questi  diversi  elementi,  per  quel  che  riguarda 
la  cellula  nervosa,  é  stata  fatta  dal  Cajal  nel  lavoro  sopra  citato  ed- è  perciò  inu¬ 
tile  che  io  qui  me  ne  intrattenga. 

Il  materiale  di  studio,  di  cui  mi  sono  principalmente  servito,  è  stato  il  ne- 
vrasse  della  cavia,  del  coniglio  e  del  piccione.  Non  ho  potuto  estendere  le  mie 
ricerche  all’uomo,  come  sarebbe  stata  mia  intenzione,  per  la  mancanza  di  mate¬ 
riale  non  alterato  da  affezioni  patologiche  e  che  si  trovasse  nelle  condizioni  di 
freschezza  necessarie  per  ricerche  citologiche  così  delicate. 

I  pezzi  abbastanza  piccoli,  prelevati  dall’animale  appena  ucciso,  venivano  (issati 
alcuni  nella  soluzione  satura  di  sublimato  per  un  tempo  brevissimo  (qualche  ora) 
o  nell'alcool  assoluto.  Le  sezioni  ottenute  erano  colorate  con  la  miscela  di  Ehrlich 
Biondi  Heidenhain  o,  molto  più  frequentemente  e  su  più  larga  scala  con  quella 
di  Unna-Pappenheim.  Ho  preferito  quest’ ultima  colorazione  alla  prima,  perchè 
molto  più  facile  e  molto  più  rapida  ad  ottenersi. 

Altri  pezzi  venivano  trattati  col  metodo  all’argento  ridotto,  facendo  uso  prima 
del  bagno  argentico  delle  formule  di  fissazione  le  più  svariate,  scelte  fra  quelle 
indicate  recentemente  dal  Cajal  (1).  Le  principali  formule  adoperate  erano: 


(1)  S.  Ramon  Cajal.  Et  nùcleo  de  las  células  oirarnidales  del  cerebro  liumano  y  de  algu- 
nos  mamìferos.  Trabajos  del  lab.  de  inv.  biol.  ecc.  Tomo  Vili  Fase.  1.  y  2.  1910. 

(2)  S.  Ramon  Cajal.  Las  fùrmulas  del  proceder  del  nitrato  de  piata  redneido  y  sus  efec- 
tos  sobre  los  fuctores  integrautes  de  las  nenronas.  Trabajos  del  lab.  de  investig.  bini.  ecc. 
Tomo  Vili  Fase.  1.  y  2.,  1910. 
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1"  Alcool  puro  a  95°  (formula  2a  di  Cajal) 

2°  Alcool  puro  a  95°,  debolmente  ammoniacale  (formula  8a  di  Cajal) 

3°  Formalina  al  15%  e  successivo  trattamento  con  alcool  ammoniacale 
(formula  4a  di  Cajal) 

4°  Piridina  al  50%,  senza  ulteriore  trattamento  con  alcool 

5°  Formalina  pura  con  raggiunta  di  un  terzo  di  piridina. 

6°  Alcool-formolo  acetico  (formula  8a  di  Cajal) 

7°  Soluzione  di  tiocarbamide  con  l’ aggiunta  di  formalina  e  successivo 
trattanento  con  alcool  ammoniacale  (formula  9a  di  Cajal) 

I  pezzi  trattati  secondo  la  formula  3a  di  Cajal  venivano  tenuti,  per  lo  più, 
24  ore  nel  fissatore  e  successivamente  5-6  giorni  nella  soluzione  argentica 
(1,50%)  alla  temperatura  di  37°;  quelli  trattati  con  alcool  semplice  (formula  2a 
Cajal)  stavano  48  ore  nel  fissatore  e  6-7  giorni  nel  bagno  argentico. 

Altri  pezzi  ancora,  senza  alcun  trattamento  preliminare,  venivano  messi  di¬ 
rettamente  nella  soluzione  di  nitrato  d’argento  al  0,75%  (formula  la  b  di  Cajal) 
e  tenuti  per  3-4  giorni  al  termostato;  successivamente  si  riducevano,  come  di 
solito,  con  la  soluzione  di  acido  pirogallico. 

Su  alcune  sezioni  di  pezzi  trattati  col  metodo  di  Cajal  con  tutte  le  varie  mo¬ 
dalità  di  fissazione,  sopra  ricordate,  praticavo  direttamente,  senza  viraggio  preli¬ 
minare,  la  colorazione  di  Unna-Pappenheim.  Devo  far  notare  come  la  pratica  di 
colorare  con  la  miscela  di  Unna-Pappenheim  le  sezioni  di  pezzi  già  trattati  col 
metodo  di  Cajal,  mi  è  stata  di  ausilio  grandissimo  nelPinterpetrazione  dei  reperti 
microscopici  e  mi  ha  facilitato  delle  indagini,  che  si  presentavano  certo  non  facili. 

Ho  rivolto  in  special  modo  la  mia  attenzione  ai  nuclei  delle  cellule  di  ne* 
vroglia  della  sostanza  bianca  e  dell’ependima  del  cervelletto  e  del  midollo. spinale. 

II  nucleo  della  cellula  nevroglica  si  distingue  da  quello  della  cellula  nervosa 
somatocroma,  come  si  sa,  per  il  suo  più  ricco  contenuto  di  basicromatina.  Ciò  dà 
spiegazione  della  grande  capacità  proliferativa  delle  gliacel lule  in  confronto  a 
quella  del  tutto  spenta  o  quasi  delle  cellule  nervose  somatocrome.  Per  lo  studio 
del  contenuto  basicromatinico  del  nucleo  neuroglico,  singolarmente  adatte  sono  le 
miscele  coloranti  che  contengono  il  verde  di  metile.  La  basicromatina  nucleare  pre¬ 
senta  delle  varietà  di  distribuzione  che  sono  più  spiccate  fra  i  nuclei  nevroglici 
di  diversi  animali  che  fra  quelli  di  uno  stesso  animale. 

Nel  piccione  si  riscontra  più  frequentemente  il  contenuto  basicromatinico  del 
nucleo  nevroglico  rappresentato  da  una  grossa  sferula  basoffia  (nucleolo  basofìlo  o 
cromatinico),  (fig.  la)  che  di  solito  non  occupa  precisamente  il  centro  del  nucleo, 

(1)  Adotto  seguendo  l’esempio  di  Levi  e  di  molti  altri,  la  distinzione  delle  cellule  nervo  se 
proposta  dal  Nissl  in  Somatozellen  (cellule  somatocrome),  Kernzellen  (cellule  cariocroine),  e 
Granula  (cellule  citocrome). 
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ma  si  trova  un  po’  spostala  da  una  parte.  I)a  essa  si  irradiano  i  filamenti  per  lo 
più  assai  pallidi  della  rete  liiiinica,  che  non  sempre  riescono  nettamente  visibili. 

Tale  sferula  basofila  si  colera  intensamente  in  azzurro  con  la  miscela  di 
U  rna  -  Pappenheim  e  all’ infuori  di  essa  e  della  membrana  nucleare,  anche 
essa  decisamente  basofila  non  vi  sono  nel  restante  ambito  nucleare,  che  tracce 
assai  scarse  di  sostanza  basofila,  sotto  forma  di  granuli  minutissimi,  sparsi  lungo 
i  filamenti  del  reticolo  lininico  ed  al  di  sotto  della  membrana. 

Altre  volte  si  riscontrano  oltre  al  nucleolo  basofilo  una  o  più  sferule  baso¬ 
ffie,  più  o  meno  piccole,  situate  talora  a  poca  distanza  dal  nucleolo  basofilo  (tig. 
fi),  talora  a  contatto  immediato  della  membrana  nucleare.  Il  nucleolo  basofilo 
ha  in  (ali  casi  un  volume  più  piccolo,  che  quando  tutta  o  gran  parte  della  basicro- 
matina  nucleare  é  in  esso  accentrata. 

Mentre,  adunque,  troviamo  nel  piccione  una  tendenza  spiccata  alla  centra¬ 
lizzazione  della  basicromatina  nucleare,  un  comportamento  del  tutto  diverso  si  nota 
nel  coniglio.  Qui,  all’ incontro,  la  basicromatina  mostra  la  tendenza  a  frazionarsi 
in  granuli  numerosi  e  sparsi,  (fig.  5,  6). 

Talora  si  nota  che  uno  o  due  di  questi  granuli  hanno  un  volume  alquanto 
più  considerevole  degli  altri  ed  assumono  il  valore  di  nucleoli  basofìli,  però  di 
gran  lunga  più  piccoli  di  quelli  che  si  trovano  nel  piccione.  Essi  si  possono  tro¬ 
vare  tanto  verso  la  parte  centi-ale  del  nucleo,  quanto  perifericamente  a  contatto 
della  membrana  (fig.  6). 

» 

In  altri  casi  di  minore  frazionamento  della  basicromatina  il  nucleolo  basofilo  è 
più  grosso,  i  granuli  basofìli  più  scarsi  e  più  voluminosi  sono  situati  nei  punti 
nodali  del  reticolo  lininico  t^fig.  4). 

Nella  cavia  si  ha  più  frequentemente  quel  reperto,  che,  del  resto*  come  hit 
detto,  può  anche  aversi  nel  piccione  e  che,  se  vogliamo,  rappresenterebbe  un 
termine  di  passaggio  fra  la  massima  centralizzazione  basicromatinica,  che  si  ha  nel 
piccione  ed  il  massimo  frazionamento  di  questa  sostanza  che  si  ha  nel  coniglio. 
Cioè  oltre  al  nucleolo  basofilo  esisono  da  due  a  cinque  piccole  massette  sferiche 
od  ovoidali,  situate,  di  preferenza,  a  contatto  della  membrana  nucleare  ( fig.  7.  8). 

Bene  inteso  queste  differenze  di  distribuzione  della  basicromatina,  che  si 
possono  notare  nei  nuclei  navroglici  dei  diversi  animali,  non  vanno  intese  nel 
senso  assoluto,  ma  solo  interpretate  nel  senso  di  una  più  o  meno  grande  fre¬ 
quenza  con  cui  un  determinato  tipo  di  distribuzione  si  riscontra  in  un  dato  animale. 

Oltre  ai  nucleoli  basofìli  o  falsi  nucleoli  si  notano  nei  nuclei  neuroglici  di 
tutti  gli  animali  da  me  presi  in  esame,  dei  nucleoli  veri  (nucleoli  plasmatici  o 
pireninici). 

Essi  si  colorano  in  rosso  con  la  miscela  di  Unna  -  Pappenheim  (f.  da  1  a  8),  in  bruno 
od  in  nero  coi  metodi  di  Cajal.  Sono  delle  piccole  massette  rotondeggianti  od  ovalari, 
in  numero  variabile  da  uno  a  tre  per  nucleo,  situate  per  lo  piu  eccentricatamente 
e  talora  alla  periferia  del  nucleo  a  contatto  immediato  con  la  membrana  (fig.  fi). 
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La  prova  che  le  sforale  brunastre  o  nere,  messe  in  evidenza  dall’argento 
ridotto,  rappresentate  nelle  figure  da  9  a  22,  rappresentano  i  nucleoli  veri  dei 
nuclei  neuroglici  è  data,  fra  l’altro,  dai  seguenti  fatti: 

1°  Dalla  particolare  struttura  che  esse  possono  presentare,  sulla  quale  ni’  in¬ 
tratterrò  più  oltre  e  che  ricorda  in  tutto  la  struttura  della  parte  acidofila  dei 
nucleoli  delle  cellule  nervose  somatocrome. 

2°  Dalle  loro  speciali  affinità  tintoriali.  Infatti  se  si  colorano  col  liquido  di 
Unna  -  Pappenheim  sezioni  di  pezzi  trattati  col  metodo  di  Cajal  previa  fissazione 
in  alcool  semplice  od  ammoniacale,  le  sferule  brune  in  questione  prendono  un 
colore  rossastro,  dovuto  alla  pironina,  mentre  altre  sferule,  che  il  metodo  di 
Cajal  ordinariamente  non  mette  in  evidenza  e  che  corrispondono  alle  masse  di  basi- 
cromatina,  si  colorano  in  azzurro  (fig.  23,  24).  Ciò  permette  di  affermare  con  si¬ 
curezza  che  quelle  seno  i  nucleoli  veri  e  queste  i  nucleoli  od  i  granuli  basi¬ 
cromatici.  Ho  voluto  ricorrere  a  questa  prova  decisiva  della  natura  nucleolare 
di  tali  massette,  perchè,  come  dimostrerò  in  altro  lavoro,  l’affermazione  di 
Cajal  che  V  argento  ridotto  lascia  costantemente  non  impregnata  la  cromatina 
nei  pezzi  previamente  fìssati  in  alcool  semplice  od  ammoniacale  può  subire  delle 
eccezioni,  che  potrebbero  trarre  in  inganno  1’  osservatore. 

Quanto  ai  rapporti  che  i  nucleoli  veri  contraggono  con  la  basicromatina  nucle¬ 
are,  dirò  che  molto  spesso  essi  si  trovano  accollati  al  nucleolo  basofilo  (fig.  1,4) 
o  al  più  grosso  granulo  basofilo  che  ne  è  il  rappresentante  (fig  6).  Altre  volte 
non  hanno  coi  nucleoli  basofìli  alcun  rapporto  di  vicinanza  e  sono  da  essi  più 
o  meno  lontani  (fig.  2,  3). 

Sono  in  ogni  caso  di  volume  meno  rilevante  dei  grossi  nucleoli  basofìli, 
solo  possono  talora  superare  in  volume  i  nucleoli  basofìli  più  piccoli  (fig.  6.) 

Presentano  nei  diversi  elementi  cellulari  delle  differenze  volumetriche  talora 
notevoli.  Relativamente  a  quelli  che  si  trovano  nello  stesso  nucleo,  si  può  dire 
che  mentre  talvolta  essi  sono  di  volume  pressocchè  uguale  (fig.  20,  21),  altre 
volte  un  nucleolo  è  più  grande  dell’altro  o  degli  altri  (fig.  1(3,  22,  20).  Questi  nu¬ 
cleoli  più  piccoli  si  possono  designare  col  nome  di  nucleoli  soprannumerari] . 

Nei  preparati  colorati  con  la  miscela  di  Unna-Pappenheim  la  presenza  dei 
nucleoli  acidotili  viene  talora  nascosta  dalla  prevalente  sostanza  basoffia;  però  i 
preparati  allestiti  coi  metodi  all’argento  ridotto  ne  dimostrano  costante  la  pre¬ 
senza,  quando  la  reazione  è  ben  riuscita.. 

Per  mettere  in  evidenza  i  nucleoli  veri  od  acidosi  li  e  per  studiarne  la  strut¬ 
tura  assai  bene  si  prestano  i  preparati  all’argento  ridotto,  allestiti  con  l’immer¬ 
sione  diretta  dei  pezzi  nella  soluzione  argentica  al  0,75°/o. 

Nei  preparati  allestiti  con  questa  tecnica,  la  reazione  rende  nelle  cellule 
nervose  somatocrome  ben  visibile  il  nucleolo,  si  può  dire,  quasi  ad  esclusione 

e 

di  qualunque  altro  componente  nucleare. 

Nel  nucleo  nevroglicu  con  questo  trattamento  si  mettono  in  evidenza  da  uno 
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o  tre  sferule  e  numerosi  granuli  di  un  colorito  diverso  da  queste  e  dei  quali  mi 
occuperò  più  oltre 

Mi  preme  perora  richiamare  l’attenzione  sulla  particolare  struttura  che 
presentano  queste  sferule,  che,  come  ho  detto,  sono  evidentemente  i  nucleoli  veri. 

È  noto  come  con  l’argento  ridotto  si  dimostri  nei  nucleoli  delle  cellule  nervose 
somatocrome  la  presenza  di  una  quantità  più  o  meno  rilevante  di  granuli  spicca¬ 
tamente  argentofili,  tenuti  insieme  da  una  sostanza  interstiziale,  poco  o  punto  ai¬ 
tine  all’argento  ridotto  e  nella  quale  si  possono  talora  notare  dei  vacuoli.  La 
presenza  di  granuli  argentofili  nel  nucleolo,  per  quanto  io  conosca,  non  è  stata 
finora  notata  in  elementi  cellulari  di  natura  non  nervosa  e  non  si  era  fino  ad 
oggi  stabilito  se  questa  struttura  fosse  una  caratteristica  del  nucleolo  della  cel¬ 
lula  nervosa  o,  viceversa,  potesse  anche  notarsi  nel  nucleolo  di  altre  cellule. 

Le  mie  ricerche  permettono  di  risolvere  la  questione  in  quest’  ultimo  senso. 

Infatti  in  un  certo  numero  di  gliacellule  he  potuto  riscontrare  con  molta 
chiarezza  la  presenza-di  granuli  argentofili  dentro  il  nucleolo. Nelle  fig. 9, 10, il  che 
sono  una  copia  molto  fedele  di  quello  che  talora  ho  potuto  osservare,  si  vedono 
nella  sostanza  fondamentale  del  nucleolo  dei  granuli  in  numero  variabile  da  uno 
a  sette,  che  salvo  differenze  di  numero  e  di  volume  somigliano  perfettamente  a 
quelli  contenuti  nel  nucleolo  delle  cellule  nervose.  Quando  i  granuli  nucleolari 
sono  molto  numerosi,  il  nucleolo  ne  viene  completamente  riempito  ed  acquista 
un  aspetto  moruliforme,  la  sostanza  fondamentale  del  nucleolo  si  sottrae  quasi 
all’osservazione  (fig.  9,  10).  Viceversa  quando  i  granuli  nucleolari  sono  scarsi  la 
sostanza  fondamentale  brunastra  è  ben  evidente  (fig.  14). 

Però  1’  osservazione  dei  granuli  argentofili  nucleolari  è  nelle  gliacellule  molto 
più  difficile  che  nelle  cellule  nervose  somatocrome,  poiché  in  quelle  il  nucleolo 
è  incomparabilmente  più  piccolo  che  in  queste. 

Non  ho  potuto,  che  molto  raramente,  osservare  dei  piccolissimi  vacuoli  nei 
nucleoli  nevroglici. 

Dicevo  che  ho  potuto  constatare  la  presenza  di  granuli  nei  nucleoli  neuro- 
glici  un  certo  numero  cfi  volte,  non  sempre.  Devo  a  questo  proposito  dichiarare  che 
spesso  (e  sempre  negli  stessi  preparati  allestiti  con  l’immersione  diretta  dei  pezzi 
nel  bagno  argentico  al  0,75  °j0,  tecnica  indicata  dal  Cajal  come  molto  adatta  per 
mettere  in  evidenza  i  granuli  nucleolari),  i  nucleoli  appaiono  come  delle  masse 
omogenee  tinte  intensamente  in  nero  (fig.  25,  20)  od  in  bruno  oscuro. 

Anzi  avviene  piuttosto  di  rado  di  potere  osservare  i  granuli  argentofili  nu¬ 
cleolari  e  solo  in  casi  fortunati  essi  sono  visibili  con  quella  chiarezza  con  cui  si 
vedono  nelle  fig.  9,  10  e  11. 

Tale  fatto  può  ripetere  la  sua  origine  da  diverse  cause. 

Anzitutto  l’impregnazione  dei  granuli  nucleolari  non  riesce  costantemente 
bene  in  tutti  i  nucleoli  e  ciò  talora  si  verifica  anche  nelle  cellule  nervose  soma¬ 
tocrome.  Si  tratta  poi  di  nucleoli  molto  piccoli,  dei  quali  è  assai  difficile  inda 


7 


Biondi 


98 

gare  particolari tà  strutturali  e  noi  quali  la  sostanza  intergranulare  é  spesso  scarsa 

e  non  sempre  nettamente  non  impregnatole  dall’argento  come  nelle  cellule  ner- 

/ 

vose  somatocrome.  E  poi  possibile  che-ali’ infuori  di  qualsiasi  deficienza  di  tecnica 
o  di  difficoltà  di  osservazione  i  nucleoli  in  determinate  fasi  dell’  attività  funzio¬ 
nale  non  contengano  granuli.  D’altra  parte  è  d’uopo  notare  che  talora  anche 
quando  i  granuli  nucleolari  non  sono  nettamente  riconoscibili,  il  nucleolo  nel 
suo  insieme  si  presenta  a  margini  irregolari  e  bernoccoluto,  come  se  dei  granuli 
facessero  sporgenza  all’esterno. 

Tutto  sommato, bisogna  evidentemente  concludere  che  il  nucleolo  neuroglico 
come  quello  della  cellula  nervosa  somatocroma,  può  contenere  nel  suo  interno 
dei  granuli  argentofili,  quantunque  non  sempre  una  tale  struttura  sia  in  esso  di¬ 
mostrabile  (1). 

Nelle  sezioni  di  pezzi  trattati  con  alcool  semplice  o  con  alcool  debolmente 
ammoniacale  prima  del  bagno  argentico,  il  nucleolo  vero  si  presenta  come  una 
sferula  tinta  in  bruno  o  talora  in  nero  intenso. 

Anche  in  questi  preparati  mentre  alcuni  nucleoli  appaiono  omogenei  altri 
lasciano  scorgere  nel  loro  interno  uno,  due  o  più  granuli.  Talora  questi  granuli  si 
trovano  alla  periferia  del  nucleolo  e  danno  l’impressione  che  stiano  per  fuoriu¬ 
scire  da  esso  (fìg.  19). 

La  stessa  osservazione  ha  fatto  Luna  (1)  relativamente  ai  granuli  nucleolari 
delle  cellule  nervose  somatocrome,  anzi  egli  ammette  che  tali  granuli  fuoriescano 
dal  nucleolo  e  vadano  a  costituire  i  comuni  granuli  argentofili  del  carioplasma. 
Altre  volte  granuli  simili  a  quelli  intranucleolari  si  trovano  all’esterno  del  nu¬ 
cleolo  in  immediato  contatto  di  esse  (fig.  17). 

Oltre  ai  nucleoli  si  notano  nei  nuclei  neuroglici  una  quantità  di  granuli, 
che  varia  da  nucleo  a  nucleo,  ma  che  pei*  lo  più  è  assai  rilevante.  Questi  gra¬ 
nuli  si  mettono  in  evidenza  col  metodo  di  Gajal,  facendo  uso  di  particolari  for¬ 
mule  di  fissazione. 

Se  ne  possono  distinguere  due  varietà  in  base  alla  loro  diversa  argentofìlia 
ed  al  numero  diverso,  con  cui  si  trovano  rappresentati  nel  nucleo- 

La  prima  varietà  è  costituita  da  granuli  che  l’argento  ridotto  colora  in  bruno 
chiaro  od  in  bruno-scuro,  la  seconda  da  granuli  che  lo  stesso  argento  ridotto 
colora  in  nero  intenso.  Non  tutti  i  fissatori  che  si  adoperano  prima  del  bagno 
argentico  si  prestano  ugualmente  bene  per  mettere  in  rilievo  le  due  varietà  di 
granuli,  ma  alcuni  fissatori  mettono  meglio  in  evidenza  Luna  varietà  di  granuli 
anziché  l’altra. 


(1)  Ho  potuto  osservare  che  anche  i  nucleoli  delle  cellule  satelliti  od  anficiti  del  gan¬ 
glio  sfeno-palatino  e  sottomascellare  possono  contenere  nel  loro  interno  dei  granuli  ar- 
gentofili. 

(1)  Luna.  Ricerche  istologiche  sopra  un  nucleo  riscontrato  nel  Rombo-encefalo  di  Sus 
scropha.  Contributo  alla  conoscenza  della  cellula  nervosa.  Folia  neurobiologica  B.  5  ,  n.  1,  1911. 


Sulla  minuta  struttura  del  nucleo  ece. 


99 


Trattando  i  pezzi  con  alcool  semplice  od  ammoniacale  (formula  2a  e  3a  di 
Gajal)  la  reazione  si  manifesta  di  preferenza  sui  granuli  della  seconda  varietà 
(granuli  neri),  mentre  quelli  della  prima  varietà  (granuli  bruni)  si  osservano 
meno  bene  e  solo  sporadicamente  in  qualche  nucleo  o  non  si  osservano  affatto. 

ffig.  da  16  a  24). 

Viceversa  con  l’immersione  diretta  dei  pezzi  nella  soluzione  argentica  al 
0,75"|o  si  mettono  molto  bene  in  evidenza  i  granuli  della  prima  varietà,  mentre 
quelli  della  seconda  varietà  sono  solo  scarsamente  rappresentati. 

Anche  dopo  il  trattamento  con  la  tiocarbamide  (formula  9*  di  Gajal)  si  rile¬ 
vano  nel  nucleo  nevroglico,  oltre  speciali  corpuscoli,  dei  quali  dirò  in  seguito, 
un  glande  numero  di  granuli  della  prima  varietà  (fig.  33,  34)  però  intensamente 
colorati. 

L’alcool  -  formolo  -  acetico  permette  l’impregnazione  contemporanea  nello 
stesso  nucleo  delle  due  varietà  di  granuli  (fig.  da  28  a  32). 

Facendo  il  confronto  dei  reperti,  che  si  hanno  con  le  diverse  formule  di 
fissazione,  si  nota  come  i  granuli  della  prima  varietà  sono  in  ogni  caso  assai 
più  numerosi  che  quelli  della  seconda. 

Queste  due  varietà  di  granuli  si  riscontrano  cogli  identici  caratteri  e,  salvo 
leggere  varianti,  con  lo  stesso  comportamento  microchimico  anche  nel  nucleo 
delle  cellule  nervose  somatocrome. 

Cajal,  riferendosi  a  queste  cellule,  appena  accenna  a  possibili  differenze  fra 
i  granuli  carioplasmatici  ,  ma  non  vi  attribuisce  molta  importanza  e  comprende 
tutti  i  granuli  nucleari  in  questione  sotto  il  nome  di  granuli  neutrofili. 

Io  ritengo  che,  sia  in  base  alla  loro  diversa  affinità  per  l’argento  ridotto  e  sia 
per  altri  caratteri,  è  preferibile  considerare  separatamente  le  due  varietà  di  granuli 

Designerò  i  granuli  che  si  colorano  intensamente  in  nero  e  che  mostrano 
perciò  una  maggiore  affinità  per  l’argento  ridotto  col  nome  di  granuli  argentolili 
nucleari  e  serberò  il  nome  di  granuli  neutrofili  per  gli  altri. 

I  granuli  neutrofili  sono  più  abbondanti  nella  zona  periferica  del  nucleo  e 
molto  fittamente  stipati  gli  uni  con  gli  altri.  I  loro  contorni  non  sono  ben  netti 
e  spesso  anzi  molto  confusi  (fig.  29,  30,  31). 

Essi  quando  sono  in  gran  numero  spesso,  ma  non  sempre,  lasciano  libero 
un  piccolo  spazio  ovoidale  o  semilunare  più  o  meno  regolare  situato  nella  parte 
centrale  del  nucleo  (fig,  25,  28,  31). 

Talora,  oltrecchè  all’interno  della  membrana,  si  dispongono  lungo  le  trabecole 
della  rete  lininica,  sicché  le  maglie  di  questa  risaltano  come  spazii  chiari  sullo 
sfondo  brunastro  del  nucleo  (fig.  21). 

E  interessante  constatare  come  questi  granuli  neutrofili  subiscano  delle  va¬ 
riazioni  numeriche  notevolissime  da  nucleo  a  nucleo. 

Infatti  si  osservano  dei  nuclei  che  alTinfuori  d’un  piccolo  spazio  centrale 
sono  completamente  zaffati  di  granuli  neutrofili  d’una  tinta  bruno  carica  (fig.  25,  28) 
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Viceversa  in  altri  nuclei  i  granuli  d’una  tinta  talora  più  chiara  sono  in  nu¬ 
mero  incomparabilmente  minore  e  si  trovano  disposti  in  due  o  tre  ordini  imme¬ 
diatamente  all’interno  della  membrana,  mentre  le  restanti  parti  del  nucleo  ne 

» 

sono  sprovviste  o  quasi  (fìg.  26,  32).  Fra  queste  variazioni  estreme  esistono  tutte 
forme  di  transizione,  di  cui  alcune  sono  rappresentate  nelle  fig.  29,  31. 

Comprendo  benissimo  che  trattandosi  di  metodi  ad  impregnazione  queste  va¬ 
riazioni  numeriche  dei  granuli  neutrofìli  potrebbero  mettersi  in  rapporto  con 
un  diverso  grado  d’intensità  dell’impregnazione  argentica. 

Non  escludo  che  in  certi  casi  si  possa  spiegare  in  tale  modo  questi  reperti. 
Però  quando  queste  differenze  sono  piuttosto  frequenti  ad  osservarsi  nei  prepa¬ 
rati  meglio  riusciti  e  talora  persino  in  una  stessa  zona  di  uno  stesso  preparato 
od  in  nuclei  contigui,  separati  da  un  brevissimo  spazio,  come  erano  quelli  rap¬ 
presentati  nella  fig.  25  e  nella  fìg.  26,  mi  pare  più  ragionevole  e  più  verosimile 
ammettere  che  tali  diversi  aspetti  morfologici  piuttosto  che  da  un  diverso  grado 
d’ impregnazione  dipendano  da  reali  differenze  numeriche  e  tintoriali  dei  granuli 
stessi. 

Questa  spiegazione  è  avvalorata  dal  fatto  che  Collin  (1)  ebbe  un  reperto  analogo 
studiando  questi  granuli  nelle  cellule  nervose  somatocrome  della  cavia,  facendo 
uso  della  colorazione  con  la  miscela  Glychemalaun  -  eosine. 

Egli  distinse  due  principali  stati  del  nucleo  delle  cellule  nervose  somatocrome: 
Vètot  sombre  e  1’  ètat  clair.  Nell’è/a/  sombre  le  granulazioni  intranucleari  sono 
abbondanti,  in  maniera  da  mascherare  la  rete  lininica.  La  membrana  nucleare  è 
indistinta  ed  i  nucleoli  sono  poco  evidenti  sullo  sfondo  oscuro  del  nucleo. 

Nell ’ètat  ctaìr  il  numero  delle  granulazioni  è  molto  più  scarso,  il  nucleo  é 
trasparente,  vescicoloso,  le  trabecole  lininiche  visibili,  la  membrana  nucleare 
bene  evidente  e  talora  spessa. 

Questi  due  stati  corrispondono  a  quelli  che  io  ho  osservato  nei  nuclei  ne- 
v  coglici. 

Collin  però  non  pare  che  nelle  cellule  nervose  abbia  notato  il  rapporto  co¬ 
stante  che  questi  granuli  hanno  con  la  membrana  nucleare  anche  quando  sono 
molto  ridotti  di  numero. 

La  costatazione  di  questo  rapporto  mi  sembra,  ad  ogni  modo,  interessante. 
Con  ogni  probabilità,  come  ammise  it  Collin  per  le  cellule  nervose,  il  diverso 
contenuto  di  granuli  da  parte  dei  nuclei  nevroglici  é  da  mettersi  in  rapporto  con 
diversi  stadii  funzionali  dell’elemento  cellulare.  Ed  io  ritengo  poi  molto  verosimile 
che  anche  quando  questi  granuli  neutrofìli  non  si  riversino  come  tali  nel  cito¬ 
plasma,  rappresentino  un  substrato  per  mezzo  del  quale  si  verificano  degli  scambi 
fra  nucleo  e  citoplasma.  Il  rapporto,  che,  come  dianzi  ho  riferito,  tali  granuli 


(1)  R.  Collin.  Les  variations  de  structure  à  l’etat  normal  du  noyau  de  la  cellule  ner- 
veuse  somatochrome  ebez  le  cobaye  Comptes  rendus  de  l’Ass.  des  Anat,  1908. 
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hanno  con  la  membrana  nucleare,  dà  a  questa  ipotesi  un  grande  carattere  di 
verisimiglianza. 

L’altra  varietà  di  granuli  intranucleari,  i  granuli  argentofìli,  sono,  come  ho 
già  detto,  molto  meno  numerosi  degli  altri.  11  loro  numero  è,  ad  ogni  modo,  assai 
variabile.  Mentre  talora  sono  relativamente  abbondanti,  come  ad  es.  nelle  cellule 
ependimali  della  cavia  (fìg.  20)  e  più  ancora  del  piccione  (fìg.  15),  in  altri  casi 
possono  essere  rappresentati  da  uno  o  due  granuli  (fìg.  12,  18,  21).  In  generale 
il  loro  numero  oscilla  da  uno  a  dodici  ed  anche  più,  però,  salvo  queste  variazioni 
numeriche,  la  loro  presenza  è  costante. 

Essi  appaiono  di  colorito  nero  intenso,  con  contorni  molto  netti  e,  a  diffe¬ 
renza  dei  granuli  neutrofiii  non  sono  fìtta  mente  stipati  gli  uni  cogli  altri.  Non 
hanno  rapporti  costanti  nè  con  la  rete  1  ininica,  nè  con  la  membrana  nucleare, 
ma  si  trovano  sparsi  qua  e  là  per  tutto  il  nucleo. 

Non  tutti  i  granuli  argentofìli  di  uno  stesso  nucleo  hanno  le  stesse  dimen¬ 
sioni  ed  a  questo  riguardo  noto  come,  entro  certi  limiti,  la  stessa  osservazione 
si  possa  fare  per  i  granuli  argentofìli  delle  cellule  nervose  somatocrome. 

Però  talora,  ma  non  costantemente,  l’argento  ridotto  mette  in  evidenza  una 
o  due  sferule  argentofile  di  volume  considerevolmente  maggiore  delle  altre  (fig. 
14,  17),  anzi  queste  sferule  possono  trovarsi  da  sole  nel  nucleo  ad  esclusione  di 
altri  granuli  argentofìli  nucleari  (fig.  18,  21). 

Mi  pare  che  si  possa  escludere  che  queste  sferule  che  hanno  un  volume  di 
poco  inferiore  a  quello  dei  nucleoli  siano  dei  nucleoli  soprannumerari!,  giacché 
quasi  sempre  prendono  una  tinta  diversa  da  quella  dei  nucleoli  cioè  si  colorano 
in  nero  intenso,  mentre  quest’ultimi  assumono  (bene  inteso  nello  stesso  nucleo) 
una  tinta  bruna.  Si  può  piuttosto  discutere  se  esse  appartengano  alla  categoria  dei 
granuli  argentofìli  o  siano  piuttosto  da  interpretarsi  come  corpi  accessorii.  Con 
questo  nome  Cajal  designò  nel  nucleo  delle  Somatozellen  delle  sferule  omogenee, 
che  si  colorano  con  l'argento  ridotto  con  una  tinta  diversa  da  quella  del  nucleolo  e 
che  hanno  un  volume  alquanto  superiore  a  quello  dei  granuli  del  carioplasma. 
Conviene  per  ricordare  che  lo  stesso  Cajal  non  nasconde  le  difficoltà,  che  può 
talora  presentare  la  differenziazione  o  la  dimostrazione  del  corpo  accessorio  nelle 
cellule  nervose  dei  piccoli  mammiferi.  A  facilitare  questo  compito  indicò  alcune 
formule  di  fissazione  (piridina  al  50°io,  formula  4a)  con  le  quali  talora  si  può 
ottenere  che  la  reazione  metta  in  evidenza  il  corpo  accessorio,  mentre  le  altre 
parti  del  nucleo  o  restano  incolori  od  assumono  una  tinta  differente. 

Per  le  cellule  nevrogliche  devo  dire  che  l’individualizzazione  del  corpo  ac¬ 
cessorio  e  la  sua  distinzione  dai  granuli  argentofìli  intranucleari  è  circondata 
da  incertezze  molto  maggiori  che  non  nelle  cellule  nervose  e  gli  espedienti  te¬ 
cnici  consigliati  da  Cajal  se  mostrano  in  queste  qualche  utilità,  non  danno  in 
quelle  risultati  attendibili.  Non  avremmo  qui  infatti  altro  criterio  per  distinguere 


102 


Biondi 


il  corpo  accessorio  dai  granuli  argentatili  all’infuori  di  quello  del  maggior  volume 
che  esso  presenta  rispetto  a  questi  ultimi. 

D'altra  parte  Athias  (1)  riferendosi  alle  cellule  nervose  si  domanda  se  il 
corpo  accessorio  non  sia  da  identificarsi  con  uno  dei  granuli  argentofili  cario- 
plasmatici. 

In  tanta  incertezza  mi  è  sembrato  miglior  partilo  descrivere  obiettivamente  i 
fatti.  Quanto  alla  loro  interpretazione  ritengo  probabile  che  le  descritte  sferule 
argentatile,  che  hanno  un  maggior  volume  degli  altri  granuli  argentofili  in  tra¬ 
nucleari  possano  corrispondere  ai  corpi  accessorii  delle  Somatozellen,  ma  ritengo 
che  non  si  possa  dare  di  ciò  una  dimostrazione  sicura. 

Richiamo  inoltre  l'attenzione  su  speciali  corpuscoli  che  si  possono  riscon¬ 
trare  nel  carioplasma  nevroglico  facendo  uso  della  fissazione  alla  tiocarbamide 
(formula  9a  di  Gajal).  Tali  corpuscoli  in  numero  variabile  da  5  a  10  per  ogni 
nucleo  vengono  con  questa  tecnica  intensamente  colorati  in  nero  ed  hanno  una 
forma  irregolare  (fig.  33,  34,  35).  Contemporanemente  ad  essi  talora  si  mettono 
in  evidenza  dei  granuli  neutrofìli  in  grande  numero  (fig.  33,  34)  specialmente 
negli  astrociti  della  sostanza  bianca.  Altre  volte  si  ha  solo  l’impregnazione  dei 
corpuscoli  e  non  dei  granuli  (fig.  35). 

Nei  nuclei  neuroglici  del  piccione,  sempre  nei  preparati  trattati  con  la  stessa 
tecnica  (formula  9a  di  Gajal),  si  osserva  costantemente  un  corpuscolo  rotondeg¬ 
giante  piuttosto  grosso  tinto  intensamente  in  nero  accompagnato  da  altri  corpu¬ 
scoli  simili  molto  più  piccoli  (fig.  30,  37).  È  da  escludere  che  tanto  l’uno  che  gli 
altri  corrispondano  a  sferule  di  basicromatina  o  ai  nucleoli  veri.  Infatti  la  basi- 
cromatina  non  s’ impregna  affatto  nei  pezzi  trattati  secondo  la  formula  9°  di  Cajal, 
i  nucleoli  veri  s’impregnano,  ma  molto  pallidamente  e  non  costantemente. 

D’  altra  parte  trattando  con  un  colore  basico  (tionina,  bleu  di  toluidina)  le 
stesse  sezioni  in  cui  tali  corpuscoli  sono  impregnati,  frequentemente  si  riesce  a 
colorare  in  azzurro  accanto  ad  esse,  delle  sferule  che  possono  essere  formate  da 
basicromatina  od  eventualmente  corrispondere  ai  nucleoli  veri  (1). 

Si  può  asserire  che  i  corpuscoli  piccoli  dei  nuclei  neuroglici  del  piccione 
sono  della  stessa  natura  del  corpuscolo  più  voluminoso  e  che  non  corrispondono 
ai  granuli  argentofili,  sebbene  i  più  piccoli  tra  di  essi  ne  abbiano  talora  lo  stesso 
aspetto  e  la  stessa  grandezza.  Infatti  nel  nucleo  delle  cellule  nervose  somato- 
crome  del  piccione  negli  stessi  preparati  si  ha  V  impregnazione  delle  zolle  jaline, 
delle  quali  una  è  costantemente  più  voluminosa  delle  altre.  Per  tali  coincidenze 
di  rapporti  e  di  proprietà  tintoriali  sono  d' avviso  che,  con  ogni  probabilità,  tanto 


(1)  Athias.  Anatomia  da  cellula  nervosa.  Lisboa.  1905. 

(1)  Con  la  colorazione  alla  tionina  o  al  bleu  di  toluidina,  non  é  possibile  nelle  sezioni 
di  pezzi  precedentemente  impregnati  con  l'argento  ridotto  distinguere  chiaramente  la  basi- 
cromatina  dai  nucleoli  veri. 


Sulla  minuta  struttura  del  nucleo  ecc. 
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che  si  osservano  nei  nuclei  neuroglici  della  cavia  e  del  coniglio  facendo  uso 
della  formula  9*  di  Cajal,  corrispondono  alle  zolle  jaline  delle  cellule  nervose 
somatocrome. 


Con  questo  nome  Cajal  designò  dei  particolari  corpuscoli  del  carioplasma 
nervoso,  i  quali  occupano  gli  spazii  lasciati  liberi  dalle  granulazioni  neutrofìle  e 
si  rendono  ben  visibili  quando  tutti  gli  altri  elementi  del  nucleo  rimangono  in¬ 
colori  (ad  eccezione  dei  nucleoli,  che  talora  si  colorano  però  con  una  tonalità 

differente). 

Cajal  ritiene  dubbia  la  loro  esistenza  nell’elemento  cellulare  vivente  ed  in¬ 
clina  a  crederle  come  prodotto  di  coagulazione  post  mortevi  di  qualche  sostanza 
proteica.  I  corpuscoli  da  me  osservati  nel  carioplasma  nevroglico  differiscono 
dalle  zolle  jaline  del  carioplasma  nervoso,  fra  1’  altro,  per  il  fatto  che  la  contem¬ 
poranea  colorazione  di  essi  e  dei  granuli  neutrofìli  si  osserva  con  grande  fre¬ 
quenza.  Ma  non  credo  che  in  ciò  sia  un  argomento  valido  per  fare  escludere  che 
i  corpuscoli  da  me  osservati  siano  della  stessa  natura  dalle  zolle  jaline  del  nu¬ 
cleo  delle  cellule  nervose. 

Rilevo  in  ultimo  che,  specialmente  nei  nucleoli  neuroglici  del  piccione  è  pos¬ 
sibile  osservare  la  presenza  di  un  corpuscolo,  di  forma  sferica,  che  con  la  colo¬ 
razione  di  Lenhossek  (bleu  di  toluidina,  eritrosina)  si  colora  in  rosso  (fìg.  38). 
Esso  si  trova  accollato  ad  una  sferula  formata  in  prevalenza  di  basicromatina 
tinta  in  azzurro. 

Le  proprietà  di  questo  corpuscolo  corrispondono  a  quelle  dei  così  detli  pa- 
ranucleoli  o  nucleoli  acidofili  che  Timofeew,  facendo  uso  della  colorazione  di 
Lenhossek,  mise  in  rilievo  nei  nuclei  delle  cellule  gangliari  degli  uccelli.  Io  ri¬ 
tengo  che-  questo  corpuscolo  del  carioplasma  neuroglico  corrisponda  ai  paranu- 
cleoli  che  si  osservano  nei  nuclei  delle  cellule  nervose  degli  uccelli. 

Palermo  Aprile  1911. 


(1)  Timofeew.  Beobaelitungen  iiber  der  Bau  der  Nervenzellen  der  Spinaljrangdien  u.  der 
Sympaticus  der  Yogel.  Intero  Monatssehr.  f.  Anat.  u.  Phvsiol.  1898. 
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Fig.  1  -2-3.  Nuclei  neuroglici  di  piccione.  Colorazione  con  la  miscela  di  Unna  -  Pappenheim. 

Le  piccole  sferule  colorate  in  rosso  corrispondono  ai  nucleoli  veri.  La  basicro- 
matina  è  colorata  in  azzurro. 

Fig.  4-5-6.  Nuclei  neuroglici  di  coniglio.  Colorazione  come  sopra. 

Fig.  7-8.  Nuclei  nevroglici  di  cavia.  Colorazione  come  sopra. 

Fig.  9-10-11.  Nuclei  neuroglici  di  cavia.  Metodo  all’argento  ridotto  (formula  1*  b  di  Cajal). 

Sono  visibili  solo  i  nucleoli  veri  e  nel  loro  interno  si  osservano  chiaramente 

dei  granuli  argentofili. 

Fig.  12-13-14.  Nuclei  neuroglici  di  piccione.  Metodo  all’argento  ridotto  (formula  2  a  di  Cajal). 

Nella  fig.  12  si  vedono  tre  nucleoli  veri  (sferule  bruno  -  chiare)  e  due  granuli 

argentofili.  Nella  fig.  13  si  hanno  due  nucleoli  e  cinque  granuli  argentofili  di 
diversa  grandezza,  Nella  fig.  14  il  nucleolo  unico  contiene  noi  suo  interno  dei 
granuli  e  nel  carioplasma  sono  visibili  tre  granuli  argentofili  di  cui  uno  molto 
più  grosso  degli  altri  (corpo  accessorio?) 

Fig.  15.  Nucleo  di  una  cellula  ependimale  di  piccione.  Tecnica  come  sopra.  Oltre  il  nu¬ 
cleolo  di  forma  quasi  semilunare  sono  visibili  numerosi  granuli  argentofili. 

Fig,  16.  Nucleo  di  una  cellula  ependimale  di  coniglio.  Tecnica  come  sopra.  Si  nota  un  nu¬ 
cleolo  (con  granuli  nel  suo  interno),  un  nucleolo  soprannumerario  (piccola 
sferula  bruna)  e  tre  grànuli  argentofili. 

Fig  17-18.  Nuclei  neuroglici  di  coniglio.  Tecnica  come  sopra.  Nella  fig.  17  si  ha  un  solo  nu¬ 
cleolo  con  un  granulo  nel  suo  interno;  un  certo  numero  di  granuli  argento- 
fili  si  trovano  nel  carioplasma,  alcuni  dei  quali  aderenti  alla  superficie  del  nu¬ 
cleolo.  Nella  fig.  18  si  osservano  due  sferule  brune  (nucleoli)  e  due  sferule 
nere  più  piccole  (corpi  accessorii?). 

Fig.  19.  Idem,  metodo  di  Cajal  (formula  3a)  Si  nota  un  nucleolo  di  forma  piuttosto  elisso- 
idale  con  due  granuli  argentofili  nel  suo  interno.  Abbondanti  granuli  argen¬ 
tofili  nel  carioplasma- 

Fig.  20.  Nucleo  di  una  cellula  ependimale  di  cavia.  Metodo  all’argento  ridotto  (formula  2. 

di  Cajal).  Si  hanno  due  sferule  brune  (nucleoli)  e  dei  granuli  argentofili  nel 
carioplasma. 

Fig.  21  -  22  Nuclei  neuroglici  di  cavia.  Metodo  all’argento  ridotto  (formula  3“).  Nella  fig.  21 
si  hanno  due  sferule  brune  (nucleoli)  ed  una  sferula  nera  più  piccola  (corpo 
accessorio?)  Nella  fig.  22  si  notano  due  nucleoli  (sferule  bruno-chiare)  e  dei 
granuli  argentofili. 

Fig.  23-  24.  Nuclei  neuroglici  di  cavia.  Metodo  all’argento  ridotto  (formula  2a  di  Cajal)  Le 
sezioni  sono  state  colorate  con  la  miscela  di  Unna- Pappenheim.  Le  sferule 
rossastre  nel  cui  interno  talora  sono  visibili  dei  granuli  corrispondono  ai  nu¬ 
cleoli  veri,  le  sferule  azzurre  sono  formate  da  basicromatina,  i  granuli  del 
carioplasma  sono  granuli  argentofili. 
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Fig.  25  -  26.  Nuclei  neuroglici  di  coniglio.  Metodo  all’argento  ridotte  (formula  1.  b  <li  Cajal) 
I  nucleoli  veri  sono  colorati  intensamente  ed  uniformemente  in  nero.  I  gra¬ 
nuli  bruni  che  si  osservano  nel  carioplasma  sono  granuli  neutrofili.  Inoltre 
nella  fig.  2G  sono  visibili  due  granuli  neri  (granuli  argentatili). 

Fig.  27.  Nucleo  neuroglico  di  coniglio.  Metodo  all’argento  ridotto  (formula  8“  di  Cajal). 

Si  ha  una  piccola  sferula  bruna  (nucleolo),  dei  g-anuli  bruni  (granuli  nentro- 
flli)  e  dei  granuli  neri  (granuli  argentatili). 

Fig.  28-29-30-31-  32.  Nuclei  neuroglici  di  cavia.  Tecnica  e  spiegazione  come  sopra.  Solo  nella 
tig.  32  sono  visibili  dei  nucleoli  (in  numero  di  due). 

Fig.  33  -  34.  Idem.  Metodo  di  Cajal  (formula  9).  Si  osservano  dei  corpuscoli  irregolari  (zolle 
jaline)  e  un  grande  numero  di  granulazioni  brune  (granuli  neutrofili). 

Fig.  35.  Nucleo  di  una  cellula  ependimale  di  cavia.  Tecnica  come  sopra.  Si  osservano  dei 
corpuscoli  di  diversa  grandezza  (zolle  jaline). 

Fig.  36  -  37.  Nuclei  neuroglici  di  piccione.  Tecnica  e  spiegazione  come  sopra. 

Fig.  38.  Nucleo  neuroglico  di  piccione.  Fissazione  in  sublimato.  Colorazione  con  bleu  di 

toluidina  ed  eritrosina  secondo  Lenhossek.  La  sferula  rossa  rappresenta  il  pa- 
ranucleolo. 


Tutte  le  figure  sono  state  disegnate  con  l’ingrandimento  dato  dall'ob.  1  :•  imm.  omog. 

Zeiss  e  dall’oc,  comp.  18. 
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Le  fasi  dì  sviluppo  e  di  regresso  dell’arteria  carotide  iota  io  <  ta  tarai  * 

PER  IL 

Dott.  CESARE  LA  ROCCA 

Assistente  e  Professore  Libero  Docente 

(Tavola  7). 

Scarse  sono  le  nozioni  che  si  hanno  intorno  alle  varie  fasi  che  subisce  la 
carotide  interna  nei  ruminanti. 

Barkow,  Franck,  Chaveau,  Varaldi  ed  altri,  che  hanno  scritto  trattati  spe¬ 
ciali  di  anatomia  comparata  degli  animali  domestici,  si  limitano  a  dire  che  la 
carotide  interna  non  esiste  nei  ruminanti.  Varaldi,  pur  essendo  della  stessa  opi- 
iimne  degli  autori  precedentemente  citati,  afferma  che  la  carotide  interna  noi 
ruminanti  è  sostituita  da  vasi  provenienti  dalla  gutturo-mascellare. 

11  Beauregard,  in  seguito  a  ricerche  eseguite  nel  muto  e  nella  capra,  è  ve 
liuto  alle  conclusioni:  «  che  in  detti  animali  prima  della  nascita  esiste  una  ca- 
«  rotide  interna  ben  sviluppata  che  comunica  con  la  rete  mirabile,  ma  che  in 
«  seguito,  con  l’età,  questa  arteria  si  atrofizza  e  cessa  di  comunicare  con  la  rete 
«  mirabile:  Da  tale  epoca,  dice  il  Beauregard,  detta  arteria  prende  il  nome  da- 
«  tuie  da  alcuni  autori  di  branca  meningea,  e  nella  cavità  timpanica  occupa  il 
«  posto  della  carotide  interna,  essendo  molti  mammiferi  privi  di  canale  caiotideo». 
Uonchiude  in  fine  che  la  rete  mirabile  è  proporzionalmente  meno  ricca  presso 
l’animale  adulto,  che  presso  il  giovine,  e  ciò  perché  nell’animale  adulto  viene 
a  mancare  uno  dei  suoi  rami,  il  ramo  carotideo. 

Però  il  Beauregard  nella  sua  comunicazione  non  descrive  le  varie  fasi  di 
sviluppo  e  di  regresso  della  carotide  interna  nei  ruminanti  da  lui  esaminati,  nè 
mette  bene  in  chiaro  il  comportamento  di  tale  arteria  allorché  cessa  di  comuni¬ 
care  con  la  rete  mirabile. 

Versari  in  un  suo  lavoro  sulla  n. ortologia  dei  vasi  sanguigni  arteriosi  dei- 
rocchio  dell'  uomo  e  di  altri  mammiferi ,  accenna  alla  carotide  interna  come 
quella  cho  negli  embrioni  (mm.  25)  di  vacca,  dividendosi  verso  l’estremità  ante¬ 
riore  cefalica  dà  l’oftalmica  interna  che  contribuisce  alla  circolazione  arteriosa 
dell’occhio, 
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Premesso  ciò  ho  pensato  che  il  seguire  tutte  le  fasi  progressive  e  regressivo 
della  carotide  interna,  non  che  delle  arterie  che  vanno  in  gran  parte  a  sosti¬ 
tuirla  nei  ruminanti,  possa  avere  una  certa  importanza  dal  lato  morfologico. 

Le  mio  ricerche  pertanto  sono  state  fatte  in  embrioni  di  vacca,  a  comin¬ 
ciare  dalla  lunghezza  di  32  min.,  nei  vitelli  e  nel  bue  adulto. 

Le  misure  degli  embrioni  sono  state  prese  dalla  tuberosità  occipitale  esterna 
alla  radice  d  Ila  coda.  Per. iniettare  i  vasi  mi  son  servito  del  gesso  colorato 
per  gli  animati  grossi,  spingendo  il  liquido  da  iniettare  per  la  carotide  comune 
con  uno  dei  solili  apparecchi  da  iniezione,  e  della  gelatina  colorata  con  bleu 
di  Prussia  per  i  piccoli  embrioni  e  pei  feti,  seguendo  la  tecnica  indicata  dal  Ver¬ 
saci  nei  suoi  lavori  sullo  sviluppo  della  circolazione  sanguifera  dell’occhio  del¬ 
l’uomo  e  di  altri  mammiferi. 

Per  mettere  poi  in  evidenza  ì  vasi  sanguiferi  ho  adoperato  il  metodo  della 
cliafanizzazione  in  xilolo  ed  olio  di  cedro  per  quei  pezzi  nei  quali  l’iniezione  era 
stata  fatta  con  gelatina,  mentre  ho  potuto  eseguire  preparazioni  macroscopiche 
nei  pezzi  iniettati  con  gesso. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  preparati  stimo  opportuno  enumerare 
le  arterie  principali  che  vanno  alla  testa  dei  ruminanti  perchè  non  tutti  gli  Au¬ 
tori  le  indicano  con  gli  stessi  nomi. 

La  carotide  primitiva  giunta  a  livello  del  gran  corno  dell’osso  joide  si  divide 
in  tre  rami  principali,  dei  quali,  l’anteriore  passando  allo  innanzi  del  gran  corno 
dell’osso  joide,  si  dirige  verso  l’angolo  inferiore  del  mascellare  inferiore,  lo  con¬ 
torna  dall’alto  in  basso,  e  dividendosi  fornisce  la  linguale  e  la  facciale.  Questo 
tronco  corrisponde  alla  mascellare  esterna.  Pa  un  tronco  connine,  oppure 
spesso  anche  separatamente,  traggono  la  loro  origine  un  cordoncino  fibroso  e 
l'arteria  occipitale,  che,  dirigendosi  allo  indietro  dell’osso  joide  ed  allontanandosi 
runo  dall’altra  ad  angolo  acuto,  rispettivamente  si  portano:  il  cordoncino  fibroso 
all’innanzi  ed  all’inferno  e  con  decorso  rettilineo  verso  la  base  del  cranio  dove 
si  shocca  ed  aderisce, .l’arteria  occipitale  posteriormente  verso  il  foro  condiloideo 
che  attraversa  per  penetrare  nella  cavità  cranica  ed  anastomizzarsi  colla  verte 
brale  e  colla  rete  mirabile  della  base  del  cervello.  Fra  questi  tronchi  accennati 
si  vedono  partire  direttamente  dalla  carotide  primitiva,  c  posteriormente  sem¬ 
pre  all’osso  joide,  uno,  due  o  più  piccoli  ramoscelli  destinati  ai  muscoli  supe 
riori  della  faringe. 

Il  terzo  tronco,  il  più  voluminoso  e  che  fa  seguito  alla  direzione  della  caro¬ 
tide  primitiva,  è  la  carotide  esterna  propriamente  detta,  e  conserva  tale  nome 
lino  al  punto  in  cui,  giunta  a  livello  del  collo  del  condilo  del  mascellare  infe¬ 
riore,  si  divide  ad  angolo  ottuso  in  mascellare  interna  e  temporale  superficiale. 

Tralasciando  di  parlare  dei  rami  che  emettono  tali  branche  passo  senz'altro 
alla  descrizione  dei  miei  preparati, 
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Embrione  lungo  mm.  32.  Fig.  1.  -  In  questo  embrione  la  rete  mirabile,  che 
si  presenta  molto  semplice  e  composta  di  poche  maglie,  è  formata  quasi  comple¬ 
tamente  da  un  grosso  vaso  arterioso,  il  quale  si  origina  dalla  carotide  primitiva 
per  un  tronco  comune  con  la  occipitale.  Esso  decorre  posteriormente  all’osso  joide 
ad  ai  muscoli  che  vi  s’inseriscono,  e  si  dirige  poi  in  alto  con  decorso  rettilineo 
fino  a  raggiungere  il  limite  inferiore  della  cassa  del  timpano  per  percorrerla 
in  seguito  in  tutta  la  sua  altezza.  In  quest’ultimo  tratto  del  suo  decorso  si  pre¬ 
senta  alquanto  tortuoso  e  sta  in  diretto  rapporto  con  la  faccia  interna  della 
cassa  dei  timpano  accollandosi  anche  al  ganglio  cervicale  superiore.  Attraversa 
in  seguito  il  foro  lacero  posteriore  e  perviene  nella  cavità  cranica  mettendosi  in 
comunicazione  con  la  rete  mirabile.  In  questo  embrione  adunque  tale  grosso  ramo 
arterioso  non  solo  prende  parte  preponderante  alla  formazione  della  rete  mirabile, 
ma  si  presenta  di  un  calibro  molto  superiore  a  quello  dell’arteria  occipitale,  anzi 
quest’ultima  sembra  essere  un  suo  ramo  collaterale  e  non  una  branca  a  sè. 

Embrione  lungo  centm.  15,  Fig.  II.  -  Il  vaso  arterioso  descritto  nel  prece¬ 
dente  embrione  come  principale  affluente  della  rete  mirabile  continua  ad  essere 
più  sviluppato  dell’arteria  occipitale  e  questa  si  origina  direttamente  dalla  caro¬ 
tide  primitiva.  La  rete  mirabile  però  comincia  a  complicarsi  essendo  più  ricca 
di  maglie,  e  nella  sua  porzione  anteriore  ed  inferiore  sono  cresciuti  in  volume 
specialmente  due  tronchicini  arteriosi  che  contribuiscono  a  formarla  e  che  pro¬ 
vengono  dell’arteria  mascellare  interna. 

Feto  lungo  centm.  50,  Fig.  III.  -  I  vasi  arteriosi  cominciano  a  subire  delle 
notevoli  modificazioni.  Prima  di  tutto  osserviamo  che  il  tronco  arterioso,  che  fino 
ad  ora  era  stato  il  principale  generatore  della  rete  mirabile,  ha  perduto  in 
confronto  agli  altri  vasi  arteriosi,  che  contribuiscono  a  formarla,  la  sua  im¬ 
portanza.  Infatti  esso  ha  lo  stesso  calibro  dell’arteria  occipitale,  e  quasi  lo  stesso 
calibro  dei  due  rami  arteriosi  provenienti  dall’arteria  mascellare  interna  e  che 
vengono  indicati  col  nome  di  arterie  generatrici  della  rete  mirabile. 

Si  è  adunque  in  presenza  di  una  arteria  la  quale  durante  la  vita  fetale  va 
subendo,  in  confronto  di  altre  arterie,  una  riduzione  di  calibro,  e  ricordando 
quanto  il  Beauregard  ha  descritto  per  la  carotide  interna  del  mufo  e  della  capra, 
appare  fondata  l’ipotesi  che  l’arteria  della  quale  io  sto  seguendo  le  fasi  di  svi¬ 
luppo  possa  essere  la  carotida  interna. 

Vitello  di  IO  mesi ,  Fig.  IV.  -  Che  la  grossa  arteria,  la  quale  nell’embrione 
lungo  mm.  32  formava  la  rete  mirabile,  fosse  la  carotide  interna,  vieae  conva¬ 
lidato  definitivamente  quando  si  osservano  le  modificazioni  che  essa  ha  subito  in 
un  vitello  di  10  mesi  di  vita  estrauterina.  Seguendone  il  percorso  si  nota  che  il 
suo  calibro  è  ridotto  a  quasi  la  metà  di  quello  dell’arteria  occipitale  e,  cosa  molto 
importante,  e  che  è  in  armonia  con  quanto  ha  descritto  il  Beauregard  nel  mufo  e 
nella  capra,  ha  cessato  di  comunicare  colla  rete  mirabile  poiché  ascende  verti¬ 
calmente  poggiando  sulla  cassa  del  timpano  e  dirigendosi  verso  il  foro  lacero  po- 


no 


C.  La  “Rocca 


steriore,  rimpicciolito  di  molto  anche  questo,  si  sfiocca  sulla  faccia  esterna  della 
dura  madre. 

Inoltre,  spingendo  nell’albero  circolatorio  una  comune  massa  da  iniezione, 
si  vede  che  la  carotide  interna  si  lascia  riempire  per  un  percorso  di  5  centi¬ 
metri  dalla  sua  origine,  mentre  nel  suo  ulteriore  decorso,  che,  come  dissi  poco 
fa,  è  rettilineo,  si  presenta  come  un  cordoncino  biancastro  di  forma  rotondeg¬ 
giante  e  che  compresso  moderatamente  contro  la  cassa  del  timpano,  sfugge  di 
sotto  le  dita. 

Per  riscontrare  se  il  cordoncino  presentava  ancora  un  lume  vasale  pervio 
per  un  discreto  tratto,  ho  iniettato  con  una  siringa  di  Prav'az  del  liquido  colo¬ 
rato  e  sono  riuscito  a  fargli  percorrere  stentatamente  un  tragitto  di  pochi  centi - 
metri.  Ho  allora  asportato,  a  cominciare  dalla  sua  origine,  un  tratto  di  arteria 
della  lunghezza  di  tre  centimetri  circa,  che  dopo  aver  assoggettato  alle  comuni  ma 
nualità  di  tecnica,  ho  incluso  in  paraffina.  Eseguiti  dei  tagli  in  serie  da  20  e  da  25 
\j. [j.  tanto  del  moncone  centrale  che  del  moncone  periferico,  e,  dopo  colorazione  con 
ematossilina  ed  eosina,  allestiti  de!  preparati  da  osservare  al  microscopio,  ho  po¬ 
tuto  rilevare  che  nel  moncone  periferico  il  lume  vasale  era  molto  ristretto  e  di 
forma  ora  triangolare  ed  ora  stellata,  mentre  nel  moncone  centrale  il  lume  va¬ 
sale  si  presentava  di  gran  lunga  più  ampio  e  di  forma  pressoché  ovalare.  Inol¬ 
tre  ho  potuto  osservare  che  nell’intima  vi  erano  pochi  elementi  nucleari  nel 
moncone  periferico  e  l’endotelio  mancava  in  larghi  tratti,  mentre  nel  moncone  cen¬ 
trale  l’intima  e  la  membrana  elastica  interna  erano  abbastanza  nette. 

Per  accertarmi  se  queste  particolarità  si  riscontravano  nel  tratto  di  arteria 
più  prossimo  alla  base  del  cranio,  con  un  colpo  di  forbice  asportai  un’altro  pezzo 
di  arteria  della  lunghezza  di  quattro  centimetri,  che,  trattato  come  il  precedente, 
ha  al  microscopio  rivelato  la'stessa  struttura  del  moncone  periferico  del  tratto  di 
arteria  precedentemente  esaminato.  Si  può  quindi  desumere  che  nel  vitello  di  10 
mesi  la  carotide  interna  ha  macroscopicamente  perduto  i  caratteri  di  una  vera 
arteria,  e  microscopicamente,  oltre  al  presentare  un  lume  vasale  molto  ridotto,  ha 
anche  subito  importanti  modificazioni  regressive  nella  struttura  delle  sue  pareti 
Vacca  adulta.  Fig.  V.  -  Nella  vacca  adulta  al  posto  della  carotide  interna 
troviamo  un  esile  cordoncino  fibroso  che,  dirigendosi  sempre  verso  il  forame  la¬ 
cero  posteriore,  va  ad  esaurirsi  sulla  base  del  cranio,  impiantandovisi. 

Fatte  le  sezioni  microscopiche  del  cordoncino  che  non  ha  più  macroscopica¬ 
mente  l’aspetto  di  un  vaso  sanguigno,  si  rinviene  ancora  per  un  lungo  tratto  un 
esile  lume  vasale  sprovvisto  però  completamente  di  endotelio.  Le  pareti  del  cordon¬ 
cino  presentano  ancora  nel  loro  spessore  delle  fibre  muscolari,  e  verso  l’esterno 
hanno  una  struttura  che  ricorda  quella  di  una  avventizia  sviluppatissima.  Tanto 
nel  vitello  di  10  mesi  quanto  nella  vacca  adulta,  il  sangue  non  penetra  più  nel 
tratto  di  canale  del  cordoncino  rimasto  pervio,  ed  i  varii  autori  infatti  non  par¬ 
lano  'li  una  carotide  interna  in  bos  taurus  adulto, 
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I/artoria  occipitale,  contrariamente  a  quanto  accade  per  la  primitiva  caro¬ 
tide  interna,  assume  un  calibro  considerevole  e  certamente  essa  contribuisce  a 
sostituire  quest’ultima. 

Anche  nell’uomo  si  è  qualche  volta  riscontrata  per  anomalia  (E.  E.  Flem- 
ming)  la  mancanza  dell’arteria  carotide  interna  di  un  lato,  mancanza  concomi¬ 
tante  coll’assenza  del  canale  carotideo,  oppure  colla  presenza  di  un  canale  caro¬ 
tideo  che  non  ammette» a  che  il  passaggio  di  una  setola  (Quain  ed  Renio). 

Conclusioni 

Mentre  nell’uomo  adulto  il  calibro  dall’  arteria  carotide  interna  eguaglia 
({nello  della  esterna  e  qualche  volta  anzi  lo  supera,  in  altri  mammiferi  invece 
la  carotide  interna  diminuisce  di  calibro  e  può  giungere,  come  nel  bue,  fino  alla 
obliterazione  completa. 

Nel  cavallo  la  carotide  interna  è  il  ramo  più  piccolo  dei  tre  che  fornisce 
la  carotide  comune.  Nel  mufo  e  nella  capra  essa  non  è  che  un  esile  branca 
meningea. 

In  bos  taurus  la  carotide  interna  è  ben  sviluppata  nei  primi  mesi  della  vita 
intrauterina  e  comunica  ampiamente  colla  rete  mirabile.  Durante  la  vita  fetale 
subisce  una  fase  retrograda  fino  alla  nascita  e  dopo  pochi  mesi  tende  ad  oblite¬ 
rarsi  quasi  completamente.  Nell’animale  adulto  essa  è  rappresentata  da  un  esile 
cordoncino  fibroso  e  perde  in  tal  guisa  l’aspetto,  la  struttura,  e  le  funzioni  di  un 
vaso  sanguifero. 

Mentre  in  bos  taurus  l’arteria  occipitale  si  presenta  poco  sviluppata  durante 
i  primi  mesi  della  vita  intrauterina,  in  seguito  aumenta  considerevolmente  di 
calibro  e  contribuisce  a  portare  all’encefalo  quella  quantità  di  sangue  che  man 
mano  cessa  di  essergli  fornita  dall’arteria  carotide  interna,  che  va  atrofizzandosi. 
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1.  Arteria  carotide  primitiva. 

2.  Tronco  comune  della  carotide  interna  e  della  occipitale. 

3.  Carotide  interna. 

3.  Arteria  carotide  interna  ancora  pervia  per  un  piccolo  tratto. 

4.  Arteria  occipitale. 

5.  Ramo  timpanico. 

6.  Mascellare  interna. 

7.  Mascellare  esterna. 

8.  Rete  mirabile. 

9.  Cerebrale  posteriore. 

10.  Tronco  anteriore  delle  arterie  cerebrali. 

11.  Cordone  legamentoso  residuo  della  primitiva  arteria  carotide  interna. 

12.  Ramo  muscolare. 

13.  Ramo  muscolare  e  ramoscelli  pel  simpatico. 

14.  Grosso  ramo  arterioso  per  la  faringe  e  per  il  ganglio  linfatico  retrofaringeo. 

15.  Ramo  alla  faringe. 

16,  16’.  Ramoscelli  pel  simpatico  carotideo. 
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Nessuno,  ch’io  sappia,  ha  sottoposto  sinora  il  cristallino  ai  metodi  moderni 
della  tecnica  microscopica  fondati  sull’azione  del  nitrato  d’argento.  A  colmare 
tale  lacuna  ho  trattato,  col  metodo  ultimo  di  Golgi  all’acido  arsenioso,  il  cristal¬ 
lino  di  alcuni  animali,  con  Pintendimento  di  stabilire  l’esistenza  o  meno  di  un 
apparato  reticolare  interno  nei  varii  elementi  di  quest’organo. 

Come  animali  da  studio  ho  prescelto,  (essendomi  stato  impossibile  procurare 
dei  cristallini  umani  freschissimi  non  patologici)  dei  polli  e  dei  piccioni,  per  la 
speciale  conformazione  che  in  questi  animali  il  cristallino  presenta. 

Mentre  nei  mammiferi  infatti,  l’epitelio  del  cristallino  è  formato  da  cellule 
più  o  meno  cubiche  sino  all’equatore,  dove  gradatamente  si  trasformano  nelle 
vere  fibre,  in  questi  animali  l’epitelio  è  cubico  solo  in  corrispondenza  del  polo 
anteriore  dell’organo,  ma  via  via  che  si  accostano  alla  zona  equatoriale,  le  cellule 
si  allungano  sempre  più  sino  ad  assumere  il  vero  aspetto  di  fibre  a  direzione 
raggiata,  con  la  massima  lunghezza  in  corrispondenza  del  piano  equatoriale  me¬ 
desimo.  Al  di  là  di  questo  cominciano  a  degradare  successivamente  finché  ad  un 
certo  punto  si  trasformano  addirittura  nei  veri  elementi  fibrosi  del  cristallino. 

Tali  cellule,  fornite  di  un  nucleo  rotondeggiante  disposto  al  loro  estremo  ba¬ 
sale,  offrono  il  vantaggio  di  presentare,  sopratutto  quelle  della  zona  equatoriale, 
una  superficie  di  osservazione  veramente  grande. 

Il  materiale  adoperato  per  queste  ricerche  venne  tratto  da  animali  sacrifi¬ 
cati  sul  momento.  Non  feci  mai  uso  di  cristallini  isolati,  ritenendo  che  le  ma¬ 
nualità  di  tecnica  occorrenti  potessero  lederne  la  capsula,  e  ciò  avrebbe  potuto 
facilmente  compromettere  i  risultati  dell’ impregnazione.  Per  questo,  estratto  il 


bulbo  oculare,  lo  tagliavo  lungo  l’equatore  lasciandone  intatto  tutto  ^emisfero 
anteriore. 

Inoltre  per  assicurare  la  pronta  penetrazione  dei  liquidi  nel  cristallino,  an¬ 
che  dalla  sua  faccia  anteriore,  praticavo  nella  cornea  in  corrispondenza  del  limbus 
una  piccola  breccia. 

I  pezzi  così  preparati  venivano  senz’altro  immersi  nel  liquido  fissatore,  co¬ 
stituito  da  parti  eguali  in  peso  di  alcool  a  95°,  acido  arsenioso  puro  in  soluzione 
all’l  %  e  formalina  al  20  °/o-  La  durata  della  fissazione  fu  fatta  variare  per  i 
diversi  pezzi  da  0,  8  a  12  ore  ed  anche  più;  indi  li  passavo  in  una  soluzione  di 
nitrato  d’argento  airi  %,  soluzione  che  ricambiavo  cioè  fino  a  quando  il  liquido 
non  diventava  più  torbido,  ed  in  essa  li  trattenevo  per  la  durata  di  12-24  ore  in 
un  termostato  a  -15°  gradi.  Infine  facevo  l’ultimo  passaggio  in  liquido  riduttore 
(Formalina  gr.  5  -  Idrochinone  gr.  2  -  Solfito  di  soda  gr.  0,50-  Acqua  distillata 
gr.  100),  previo  rapido  lavaggio  in  acqua  distillata. 

Ma  una  volta  ottenuta  l’impregnazione  dei  pezzi  andavo  incontro  ad  una  dif¬ 
ficoltà  grave,  quella  cioè  che  il  cristallino,  già  per  sè  stesso  duro  e  difficilmente 
sezionabile,  in  seguito  a  tutte  queste  manipolazioni  diventava  durissimo  a  tal 
punto  che  tentarne  i  tagli  al  microtomo  sarebbe  stato  quasi  impossibile. 

Ho  superato  questa  difficoltà  adoperando  successivamente  una  soluzione  di 
Nitrato  di  piridina  al  10  °/o  nella  quale  tenevo  i  pezzi  per  la  durata  di  circa 
12  ore,  secondo  un  mio  metodo  di  tecnica  già  esposto  in  una  nota  precedente  (1). 

Immergendo  infatti  in  tale  soluzione  i  pezzi  già  impregnati  essi  perdevano 
la  primitiva  consistenza  e  nonostante  tutte  le  ulteriori  manipolazioni  richieste 
dalla  tecnica  (disidratazione,  rischiaramento  e  inclusione  in  paraffina,)  ho  potuto 
così  ottenere  delle  sezioni  aventi  appena  lo  spessore  di  10,15  p. 

Seguendo  queste  modalità  non  sono  mai  riuscito  ad  ottenere  un’impregna¬ 
zione  chiara  dell'apparato  reticolare  interno  di  Golgi  negli  elementi  del  cristal¬ 
lino,  ma  ho  trovato  invece  molto  frequentemente  una  formazione  speciale  che 
mi  accingo  a  descrivere. 

Come  si  vede  nelle  figure  1  e  2,  che  rappresentano  lo  strato  epiteliale  del 
cristallino  in  vicinanza  dell’equatore,  le  cellule  stesse,  che  ivi  assumono  l’aspetto 
di  lunghe  fibre  nucleate,  presentano  nel  loro  citoplasma  un  sistema  di  granuli 
e  filamenti  che  hanno  una  disposizione  assai  caratteristica. 

I  granuli,  associati  anche  a  bastoncini  molto  corti,  si  trovano  sopratutto  in 
corrispondenza  dell’estremo  basale  della  cellula,  fra  il  nucleo  e  la  capsula;  essi 
sono  in  grande  numero,  e  formano  un  ammasso  fittissimo,  che  talvolta  dà  l’idea 
come  di  un  reticolo  finamente  spezzettato;  e  mentre  in  alcuni  casi  essi  si  pre¬ 
sentano  più  specialmente  a  ridosso  della  cristalloide  senza  raggiungere  l’altezza 
del  nucleo,  in  altri  invece  il  nucleo  stesso  viene  ad  esserne  come  circondato  e 

(1)  Maggiore  L. Di  un  metodo  di  tecnica  per  ottenere  sezioni  microscopiche  sottili  del 
cristallino.  Clinica  oculistica  1911. 
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quasi  nascosto  del  tutto.  È  opportuno  far  notare  che  veri  filamenti  in  questo 
estremo  di  cellula  non  si  riscontrano  mai  ;  però  i  granuli,  chi*,  già  si  spingono 
all'altezza  del  nucleo,  mostrano  una  certa  tendenza  a  disporsi  a  catena.  Allonta¬ 
nandoci  dal  nucleo  i  granuli  diventano  scarsi  e  nel  citoplasma  si  trovano  in 
prevalenza  dei  filamenti  più  o  meno  lunghi.  Di  questi,  alcuni,  i  più  corti,  formano 
pure  delle  piccole  catene,  mentre  altri  sono  di  una  lunghezza  veramente  note- 
vrle  tanto  da  raggiungere  quasi  uno  o  più  decimi  di  mm. 

Dobbiamo  osservare  inoltre  che  tutti  questi  filamenti  hanno  rispetto  alla  cel¬ 
lula  una  direzione  affatto  longitudinale  e  sono  quindi  fra  di  loro  quasi  paralleli; 
in  nessun  caso  ho  riscontrato  dei  filamenti  in  direzione  trasversa. 

Notiamo  infine  che  le  formazioni  descritte  si  trovano  indistintamente  in  tutte 
le  cellule  deli’  epitelio  del  cristallino,  si  trovano  pure  nella  zona  di  transizione, 
e  lilialmente  nelle  fibre  più  periferiche  della  massa  centrale  del  cristallino  stesso 
ma  esclusivamente  in  quelle  provviste  di  nucleo,  mentre  in  tutte  le  altre,  che 
sono  anucleate,  esse  mancano  affatto. 

Di  fronte  a  questi  reperti,  quale  interpetrazione  dobbiamo  noi  mettere  avanti  ? 

Il  sospetto  che  possa  trattarsi  di  precipitati  di  nitrato  d’argento  è  assoluta- 
mente  infondato,  data  la  complessità  e  la  costanza  del  reperto  sia  nei  singoli 
elementi  cellulari,  sia  nei  vari  cristallini  esaminati. 

L’unica  ipotesi  razionale  è  che  tali  formazioni  stieno  a  rappresentare  l’appa¬ 
rato  mitocondriale  scoperto  dal  Benda  e  riscontrato  in  seguito  in  moltissimi  tes¬ 
suti  dell’organismo. 

Del  resto  per  la  dimostrazione  dei  mitocondri,  come  giustamente  fanno  osservare 
Retzius,  Perroncito  e  Luna,  non  esistono  dei  veri  metodi  specifici,  ed  il  nuovo  me¬ 
todo  di  Golgi  all’acido  arsenioso-nitrato  d’argento  si  presta  bene  anche  a  tal  fine, 
rivelando  spesso  l’apparato  mitocondriale  con  maggiore  evidenza  ed  eleganza. 

Il  Perroncito  avverte  di  prolungare  in  quest’ultimo  caso  l’azione  della  mi 
scela  fissatrice,  o  meglio  di  farla  agire  ad  una  temperatura  di  45-50  gradi.  Il 
liquido  fissatore,  agendo  a  questa  temperatura,  dà  delle  fissazioni  molto  delicate 
e  perfette. 

Per  controllare  i  reperti  ottenuti  ho  adoperato  anche  il  metodo  di  Meves  e 
quello  di  Regaud  colle  modificazioni  di  Luna,  però  i  risultati  non  sono  stati  molto 
soddisfacenti  perchè  mi  è  stato  impossibile  ottenere  sezioni  estremamente  sottili 
come  per  questi  metodi  si  richiede. 

Quale  sarà  il  significato  intimo  di  questo  speciale  apparato  negli  elementi 
del  cristallino? 

Sulle  formazioni  mitocondriali  in  genere  (mitocondri,  condroconti,  condro¬ 
miti,  condirosomi  ecc.)  sono  state  emesse  le  più  svariate  ipotesi,  ma  in  generale 
vengono  considerate  come  organi  essenziali  della  cellula,  e  questa  essenzialità 
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risulta,  come  dice  il  Prenant,  dalla  loro  permanenza  e  dalle  alte  funzioni  che 
esse  hanno  nelle  manifestazioni  dell’attività  cellulare. 

Per  alcuni,  i  quali  seguono  l’opinione  del  Meves,  i  mitocondri  avrebbero  un 
ufficio  fisiologico  elevatissimo  rappresentando  essi  i  portatori  dei  caratteei  eredi¬ 
tari!;  altri  come  Arnold  hanno  avanzato  l’ipotesi  che  il  condrioma  intervenga 
attivamente  nei  processi  di  ricambio  dell’elemento  cellulare;  altri  infine  come 
Regaud,  Mawas,  Loyer.  Ghampy,  Policard,  Flessinger,  Mayer  e  Luna  ritengono 
che  il  condrioma  intervenga,  in  modo  vario  per  le  varie  cellule,  nei  processi  di 
secrezione. 

Per  ciò  che  riguarda  la  loro  origine  e  la  loro  natura  si  sono  emesse  ancora 
altre  ipotesi. 

Secondo  il  Wassilieff  i  mitocondri  si  originerebbero  dal  nucleolo,  secondo 
Goldschmidth  Popoff  ecc.  dal  nucleo,  secondo  Benda,  Heidenfrain,  Meves  ed  altri 
essi  sarebbero  di  natura  essenzialmente  protoplasmatica,  ed  avrebbero  una  deri¬ 
vazione  assolutamente  autonoma. 

Nel  caso  nostro  nulla  ci  autorizza  ad  emettere  un  ipotesi  sicura  sul  loro 
intimo  significato.  11  fatto  però  che  l’apparato  mitocondriale  del  cristallino  non 
si  presenta  mai  negli  elementi  sprovvisti  di  nucleo  ci  fa  pensare  che  con  molta 
probabilità  esiste  un  rapporto  costante  fra  l’esistenza  del  nucleo  e  l’esistenza  del¬ 
l’apparato  mitocondriale. 

Sul  fatto  inoltre  che  assieme  al  condrioma  non  ho  riscontrato  mai  l’impre¬ 
gnazione  dell’apparato  reticolare  interno  negli  elementi  cellulari  del  cristallino, 
non  ci  è  lecito  ancora  emettere  alcun  giudizio.  Ulteriori  ricerche  varranno  a  sta¬ 
bilire  meglio  i  rapporti  di  queste  due  formazioni. 
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Fig-  1.  —  Cristallino  di  piccione-  Segmento  poste  iore  dello  strato  epiteliale, 

dall’  equatore  alla  zona  di  passaggio. 

Koristka  ob.  7  oc,  4. 


Fig.  2-  —  Dettaglio  dello  stesso  preparato  ;  ad  ingrandimento  maggiore- 

ob.  imm-  om-  1/12-  Zeiss 

oc.  8  coinpens- 
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In  una  nota  preventiva  pubblicata  nel  Monitore  Zoologico  italiano  (1)  ed 
in  una  nota  successiva  (2)  ho  riferito  le  conclusioni  principali  di  alcune  mie  ri¬ 
cerche  sulla  retina  dei  vertebrati.  Riferisco  ora  per  intero  i  risultati  di  tali 
ricerche. 

Nessun  autore,  ch’io  sappia,  ha  fino  ad  oggi  studiato  i  lipoidi  della  retina. 
Che  in  quest’organo  si  debbano  trovare  tali  sostanze,  si  arguisce  facilmente  quando 
si  pensi  daun  lato  alla  sua  natura  nervosa,  e  d’altro  lato  alia  grande  quantità  di 
lipoidi  distribuiti  in  tutto  il  sistema  nervoso.  Consultando  però  la  bibliografìa  sul¬ 
l’argomento,  si  nota  che  vari  autori  accennano  qua  e  là,  nei  vari  strati  della  re¬ 
tina,  alla  presenza  di  sostanze  grasse  o  molto  simili  ai  grassi.  Senonchè  la  man¬ 
canza  di  metodi  di  tecnica  opportuni  ha  reso  fino  ad  oggi  impossibile  differenziare 
tali  sostanze,  e  così  pure  ha  impedito  lo  studio  della  loro  esatta  distribuzione. 

Com’è  noto,  i  lipoidi  si  possono  mettere  in  evidenza  nei  tessuti  con  metodi 
microfisici,  biochimici  e  microchimici.  Non  parlo  dei  metodi  biochimici  i  quali 
ci  permettono  solo  di  stabilire  se  in  un  organo  od  in  un  tessuto  si  hanno  oppurno 
sostanze  lipoidi,  nè  mi  fermo  sui  metodi  microfìsici  perchè  di  risultato  incerto  ed 
incompleto.  Più  importanti  ed  oggi  di  uso  più  comune  sono  i  metodi  microchi¬ 
mici  e  fra  questi  ho  scelto,  per  le  mie  ricerche,  i  più  sicuri.  Bisogna  però  inten¬ 
dersi  sin  dal  principio  sul  valore  da  dare  a  questa  sicurezza  di  metodo,  che  è  in 


(1)  E.  Luna:  Ricerche  istologiche  ed  istochimiche  sulla  retina  dei  vertebrati;  Mon.  Zool. 

italiano;  1911. 

(2)  E.  Luna;  id.  id.;  in:  Arci),  di  Anat.  pat.  1911. 
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realtà  molto  relativa.  Lo  studio  dei  lipoidi  è  ancora  all’inizio  e  l’esperienza  dei 
vari  metodi  è  ancora  troppo  limitata  perchè  essi  possano  considerarsi  come  pre¬ 
cisi  e  sicuri.  Provvisoriamente  è  necessario,  a  parer  mio,  ricorrere  ai  diversi  me¬ 
todi  e  vagliare  attentamente  i  risultati  ottenuti  pervenire  a  conclusioni  attendibili. 

Esporrò  i  metodi  da  me  usati  e  dirò  anzitutto  di  quelli  basati  sull’azione  del- 
l’Os  CU.  Com’è  noto  sin  dalle  prime  ricerche  di  Altmann  e  di  Unna,  non  tutti  i 
grassi  si  comportano  allo  stesso  modo  di  fronte  al  tetrossido  di  osmio;  soltanto 
l’acido  oleico  e  l’oleina  riducono  presto  e  completamente  questa  sostanza,  mentre 
l’acido  paimitico,  l’acido  stearico  ed  i  relativi  trigliceridi  la  riducono  incomple¬ 
tamente  e  debolmente. 

LO'  Starke  ha  notato  che  mentre  alcuni  grassi  sottoposti  all’  azione  del¬ 
l’Oc  04  diventano  rapidamente  neri,  altri  diventano  grigiastri,  e  sottoposti  se¬ 
condariamente  all’azione  dell’alcool  diventano  neri.  La  prima  reazione  è  propria 
dell’acido  oleico  e  dell’oleina  (Fett-Osmium-Reduction),  la  seconda  è  propria  del¬ 
l’acido  paimitico,  stearico  e  dei  rispettivi  trigliceridi  (Alcool-Osmium-Reduction). 

Mulon  è  venuto  agli  stessi  risultati;  di  più  egli  aggiunge  che  essendo  le  le¬ 
citine,  le  quali  rappresentano  i  lipoidi  più  comuni  e  più  importanti,  costituite  da 
grassi  poveri  in  oleina,  si  colorano  con  l’acido  osmico  in  grigio  ed  acquistano  la 
tinta  nera  solo  dopo  l’azione  dell’alcool  (colorazione  secondaria).  Il  metodo  fon¬ 
dato  su  tali  premesse  non  è  però  decisivo  perchè  il  Lombardo  ha  visto  recente¬ 
mente  che  la  leticina  annerisce  rapidamente  dopo  5’  di  trattamento  con  tetrossido 
di  osmio. 

Un  altro  metodo  da  me  usato  è  stato  quello  del  Regaud;  esso  mi  ha  dato 
però  migliori  risultati  nelle  cellule  del  sistema  nervoso  centrale,  e  di  ciò  mi  oc¬ 
cuperò  in  una  nota  successiva. 

Il  metodo  che  ho  usato  più  largamente  è  stato  quello  proposto  dal  Giaccio. 
Esso  è  fondato  sul  principio  che  i  lipoidi,  dopo  trattamento  con  sali  di  cromo, 
acjuistano  proprietà  tali  per  cui  sono  dimostrabili  anche  su  sezioni  di  pezzi  in¬ 
clusi.  La  tecnica  è  la  seguente  :  piccolissimi  pezzi  di  tessuto  sono  fissati  per  24 
48  ore  nel  seguente  liquido: 

bicromato  di  potassa  al  5  %  cc.  100 
formolo  cc.  20 

acido  formico  puro  X-XV  goccie,  oppure  acido  acetico  cc.  5. 

Dal  liquido  fissatore  i  pezzi  si  portano  in  una  soluzione  di  bicromato  di  po¬ 
tassa  al  3  %  e  vi  si  trattengono  per  una  settimana,  indi  si  lavano  in  acqua  cor¬ 
rente  e  dopo  successivo  passaggio  negli  alcool  ed  in  solfuro  di  carbonio  o  xilolo, 
si  includono  in  paraffina.  Le  sezioni  vengono  colorate  col  Sudan  III  (soluzione 
satura  in  alcool  a  80-85)  per  30  35  minuti:  indi  vengono  rapidamente  decolorate 
in  alcool  a  50  e  dopo  abbondante  lavaggio  in  acqua  distillata  si  includono  in 
gomma-sciroppo  di  Apaty.  Si  può  anche  procedere  ad  una  colorazione  di  contra¬ 
sto  con  email  urne  od  ematossilina  ferrica. 
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Nelle  mie  ricerche  sui  1  ipoidi  della  retina  ho  avuti  ottimi  risultati  fissando 
per  24  ore  o  nel  liquido  Giaccio  o  in  un  liquido  formato  da  bicromato  di  potassa 
al  5%  cc.  100,  formolo  cc.  20,  oppure  addirittura  nei  liquido  del  Regaud,  con  ag¬ 
giunta  di  qualche  goccia  di  acido  acetico.  Per  la  colorazione  col  Sudan  ho  usato  una 
soluzione  satura  in  alcool  a  80-85,  con  aggiunta  di  pochi  cent,  cubici  di  acetone. 
Onde  ottenere  buoni  risultati  è  necessario  filtrare  la  soluzione  a  freddo  e  ripe¬ 
tutamente;  così  pure  è  necessario  che  il  passaggio  del  vetrino  dalla  soluzione 
colorante  nell’alcool  a  50  sia  fatto  rapidamente,  in  modo  che  esso  resti  esposto 
all’aria  per  il  più  breve  tempo  possibile.. 

Ho  usato  anche  i  metodi  2°  e  3°  di  Giaccio,  perchè  come  dice  bene  l’A.,  bi¬ 
sogna  adoperare  contemporaneamente  questi  tre  metodi  per  ottenere  risultati  van¬ 
taggiosi  per  lo  studio  della  localizzazione  e  del  metabolismo  delle  sostanze  lipoidi. 
Allo  scopo  poi  di  ricercare  se  nella  retina  esista  glicogeno,  ho  trattato  la  retina 
dei  diversi  animali  con  i  metodi  indicati  per  tale  ricerca  (metodo  Langhans,  Va- 
starini-Cresi ....). 

Operazione  molto  delicata  é  quella  del  prelevamento  dei  pezzetti  di  retina  da 
fissare.  Io  uso  praticare,  a  mezzo  di  forbici  piccolissime,  una  incisione  lungo  il 
meridiano  del  bulbo,  indi  asporto  delicatamente  il  segmento  anteriore  dell’occhio 
ed  il  vitreo,  ed  immergo  nel  liquido  fissatore  il  segmento  posteriore,  che  includo, 
seziono  e  coloro  lasciando  in  situ  la  sclera.  Però  negli  uccelli  e  nei  mammiferi, 
nei  quali  la  sclera  è  molto  resistente,  quest’ultima  viene  staccata  dalle  altre  mem¬ 
brane  oculari  prima  della  disidratazione  ed  inclusione  in  paraffina. 


* 

*  * 

* 

Ho  ottenuto  i  migliori  risultati  nella  retina  degli  anfibi,  e  specialmente  in 
quella  di  Bufo  vulgaris  e  però  nella  esposizione  delle  mie  ricerche  incomincierò 
dapprima  col  descrivere  la  retina  di  questo  animale. 

Bufo  vulgaris 

La  retina  di  Bufo  v.  è  stata  studiata,  dal  punto  di  vista  istochimico,  da  nu¬ 
merosi  osservatori;  però,  per  quel  che  riguarda  specialmente  la  distribuzione  delle 
sostanze  grasse  o  similgrasse  nei  vari  elementi,  si  hanno  nozioni  incomplete. 

Strato  pigmentato 

Esso  è  costituito  da  uno  strato  di  cellule  grandi,  nelle  quali  si  distingue  una 
cupola  protoplamatica  ed  una  base  pigmentata  {fìg.  1-4). 

Nella  prima,  oltre  al  nucleo,  si  trova  un  corpo  rotondeggiante,  che  alle  volte 
ha  lo  stesso  volume  del  nucleo,  altre  volte  è  più  piccolo  o  più  grande;  in  alcune 
cellule  si  hanno  anche  due  di  tali  corpi. 

Basandosi  sul  suo  comportamento  istochimico,  gli  autori  l’hanno  considerato 
come  una  goccia  adiposa  (Fett-tropf).  E  difatti  esso  si  colora  con  1’  0«  0.±  e  si 
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estrae  con  alcool,  etere,  benzolo  e  solfuro  di  carbonio  fKùhne).  La  sostanza  della 
quale  è  costituito  è  stata  indicata  col  nome  di  lipocrina  ed  ha,  secondo  il  Ca- 
pranica,  le  stesse  reazioni  della  luteina,  ma,  per  Kiihne,  non  è  identificabile  a 
questa. 

Sotto  l'azione  della  luce  la  goccia  adiposa  diventa  più  pallida;  con  una  solu¬ 
zione  iodo-iodurata  si  colora  successivamente., in  venie  e  poi  in  bleu;  con  acido 
nitrico  diventa  verde-bleu,  con  acido  solforico  assume  una  tinta  violetto-scura 
(Capranica). 

Gol  Sudan,  dopo  cromizzazione  prolungata,  questo  corpo  si  presenta  con 
aspetto  vario, (ftg.  1 ,  2,  5).  Alle  volte  esso  appare  come  una  vescicola,  della  quale 
tutto  il  contorno  o  solamente  un  tratto  di  esso  è  colorato  in  orange,  mentre  il 
centro  è  più  pallido  o  addirittura  incolore;  altre  volte,  oltre  alla  parte  periferica, 
tinta  fortemente  in  orange,  si  hanno  dentro  la  vescicola  dei  sopimenti  dello  stesso 
colore,  che  limitano  delle  areole  debolmente  colorate  o  addirittura  incolori;  alle 
volte  ancora  tutta  la  vescicola  si  presenta  più  o  meno  fortemente  raggrinzata. 

Nelle  vescicole  più  piccole  ordinariamente  si  ha  una  tinta  orange  uniforme. 

Gol  metodo  Regaud  si  hanno  gli  stessi  risultati;  invece  della  tinta  orange  si 
ha  una  colorazione  violetto  intensa  (flg.  4).  Queste  reazioni  ci  indicano  chiara¬ 
mente  che  siamo  di  fronte  a  formazioni  lipoidi.  Nel  dubbio  però  che  le  vescicole 
lipoidi  contenessero  nella  loro  cavità  grassi  comuni,  ho  adoperato  anche  i  me¬ 
todi  2  e  3  di  Giaccio;  cdn  essi  la  vescicola  assume,  nella  zona  periferica,  una  tinta 
grigiobruna  o  bruna,  mentre  la  parte  centrale  appare  incolore  o  leggermente 
bruna.  Molto  probabilmente  dunque  le  vescicole  lipoidi  deH’epitelio  pigmentato  della 
retina  non  contengono  grassi  comuni.  La  tinta  più  pallida  della  parte  centrale 
delle  vescicole  è  torse  dovuta  ad  una  specie  di  addensamento,  più  o  meno  com¬ 
pleto,  forse  anche  artificiale,  dei  lipoidi  alla  parte  periferica.  Tale  ipotesi  è  giu¬ 
stificata  dalla  tinta  più  carica  della  zona  periferica  delle  gocce  lipoidi  e  dalla 
presenza,  in  alcune  di  esse,  di  concamerazioni  centrali. 

Onde  stabilire  ancora  più  esattamente  la  natura  lipoide  delle  vescicole  del¬ 
l’epitelio  pigmentato  della  retina,  ho  impiegato  altri  metodi.  Fissando  lembetti  di 
retina  in  liquido  di  Flemming,  esse  assumono  una  tinta  grigiastra.  Esponendo  la 
retina  per  10’  ai  vapori  di  Os  On  e  dilacerando  delicatamente  in  gomma  sciroppo, 
alcune  delle  vescicole  si  presentano  di  colore  giallo,  altre  invece  di  colore  de¬ 
bolmente  grigiastro  (fìg.  6J.  Fissando  la  retina  con  i  vapori  di  Os  O4  per  alcuni 
minuti  e  tenendola  successivamente  in  alcool  a  95°  per  12  ore,  si  nota  che  la 
maggior  parte  delle  vescicole  assumono  una  tinta  grigio  oscura,  0  nera  (fìg.  7). 
Le  gocce  dell’epitelio  pigmentato  non  anneriscono  quindi  primariamente  con  l’a¬ 
cido  osrnico,  ma  solo  dopo  il  passaggio  in  alcool;  si  ha  cioè  quella  reazione  alla 
quale  Starke  ha  dato  il  nome  di  alkohol-osmium-reduction,  e  che  è  molto  proba¬ 
bilmente  specifica  dell’acido  paimitico,  stearico  e  dei  rispettivi  trigl iceridi.  Gome 
ho  già  ricordato,  le  ricerche  dello  Starke  sono  state  confermate  da  alcuni  autori, 
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e  per  quanto  riguarda  in  special  modo  le  lecitine,  il  Mulon  avrebbe  riscontrato 
che  essendo  queste  costituite  da  grassi  poveri  in  oleina,  rientrano  nella  categoria 
dei  grassi  poco  fissabili  dalPOs  CU  ed  a  colorazione  secondaria.  Poiché  d’altro  lato 
qualche  autore  ha  poi-tato  delle  serie  obiezioni  a  questi  ultimi  risultati,  il  metodo 
della  ricerca  dei  li poidi,  fondato  sulla  colorazione  secondaria  con  l'Os  CU  ,  non  ha 
un  valore  assoluto.  Un  fatto  però  è  sicuro,  e  cioè  che  nel  maggior  numero  dei 
casi  i  grassi  comuni  anneriscono  primariamente  con  l’acido  osmico,  mentre  i  li- 
poidi  assumono  una  tinta  nera  solo  dopo  successivo  trattamento  con  alcool,  sicché 
il  metodo  ha  solamente  un  valore  relativo  ed  assume  una  certa  importanza  solo 
quando  i  risultati  che  esso  fornisce  coincidono  con  quelli  dati  da  altri  metodi.  E 
nel  caso  delle  vescicole  contenute'  nell’épitelìo  pigmentato  della  retina,  tutte  le 
ricerche  portano  ad  ammettere  che  esse  sono  di  natura  lipoide. 

Oltre  a  tali  vescicole,  nelle  cellule  anzidetto  si  trovano  dei  corpi  speciali  i 
quali  sono  generalmente  più  piccoli  delle  gocce  lipoidi,  e  colorati  col  Sudan, 
dopo  cromizzazione  prolungata,  assumono  una  tinta  giallo  tenue  od  orange  pal¬ 
lido  od  orange  od  anche  rosso  aranciato  [pg.  8).  Spesso  essi  presentano  una  stra¬ 
tificazione  concentrica.  La  loro  forma  è  irregolarmente  rotondeggiante  ed  alle 
volte  a  biscotto.  Talvolta  sono  isolati,  ma  non  raramente  sono  uniti  insieme  in 
modo  da  formare  dei  piccoli  mucchi;  in  generale  sono  situati  nella  parte  più  e- 
sterna  della  cupola  protoplasmatica.  Quanto  alla  loro  composizione  chimica,  le  opi¬ 
nioni  degli  autori  non  sono  concordi.  Secondo  Kùhne  essi  sarebbero  costituiti  da 
una  sostanza  molto  simile  alla  mielina  e  per  questo  egli  li  ha  designati  col  nome 
di  granuli  mieloidi.  Boll  ed  Angelucci,  che  ne  hanno  data  un’esatta  descrizione, 
li  avvicinano  ai  granuli  di  aleurone  delle  cellule  vegetali  e  però  li  chiamano  gra¬ 
nuli  aleuronoidi.  Dei  granuli  di  aleurone  essi  hanno,  oltre  l’aspetto,  anche  qual¬ 
che  reazione  chimica,  e  di  fatti  si  sciolgono  completamente  in  una  soluzione  al¬ 
lungata  di  potassa  caustica,  reazione  questa  data  dai  botanici  come  caratteristica 
degli  aleuroui.  A  differenza  però  degli  aleuroni  delle  cellule  vegetali  essi  non 
mostrano,  secondo  gli  Autori  ricordati,  nè  corpi  globoidi  o  cristalloidi  (Renaut). 
Angelucci  aggiunge  che  egli  avrebbe  senz’altro  identificato  i  granuli  delle  cellule 
dell’epitelio  pigmentato  retinico  con  quelli  delle  cellule  vegetali;  però  ha  trovato 
che  nell’etere,  il  quale,  come  è  noto,  lascia  intatti  i  granuli  di  aleurone  delle  cellule 
vegetali,  i  granuli  dell’epitelio  pigmentato  invece  non  si  disciolgono  ma  si  alte¬ 
rano  profondamente,  nell’etere  quindi  essi  perderebbero  una  sostanza  grassa.  E 
che  una  sostanza  grassa  esista,  lo  dimostrano  anche  le  ricerche  con  l’acido  osmico, 
col  quale  i  granuli  diventono  scuri  come  i  bastoncini  retinici.  L’ Angelucci  am¬ 
mette  quindi  che  essi  risultino  di  una  sostanza  albuminoide  e  di  una  sostanza 
grassa,  la  quale  fino  ad  ora  non  ò  stata  trovata  nei  granuli  di  aleurone  della 
cellula  vegetale.  Secondo  Renaut  infine  i  granuli  in  parola  sarebbero  un  pro¬ 
dotto  della  attività  secretoria  delle  cellule  pigmentale. 

Ho  voluto  anch'io  studiare  tali  gì  anuli  dal  punto  Li  vista  istochimieo,  od  a 
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tale  scopo  ho  trattato  la  retina  con  diversi  metodi  di  tecnica.  Abbiamo  già  visto 
quale  reazione  si  ottiene  col  1°  metodo  di  Giaccio.  Col  2°  e  3°  metodo  i  granuli 
diventano  più  scuri,  fatto  questo  che  si  verifica  per  tutti  i  lipoidi.  Esponendo  la 
retina  per  10’  ai  vapori  di  Os  Che  poi  dilacerando  in  gomma  sciroppo  previa  co¬ 
lorazione  con  emallume,  i  granuli  assumono  una  colorazione  grigia  ed  alcuni  la¬ 
sciano  chiaramente  riconoscere  una  striatura  concentrica.  Trattando  lembetti  di 
retina  con  i  vapori  di  Os  O4  e  successivamente,  pei’  12  ore,  con  alcool,  alcuni 
dei  granuli  assumono  una  tinta  grigio  scura,  altri  diventano  neri. 

Gol  metodo  Regaud  pei  mitocondri,  i  granuli  vengono  colorati  intensamente 
dall’  ematossilina.  Col  metodo  Weigert-Regaud  essi  assumono  una  tinta  turchino 
scura  (fìg.  4J.  * 

Riassumendo,  i  granuli  aleuronoidi  presentano  le  reazioni  delle  sostanze  li¬ 
poidi:  nello  stesso  tempo  essi  hanno  molti  caratteri  che  li  avvicinano  ai  granuli 
di  aleurone  delle  cellule  vegetali,  e  poiché  questi  sono  molto  probabilmente  delle 
combinazioni  lipo  proteiche,  non  è  improbabile  che  anche  i  granuli  delle  cellule 
dell’epitelio  pigmentato  della  retica  in  Bufo-vulgaris  appartengano  alle  cosidette 
sostanze  lipo-proteiche. 

Oltre  alle  bolle  lipoidi  ed  ai  granuli  lipo-aleuronoidi  si  hanno  nelle  cellule 
dell’epitelio  pigmentato  lipoidi  diffusi,  in  forma  di  minutissimi  granuli,  i  quali  col 
Sudan  danno  al  protoplasma  una  colorazione  rosso  uniforme  e  col  metodo  Weigert- 
Regaud  una  colorazione  turchina.  Di  più  si  riscontrano  non  raramente  dei  ba¬ 
stoncini  incolori  0  debolmente  colorati,  sui  quali  ho  richiamato  l’attenzione  in  un 
lavoro  precedente  (1). 

Strato  dei  coni  e  dei  bastoncini. 

I  bastoncini  sono  molto  più  numerosi  dei  coni,  e  risultano  formati  da  un 
segmento  esterno  e  da  un  segmento  interno.  11  primo  sarebbe  costituito  da  mielina 
(Schultze  e  Rudneff).  Kuhne  indica  la  sostanza  del  segmento  esterno  col  nome  di 
sostanza  mieloide,  con  la  quale  denominazione  egli  indica  non  un  corpo  chimi¬ 
camente  semplice,  ma  un  miscuglio  di  diverse  sostanze  le  quali  reagiscono  in  una 
determinata  guisa.  Secondo  Ranvier  la  colorazione  nera  che  con  l’acido  osmico 
prendono  le  cellule  adipose,  la  mielina,  lo  strato  corneo  dell’epidermide  ed  i  ba¬ 
stoncini  della  retina,  è  dovuta  alla  stessa  causa,  e  cioè  alla  riduzione  di  questo 
acido  per  le  materie  grasse. 

Colorato  col  Sudan,  il  segmento  esterno  dei  coni  assume  una  tinta  orange, 
la  quale  però  è  spesso  un  pò  più  pallida  dell’orlo  delle  bolle  lipoidi  chesi  trovano 
nell’epitelio  pigmentato,  e  risulta  alle  volte  formato  dalla  sovrapposizione  di  dischi 
{fig.  9). 


(1)  Luna,  E.  L'apparato  mitocondriale  nelle  cellule  dell'epitelio  pigna,  della  retina,  Arcb. 
Anat.  pafc-  Fase.  2.  1911. 
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Gol  Weigerl-Regaud  i  bastoncini  assumono  una  tinta  violetto-scura.  Con  l’a¬ 
cido  osmico  e  successivo  trattamento  -con  alcool  assumono  spesso  una  tinta  nera. 

Queste  reazioni  mostrano  che  i  segmenti  esterni  dei  bastoncini  hanno  una 
costituzione  chimica  che  li  avvicina  moltissimo  alle  vescicole  dell’epitelio  pigmen¬ 
tale;  essi  cioè  sono  costituiti  da  lipoidi. 

Nel  segmento  interno  si  distinguono  due  porzioni,  delle  quali  la  più  esterna 
e  il  corpo  intercalare  od  elissoide  (fìg.  9).  Anche  in  quest’ultimo,  che  gli  autori 
descrivono  eome  un  corpo  omogeneo  a  fresco  e  granuloso  dopo  fissazione,  colo¬ 
rabile  in  bruno  con  l’acido  osmico  ed  in  rosso  scuro  con  la  fucsina,  ho  potuto 
notare  la  presenza  di  lipoidi  diffusi  e  di  granuli  (alle  volte  anche  bastoncini)  li¬ 
poidi  ben  evidenti. 

Tra  il  corpo  intercalare  e  la  me:i  brana  limitante  esterna  il  bastoncino  ha 
una  struttura  sulla  quale  recentemente  il  Mawas  ha  richiamato  l’attenzione. 

Quest’  A.  ha  trovato  che  adoperando  il  metodo  Regaud  pei  mitocondri,  nel 
segmento  interno  si  ha  una  delicata  striatura  longitudinale,  la  quale  è  formata 
da  filamenti  mitocondriali  finissimi:  i  filamenti  sono  a  loro  volta  formati  da  gra- 
nellini  disposti  l’uno  dietro  l’altro  a  catena  da  rosario  e  da  bastoncini  brevissimi. 

Nei  preparati  ottenuti  col  metodo  Giaccio  si  riconosce  chiaramente  la  strut¬ 
tura  filamentosa  del  segmento  più  interno  dei  bastoncini:  i  filamenti  hanno  una 
tinta  leggermente  rosea,  sono  appena  evidenti  e  risultano  costituiti  da  minutis¬ 
simi  granuli.  Colorando  successivamente  e  per  qualche  minuto  con  una  tenue 
soluzione  di  emallume,  i  granuli  più  distali,  e  cioè  quelli  che  sono  a  contatto, 
col  corpo  intercalare,  assumono  una  tinta  bleu  (fg.  9);  prolungando  la  colora¬ 
zione  con  l’emallume,  tutti  i  granuli  assumono  la  colorazione  bleu. 

I  coni  sono  molto  più  rari  e  più  corti  dei  bastoncini  e  presentano  come  questi 
un  segmento  esterno  ed  uno  interno  ( fig .  IO).  Il  primo  col  Sudan  dopo  cromiz¬ 
zazione  prolungata  assume  una  tinta  orange;  col  Regaud  assume  una  tinta  tur¬ 
chino  intensa,  ed  è  quindi  di  natura  lipoide. 

Nel  segmento  interno  si  distingue  chiaramente  un  corpo  intercalare,  un  corpo 
accessorio  o  paraboloide  ed  un  segmento  mioide.  Il  corpo  intercalare  presenta, 
come  nei  bastoncini,  lipoidi  diffusi  e  granuli  lipoidi.  J1  corpo  mioide  appare  co¬ 
stituito  da  filamenti  spessi,  i  quali  col  Sudan  assumono  una  tinta  ro<ea.  Il  para¬ 
boloide  si  presenta  come  un  corpo  chiaro,  vescicoloso.  Per  stabilire  la  sua  natura 
chimica,  ho  sottoposto  la  retina  di  Bufo  a  metodi  vari  di  tecnica  microchimica, 
e  fra  l’altro  ai  metodi  indicati  per  la  ricerca  del  glicogeno.  Gol  metodo  Langhans 
il  corpo  accessorio  assume  una  tinta  bruna  [fig.  il),  col  metodo  Vastarini-Cresi  (1) 
una  colorazione  rosso-amaranto  {fig.  12).  Esso  dunque  è  costituito  da  glicogeno. 
Le  stesse  reazioni  danno  i  paraboloidi  nella  retina  del  tritone  [fg.  13). 


(1)  Nell'uso  di  questo  metodo  ho  trovato  utili  le  manipolazioni  consigliate  dui  Contino: 
esse  hanno  il  vantaggio  di  rendere  più  facile  e  spedito  il  metodo  del  Vastarini-Creai. 
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Non  tutti  i  coni  presentano  l’aspetto  descritto.  Alcuni  difatti  sono  più  brevi  e 
più  sottili:  in  essi  il  segmento  interno  è  di  forma  ovoidale  e  lascia  riconoscere  un 
elissoide  granulare  ed  un  corpo  filamentoso  (corpo  mioide)  situato  nella  parte  più 
interna  (fìg.  IO). 

Membrana  limitante  esterna. 

Essa  è  rappresentata  da  una  esilissima  lamina,  che  in  sezione  trasversale 
appare  come  una  linea  incolore. 

Strato  granuloso  esterno. 

Il  protoplasma  delle  cellule  dei  coni  e  dei  bastoncini  è  molto  scarso  ed  a 
struttura  omogenea.  Solo  in  qualcuna  delle  cellule  più  voluminose  si  notano  mi¬ 
nutissimi  granuli  lipoidi  (fìg.  14). 

Strato  plessiforme  esterno. 

Questo  strato  è  discretamente  sviluppato  e  risulta  formato  da  un  fine  reti¬ 
colo  di  esili  fibrille,  in  mezzo  alle  quali  si  trovano  numerosi  granellini  lipoidi 

(fìg-  1)-. 

Strato  granuloso  interno. 

Le  cellule  di  tale  zona  sono  di  forma  e  grandezza  varia.  Nelle  più  piccole  il 
protoplasma  è  ridotto  ad  una  esile  zona  perinucleare,  contenente  rari  granuli 
lipoidi;  nelle  cellule  più  grandi  il  protoplasma  contiene  grandi  quantità  di  granuli 
lipoidi.  Tra  questi  due  estremi  si  hanno  tutti  i  termini  di  passaggio  (fìg  15-16). 

Strato  plessiforme  interno. 

È  stato  anche  chiamato  plesso  cerebrale,  appunto  perchè  rassomiglia  alla 
cosidetta  sostanza  molecolare  della  corteccia  cerebrale.  Risulta  costituito  da  fibrille 
situate  in  mezzo  ad  una  sostanza,  nella  costituzione  della  quale,  secondo  Ranvier, 
Remut  ed  altri,  entrerebbe  una  certa  quantità  di  materie  grasse  (verosimilmente 
una  sostanza  mielinica),  perchè  con  l’acido  osmico  assume  una  colorazione  scura. 

Coi  metodi  per  lo  studio  dei  lipoidi  tale  strato  presenta  la  stessa  struttura 
dello  strato  plessiforme  esterno,  e  cioè  risulta  costituito  da  un  finissimo  e  com¬ 
plicato  reticolo  nel  quale  si  trovano  sparsi  in  grande  numero  granellini  lipoidi 

(/;.'/•  n 

Strato  delle  cellule  nervose. 

Le  cellule  sono  disposte  in  unico  strato.  Alcune  sono  piccole,  altre  più  grandi; 
in  queste  ultime,  oltre  a  lipoidi  diffusi,  si  hanno  grossi  granuli  lipoidi. 


* 

*  * 

Le  particolarità  istologiche  ed  istochimiche  fin  qui  esposte  sono  soggette  a 
Variazioni,  probabilmente  in  relazione  con  gli  stadi  funzionali  della  retina,  e  ciò 
vale  non  solamente  per  gli  anfibi  ma  anche  per  tutti  gli  animali  da  me  presi  in 
esame.  Così,  ad  esempio,  nel  Bufo  le  cellule  dell’epitelio  pigmentato  alle  volte  non 
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contengono  la  goccia  lipoide,  e  nell’elissoide  spesso  non  si  mettono  in  evidenza 
i  granuli  o  bastoncini  sudanofìli.  Con  ricerche  in  corso  mi  propongo  appunto  d\ 
esaminare  tali  variazioni  e  di  stabilire,  se  è  possibile,  in  quali  rapporti  esse  stiano 
con  i  momenti  funzionali  della  retina. 

Dirò  ora  più  brevemente  delle  particolarità  istologiche  ed  istochimiche  da  me 
riscontrate  nella  retina  degli  altri  vertebrati.  Fra  i  pesci  ho  preso  più  particolar¬ 
mente  in  esame  il  Ciprinus  auratus:  degli  altri  animali  ho  studiato  più  attenta¬ 
mente  la  retina  in  Lacerta  muralis,  Columba  livia,  Lepus  cuniculus. 


Ciprinus  auratus 


Nella  cupola  protoplasmatica  dell’epitelio  pigmentalo  si  trovano  in  grandissima 
quantità  grossi  granuli  lipoidi  ed  in  mezzo  ad  essi  anche  granuli  di  pigmento  (  fìg .  17) 

I  lipoidi  sono  più  scarsi  nella  zona  volta  verso  la  coroide  (fìg.  17).  In  alcune 
cellule,  oltre  ai  granuli,  si  ha  qualche  grossa  vescicola  lipoide,  molto  più  piccola 
però  di  quelle  che  si  riscontrano  in  Bufo. 

Oltre  a  queste  formazioni,  ho  riscontrato  nella  parte  più  esterna  delle  cellule 
qualche  grosso  corpo,  di  forma  irregolare,  e  di  colore  simile  a  quello  dei  gra¬ 
nuli  di  fuscina:  non  ho  elementi  suflìcienti  per  pronunziarmi  sulla  composizione 
chimica  di  questi  corpi. 

I  bastoncini  sono  molto  più  numerosi  dei  coni  e  presentano  un  segmento 
esterno,  spesso  e  lungo,  costituito  da  minutissimi  granuli  lipoidi.  11  segmento  in¬ 
terno  assume  col  Sudan  una  tinta  giallo  pallida,  ed  ha  una  struttura  quasi  omo¬ 
genea;  in  vicinanza  della  limitante  esterna  è  filiforme.  Fra  i  due  segmenti  si  ha 
un  grosso  elissoide  che  ha  la  stessa  struttura  granulare  del  segmento  esterno, 
ma  col  Sudan  assume  una  tinta  più  intensa.  I  coni  presentano  un  segmento 
esterno,  omogeneo,  imbibito  di  lipoidi,  ed  un  segmento  interno  nel  quale  si  di¬ 
stingue  un  elissoide,  che  oltre  a  lipoidi  diffusi  contiene  anche  granuli  lipoidi. 
La  quantità  di  questi  ultimi  è  molto  variabile  :  alle  volte  si  hanno  solo  lipoidi 
diffusi,  alle  volte  i  granuli  sono  abbondanti,  alle  volte  si  hanno  addirittura  zolle 
lipoidi.  Generalmente  i  granuli  sono  più  abbondanti  alla  base  del  corpo  intercalare 
(fìg.  21).  In  alcuni  elementi  si  riconosce  chiaramente  un  segmento  mioide. 

La  limitante  esterna  è  omogenea,  incolore.  Perfettamente  incolore  appare  il 
protoplasma  delle  cellule  dello  strato  granuloso  interno  e  dello  strato  granuloso 
esterno  :  solo  nelle  cellule  più  grandi  si  hanno  rari  granuli  lipoidi  (fìg.  18). 

Gli  strati  plessiformi  esterno  ed  interno  presentano  le  particolarita  istologiche 
descritte  nella  retina  di  Bufo. 

Nel  protoplasma  delle  cellule  nervose  si  hanno  granuli  lipoidi  ed  alle  volte 
anche  brevi  bastonici  lipoidi  (fìg.  10), 


130 


E.  Luna 


Lacerta  muralis. 

In  Lacerta  muralis  le  cellule  dell’epitelio  pigmentato  sono  basse;  la  cupola 
protoplasmatica  contiene  goccioline  lipoidi. 

I  coni  sono  imbibiti  di  lipoidi  e  lasciano  riconoscere  facilmente  un  segmento 
esterno  ed  uno  interno  (fìg.  20).  Il  segmento  esterno  è  molto  breve.  Quello 
interno  ha  una  struttura  molto  complessa.  Esso  infatti  consta  di  un  corpo  inter¬ 
calare,  nel  quale  si  trovano  granuli  e  zolle  lipoidi;  internamente  ad  esso  si  ha 
un  grosso  paraboloide  costituito  da  glicogeno,  ed  internamente  ancora  si  trova 
il  segmento  mioide  che  col  Sudan  assume  una  colorazione  orange  pallido  ed  ap¬ 
pare  omogeneo.  Nella  parte  più  distale  del  segmento  interno,  ed  alle  volte  ad¬ 
dirittura  a  contatto  del  segmento  esterno,  si  trova  un  corpo  rotondeggiante,  il 
quale  rappresenta  la  «  goccia  di  olio  »  descritta  da  molti  osservatori.  Secondo 
Prenant  e  Bouin  essa  sarebbe  costituita  da  una  sostanza  intermedia  alle  albumine 
ed  ai  grassi.  Secondo  Renaut  il  globulo  è  limitato  da  una  pellicola  albumino  gras¬ 
sosa  che  i  vapori  dell’acido  osmico  tingono  in  nero,  mentre  il  centro  resta  colo¬ 
rato  come  sul  vivente  (rosso  orange)  o  appare  incolore.  La  parte  centrale  sarebbe 
appunto  costituita  da  una  sostanza  intermedia  tra  gli  albuminosi  ed  i  grassi.  In 
base  a  numerose  ricerche,  eseguite  con  metodi  vari,  ho  potuto  stabilire  che  le 
gocce  in  parola  non  sono  costituite  da  grassi  comuni,  ma  da  lipoidi. 

Non  mi  dilungo  nella  descrizione  di  altre  particolarità  che  si  riscontrano 
nella  retina  della  Lacerta  muralis,  perchè  esse  ricordano  quelle  descritte  in  Bufo. 
Dirò  solamente  che  i  granuli  lipoidi  che  si  riscontrano  nel  protoplasma  delle  cel¬ 
lule  dello  strato  granuloso  esterno  ed  interno  e  nei  due  strati  plessiformi,  sono 
generalmente  più  grandi  di  quelli  riscontrati  negli  strati  corrispondenti  della  re¬ 
tina  nei  pesci  e  nei  Latraci  {fìg.  23). 

Golumha  livia. 

Fra  gli  uccelli  ho  preso  particolarmente  in  esame  la  Golumha  livia. 

In  questo  animale  le  cellule  dell’epitelio  pigmentato  si  presentano  ricche 
di  grosse  zolle  lipoidi  {fìg.  24). 

Nello  strato  sottostante  si  hanno  due  specie  di  elementi  {fìg.  25 );  gli  uni 
e  gli  altri  sono,  come  negli  animali  precedentemente  descritti,  imbibiti  di  lipoidi. 
Alcuni  presentano  un  segmento  esterno  cilindrico  alle  volte  scomponibile  in  dischi, 
ed  un  segmento  interno  nel  quale  si  distingue  un  elissoide  ricco  di  granuli  lipoidi, 
un  paraboloide  costituito  da  glicogeno  ed  un  tratto  fibrillare  immediatamente  a 
contatto  con  la  limitante  esterna.  Gli  altri  elementi  invece  sono  un  po’  più  brevi 
e  presentano  uu  segmento  esterno,  brevissimo,  una  goccia  lipoide,  situata  fra  il 
segmento  esterno  ed  il  segmento  interno,  un  elissoide  a  granuli  lipoidi  ed  un 
piede  lunghissimo  (segmento  moioide),  che  contiene  un  paraboloide  di  gligogeno. 
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La  fuj.  26  riproduce  una  cellula  dello  strato  granuloso.  Negli  altri  strati  si  ri¬ 
conoscono  su  per  giù  le  particolarità  riscontrate  negli  animali  già  studiati. 

Lepus  cuniculus 

Fra  i  mammiferi  ho  preso  più  specialmente  in  esame  il  Lepus  cuniculus.  Qui 
l’epitelio  pigmentato  è  costituito  da  cellule  di  forma  varia:  alcune  sono  appiattite 
e  contengono  granellini  lipoidi,  altre  sono  più  grandi  e  contengono  generalmente 
una  sola  goccia  lipoide. 

Quanto  al  contenuto  ed  alla  distribuzione  dei  lipoidi,  la  retina  del  coniglio  è 
molto  simile  a  quella  degli  altri  vertebrati.  Ricordo  semplicemente  che  le  cellule 
dello  strato  granuloso  esterno  contengono  nel  maggior  numero  granellini  lipoidi. 
Le  cellule  gangliari  hanno  forma  varia:  il  protoplasma  è  anch’esso  ricco  di  lipoidi, 
sia  in  forma  di  granellini  che  di  vere  e  proprie  zolle  debolmente  colorate  {fi¬ 
gura  27  e  28). 

Le  libre  di  Mùller  danno  in  tutta  la  serie  dei  vertebrati  debole  ed  alle  volte 
quasi  mancante  reazione  lipoide. 

Conclusioni  : 

1°  I  lipoidi  sono  nella  retina  molto  abbondanti  e  questo  si  comprende  fa¬ 
cilmente  quando  si  pensi  da  un  lato  che  quest’organo  deve  considerarsi  come  un 
ganglio  nervoso,  membranoso,  situato  nel  fondo  dell’occhio,  e  che  d’altro  lato  le 
sostanze  grasse  sono  nel  sistema  nervoso  molto  diffuse. 

2°.  Nella  retina  i  lipoidi  si  presentano  o  in  forma  di  granuli  o  di  baston¬ 
cini,  o  di  zolle  o  di  vescicole  più  o  meno  grosse  od  anche  in  forma  di  lipoidi  da 
imbibizione. 

3°.  Le  gocce  di  olio  o  di  grasso  degli  autori  classici,  descritte  nella  retina 
degli  anfibi,  dei  rettili  e  degli  uccelli,  sono  costituite  da  lipoidi,  mentre  i  cosidetti 
granuli  aleuronoidi  dell’epitelio  pgmentato  degli  anfibi  sono  verosimilmente  delle 
sostanze  lipo-proteiche. 

4U.  Le  cellule  dell’epitelio  pigmentato  nella  retina  di  tutti  i  vertebrati  con 
tengono  lipoidi  o  in  forma  di  zolle  o  in  forma  di  vescicole. 

5L  II  segmento  esterno  dei  coni  e  dei  bastoncini  è  imbibito  di  lipoidi  :  nel- 
l’elissoide,  oltre  a  lipoidi  diffusi,  si  hanno  granellini  e  qualche  volta  anche  baston¬ 
cini  lipoidi.  I  granuli  si  trovano  in  grande  quantità  negli  strati  plessiformi  esterno 
ed  interno,  ed  in  quantità  variabile  nelle  cellule  degli  strati  granuloso  esterno 
ed  interno  e  nelle  cellule  gangliaii. 

6°.  Le  fibre  del  Mùller  danno  costantamente  ma  debolmente  le  reazioni 
dei  lipoidi. 

7°.  11  paraboloide  o  corpo  accessorio  rappresela  una  vescicola  piena  di  gli¬ 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  9 

Fi?.  1.  Retina  di  Bufo  vulgaris.  Metodo  Ciaccio  1°  ed  emallume.  Oc.  2;  Ob.  9*. 

Fig.  2.  Epitelio  pigmentato  della  retina  di  Bufo.  Met.  come  sopra.  Oc.  8  comp.  Ob.  ‘ha  imm. 

Fig.  3.  Epitelio  pimentato  della  retina  di  Bufo.  Fissazione  con  i  vapori  di  acido  osmico  per 

10’  e  colorazione  successiva  con  emallume  Oc.  8  comp.  Ob.  Vi»  imm. 

Fig-.  4.  Epitelio  pig-mentato  della  retina  di  Bufo.  Metodo  Regaud.  Oc.  2;  Ob.  Vi»  imm. 

Fig.  5.  Gocce  lipoidi  dell’epitelio  pigmentato.  Retina  di  Bufo  vulgaris.  Metodo  1  Ciaccio.  Oc. 
2  Ob.  Vn  imm. 

Fig.  6  Gocce  lipoidi  e  granuli  aleuronoidi  dell’epitelio  pigmentato.  Retina  di  Bufo.  Fissazione 
per  10’  all’acido  osmico.  Oc.  6  Ob.  Via  imm. 

Fig.  7  id.  id.  Fissazione  come  fig.  6;  trattamento  successivo  con  alcool  per  12  ore.  Oc.  6.  Ob. 
Vi 2  imm. 

Fig.  8  Granuli  aleuronoidi  dell’epitelio  pigmentato;  retina  di  Bufo  Metodo  ed  ingrand.  come 
fig.  5. 

Fig-.  9.  Bastoncini  della  retina  di  Bufo.  Metoio  Ciaccio  ed  emallume.  Oc.  12  comp.  Ob.  V12imm. 

Fig.  10.  Coni  della  retina  di  Bufo.  Met-  ed  ingr.  come  fig.  9. 

Fig.  11.  Cono  della  retina  di  Bufo.  Metodo  Langhans.  Oc.  12  comp.  Ob.  1/1a  miin. 

Fig.  12.  Cono  della  retina  di  Bufo.  Metodo  Vastarini-Cresi.  Ingr.  come  fig.  11. 

Fig.  13.  Cono  e  bastoncino  della  retina  di  Tritone.  Metodo  Langhans.  Ingrand.  come  fig  11. 

Fig.  14.  Cellula  dello  strato  granuloso  esterno  della  retina  di  Bufo  Met.  ed  ingr.  come  fig.  9 

Fig.  15.  Cellule  dello  strato  granuloso  interno.  Retina  di  Bufo.  Met.  ed  ingr.  come  fig.  9. 

Fig.  16.  Cellula  dello  strato  granuloso  interno.  Retina  di  Bufo.  Metodo  Regaud.  Oc.  12  comp. 
Ob.  Via  imm. 

Fig.  17.  Cellule  dell’epitelio  pigmentato  di  Ciprinus.  Met.  ed  ingrand.  come  fig.  2. 

Fig.  18.  Cellula  dello  strato  granuloso  interno  della  retina  di  Ciprinus.  Met.  ed  ingr.  come 
fig.  2. 

Fig.  19.  Cellula  dello  strato  gangliare  della  retina  di  Ciprinus  Met.  ed  ingr.  come  fig.  2. 

Fig.  20.  Cono  della  retina  di  Lacerta  muralis.  Trattamento  ed  ingrand,  come  fig.  2. 

Fig.  21  Cono  della  retina  di  Ciprinus  auratus.  Tratt.  ed  ingrand,  come  fig.  2. 

Fig.  22.  Segmento  interno  del  cono  di  Lacerta.  Fissazione  con  i  vapori  di  acido  osmico  e  trat¬ 

tamento  successivo  con  alcool;  Oc.  8  comp:  ob  Via  imm. 

Fig.  23.  Cellula  dello  strato  granuloso  interno;  Retina  di  Lacerta.  Met.  ed  ingrand,  come  fig.  2. 

Fig.  24.  Cellula  dell’epitelio  pigmentato.  Retina  di  Columba  livia.  Tratt.  ed  ingr.  come  fig.  2. 

Fig.  25.  Strato  bacillare  della  ret;na  di  Columba  livia.  Tratt.  ed  ingrand,  come  fig.  2. 

Fig,  26  Cellula  dello  strato  granuloso  interno.  Retina  di  Columba  livia.  Tratt.  ed  ingrandimento 
come  fig.  2. 

Fig.  27-28.  Cellule  dello  strato  gangliare  della  retina  di  Lepus  cuniculus.  Tratt.  ed  ingr.  come 
sopra. 
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DALL’  ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 

Diretto  dal  Prof.  R.  Versari 


Sella  fina  anatomia  dei  polli  annessi  al  simpatico  craniano  nell’olio."1 2 


PER 

il  Dott.  GIOSUÈ  BIONDI 

assistente 


NOTA  ia 

IL  GANGLIO  SOTTOM  ASCELLARE 

_(  Tavola  io,  il) 


Lo  studio  della  struttura  istologica  dei  gangli  annessi  al  simpatico  craniano 
(ganglio  ciliare,  sfenopalatino,  otico,  sottomascellare),  eccezione  l'atta  per  il  ganglio 
ciliare,  che  è  stato  anche  recentemente  studiato  coi  metodi  d’indagine  più  adatti, 
fino  ad  oggi  è  stato  assai  negletto. 

La  ragione  di  tale  trascuranza  va  da  una  parte  ricercata  nelle  difficoltà  tecniche 
che  presenta  nel  cadavere  la  preparazione  microscopica  di  taluni  di  questi  gangli 
(sfenopalatino,  otico)  e  d’altra  parte,  prima  dell’introduzione  del  metodo  di  Cajal, 
nelle  difficoltà  ancora  maggiori  che,  specialmente  nell’uomo  adulto,  s’incontravano 
nei  tentativi  di  impregnare  questi  gangli  col  cromato  d’argento  alla  Golgi. 

Però  recentemente  il  metodo  di  Cajal  non  è  stato  applicato  che  allo  studio 
del  solo  ganglio  ciliare.  Quanto  agli  altri  gangli  non  è  a  mia  conoscenza  nessun 
lavoro  condotto  con  questo  metodo,  che  pure  ha  l’indiscutibile  vantaggio  di  dare, 
con  molta  facilità  e  costanza,  impregnazioni  complete  ed  eleganti  delle  cellule 
dei  gangli  sia  spinali  che  simpatici. 

Solo  da  poco  è  apparso  un  lavoro  di  Muller  e  Dalh  (2),  i  quali  hanno  studiato 
la  struttura  di  questi  gangli  col  metodo  di  Bielschowski.  A  giudicare  dagli  scarsi 


(1)  Lavoro  comunicato  al  III.  Congresso  italiano  di  Neurologia  tenutosi  in  Roma  nel¬ 
l’ottobre  1911. 

(2)  Miìller  U.  Dahl,  Die  Beteiligung  des  sympathischen  Nervensystem  an  der  Kopfinner- 
vation ,  Deutsches  Arch.  f.  Klinische  Medizin. 
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risultati  che  questi  autori  hanno  ottenuto  sembra  che  questo  metodo  sia  ben  poco 
adatto  per  lo  studio  dei  gangli  in  questione. 

La  conoscenza  della  struttura  di  questi  gangli  è  interessante  anche  da  un 
punto  di  vista  generale. 

In  una  comunicazione  preventiva  fatta  al  2°  congresso  internazionale  degli 
anatomici  (Bruxelles  1910)  Lenhossek  (1)  esprimeva  1’  idea  che  non  solo  il  gan¬ 
glio  ciliare,  ma  anche  il  ganglio  sfenopalatino,  otico,  sottomascellare,  avuto  ri¬ 
guardo  alla  morfologia  degli  elementi  cellulari  che  li  compongono,  non  pre¬ 
sentassero  la  struttura  nè  dei  gangli  cerebro-spinali,  nè  tampoco  quella  dei 
gangli  simpatici,  ma  avessero  una  struttura  a  sè,  tutta  propria.  Secondo  Lenhossek 
le  cellule  del  ganglio  ciliare  deH’uomo  si  distinguono  da  quelle  dei  gangli  sim¬ 
patici  per  la  presenza  di  un  rivestimento  di  anficiti  e  per  1’  assenza  di  veri  pro¬ 
lungamenti  dendritici.  I  dendriti  delle  cellule  del  ganglio  ciliare  sono,  a  differenza 
di  quelli  delle  cellule  simpatiche,  corti,  grossi,  a  contorni  irregolari,  lobosi  e  ter¬ 
minano  per  lo  più  fra  gli  anficiti.  Lenhossek  li  ha  chiamati  pseudodendriti. 

Di  più  quest’Autore,  per  la  presenza  di  un  abbondante  rivestimento  di  anficiti 
e  per  la  mancanza  di  veri  dendriti,  ritiene  che  le  cellule  dei  gangli  in  questione 
si  avvicinino  più  alle  cellule  dei  gangli  spinali,  anziché  a  quelle  dei  gangli  simpatici. 

In  un  successivo  lavoro,  dedicato  esclusivamente  allo  studio  del  ganglio  ciliare 
del  pollo,  Lenhossek  (2)  ribadisce  questi  concetti,  dando  loro  una  più  ampia  di¬ 
mostrazione.  Egli  conclude  considerando  il  ganglio  ciliare  come  un  ganglio  esclusi¬ 
vamente  motore  annesso  al  3°  paio  e  le  cui  cellule  rappresentano  un  secondo 
neurone  intercalato  fra  le  rarmficazioni,  terminali  dell’oculomotore  e  la  muscola¬ 
tura  endooculare. 

Le  originali  ed  interessanti  conclusioni  di  Lenhossek  spingono  a  nuove  ricerche. 

Ho  intrapreso  una  serie  di  indagini  sistematiche  su  questi  gangli  nell’uomo. 

Mi  limito  perora  a  render  note  le  mie  osservazioni  relative  al  ganglio  sotto¬ 
mascellare. 

Le  nostre  conoscenze  sulla  fina  struttura  del  ganglio  sottomascellare  umano 
sono  scarsissime. 

Retzius  (3)  in  un  lavoro  in  cui  si  occupa  della  struttura  di  altri  gangli,  dedica 
poche  righe  alla  descrizione  del  ganglio  sottomascellare  dell’uomo.  Egli  riuscì  ad 
isolare  una  cellula  di  questo  ganglio,  della  quale  dà  anche  un  disegno.  Questa 
cellula  era  provveduta  di  tre  dendriti  pallidi,  non  tortuosi  ed  allungati,  e  ricor¬ 
dava  in  tutto  la  morfologia  delle  cellule  simpatiche.  Il  ganglio  sottomascellare  fu 
considerato  da  Retzius  nel  suo  insieme  come  un  ganglio  simpatico. 


(1)  Lenhossek,  Ueber  das  Gavglion  ciliare ,  Anat.  Anz.  Ergànzungsheft  zum  XXXVII  B.  1910. 

(2)  »  Das  Ganglion  ciliare  der  Vogel.  Arci),  flir  mikroscop.  Anat.  1911. 

(3)  Retzius  Untersuchungen  iiber  die  Neroentellen  der  cerebro-spinalen  Ganglien  und  der 
iibrigen  periferischen  Kopfgang lien.  Arch.  f.  Anat.  u.  Phys.  1880  Anat.  Abt, 
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Miiller  e  Dahl  (1),  facendo  uso  del  metodo  di  Bielschowski,  descrivono  il  ganglio 
sottoma sceliare  umano  come  formato  da  cellule,  provvedute  di  numerosi  dendriti, 
i  quali  hanno  un  decorso  irregolare.  Talora,  subito  dopo  la  loro  origine,  essi  si 
*  piegano  ad  uncino  e  decorrono  parallelamente  al  margine  del  corpo  cellulare  e 
terminano  per  lo  più  con  piccoli  rigonfiamenti  clavati.  L’insieme  dei  dendriti 
forma  un  convoluto,  che  da  questi  autori  ó  paragonato  a  quello  dei  serpenti  at¬ 
torno  alla  tesia  di  Medusa. 

Miiller  e  Dahl  affermano  che  i  dendriti  sono  sempre  intracapsulari  ed  essi 
non  videro  mai  nei  loro  preparati  cellule  i  cui  dendriti  attraversassero  la  capsula. 

Tutte  le  cellule  nervose  di  questo  ganglio  sarebbero  perciò  senza  eccezione 
delle  «  Kronenzellen  »  cioè  corrisponderebbero  a  quella  varietà  di  cellule,  che  si 
riscontrano  nei  gangli  del  cordone  simpatico,  fornite  esclusivamente  di  quelle 
espansioni  designate  nel  loro  insieme  da  Gajal  col  nome  di  «  corona  dendritica  ». 

I  prolungamenti  protoplasmatici,  che  costituiscono  la  «  corona  dendritica  » 
sono  nel  ganglio  sottomascellare  più  lunghi  e  convoluti,  ma  meno  delicati  di  quelli 
del  ganglio  ciliare. 

Le  mie  ricerche  sono  state  condotte  col  metodo  di  Gajal,  il  quale  è  ormai 

* 

così  noto  che  è  perfettamente  inutile  insistere  sulle  modalità  tecniche  della  sua 
esecuzione.  Ho  studiato  numerosi  gangli  sottomascellari  appartenenti  ad  adulti  di 
diversa  età  e  i  gangli  sottomascellari  di  due  vecchi  oltre  ì  sessanta  anni  e  di  un 
bambino  neonato. 

II  materiale  di  studio,  quantunque  non  freschissimo  (24  e  più  ore  post  mortevi) 
era  però  in  condizioni  tali,  da  permettere  di  ottenerne,  salvo  eccezioni,  delle  rea¬ 
zioni  ab  danza  nitide  e  dei  preparati  molto  dimostrativi.  Non  mi  è  stato  possi¬ 
bile  procu  mi  del  materiale,  che  avesse  una  freschezza  maggiore. 

I  cadave  ppartenevano  ad  indivìdui  morti  delle  comuni  malattie.  Ho  a- 
vuto  però  cura  non  servirmi,  per  questo  lavoro,  dedicato  esclusivamente  allo 
studio  di  strutture  normali,  dei  cadaveri  di  quegli  individui,  di  cui  avevo  la  cer¬ 
tezza  o  il  sospetto  che  avessero  sofferto  in  vita  malattie  nervose  o  mentali 

Le  cellule  del  ganglio  sottomascellare  umano  sono  voluminose,  rotondeg¬ 
gianti.  Giascuna  cellula  é  circondata  da  un  rivestimento  cellulare  piuttosto  spesso. 
Non  è  affatto  mia  intenzione  di  riferire  qui  le  opinioni  di  tutti  gli  autori,  che  si 
sono  occupati  di  stabilire  le  struttura  del  tessuto,  che  immediatamente  circonda 
la  cellula  nervosa  dei  gangli  spinali  e  simpatici.  Ricorderò  solamente  che  secondo 
Lenhossek  (2)  si  hanno  nei  gangli  spinali  disposizioni  che  differiscono  da  quelle 
che  si  hannq  nei  gangli  del  simpatico.  Nei  primi  la  cellula  gangliare  è  rivestita 
da  elementi  cellulari  a  contorni  indistinti,  di  origine  ectodermica  ed  omologhi 
alle  cellule  di  Schwann.  Essi  nel  loro  insieme  costituiscono  T  «  Amphicytenman- 


(1)  Muller  e  Dahl,  loc.  ci t. 

(2)  I.enhossek,  Zar  Kenntniss  der  Spinalganglienzsllen,  Arch.  f.  mikr.  Anat.  1906. 
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tei  ».  Il  nome  di  capsula  fu  da  Lenhossek  riservato  ad  un’esile  membranella  con- 
nettivaie,  in  continuità  con  l’endoneurio  della  fibra.  Questa  membrana  si  trova 
immediatamente  all’esterno  dell’  «  Amphicytenmantel  »  ed  è  separata  dallo  stroma 
connettivo  del  ganglio  da  uno  strato  di  cellule  endoteliali. 

Viceversa,  secondo  Lenhossek,  attorno  alle  cellule  dei  gangli  della  catena 
centrale  del  simpatico  manca  il  rivestimento  di  anficiti,  e  queste  cellule  sono  in 
immediato  contatto  del  tessuto  connettivo  interstiziale. 

Nei  gangli  craniani  «di  tipo  simpatico»,  ai  quali  appartiene  il  ganglio  sot¬ 
tomascellare,  si  ha  attorno  alle  cellule  nervose  solamente  il  rivestimento  di  an¬ 
tichi,  mentre  la  capsula,  insieme  alle  cellule  endoteliali  ad  essa  pertinenti,  fa  to¬ 
talmente  difetto,  (condizione  che  si  verifica  anche  nei  gangli  spinali  del  cavallo). 

Mmtre  Lenhossek  nega  qualsiasi  rivestimento  cellulare  alle  cellule  nervose 
dei  gangli  simpatici,  S.  Michailow  (1)  in  un  recente  lavoro  descrive  attorno  a 
questi  elementi  una  capsula  il  cui  strato  interno  è  formato  da  cellule  endoteliali, 
che  si  trovano  in  immediato  contatto  con  la  cellula  gangliare. 

Anche  Gajal  (2)  nel  suo  lavoro  del  1905  ammette  la  presenza  di  cellule  sa- 
tei  liti  «  simili  a  quelle  dei  gangli  sensitivi  »  attorno  a  quella  varietà  di  cellule 
simpatiche,  da  lui  detta  a  tipo  di  corona,  mentre  l’altra  varietà  di  cellule  (fornite 
esclusivamente  di  lunghissimi  dendriti)  ne  sarebbe  sprovvista.  Della  stessa  opi 
nione  di  Gajal  sono  M filler  e  Dahl. 

Per  quel  che  riguarda  la  costituzione  del  rivestimento  delle  cellule  del  ganglio 
sottomascellare,  io  sono  pienamente  d’accordo  con  Lenhossek,  nel  considerarlo 
come  formato  da  diversi  ordini  di  elementi  cellulari  (anfìticiL  i  cui  limiti  non 
sono  netti. 

Tanto  nei  preparati  allestiti  col  metodo  di  Gajal,  come  in  quelli  colorati  con 
tinte  di  anilina  (ma  più  in  quelli  che  in  questi)  questo  rivestimento  di  anficiti  è 
ben  distinto  dallo  stroma  del  ganglio,  dal  quale  non  è  separato  da  alcuna  forma¬ 
zione  speciale. 

Per  comodità  di  linguaggio  nel  corso  del  lavoro  darò  a  questo  rivestimento 

di  anficiti  il  nome  di  capsula,  pur  avvertendo  che  esso  ha  una  struttura  ed  un 

/ 

significato  ben  diverso  dalla  formazione,  cui  Lenhossek  diede  questo  nome. 

Il  contatto  fra  cellule  di  rivestimento  e  cellula  gangliare  è  molto  intimo. 

Non  solamente  quelle  stanno  applicate  alla  superficie  di  questa,  ma  molto  fre¬ 
quentemente  vi  si  approfondano,  scavandosi  nel  citoplasma  della  cellula  gangliare 
come  una  nicchia  (fig.  13,  9).  Da  questo  comportamento  risultano  degli  aspetti 
caratteristici,  che  sono  frequentissimi  a  riscontrarsi.  Anzi  tutto  il  margine  dei 


(1)  S-  Michailow/ Ber  Bau  der  zentralen  sympatischen  Ganglien.  Internai  Monatso.hr.  f.  Anat. 
u.  Physiol.  1911. 

(2)  S.  Ramon  CNjal,  Las  celulas  d°l  gran  simpatico  de!  ho  mòre  adulto.  Trab.  del  lab.  de  inv. 
biol.  1905. 
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f  elemento  cellulare  nervoso  spesso  si  presenta  frastagliato  e  sinuoso  e  nelle  sue 
insenature  si  nolano  quasi  costantemente  dei  nuclei  appartenenti  ad  anficiti. 

Se  poi  si  mette  a  fuoco  uno  dei  piani  superficiali  di  esso,  vi  si  nota  in  tutta 
la  sua  estensione  delle  areole  chiare  rotondeggianti,  in  cui  sono  contenuti  dei 
nuclei.  Sembrerebbe  a  tutta  prima  di  trovarsi  di  fronte  a  fenestrature  del  cito¬ 
plasma.  Ma  non  ó  così.  Mettendo  a  fuoco  i  piani  più  interni  dell’elemento  cellu¬ 
lare,  le  areole  chiare  non  sono  più  visibili  e  si  osserva  nettamente  che  il  corpo 
cellulare  è  continuo  in  tutta  la  sua  estensione. 

Si  tratta  evidentemente  di  elementi  capsulari  che  si  insinuano  nel  citoplasma 
e  si  scavano  delle  cellette  nella  porzione  più  superficiale  di  esso.  Va  da  se  che  nelle 
sezioni  affatto  tangenziali  della  cellula,  la  continuità  del  citoplasma  soprastante 
(o  sottostante)  non  è  dimostrabile  e  si  ha  allora  un  aspetto  che  mentisce  il  fene- 
stramento,  che  in  realtà  in  questi  casi  non  ha  luogo.  Dirò  appresso  delle  modalità 
con  cui  si  presenta  il  vero  fenestramento  nelle  cellule  del  ganglio  sottomascellare. 

Un  comportamento  delle  cellule  di  rivestimento  per  rispetto  alla  cellula 
gangliare,  del  tutto  simile  a  quello  testé  descritto,  notò  Levi  (1)  nel  ganglio  semi¬ 
lunare  del  trigemino  di  Anas  domestica,  nel  ganglio  semilunare  e  nel  ganglio 
plessiforme  di  Paino  liamandrias  e  di  Macacus  rhesus. 

Le  cellule  del  ganglio  sottomascellare  sono  senza  eccezione  multipolari. 

Se  in  qualche  cellula  pallidamente  colorata  non  sono  nettamente  riconosci 
bili  prolungamenti  protoplasmatici  ciò  è  evidentemente  dovuto  a  difetto  dell’im- 
pregnazione  argentica. 

I  dendriti  delle  cellule  di  questo  ganglio  presentano  un  grande  polimorfismo 
ed  una  notevole  varietà  di  comportamento.  La  forma  più  semplice  con  cui  essi 
possono  presentarsi  è  quella  rappresentata  nella  flg.  5.  Si  tratta  di  esili  filamenti 
corti,  che  non  oltrepassano  mai  il  limite  esterno  della  capsula.  Mentre  alcuni  di 
questi  dendriti  hanno  un  breve  decorso  rettilineo,  altri  descrivono  una  curva  e 
decorrono  per  un  certo  tratto  più  o  meno  breve  fra  gli  anficiti  parallellamente 
al  margine  della  cellula.  Talora  questi  dendriti  si  biforcano  a  T  od  a  Y  ed  i 
rami  di  questa  biforcazione  seguono  per  lo  più  opposte  direzioni.  Essi  terminano 
o  con  un  rigonfiamento  più  o  meno  appariscente  o  si  esauriscono  addirittura  in 
una  estremità  appuntita. 

Ho  già  accennato  (e  importa  tenerlo  presente)  che  questa  categoria  di  dendriti 
si  mantiene  sempre  nei  limiti  della  capsula  che  avvolge  la  cellula  cui  appartengono. 

Un  altro  tipo  di  dendriti  frequentissimo  a  riscontrarsi  è  costituito  da  prolun¬ 
gamenti  cellulari,  molto  più  robusti  che  i  precedenti  e  che  a  differenza  di  questi 
hanno  di  solito  un  decorso  alquanto  tortuoso  e  convoluto  (fig.  2).  Il  loro  spessore 
non  sempre  è  uniforme,  ma  possono  presentare  lungo  il  loro  tragitto  degli  ispes- 


(1)  LF.vr  Or.  I  gangli  cerebro  spinali.  Arch,  it.  di  anat,  ed  embriol.  190S, 
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situanti  ovoidali  dei  brevi  tratti  uniformemente  ingrossati.  Spesso  si  biforcano  e 
come  quelli  del  tipo  precedente  terminano  con  un  rigonfiamento  ovoidale  a  pal¬ 
lottola  o,  meno  spesso,  con  un  estremo  assottigliato. 

Talora  (molto  di  rado)  il  rigonfiamento  terminale  si  presenta  perforato  nel 
mezzo  {fig.  12)  ed  il  dendrite  nel  suo  insieme  acquista  l’aspetto  di  una  racchetta. 
Questi  dendriti  sono  intracapsulari.  Fra  di  essi  e  quelli  del  tipo  precedente  esi¬ 
stono,  del  resto,  dei  termini  di  passaggio. 

Una  caratteristica  di  questi  dendriti  (che  manca  affatto  nei  dendriti  del  primo 
tipo)  è  quella  di  dare  talora  luogo  a  quella  particolare  formazione  che  fu  de¬ 
scritta  da  Cajal  nelle  cellule  dei  gangli  del  cordone  simpatico  neH’.uomo  é  chia¬ 
mata  glomerulo.  Qui  si  tratta  della  varietà  di  glomerulo  detto  semplice  od  uni- 
cellulare.  Cioè  i  dendriti  che  si  originano  da  una  parte  del  corpo  cellulare  (la 
stessa  da  cui  s’origina  il  ne  uri  te,  più  raramente  l’opposta)  eseguono  delle  volute 
complicate  o  s'intrecciano  e  si  ramificano  irregolarmente  dando  luogo  ad  un  gro¬ 
viglio,  spesso  assai  ricco  di  rami  e  complesso.  Attorno  a  questi  dendriti  glomei  il¬ 
iaci  si  trovano  dei  sottili  cilindrassi  afferenti. 

Le  formazioni  glomerulari  unicellulari  non  sono  rare  a  riscontrarsi  nel  ganglio 
sottomascellare.  La  loro  configurazione,  come  la  loro  complessità  sono  però  al¬ 
quanto  variabili.  Nella  fig.  10  i  dendriti  che  si  staccano  da  una  parie  del  corpo 
cellulare  (a  destra  dell’osservatore)  formano  un  glomerulo  che  è  molto  semplice, 
sia  per  l’esiguo  numero  dei  dendriti  che  lo  costituiscono,  sia  per  la  brevità  del 
loro  decorso.  Con  più  complesso  aspetto  si  presentano  i  glomeruli  dendritici  appar¬ 
tenenti  agli  elementi  cellulari  riprodotti  nelle  figure  9  e  11. 

Ciascuno  di  questi  due  glomeruli  presenta  dei  comportamenti  speciali.  Quello 
riprodotto  nella  fig.  11  è  costituito  da  dendriti  che  si  dirigono  in  massima  parte 
verso  il  punto  da  cui  si  origina  il  neurite,  eseguendo  delle  volute  irregolari.  Al¬ 
cuni  dendriti  più  lunghi  accompagnano  pei*  un  certo  tratto  il  prolungamento 
nervoso  descrivendo  talora  delle  spirali  attorno  ad  esso.  Non  ho  potuto  esatta¬ 
mente  stabilire  se  il  rivestimento  di  anfìciti  si  prolungasse  attorno  a  questi  ultimi 
dendriti  più  lunghi.  La  cellula  col  glomerulo  così  conformato  ha  T  aspetto  di 
una  cometa. 

Nella  cellula  riprodotta  nella  fig.  9  il  glomerulo  è  più  esteso  in  larghezza 
che  in  lunghezza.  I  dendriti  che  lo  costituiscono  sono  molto  più  ramificati  che 
nel  caso  precedente.  Anche  i  loro  rapporti  col  neurite  sono  differenti.  Qui  nessun 
dendrite  accompagna  il  prolungamento  nervoso,  ma  questo  s'origina  da  un’espan¬ 
sione  del  citoplasma,  da  cui  pure  si  distacca  un  dendrite  glomerulare.  Si  nota 
pure  la  presenza  di  un  ramo  dendritico  che  a  rigore  non  piglia  parte  alla  forma¬ 
zione  del  glomerulo,  il  quale  dopo  un  tragitto  rettilineo  diviene  extracapsulare. 

Un  terzo  tipo  di  dendriti  é  rappresentato  da  prolungamenti  il  cui  decorso  non 
è  mai  limitato  denti  o  la  capsula,  madie  decorrono  liberamente  nel  connettivo  inter¬ 
stiziale  (fig.  1,  8). 
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Di  solito  hanno  un  decorso  molto  tortuoso,  convoluto  ed  irregolare;  spesso 
la  loro  grossezza  non  è  uniforme,  giacché  presentano  tratto  tratto  dei  rigonfia¬ 
menti  ovoidali.  Talvolta  mandano  come  delle  escrescenze  collaterali  piriformi, 
che  fanno  immediato  corpo  col  dendrita  senza  l’intermediario  di  un  peduncolo 
(fìg.  3).  Si  suddividono  e  si  ramificano  assai  irregolarmente. 

Altre  volte  (con  assai  minore  frequenza)  si  presentano  relativamente  più  sot¬ 
tili,  a  decorso  rettilineo,  di  volume  uniforme. 

Il  comportamento  e  l'aspetto  di  questi  dendriti  nei  preparati  microscopici,  co¬ 
munque  molto  intereressanti,  sono  però  varii. 

Alcune  volte  terminano  a  breve  distanza  della  cellula  d’origine  in  pieno 
connettivo  interstiziale  spesso  con  un  rigonfiamento  alla  loro  estremità,  senza 
presentare  speciali  rapporti  con  altri  dendriti.  {Fig.  1,  i2) 

Nei  casi  in  cui  i  dendriti  sono  più  lunghi  è  raro  che  il  taglio  li  abbia  ri¬ 
spettato  in  modo  che  sia  possibile  seguire  integralmente  i  dendriti  di  una  cellula 
in  tutto  il  loro  decorso.  Nei  casi  fortunati  ed  in  sezioni  spesse  in  cui  ciò  è  pos¬ 
sibile,  si  vede  che  essi  possono  con  il  loro  decorso  irregolare  dare  luogo  a  delle 
formazioni  assai  complicate. 

Un  esempio  molto  caratteristico  ne  sono  i  dendriti,  appartenenti  alla  cellula 
situata  a  destra  nella  fig.  1.  nella  quale  tutti  i  dettagli  e  le  accidentalità  del  pre¬ 
parato  furono  riprodotti  con  la  maggiore  fedeltà  possibile,  malgrado  le  difficoltà 
inerenti  alla  complicatezza  del  disegno.  La  cellula  non  presenta  che  due  soli 
prolungamenti  nettamente  riconoscibili,  oltre  il  nourite.  L’uno  di  essi  (situato 
figura  più  in  basso)  dà  luogo  ad  ingrossamento  sferoidale,  da  cui  si  dipartono 
altri  prolungamenti,  due  dei  quali  convergono  e  si  riuniscono  in  un  altro  rigon¬ 
fiamento  ovoidale,  delimitando  uno  spazio  irregolarmente  quadrangolare,  una  fene- 
s  tra  tura  tutta  speciale-  Da  questo  rigonfiamento  partono  alti  i  numerosi  rami,  uno 
dei  quali  esegue  una  spirale  che  si  può  seguire  in  tutto  il  suo  decorso  attorno 
ad  un  altro  e  termina  triforcandosi.  Un  altro  dendrita  si  vede  terminare  con  una 
mazza  addirittura  enorme. 

Del  decorso  irregolare  e  convoluto  di  questi  dendriti  dà  anche  un’idea  la 
tig.  6,  nella  quale  però  essi  non  possono  seguirsi  in  tutta  la  loro  estensione  e 
per  un  lungo  tratto  come  nel  caso  precedente.  Esso  però  riproduce  l'aspetto,  dirò 
così,  ordinario  e  caratteristico  di  una  sezione  di  ganglio  sottomascellare,  caratte¬ 
ristico  anche  per  quel  che  riguarda  l’aspetto  del  connettivo  interstiziale. 

Questo  infatti  (astrazion  fatta  dalle  cellule  e  fibre  connettive  che  nei  miei 
preparati  col  metodo  di  Gajal  erano  poco  o  nulla  visibili)  ordinariamente  è  attra¬ 
versato  :  1°  dai  grossi  ed  irregolari  dendriti  ili  questione  2°  da  cilindrassi  piut¬ 
tosto  grossi  per  lo  più  riuniti  in  fasci  3°  da  cilindrassi  assai  esili  che  decorrono 
isolati  e  in  tutte  le  direzioni,  prendendo  parte,  come  più  sotto  dirò,  alla  costitu¬ 
zione  dei  plessi  pericellulari. 

Altra  tendenza  di  questi  dendriti,  assai  importante  a  file  vare,  è  quella  di  in* 
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trecciarsi  e  di  mettersi  in  contatto  con  dendriti  della  stessa  natura  provenienti 
da  altri  elementi  cellulari. 

Già  nella  stessa  fig.  1  si  nota  che  due  dendriti  originatisi  dalla  cellula  si¬ 
tuata  verso  destra  attraversano  la  capsula  della  cellula  situata  a  sinistra  e  ter¬ 
minano  a  contatto  di  altri  due  dendriti  a  decorso  brevemente  extracapsulare  che 
da  essa  si  dipartono.  E  si  nota  pure  che  mentre  in  un  caso  i  due  dendriti  (quelli 
che  nella  figura  sono  più  in  basso)  si  mettono  in  intimo  rapporto  di  reciproca  con¬ 
tiguità  per  mezzo  delle  loro  estremità  foggiate  a  guisa  dimazza  ovalare,  nell’altro 
caso  il  dendrita  termina  a  contatto  di  un  simile  rigonfiamento  che  l'altro  dendrita 
presenta  lungo  il  suo  decorso. 

Nella  stessa  figura  1  ancora  a  destra  ed  in  alto  viene  ad  intrecciarsi  con  i 
dendriti  della  cellula  situata  a  destra  un  altro  dendrita,  che,  secondo  ogni  pro¬ 
babilità  proviene  da  un’altra  cellula. 

Anche  la  fig.  3  é  a  questo  proposito  assai  dimostrativa.  In  essa  si  ved(  no 
cinque  cellule  gangliari  i  cui  dendriti  extracapsulari  con  decorso  sempre  irrego¬ 
lare,  talora  anche  ricorrente  tendono  a  mettersi  in  contatto  fra  di  loro.  Spesso 
anche  attraversano  la  capsula  della  cellula  attigua. 

Un  comportamento  caratteristico  e  piuttosto  frequente  a  riscontrarsi  é  quello 
rappresentato  dalla  fig.  4.  Si  tratta  di  un^  formazione  che  occupa  nel  tessuto 
connettivo  interstiziale  un'area  in  questo  caso  relativamente  molto  estesa,  altre 
volte  assai  più  piccola.  In  quest’area  convengono  intrecciandosi  variamente,  ab¬ 
bondantemente  ed  in  modo  assai  complicato  e  suddividendosi  frequentemente  dei 
deudriti,  le  cui  cellule  di  provenienza  nella  sezione  non  sono  visibili.  Lungo  il 
loro  tragitto  presentano  dei  rigonfiamenti  e  terminano  con  mazze  ovoidali,  tal¬ 
volta  di  volume  notevole  che  sogliono  spesso  essere  a  contatto.  Fra  questi  den¬ 
driti,  come  si  vede  nella  fig.  4,  decorrono  dei  cilindrassi  ai  passaggio  riuniti  in 
fascio,  che  però  non  presentano  con  quelli  alcun  rapporto  speciale. 

Qui  ci  troviamo  innanzi  a  una  formazione  simile  a  quella  riscontrata  da  Cajal 
nei  gangli  della  catena  centrale  del  simpatico,  si  tratta  cioè  del  glomerulo  pluri¬ 
cellulare  o  composto.  I  dendriti  che  costituiscono  questo  glomerulo  sono  in  im¬ 
mediato  contatto  col  tessuto  connettivo  e  non  sono  accompagnati  da  speciali  ele¬ 
menti  cellulari  satelliti.  È  bene  avvertire  però  che  il  glomerulo  composto  dise¬ 
gnato  nella  fig.  4  era  di  un’estensione  è  complessità  eccezionale. 

Va  ricordato  in  ultimo  come  le  cellule  munite  di  deudriti  di  terzo  tipo  sono 
quelle  che  nel  ganglio  sottomascellare  numericamente  prevalgono;  la  presenza  di 
questi  dendriti,  del  resto,  imprime  al  ganglio  un  aspetto  speciale. 

Quanto  ai  rapporti  di  distribuzione  che  i  vari  tipi  di  dendriti  testé  descritti 
assumono  con  le  cellule  gangliari,  devesi  notare  che  essi  sono  va-ri. 

Alcune  cellule  sono  provviste  esclusivamente  di  una  sola  varietà  di  den 
driti,  altre  contemporaneamente  di  diverse  varietà  di  dendriti.  Queste  ultime  sono 
di  gran  lunga  più  frequenti  delle  prime  a  riscontrarsi, 
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Si  possono  perciò  avere  diversi  cwsi: 

1°  La  cellula  è  esclusivamente  provvista  eli  dendriti  corti  e  sottili  intracapsu- 
I ari  (1°  tipo)  (fìij.  5).  È  un’evenienza  assai  rara,  più  facile  a  riscontrarsi,  come 
più  avanti  dirò  in  gangli  appartenenti  a  bambini  o  a  vecchi,  specialmente  a  que¬ 
st’  ultimi. 


2°  La  cellula  é  esclusivamente  provvista  di  grossi  dendriti  intracapsulari 
(2°  tipo)  (fìg.  2).  Anche  questo  caso,  comunque  più  frequente  del  primo,  non  è 
molto  comune  a  riscontrarsi. 

3°  La  cellula  è  munita  di  dendriti  intracapsulari  piccoli  e  grossi  (1°  e  2°  tipo) 
(fìg.  IO).  In  tal  caso  si  nota  qualche  volta,  comesi  vede  nella  figura,  che  una  por¬ 
zione  della  superficie  del  corpo  cellulare  è  provvista  (esclusivamente  o  preva¬ 
lentemente)  di  dendriti  del  1°  tipo  e  la  rimanente  di  dendriti  di  2°  tipo. 

4°  La  cellula  è  provvista  di  dendriti  del  1°  e  2°  tipo  come  nel  caso  prece¬ 

dente  ed  inoltre  di  dendriti  extracapsulari  del  3a  tipo.  (fìg.  8) 

5°  La  cellula  è  provvista  esclusivamente  di  grossi  dendriti  di  cui  alcuni 

in  tre  ed  altri  extracapsulari  (2°  e  3°  tipo)  {Fìg.  12).  Questo  tipo  è  il  più  frequente 
a  riscontrarsi. 

6°  La  cellula  è  provveduta  esclusivamente  o  prevalentemente  di  soli  dendriti 
extracapsulari  (3°  tipo,)  (fìg.  1).  Altri  dettagli  da  rilevarsi  nei  rapporti  dei  den- 
driti  col  corpo  cellulare  sono  i  seguenti.  Ordinariamente  tutta  la  superfìcie  del 
corpo  cellulare  è  fornita  di  dendriti.  In  taluni  casi  però  una  parte  della  super¬ 
fìcie  del  corpo  cellulare  appare  sfornita  di  dendriti,  come  si  vede  nella  fìg.  9  e 
nella  fig.  7,  in  cui  appare  sfornita  di  dendriti  la  parte  opposta  a  quella  da  cui 
si  origina  il  cilindrasse. 

Su  un  altro  dettaglio  di  morfologia  delle  cellule  di  questo  ganglio  intendo 
richiamare  l’attenzione  cioè  sulla  presenza  delle  così  dette  fenestrature.  Questo 
particolare  aspetto  della  cellula  nervosa  osservato . per  il  primo  da  Hans  I)aae(l) 
nel  1888  nei  gangli  spinali  del  cavallo  ha  in  questi  ultimi  anni  attratto  1’ atten¬ 
zione  degli  studiosi.  Le  cellule  fenestrate  quantunque  prevalentemente  descritte 
nei  gangli  spinali,  non  sono  per  nulla  una  caratteristica  di  questi  gangli.  Sergius 
Michailow  (2)  ha  infatti  descritto  cellule  fenestrate  nei  gangli  simpatici  centrali 
e  in  alcuni  gangli  periferici  (gangli  intracardiaci)  dei  mammiferi.  Anche  Sala  (3) 
le  ha  riscontrate  nel  ganglio  ciliare.  Degne  di  particolare  menzione  su  questo 
argomento  sia  per  refiicacia  dimostrativa  dei  reperti  come  per  gli  interessanti  ri¬ 
sultati  cui  pervengono  sono  le  recentissime  ricerche  del  Dpnaggio.  (4)  Esse  fu¬ 


ti)  da  a  e,  Zar  Kenntniss  der  Spinai ganglien  b'i  einenv  Saugethiere,  Arch  f.  mikr.  anat.  1SSS 

(2)  [.oc.  cit. 

(?)  G.  Sala,  Sulla  fina  struttura  del  ganglio  ciliare,  Mem.  del  R.  Ist,  I.nmh  1010. 

(4)  A.  DonaGGIo,  A  'uovi  dati  sull >•  propagg  ni  nervose  del  citoplasma  e  sale  fibre  collagene  dei 

gang  l  ispirali,  lii v.  spermi,  di  freniatria  1911, 
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rono  condotte  con  alcuni  dei  procedimenti  da  questo  stesso  autore  proposti  per 
la  colorazione  della  rete  neufibrillare,  nei  gangli  spinali  di  Orthaaorìscus  inala 
e  di  Xiphias  gladius,  nelle  cui  cellule  esiste  un  fenestramento  molto  ricco.  Il  Do- 
naggio  osservò  una  identità  di  comportamento  istochimico  e  strutturale  fra  prò 
lungamento  cilindrassile  o  propaggini  periferiche  del  corpo  cellulare  sia  libere 
sia  anastomizzate  a  costituire  il  fenestramento.  Quest’ultimo  non  sarebbe  che  un 
insieme  di  prolungamenti  cellulari  della  stessa  natura  del  cilindrasse. 

Quantunque  l’applicazione  dei  metodi  di  Ponaggio  si  presentasse  molto  fe¬ 
conda  di  risultati  per  lo  studio  del  ganglio  sottomascellare,  io  non  ho  potuto  ef¬ 
fettuarla.  Le  mie  ricerche  erano  già  ultimate  quando  apparve  la  memoria  del 
Donaggio  e  la  sopraveniente  stagione  calda  non  permise  di  prelevare  del  mate¬ 
riale  relativamente  fresco,  col  quale  si  potesse  avere  speranza  di  ottenere  risul¬ 
tati  utilizzabili.  Mi  limito  perciò  ad  esporre  ciò  che  ho  osservato  nei  preparati 
eseguiti  col  metodo  di  Cajal,  ripromettendomi  di  applicare  in  avvenire  i  metodi 
di  Doin^gio. 

Le  immagini  di  finestratura  del  corpo  cellulare  che  io  ho  osservato  nel  gan¬ 
glio  sottomascellare  sono  molto  semplici. 

Sono  reperti  molto  simili  a  quelli  ottenuti  da  Guido  Sala  nel  ganglio  ci¬ 
liare  umano  e  riprodotti  nelle  fìg.  22,  23,  20  del  suo  lavoro.  Si  tratta  di  anse 
inserite  alla  periferia  del  corpo  cellulare,  che  quasi  sempre  sono  contenute  dentro 
la  capsula,  (fìg.  12)  Lo  spazio  delimitato  da  quest’ansa  può  essere  più  o  meno 
grande.  Anche  lo  spessore  del  ramo  che  costituisce  l'ansa  è  variabile,  frequen¬ 
temente  è  quello  di  un  dentrite  intracapsulare  di  2°  tipo.  Spesso  la  finestratura 
della  cellula  è  determinata  dalla  presenza  di  una  sola  ansa,  in  altri  casi  dalla 
presenza  di  parecchie  anse.  Il  numero  delle  anse  che  una  cellula  può  presentare 
per  quanto  io  ho  osservato,  è  ad  ogni  modo,  limitato.  Queste  anse_non  contraggono 
alcun  preciso  rapporto  col  prolungamento  nervoso  della  cellula.  Le  cellule  così 
fenestrate  si  riscontrano  con  discreta  frequenza. 

Come  ho  dianzi  accennato,  per  i  particolari  rapporti  che  le  cellule  capsulari 
assumono  con  la  cellula  gangliare,  si  possono  produrre,  specialmente  nelle  sezioni 
tangenziali  di  queste,  delle  immagini  che  mentiscono  la  fenestratura.  Questi  casi 
in  cui  la  fenestratura  ó  solo  apparente,  com’é  ben  naturale,  vanno  ben  distinti 
da  quelli  testé  descritti. 

Cilindrasse’  Non  in  tutte  le  cellule  per  le  accidentalità  del  taglio  esso  è  vi¬ 
sibile.  Se  ne  osserva,  però  nettamente  l’origine  in  un  numero  abbastanza  esteso 
di  elementi  cellulari.  Si  distacca  dalla  cellula  gangliare  con  un  cono  d’origine 
spesso  robusto.  Talora  ha  un’origine  comune  con  un  prolungamento  dendritico. 
{Fìg.  9).  Nella  fìg.  11  il  cilindrasse  per  un  certo  tratto  è  accompagnato  da  den¬ 
driti  glomerulari  e  da  altri  sottili  cilindrassi  afferenti  e  tanto  gii  uni  che  gii  altri 
si  attorcigliano  a  spirale  attorno  ad  esso.  Non  mi  è  stato  possibile  osservare  delle 
collaterali,  che  da  esso  si  distaccassero. 
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Almeno  alla  sua  origine,  ha  un  decorso  regolare,  molto  spesso  rettilineo;  ad 
ogni  modo  non  esegue  mai  delle  volute,  che  lontanamente  ricordino  il  glomerulo 
iniziale  del  cilindrasse  delle  cellule  dei  gangli  spinali. 

Fibre  afferenti.  Hanno,  a  un  dipresso,  gli  stessi  comportamenti  e  gli  stessi  ca¬ 
ratteri  di  quelle  descritte  da  Cajal  in  rapporto  alle  cellule  «a  corona  »  del  ganglio 
cervicale  superiore  del  simpatico.  Ciò  mi  permette  di  essere  breve  nella  de¬ 
scrizione. 

Le  fibre  afferenti  in  generale  molto  esili  nel  ganglio  soltomascellare  decor¬ 
rono  numerose  fra  le  cellule  della  capsula,  fra  le  quali  si  ramificano  più  o  meno 
abbondantemente.  Nei  casi,  in  cui  la  superficie  del  corpo  cellulare  col  suo  rive¬ 
stimento  si  vede  di  faccia,  si  può  agevolmente  notare  la  presenza  di  eleganti  go¬ 
mitoli,  più  o  meno  complicati  formati  da  fibre  afferenti,  che  s'intrecciano  fra  le 
cellule  della  capsula  e  circondano  il  corpo  cellulare  da  ogni  parte  {Fig.  14).  Il 
gomitolo  sembra  che  non  sia  a  contatto  del  corpo  cellulare,  ma  che  viceversa  ne 
sia  separato  da  un  certo  spazio.  Tali  gomitoli  pericellulari  non  sono  affatto  indi- 
pendenti  fra  di  loro.  Frequentemente  le  fibrille  di  un  gomitolo  si  continuano  in 
parte  con  quelle  di  un  gomitolo  di  una  cellula  attigua  {Fig.  15). 

Un  caso  speciale  è  quello  rappresentato  nella  fig.  16,  in  cui  si  vedono  delle 
fibre  afferenti,  che  formano  un  unico  gomitolo,  attorno  a  due  cellule  le  cui  cap¬ 
sule  sono  molto  ravvicinate. 

Nelle  cellule,  in  cui  la  direzione  del  taglio  non  è  stala  tale  da  permettere 
l'osservazione  di  siffatti  gomitoli,  si  osservano  degli  esili  ramuscoli  certi  endocap- 
sulari  evidentemente  in  rapporto  con  fibre  afferenti. 

Le  fibre  afferenti  sono  specialmente  abbondanti  nelle  formazioni  glomerulari. 
ed  in  corrispondenza  del  cilindrasse,  attorno  al  quale  hanno  un  decorso  spirale. 

Altre  fibre  afferenti,  che  spesso  sono  indipendenti  da  qualunque  intreccio  pe¬ 
ricellulare,  terminano  con  un  estremo  rigonfio  a  guisa  di  mazza  in  contatto  del 

y 

corpo  cellulare  (fig.  17).  Talvolta  invece  la  fibra  terminale  dopo  un  decorso  intra- 
capsulare,  si  fa  extra-capsulare  e  presenta  la  propria  mazza  terminale,  libera  in 
pieno  connettivo  interstiziale,  senza  evidenti  rapporti  con  altri  elementi  {fig.  11). 
Anche  Cajal  disegnò  un  simile  comportamento  in  una  cellula  appartenente  al 
simpatico  umano. 

Tanto  per  queste  fibre  terminanti  con  mazze,  quanto  per  i  plessi  a  forma  di 
gomitolo,  non  ho  mai  potuto  osservare  in  nessun  caso  che  essi  prendessero  ori¬ 
gine  o  comunque  fossero  in  rapporto  di  continuità  col  cilindrasse  della  cellula, 
con  la  quale  sono  in  relazione.  Viceversa  nei  gangli  spinali  sono  state  fatte  os¬ 
servazioni  positive  a  questo  riguardo  da  Nageotte  (1)  0.  Rossi  (2)  ed  altri. 

(1)  Nageotte,  Recherches  expèrimentales  sur  la  rnorphologie  des  cellales  et  des  fibres  des 
ganglions  rachidiens,  Lievue  neurologique  1907. 

(2)  0.  Rossi,  Valer  einige  morphologische  Besonderheiten  der  Spinalganglien  bei  den  Stinge- 
tioreti,  Iournal  fiir  Psychologie  und  Neurologie  1908. 
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Devo  fare  notare  che  non  in  ogni  caso  la  reazione  rende  ben  visibile  le  fibre 
afferenti  e  i  plessi  pericellulari,  ma  essi  sono  particolarmente  evidenti  allora 
quando  il  corpo  cellulare  ed  i  dendriti  appaiono  molto  pallidamente  e  malamente 
colorati.  Viceversa  non  si  ottiene  una  soddisfacente  colorazione  delle  sottili  fibre 
afferenti,  quando  i  corpi  cellulari  ed  i  loro  dendriti  si  presentano  intensamente 
colorati. 

Tutti  i  reperti  testé  descritti  si  riferiscono  a  gangli  di  individui  adulti. 

Meritano  anche  un  breve  cenno  le  variazioni  che  subisce  la  struttura  del 
ganglio  a  seconda  delle  età.  Le  mie  osservazioni  a  questo  riguardo  non  sono 
estese,  giacché  ho  potuto  solo  esaminare  i  gangli  di  un  bambino  neonato,  di  un 
vecchio  di  65  anni  e  di  un  altro  vecchio  di  85  anni. 

Nel  neonato  si  hanno  dei  comportamenti  più  semplici  che  nell’adulto,  special- 
mente  per  quel  che  si  riferisce  alla  morfologia  ed  al  decorso  dei  dendriti.  Tanto 
i  dendriti  intracapsulari,  quanto  quelli  extracapsulari  hanno  un  decorso  meno 
complicato,  gli  extracapsulari  sono  spesso  rettilinei.  Non  ho  osservato  formazioni 
glomerulari,  sia  semplici  che  composte. 

Nei  gangli  dei  vecchi  si  hanno  disposizioni  consimili;  si  nota  una  diminuita 
frequenza  dei  dendriti  extracapsulari,  quelli  che  esistono  hanno  un  decorso  in  ge¬ 
nerale  meno  convoluto.  In  compenso,  sono  frequenti  specialmente  nel  vecchio  di 
85  anni,  le  cellule  fornite  di  dendriti  sottili  intracapsulari  {fìg.  5).  Nel  ganglio 
appartenente  al  vecchio  di  85  anni,  ho  riscontrato  con  certa  frequenza  delle  cel 
lule  i  cui  sottili  dendriti  intracapsulari  terminavano  bruscamente  con  delle  grosse 
sferule  di  colorito  grigiastro,  ben  diverse  di  aspetto  e  di  volume  dai  rigonfia¬ 
menti  terminali  dei  dendriti  dei  gangli  di  adulto  {fìg.  18).  Si  osservano  sempre 
però  delle  formazioni  glomerulari,  sia  semplici  che  composte,  quantunque  (special- 
mente  quest’ultime)  siano  rare  nel  ganglio  del  vecchio  di  85  anni. 

E  interessante  istituire  un  confronto  fra  le  particolarità  di  struttura  del  gan¬ 
glio  sottomascellare,  da  me  messe  in  rilievo  e  quelle  che,  con  la  stessa  tecnica 
da  me  adoperata  sono  state  osservate  da  diversi  autori  (Gajal,  Levi,  ecc.)  nei  gangli 
cerebro-spinali  e  simpatici  dell’uomo. 

Non  è  necessario  che  io  mi  dilunghi  per  dimostrare  la  profonda  e  sostanziale 
differenza  che  intercede  fra  la  costituzione  del  ganglio  sottomascellare  e  quella 
dei  gangli  cerebro-spinali. 

Non  si  esagera  certamente  affermando  che  fra  l’uno  e  gli  altri  non  esiste 
affatto  alcuna  analogia.  L’opinione  perciò  espressa  da  Lenhossek  che  i  gangli  cra- 
niani  «  di  tipo  simpatico  »  cui  appartiene  il  ganglio  sottomascellare  per  la  loro 
struttura  si  avvicinano  più  ai  gangli  cerebro-spinali  anziché  ai  simpatici  non  può 
assolutamente  essere  estesa  al  ganglio  sbttomascellare  dell’uomo. 

Viceversa  dal  punto  di  vista  della  loro  costituzi'  ne  fra  ganglio  sottomascellare 
e  gangli  simpatici  esistono  delle  analogie  e  rilevanti. 
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Gajal  nei  gangli  simpatici  umani,  in  base  a  reperti  ottenuti  prevalentemente 
nel  ganglio  cervicale  superiore  distingue  tre  tipi  cellulari: 

1)  cellule  provviste  di  dendriti  prevalentemente  corti  cioè  di  dendriti  intra- 
capsnlari  (formanti  la  cosi  detta  corona  dendritica),  dendriti  glomerulari  e  dendriti 
extracapsulari  (dendrilas  largas).  Queste  cellule  sono  rivestiti  da  piccoti  elementi 
cellulari  o  satelliti,  simili  a  quelli  che  si  trovano  nei  gangli  sensitivi. 

2)  cellule  fornite  esclusivamenie  di  dendriti  lunglissimi  e  sprovviste  di  cor¬ 
puscoli  satelliti.  ' 

3)  cellule  fornite  di  varii  dendriti  lunghi  divergenti  e  di  corte  appendici 
intracapsulari. 

Le  cellule  appartenenti  al  1°  tipo  di  Gajal  trovano  nelle  cellule  del  ganglio 
sottomascellare  un  perfetto  riscontro.  Infatti  le  cellule  del  ganglio  sottomascellare 
fornite  di  quelle  varietà  di  dendriti  che  io  ho  chiamato  dendriti  di  1°  e  2°  tipo,  corri¬ 
spondono  in  tutto  alle  cellule  fornite  di  «  corona  dendritica  ».  Una  corrispondenza 
altrettanto  precisa  si  riscontra  fra  le  cellule  a  glomerulo  unicellulare  del  ganglio  sot¬ 
tomascellare  e  quelle  dei  gangli  simpatici.  Lo  dimostra  ad  evidenza  la  somiglianza  stra 
ordinaria  anche  nei  particolari  fra  la  cellula  che  io  ho  riprodotto  nella  fig.  Ile  quella 
che  Gajal  ha  riprodotto  nel  lig.  11  B  del  suo  lavoro.  Tali  analogie  non  si  limitano  so¬ 
lamente  alla  morfologia  del  corpo  cellulare  e  dei  dendriti,  ma  si  riferiscono  anche  alle 
particolarità  di  comportamento  delfassone  e  dei  plessi  e  fibre  pericellulari.  I  dendriti 
che  io  ho  chiamato  di  3°  tipo  non  corrispondono  che  in  parte  ai  «  dendritas  largas  », 
di  cui  talora  sono  provviste,  secondo  Cajal,  le  cellule  di  1°  tipo  dei  gangli  simpatici.  In¬ 
fatti  il  comportamento  e  la  morfologia  di  questi  denteiti  sono  nei  gangli  simpatici  un 
pò  diversi  che  nel  ganglio  sottomascellare.  Qui  essi  in  grandissima  prevalenza  si 
presentano  più  grossi,  hanno  un  decorso  più  tortuoso  ed  irregolare  ed  un  volume 
non  uniforme.  Nei  gangli  simpatici  sono  invece  più  sottili,  hanno  un  decorso  più 
regolare,  spesso  rettilineo  ed  un  volume  uniforme  od  uniformemente  decrescente. 
Però  anche  nel  ganglio  sottomascellare,  quantunque  (come  ho  detto)  raramente, 
si  riscontrano  dei  dendriti  che  hanno  esattamente  gli  stessi  caratteri  dei  «  den¬ 
dritas  largas  »  dei  gangli  della  catena  del  simpatico. 

Le  cellule  simpatiche  di  2°  tipo  di  Cajal  non  trovano  nel  ganglio  sottoma¬ 
scellare  alcun  riscontro.  Per  quanto  io  abbia  osservato,  non  ho  trovato  in  questo 
ganglio  degli  elementi  cellulari  che  presentassero  con  sicurezza  tutti  i  carat¬ 
teri  delle  cellule  simpatiche  di  2°  tipo,  che,  come  ho  ricordato,  oltreché  per 
la  morfologia  dei  dendriti  si  distinguono  per  la  mancanza  di  un  rivestimento  di 
cellule  satelliti.  Vicecersa  tutte  le  cellule  del  ganglio  sottomascellare  presentano 
questo  rivestimento  bene  evidente.  D’altra  parte  se  si  confronta  la  sezione  di  un 
ganglio  della  catena  centrale  del  simpatico  con  una  sezione  di  ganglio  sottoma¬ 
scellare  (entrambe  allestite  col  metodo  di  Cajal)  si  notano  subito  queste  differenze. 
Nel  ganglio  simpatico  sono  frequentissime  le  cellule  di  2°  lijo  di  Cajal  cioè 
quelle  cellule  che  nel  ganglio  sottomascellare  fanno  difetto.  In  questo  viceversa 
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si  osservano  solo  cellule,  che  appartengono  al  primo  tipo  di  Cajal,  che  in  quello 
sono  scarsamente  rappresentate. 

Adunque  il  ganglio  sottomascellare  in  base  ai  dati  di  morfologia  cellulare  si 
deve  rilenere  un  ganglio  simpatico,  quantunque  presenti  rispetto  ai  gangli  della 
catena  centrale  del  simpatico  dei  particolari  caratteri  strutturali,  che  valgono  ad 
imprimergli  una  fisonòmia  tutta  particolare. 

Ma  la  natura  nettamente  simpatica  di  questo  ganglio  non  può  venire  messa 
in  dubbio. 

Palermo,  Luglio  1911. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

Tutte  le  figure  si  riferiscono  a  preparati  di  ganglio  sottomascellare  di  uomo  adulto,  trat¬ 
tati  col  metodo  di  Cajal,  ad  eccezione  delia  fig.  16  che  si  riferisce  al  ganglio  sottomascellare 
di  bambino  neonato  e  delle  figure  5  a  18  che  si  riferiscono  ai  gangli  sottomascellari  di  vecchio 
di  85  anni. 

I  disegni  sono  stati  fatti  direttamente  dai  preparati  con  l’ingrandimento  dato  dall’ob.  B15 
imm.  om.  Zeiss  e  dall'oc,  comp.  8. 

L’elenco  bibliografico  completo  dei  lavori  che  riguardano  la  struttura  dei  gangli  cerebro- 
spinali  e  simpatici  si  trova  rispettivamente  nei  lavori  di  G.  Levi  e  i  S.  Michailow,  già  citati 
nel  testo. 


L.  Miti  priore  Jis. 
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Lg  grandi  divergenze  che  esistono  fra  i  risultati  ai  quali  sono  giunti  i  diversi 
osservatori  trattando  di  questo  argomento  di  anatomia  topografica  mi  hanno  spinto 
a  condurre  in  proposito  delle  osservazioui  che  qui  espongo  brevemente. 

Premetto  che  molti  hanno  studiato  separatamente  i  rapporti  fra  simpatico  e 
a.  tiroidea  inferiore,  fra  n.  ricorrente  e  a.  tiroidea  inferiore.  Però,  come  si  vedrà 
i  due  argomenti  debbono  essere  strettamente  uniti,  data  la  quasi  perfetta  identità 
di  risultati  ai  quali  io  sono  giunto,  studiandoli  sotto  un  medesimo  punto  di  vista. 

In  ogni  modo  per  procedere  ad  una  esposizione  chiara,  specialmente  perciò 
che  riguarda  la  letteratura,  credo  opportuno  dire  prima  del  rapporto  fra  ricorrente 
e  a.  tiroidea  inferiore,  poi  di  quello  fra  il  simpatico  e  l’arteria  detta,  riassumendo 
in  ultimo  i  risultati  e  facendo  qualche  breve  considerazione. 

Rapporto  fra  l’a.  tiroidea  inferiore  e  il  nervo  ricorrente. 

È  noto  che  l’a.  tiroidea  inferiore,  dopo  un  decorso  ascendente  sul  margine 
laterale  del  trigonum  subclaviae,  piega  ad  angolo  medialmente  un  poco  al  di 
sotto  del  tubercolo  carotico  e  prende  un  decorso  trasversale,  ma  non  rettilineo 
per  scomparire  poi  sotto  il  lobo  laterale  della  ghiandola  tiroidea  e  quivi  divi¬ 
dersi  nei  suoi  rami  terminali.  Talvolta  però  essa  si  ramifica  prima  di  scomparire 
sotto  la  ghiandola. 

L’a.  tiroidea  inferiore  nel  suo  tratto  trasversale  co u tra,e  rapporto  prima  col 
simpatico  cervicale  poi  in  vicinanza  della  ghiandola  o  addirittura  al  di  sotto  di 
essa  col  nervo  ricorrente. 

Quest’ultimo  rapporto  ha  anche  una  certa  importanza  pratica,  per  cui  sarebbe 
bene  conoscerne  in  modo  preciso  la  modalità.  La  estirpazione  sottocapsuiare  del 
gozzo  rende  oramai  inutile  la  legatura  dell’a.  tiroidea  inferiore  in  tale  occasione; 
però  la  questione  ha  sempre  un  alto  interesse  pratico  per  qualunque  altra  forma 
d’intervento  sulla  regione,  poiché  si  sa  quali  funeste  conseguenze  possono  aversi 
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dalla  lesione  del  nervo  ricorrente  o  da  una  simultanea  legatura  dell’arteria  e 
del  nervo. 

La  letteratura  dell’argomento  è  assai  vasta  :  però  non  esiste  niente  di  preciso 
ancora  fuorché  la  grande  variabilità  del  rapporto  in  parola.  Come  poi  si  vedrà, 
questa  variabilità  ó  più  apparente  che  reale  e  dipende  dal  modo  col  quale  furono 
condotte  le  statistiche. 

Craveilliier  (1)  accenna  che  il  ricorrente  passa  davanti  all’arteria. 

Fuehrer  (2)  dice  che  avviene  il  contrario. 

Kocher  (3)  dice:  «  il  nervo  laringeo  inferiore  nel  momento  in  cui  raggiunge 
il  livello  del  corpo  tiroide  è  posto  dietro  i  plessi  venosi  e  l’arteria  tiroidea,  che 
coprono  la  faccia  posteriore  della  ghiandola  ». 

Woelfler  (1)  dice  che  il  ricorrente  decorre  avanti  al  tronco  dell’arteria  ti¬ 
roidea  inferiore. 

Strecìieisen  (5)  da  56  osservazioni  bilaterali  dice  che  in  49  casi  l’arteria  for¬ 
mava  coi  suoi  rami  un  occhiello  al  licorrente,  in  41  casi  l’occhiello  era  formato 
dal  ramo  perforante  (laringea  posteriore),  in  34  casi  l’occhiello  non  esisteva.  Perciò 
da  questo  autore  non  si  può  sapere  quante  volte  l’arteria  passava  davanti  al  nervo 
e  quante  volte  indietro. 

Iiotter  (6)  da  15  osservazioni  dice  che  in  un  terzo  dei  casi  il  nervo  passa 
dietro,  in  un  terzo  davanti,  in  un  terzo  fra  i  rami  dell’arteria. 

Dirìgili  (7)  considerò  i  rapporti  a  destra  e  a  sinistra  del  nervo  col  tronco 


dell’arteria,  trascurando  i  rami  e  trovò: 

Lato  destro  arteria  davanti  al  nervo . 38  volte 

arteria  dietro  al  nervo . 30  volte 

Lato  sinistro  arteria  davanti  al  nervo . 49  volte 

arteria  dietro  al  nervo . 15  volte 


Taguchi  (8)  da  112  osservazioni  bilaterali  conclude: 
1.  -  il  ricorrente  passa  : 

60  volte  davanti  all’arteria. 

82  volte  dietro  all’arteria. 

82  volte  fra  mezzo  ai  rami. 


(1)  Cruveilhier,  Anatomie. 

(2)  Ftjehrèr,  citato  da  Lavine 

(3)  KocheR;  Arch.  fuer.  klin.  Chir. 

(4)  Iwoklfler ,.Zur  chirurgischen  Anatomie  und  Pathologie  des  Kropf'es  und  Nebmkropjes. 
Arch  fuer.  klin.  Chir.  1890. 

(5)  Streckeisen,  Beitrage  zur  Morphologie  des  Schilddruese.  Wircliow’  s  Archv.  1886. 

(6)  Rotter,  Archiv.  fuer  klin.  chir.  1885. 

(7)  Dwight,  The  relation  oj  thè  inferior  Thyroict  Artery  and  thè  Recurrent  Laryngeal  Nerve 
Anat.  Anz.  1886. 

(8)  Taguchi,  Die  Lage  des  Nervus  Recurrens  Nervi  Vagi  zur  Arteria  Thyreoidea  inferior. 
Archiv.  fuer  Anatomie  med.  Physicl,  1889 
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2.  -  nel  maschio  il  nervo  passa  tramezzo  ai  rami  dell’  arteria  più  spesso 
che  davanti  o  dietro:  l’inverso  avviene  nella  femmina. 

JabO'ilaj  et  Villard  (9)  stabiliscono  tre  tipi:  schematico,  frequente,  contili 
gente.  Seconio  il  tipo  schematico  il  nervo  a  destra  è  davanti  a  tutti  i  rami  ar¬ 
teriosi,  a  sinistra  dietro.  Secondo  il  tipo  frequente  a  sinistra  si  ha  la  situazione 
del  primo  tipo,  a  destra  il  nervo  passa  nella  biforcazione  dell’arteria  al  davanti 
del  ramo  inferiore.  Secondo  il  tipo  contingente  si  ha  una  situazione  variabile, 
ma  con  un  numero  di  ramificazioni  vascolari  maggiore  a  destra  che  a  sinistra. 

Rolando  (10)  dall’esame  di  18  cadaveri  conclude:  il  ricorrente  destro  passava 
fra  i  2  rami  terminali  dell’arteria  come  attraverso  ad  una  forca.  Il  sinistro  era 
più  variabile:  più  spesso  decorreva  sotto  (dietro?)  al  vaso  o  aH’interno  più  o  meno 
profondamente:  spesso  come  a  destra:  talora  al  di  sopra  (al  davanti?)  del  tronco 
arterioso:  in  genere  situato  in  un  piano  posteriore  rispetto  al  ricorrente  destro. 

Livìni  (1)  esclude  che  ii  sesso  e  le  differenze  dai  due  lati  possano  avere  in¬ 
fluenza  nel  determinare  l’uno  e  l’altro  tipo.  Quindi  conclude  che  debbono  avere 
influenza  sulla  genesi  di  questi  rapporti  : 

1.  -  il  differente  punto  nel  quale  l’arteria  si  divide  nei  suoi  rami. 

2.  -  il  numero  di  questi  rami 

3.  -  la  maniera  differente  di  decorrere  di  essi  e  del  tronco  principale. 

Infine  egli  stabilisce  il  seguente  ordine  di  frequenza: 

1.  -  il  nervo  passa  framezzo  ai  rami  terminali  (60  0[0). 

2.  -  il  nervo  passa  dietro  tutti  a  i  rami  (13  0[0). 

3.  -  il  nervo  passa  dietro  al  tronco  principale  (11  0)0). 

4.  -  presso  a  poco  con  eguale  frequenza  il  nervo  passa  davanti  a  tutti 
rami  terminali  o  al  tronco  principale  (8  OjO). 

Come  si  vede  la  disparità  delle  conclusioni  cui  pervengono  i  diversi  osier 
vatori  è  assai  grande  e  i  tipi  proposti  cosi  numerosi  che  è  difficile  poterci  oriz¬ 
zontare. 

Come  si  è  visto,  è  stata  data  importanza  per  la  genesi  dei  diversi  tipi  di 
rapporto  al  sesso,  al  lato  osservato,  al  punto  di  ramificazione  terminale  dell’ar¬ 
teria,  al  numero  dei  rami  di  questa,  al  differonte  modo  di  decorrere  dei  rami  e 
del  tronco  principale. 

Io  porto  senz’altro  i  miei  risultati  e  poi  sulla  scorta  di  essi  dirò  in  ultimo  la 
mia  opinione  sulla  genesi  più  verosimile  del  rapporto  di  cui  mi  sto  occupando. 

Premetto  che  il  punto  in  cui  1’  arteria  tiroidea  inferiore  si  divide  nei  suoi 
rami  terminali  non  è  costante.  Però  si  può  ritenere  che  ciò  nella  grandissima 


(1)  Jaboulay  et  Villard,  Lyon  medicai  1893 

(2)  Rolando,  Sul  rapporto  delle  arterie  tireoidee  inferiori  col  ricorrente  e  su  di  una  pratica 
per  evitarne  la  lesione  nella  strumectomia.  Boll,  della  R.  Accad.  med.  di  Genova,  Anno  13  n.  1, 1898 

(3)  Livi  ni.  Studio  morfologico  delle  arterie  tireoidee.  Estratto  dallo  Sperimentale.  Anno  54 
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maggioranza  dai  casi  avvenga  o  medialmente  al  punto  di  incrocio  col  nervo  ri¬ 
corrente  o  in  corrispondenza  di  detto  punto.  Assai  raramente  l’arteria  si  divide 
prima  del  simpatico  e  nel  punto  di  incrocio  con  esso;  meno  raramente  Ira  il  sim¬ 
patico  e  il  ricorrente. 

Ciò  premesso,  ecco  i  insultati  da  me  ottenuti  dall’osservazione  fatta  sopra  30 
cadaveri  umani  (osservazioni  bilaterali): 

1.  -  se  l’arteria  si  divide  nei  suoi  rami  terminali  in  corrispondenza  del 
nervo  o  medialmente  a  questo  si  trova  davanti  al  nervo  adestra,  dietro  il  nervo 
a  sinistra. 

2.  -  se  l’arteria  invece  si  divide  nei  suoi  rami  terminali  lateralmente  al 
nervo  ricorrente,  e  questi  sieno  più  di  due,  il  nervo  passa  framezzo  ai  detti  rami 
sia  a  destra  che  a  sinistra.  Però  mentre  a  destra  il  numero  maggiore  dei  rami 
passa  davanti  al  nervo,  a  sinistra  gli  passa  dietro.  Solo  raramente  il  nervo  passa 
davanti  o  dietro  a  tutti  i  rami  e  in  questi  rari  casi  il  nervo  è  sempre,  rispetto 
ai  rami  arteriosi,  dorsale  a  destra,  ventrale  a  sinistra. 

3.  -  se  l’arteria  si  divide  lateralmente  al  nervo  ricorrente  in  due  soli  rami, 
ambedue  questi  rami  sono,  rispetto  al  nervo,  ventrali  a  destra,  dorsali  a  sinistra. 

Le  cifre  della  frequenza  ottenute  dalle  mie  30  osservazioni  bilaterali  sono  le 


seguenti  : 

Destra  (30  osservazioni'. 

nervo  dorsale  al  tronco  dell’arteria . 15  volte 

n>ervo  framezzo  ai  rami . 10  volte 

nervo  dorsale  ai  rami . 5  volte 

Sinistra  (30  osservazioni). 

nervo  ventrale  al  tronco  dell’arteria . 17  volte 

nervo  framezzo  ai  rami . 9  volte 

nervo  ventrale  ai  rami . 4  volte 


Secondo  i  miei  risultati  avrebbe  adunque  influenza  sulla  determinazione  del 
rapporto  in  questione  il  punto  in  cui  l’arteria  si  divide  nei  suoi  rami  terminali, 
ma  principalmente  il  lato  destro  o  sinistro  in  cui  fu  fatta  l'osservazione. 

La  scarsità  del  materiale  non  mi  ha  permesso  di  stabilire  se  il  sesso  abbia  o 
no  qualche  influenza  in  proposito:  però  per  le  considerazioni  che  farò  mi  sembra 
di  poterlo  escludere. 

La  differenza  del  rapporto  dipende  dunque  dal  lato  osservato  potendosi  for¬ 
mulare  due  tipi  di  rapporto  di  cui  uno  appartenente  al  lato  destro  e  uno  al  lato 
sinistro:  questi  due  tipi  acquistano  poi  una  evenienza  schematica  nei  casi  frequen¬ 
tissimi  nei  quali  l’arteria  si  divide  nei  suoi  rami  terminali  medialmente  al  nervo. 

Ecco  i  due  tipi  : 

Tipo  primo  (proprio  del  lato  destro). 

il  nervo  è  dorsale  al  tronco  dell’arteria ,  o  a  latti  i  rami  o  alla,  massima, 
parte  di  questi, 
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Tipo  secondo  (proprio  del  lato  sinistro). 

Il  nervo  è  ventrale  al  tronco  dell’ arteria  o  a  tutti  i  rami  o  alla  massima 
parte  di  questi. 

Rapporto  fra  l’arteria  tiroidea  e  il  tronco  del  simpatico  cervicale. 

Anche  questo  argomento  è  stato  studiato  da  molti  osservatori  con  risultato 

diverso. 

Fuehrer,  Rolando ,  dicono  che  il  cordone  nervoso  che  unisce  il  ganglio  cer¬ 
vicale  superiore  al  medio  o  all’inferiore  passa  per  solito  dietro  l’arteria  tiroidea 
inferiore. 

Streckeisen  dice  che  il  tronco  del  simpatico  può  con  una  certa  frequenza  de¬ 
correre  al  davanti  dell’arteria.  " 

Drobnich  dice  che  il  caso  più  frequente  è  che  il  nervo  decorra  davanti  al¬ 
l’arteria.  Inoltre  il  tronco  del  simpatico  può  dividersi  a  formare  un  occhiello 
dentro  il  quale  passa  l’arteria. 

Taguchi  ha  troveto  il  simpatico  al  davanti  dell’arteria. 

Livini  conclude  il  seguente  ordine  di  frequenza: 

1.  -  simpatico  davanti  all'arteria 

2.  -  simpatico  dietro  l’arteria 

3.  -  gangli  cervicale  medio  davanti  all’arteria 

4.  -  ganglio  cervicale  medio  dietro  l’arteria 

Quasi  sempre  esisteva  un  ramoscèllo  staccantesi  dal  tronco  principale,  il  quale 
chiudeva  l'arteria  come  in  un  occhiello. 

* 

Ilerbet  (1)  dice  che  il  tronco  del  simpatico  e  la  maggior  parte  dei  suoi  rami 
giacciono  dal  lato  sinistro  davanti  alt’auteria:  dal  lato  destro  invece  con  eguale 
frequenza  davanti  come  dietro  alla  medesima. 

Anche  su  questo  argomento  dunque  le  opinioni  sono  assai  discordi.  Solo 
Ilerbet  distingue  un  rapporto  proprio  del  lato  destro  ed  uno  proprio  del  lato  si¬ 
nistro:  egli /però  non  tiene  conto  dell’occhiello  nervoso  che  spesso  il  tronco  del 
simpatico  forma  all’arteria,  mentre  d’altra  parte  accomuna  nel  rapporto  coll’ar¬ 
teria  medesima  il  tronco  simpatico  e  i  suol  rami. 

».  • 

Io  ho  nello  studio  del  rapporto  in  questione  trascurato  completamente  le  ra¬ 
mificazioni  del  tronco  simpatico,  ma  ho  accuratamente  esaminato  l’occhiello  che 
spesso  viene  formato  all’arteria. 

Sopra  60  preparati  il  detto  occhiello  fu  da  me  trovato  40  volte;  però  in  tutti 
questi  casi  era  sempre  possibile  stabilire  quale  dei  due  rami  di  divisione  formanti 
l’occhiello  fosse  realmente  il  proseguimento  del  tronco  principale,  poiché  i  due 


(1)  IIkrbet  Henri,  Le  sympathìque  cérvical:  étude  anatomique  et  chirurgica /.  Thesc  pour  le 
doctorat  en  medicine,  Paris  1900. 
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rami  detti  erano  sempre  di  spessore  differente  ed  era  ovvio  ritenere  il  ramo  più 
sottile  come  una  semplice  ramificazione  abbracciale  l’arteria  tiroidea  inferiore 
cosi  come  l’ansa  del  Vieussens  abbraccia  la  porzione  toracica  dell’artera  succlavia. 

I  risultati  da  me  ottenuti  sono  i  seguenti: 

Lato  destro  (30  osservazioni)  tronco  del  simpatico  o  ganglio  cervicale  medio 
sempre  dorsale  all’arteria. 

Lato  sinistro  (30  osservazioni)  tronco  del  simpatico  o  ganglio  cervicale  medio 
sempre  ventrale  all’arteria. 

Si  noti  che  il  ganglio  cervicale  medio  solo  in  sette  preparati  corrisponde  al¬ 
l’arteria. 

Esiste  dunque  anche  per  il  rapporto  fra  il  simpatico  e  Vanteria  tiroidea 
inferiore  un  tipo  proprio  del  lato  destro  e  uno  proprio  del  lato  sinistro  e  cioè 
mentre  a  destra  l'arteria  è  \ ventrale  al  nervo,  a  sinistra  gli  è  dorsale. 

Dai  risultati  da  me  ottenuti  risulta  con  evidenza  suggestiva  la  eguaglianza 
dei  rapporti  fra  arteria  e  ricorrente  da  una  parte  e  arteria  e  simpatico  dall’altra, 
qualora  vengano  considerati  separatamente  nel  lato  destro  e  nel  sinistro.  Perciò 
unificando  i  due  argomenti  posso  concludere  cosi: 

L'arteria  tiroidea  inferiore  delta  sua  porzione  trasversale  a  destra  incrocia 
ventralmente  il  tronco  del  simpatico  cervioalè  e  il  nervo  ricorrente ,  mentre  a 
sinistra  incrocia  dorsalmente  i  detti  nervi. 

Sé  l'arteria  si  divide  nei  suoi  rami  terminali  lateralmente  al  nervo  ricor¬ 
rente,  i  rami  sono  tutti  o  in  massima  parte,  rispetto  al  ricorrente,  ventrali  a 
destra  dorsali  a  sinistra. 

Questa  identità  ài  rapporto  fra  simpatico,  ricorrente  e  arteria  tiroidea  in¬ 
feriore  (qualora  si  osservi  separatamente  al  lato  destro  e  al  lato  sinistro)  spiega 
i  risultati  differenti,  ai  quali  pervennero  i  diversi  osservatori  ed  è  probabile  che 
stia  in  relazione  col  differente  piano  nel  quale  giace  l’arteria  succlavia  a  destra 
e  a  sinistra.  È  noto  infatti  che  a  destra  l’arteria  succlavia  è  assai  più  superficiale 
che  a  sinistra  ed  è  ovvio  supporre  che  i  rami  da  detta  arteria  emananti  debbano 
risentire  della  posizione  differente  del  tronco  principale.  E  poiché  è  nota  la  prio¬ 
rità  nello  sviluppo  del  sistema  nervoso  sul  vascolare  mi  pare  di  poter  spiegare 
la  differenza  di  rapporto  come  una  conseguenza  della  differente  posizione  del¬ 
l’arteria  succlavia  nei  due  lati,  dal  momento  che  appunto  dove  questa  è  più  su¬ 
perficiale  ivi  l’arteria  tiroidea  inferiore  è  ventrale  ai  nervi  simpatico  e  ricorrente 
e  viceversa. 
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Fra  gli  annessi  del  globo  oculare  degli  anfibii,  l’apparato  lacrimale  soltanto 
vanta  una  ricca  serie  di  osservazioni.  Basta  fra  gli  altri  ricordare  i  lavori  di 
Wiedersheim,  di  Borii,  di  Piersol  sulla  gianduia  e  sulle  vie  lacrimali  per  con¬ 
vincersi  come  tale  argomento  sia  stato  ampiamente  trattato. 

Sull’apparato  palpebrale  invece  non  si  posseggono  che  poche  nozioni,  sparse 
isolatamente  nei  trattati  più  importanti  di  anatomia  comparata  (Cuvier,  Carus, 
Nuhn,  Wiedersheim,  Broun,  Pender,  Gegenbaur  ecc.). 

Dalle  ricerche  bibliografiche  compiute,  risalta  la  mancanza  di  uno  studio 
generale  e  completo  sull’apparato  protettivo  degli  occhi  nella  classe  degli  anfibii, 
studio  nel  quale  sieno  presi  in  considerazione  da  un  canto  i  caratteri  morfologici 
propini  alle  singole  specie,  dall’altro  i  caratteri  comuni  e  differenziali,  il  cui  esame 
soltanto  può  condurci  alla  giusta  interpretazione  dei  varii  organi  costituenti  l’in¬ 
tero  apparato. 

Il  Gaupp  soltanto,  il  quale  ha  fatto  uno  studio  accurato  sugli  organi  di  senso 
della  rana  in  genere  ha  rivolto  la  sua  attenzione  anche  all’apparato  palpebrale 
di  questo  anfibio,  fornendoci  notizie  molto  importanti.  Le  sue  ricerche  però  non 
sono  del  tutto  complete,  specialmente  per  il  fatto  che  egli  non  ha  studiato  l’ar¬ 
gomento  dal  punto  di  vista  anatomo-comparato. 

Ora,  se  si  considera  l’importanza  del  posto  tutto  particolare,  che  gli  anfibii 
per  il  loro  duplice  sistema  di  vita  vantano  nella  scala  zoologica,  non  può  non 
riconoscersi  l’opportunità  di  richiamare  l’attenzione  su  tale  argomento,  tanto  più 
che  oggi  la  filogenesi  dell’apparato  palpebrale  è  divenuta  oggetto  di  ricerche  nu¬ 
merose  e  molto  importanti. 

Gli  anfibii  sui  quali  ho  portato  la  mia  osservazione,  appartengono  al  genere 
degli  Anuri  ed  a  quello  degli  Urodeli.  Quali  rappresentanti  del  primo  genere  ho 
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scelto  il  Discoglossi^  pietas  ed  il  Bufo  vulgaris,  appartenenti  entrambi  alla  fa¬ 
miglia  degli  oxidadila  e  molto  comuni  in  Sicilia;  degli  Urodeli  non  ho  potuto 
procurarmi  che  il  Triton  cristatus  Laur  e  lo  Spelerpes  fuscus. 

Allo  studio  dell’apparato  palpebrale  propriamente  detto  ho  fatto  seguire  per 
ogni  singola  specie  di  anfibii  una  serie  di  ricerche  microscopiche  sul  comporta¬ 
mento  e  sulla  minuta  struttura  della  mucosa  congiuntivaie,  prendendo  anche  in 
considerazione  i  rapporti  che  i  varii  organi  dell’apparato  lacrimale  contraggono 
sia  con  la  congiuntiva  stessa,  sia  con  le  singole  formazioni  palpebrali. 

Stimo  opportuno  far  precedere  una  esposizione  dei  metodi  tecnici  adoperati 
per  studiare  sia  i  caratteri  macroscopici,  sia  quelli  microscopici. 

Per  la  parte  macroscopica  ho  condotto  le  mie  ricerche  in  due  modi,  studiando 
cioè  sia  l’animale  vivente,  e  sia  l’animale  precedentemente  sacrificato. 

In  quest’ultimo  caso  la  perfetta  immobilità  dell’animale  mi  permise  di  condurre 
assai  comodamente  le  opportune  osservazioni,  potendo  fare  uso  a  mio  agio  anche 
delle  diverse  lenti  d’un  microscopio  semplice. 

Ma  l’osservazione  sull’animale  vivente,  incomodissima  da  un  lato  per  i  con¬ 
tinui  movimenti  dell’animale  stesso,  mi  offriva  dall’altro  un  vantaggio  notevole, 
quello  cioè  di  poter  studiare  il  meccanismo  di  occlusione  dell’apparato  palpebrale, 
occlusione  provocata  con  stimoli  artificiali  sulla  cornea,  (spruzzo  d’acqua,  pun- 
zecchiamento,  inalazione  di  sostanze  stimolanti,  quali  ammoniaca,  etere  ecc.)  in 
modo  da  stabilire  la  particolare  funzione  dei  singoli  organi.  La  preparazione  del 
materiale  per  le  ricerche  microscopiche  richiese  particolari  procedimenti. 

Per  lasciare  il  più  possibilmente  integro  nel  suo  complesso  tutto  l’  apparato 
palpebrale,  decapitai  addirittura  gli  animali  immergendo  nel  liquido  fissatore  le 
loro  teste,  dopo  averle  spaccate  precedentemente  in  due  metà  con  un  taglio  sag¬ 
gitale.  Ottenuta  la  fissazione,  prima  di  passare  i  pezzi  nella  serie  degli  alcoli,  ri 
ducevo  alquanto  le  loro  dimensioni,  ma  in  generale  ho  preferito  aver  da  fare  con¬ 
pezzi  più  grandi  di  quelli  che  realmente  mi  occorressero,  per  evitare  che  i  reali 
rapporti  dei  varii  organi  presi  in  esame  venissero  alterati. 

Negli  anfibii  anuri  mi  son  preoccupato  di  un  altro  fatto:  per  studiare  al 
microscopio  la  disposizione  diversa,  che  la  membrana  nittitante  assume  nei  varii 
gradi  di  estensione  e  di  ritrazione  dovetti  ricorrere  ad  alcuni  artificii  perchè  ope¬ 
rando  nel  modo  precedentemente  ricordato,  la  membrana  nittitante  veniva  sempre 
fissata  in  istato  di  retrazione.  Riuscivo  benissimo  nel  mio  intento  versando  nella 
cornea  dell’animale  ancora  in  vita  delle  gocce  di  liquido  fissatore;  questo,  irri¬ 
tando  fortemente  tutta  la  mucosa  congiuntivale,  provocava  una  chiusura  brusca 
ed  immadiata  dell’occhio.  In  un  primo  tempo  questa  occlusiene  provocata  si  com¬ 
piva  con  esagerazione,  ma  l’animale  rimessosi  tosto  dalla  brusca  impressione  finiva 
per  riaprire  l’occhio,  ed  in  questo  caso  instillavo  ancora  qualche  altra  goccia  di 
liquido  fissatore,  finché  l’azione  ripetuta  di  quest’ultimo  toglieva  ogni  mobilità  alla 
membrana  nittitante,  la  quale  rimaneva  o  (issata  addirittura  allo  stato  di  esten- 
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sione  completa  ovvero  (issata  ad  uno  stato  medio  di  retrazione,  cosi  come  io  de¬ 
sideravo. 

Come  liquido  fissatore  mi  son  servito  prevalentemente  del  sublimato  corrosivo 
sia  allo  stato  di  semplice  soluzione  acquosa,  sia  con  l’ aggiunta  di  acido  acetico 
secondo  la  formula  di  Mingazziui.  Inoltre  per  ottenere  delle  fissazioni  più  delicate, 
sopratutto  dagli  elementi  cellulari  della  congiunti  va,  ho  adoperato  anche  il  liquido 
di  Fieraming.  Contenendo  i  miei  pezzi  delle  parti  scheletriche  ho  dovuto  sottoporli 
all*  azione  più  o  meno  prolungata  di  un  liquido  decalcifìcatore,  al  qual  fine  ho 
adoperato  una  soluzione  di  acido  nitrico  al  10%  nell’alcol  a  90%  giusta  l'indi¬ 
cazione  del  Mayer. 

Disitratati  i  pezzi,  ed  ottenuto  il  rischiaramento  con  lo  Xilolo,  ho  fatto  Fin 
clusione  in  paraffina.  Al  microtomo  ho  condotto  delle  sezioni  in  serie,  di  uno 
spessore  variabile  fra  10  e  30  y,  badando  sopratutto  all’orientamento  dei  pezzi; 
per  ciascun  animale  mi  son  fornito  di  diverse  serie  di  preparati  delle  quali  in 
alcune  i  tagli  vennero  condotti  in  senso  saggitale,  in  altri  in  senso  orizzontale. 

Per  la  colorazione  mi  son  servito  prevalentemente  dei  metodi  comuni,  come 
colore  nudare  ho  adoperato  emallume  od  ematossilina,  come  colore  protoplasma¬ 
tico  mi  son  servito  sia  dell’eosina  in  soluzione  acquosa,  sia  della  miscela  di  Van 
Gieson,  della  quale  ho  fatto  grande  uso. 

Questa  colorazione  di  contrasto  differenziando  benissimo  il  tessuto  muscolare 
dal  tessuto  connettivo  mi  ha  dato  l’opportunità  di  constatare  1’esistenza  di  piccoli 
fasci  muscolari,  che  con  l’uso  di  altri  metodi,  avrebbero  potuto  sfuggire  alla  mia 
osservazione. 

Ho  fatto  anche  uso  dell’  ematossilina  ferrica  secondo  l’indicazione  dell’  Hei- 
denhain  per  la  colorazione  dei  pezzi  fissati  in  liquido  di  Flemming.  Quali  metodi 
specifici  ho  adoperato  il  metodo  di  Gajal  con  la  modificazione  del  Levaditi  per 
l’impregnazione  argentea  delle  fibre  collagene,  ed  il  metodo  della  colorazione 
metacromatica  al  bleu  di  toluidina  per  gli  elementi  gtandulari. 

PARTE  I. 

A.nfibii  urodeli 
I.  Spelerpes  fuscus 

Questo  anfibio  ò  fornito-  d’un  apparato  palpebrale  semplicissimo,  ma  funzio¬ 
nalmente  completo.  Esso  consta  solamente,  come  già  il  Cuvier  aveva  osservato 
nella  salamandra  in  genere,  di  due  sole  formazioni:  una  palpebra  superiore  ed  una 
inferiore.  Quella  superiore  è  rappresentata  da  tutta  quella  porzione  di  pelle  che 
ricopre  la  parte  dorsale  del  globo  oculare,  ha  la  forma  quasi  di  una  semiluna  per 
cui  presenta  a  considerare  due  margini,  due  estremità,  due  facce.  11  margine 
superiore  convesso  e  aderente  corrisponde  alla  parte  dorsale  del  contorno  del- 
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l’orbita,  quello  inferiore  libero  e  concavo  circoscrive  in  alto  l’apertura  palbebrale 
Osservando  quest’ultimo  con  lente  a  forte  ingrandimento  si  nota  come  esso  sia 
molto  sottile,  quasi  tagliente,  e  cosparso  inoltre  di  un  denso  pigmento  che  gl’im- 
partisce  un  colorito  bruno  carico  (fìg  F).  La  faccia  superiore  o  cutanea  forma 
una  superficie  convessa,  che  rispecchia  la  sfericità  del  globo  oculare,  per  tutta 
quella  porzione  che  la  palpetra  stessa  ricopre.  Per  ciò  che  riguarda  il  colorito  e 
l’aspetto  questa  superficie  cutanea  riproduce  in  tutto  i  caratteri  generali  della  pelle 
di  questo  anfibi  >. 

Le  due  estremità  arrivano  sino  al  diametro  orizzontale  del  bulbo  oculare  e 
concorrono  a  formare  le  commessure  palbebrali. 

La  faccia  profonda  di  questa  palpebra  è  solo  per  il  quarto  anteriore  circa 
della  sua  estensione  in  rapporto  diretto  colla  superfìcie  libera  del  globo  oculare, 
ed  in  questa  porzione  è  rivestita  dalla  mucosa  congiuntivaie,  nel  resto  essa  sfugge 
all’osservazione  macroscopica 

La  palpebra  inferiore  (Fìg.  ì)  presenta  anch’essa  una  forma  semilunare,  ma 
è  molto  meno  estesa 'di  quella  superiore;  i  suoi  margini  entrambi  curvilinei  son 
quasi  paralleli  e  di  questi  il  superiore,  concavo  libero  e  tagliente  limita  in  basso 
l’apertura  palpebrale,  che  nel  suo  insieme  assume  la  forma  di  un  ellissoide  a 
glande  asse  trasverso  e  con  le  due  estremità  appuntite.  11  margine  inferiore,  o 
aderente,  corrisponde  alla  parte  più  bassa  del  contorno  orbitale  ed  è  contrasse¬ 
gnato  come  da  un  lieve  solco,  il  quale  più  o  meno  nettamente  delimita  la  pal¬ 
pebra  stessa  dalla  porzione  di  cute  sottostante.  In  rapporto  delle  due  commessure, 
le  estremità  corrispodenti  della  palpebra  superiore  e  di  quella  inferiore  vengono 
a  fondersi  completamente,  però  bisogna  far  notare,  come  si  scorge  anche  nella 
figura,  che  il  margine  libero  della  palpebra  inferiore  in  corrispondenza  delle  sue 
estremità  viene  ad  insinuarsi  sotto  il  margine  libero  della  palpebra  superiore,  de¬ 
limitando  come  una  piccola  insenatura. 

La  faccia  esterna  di  questa  palpebra  presenta  gli  stessi  caratteri  osservati  già 
sulla  superficie  cutanea  della  palpebra  superiore;  la  faccia  profonda  rivestita  dalla 
mucosa  congiuntivaie  in  tutta  la  sua  estensione  è  in  rapporto  con  la  superficie 
libera  del  globo  oculare.  Noto  infine  che  la  palpebra  inferiore  è  più  sottile  di 
quella  superiore. 

Oltre  che  sui  caratteri  morfologici  ritengo  opportuno  richiamare  l’attenzione 
sulla  parte  che  le  due  formazioni  palpebrali  prendono  all’atto  dell’  occlusione. 

Premetto  che  la  chiusura  dell'apparato  palpebrale  è  accompagnata  negli  an- 
fìbii  in  genere  dalla  retrazione  del  globo  oculareventralmente  e  all’indietro  verso  la 
cavità  boccale;  ora,  basta  controllare,  anche  per  mezzo  di  un  discreto  ingrandi¬ 
mento,  il  compiersi  di  tale  occlusione  per  convincersi  corno  fra  le  due  palpebre, 
la  superiore  sopratutto  esplichi  in  modo  più  evidente  la  sua  funzione.  Quest’ ul¬ 
tima  infatti,  trascinata  in  basso  dallo  spostamento  del  globo  oculare  si  piega  a 
cerniera  sul  suo  margine  aderente  in  modo  che  il  margine  libero  non  solo  rag* 
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giunge  il  margine  corrispondente  della  palpebra  inferiore,  quasi  perfettamente 
i  in  niobi  le,  ma  nell’occlusione  forzata,  in  seguito  a  stimoli  violenti  esso  viene  a 
sovrapporgli,  sorpassandolo  in  basso  per  circa  0,3  inni. 

Da  questa  osservazione  insulta  ingiustificata  l’asserzione  del  Guvier,  ripetula 
anche  da  Garus,  essere  cioè  l’apparato  palbebrale  di  questi  animali  incapace  di 
ricoprire  completamente  il  globo  oculare,  venendo  meno  quindi  alla  sua  funzione 
protettiva. 

Per  quanto  riguarda  la  mucosa  cougiuntivale  mi  limito  ad  affermare  per  ora 
che  essa  riproduce  nel  suo  insieme  la  disposizione  fondamentale  propria  anche 
ai  vertebrali  superiori  e  rappresenta  un  vero  sacco  la  cui  apertura  corrisponde 
anteriormente  all’ apertura  palpebrale,  mentre  il  fondo  si  adatta  sull’emisfero 
anteriore  del  globo  oculare.  Rovesciando  con  delicatezza  le  palpebre  all’ infuori 
si  può  constatare  che  quella  porzione  di  congiuntiva,  che  tappezza  la  loro  su¬ 
perficie  profonda,  appare  di  un  colorito  bianco  grigiastro  su  cui  si  rende  mani¬ 
festo  il  decorso  dei  vasi  sanguigni. 

Ricerche  microscopiche 


Palpebra  superiore 

Studiata  nei  tagli  microscopici  condotti  saggittalmente,  la  palpebra  superiore, 
come  si  può  vedere,  sebbene  incompletamente,  nella  fig.  (2;,  assume  la  forma  di 
una  falce  con  la  base  rivolta  all’indietro  verso  la  cavità  cerebrale. 

Richiamo  sopratutto  l’attenzione  sui  rapporti  della  faccia  profonda  di  questa 
palpebra,  perchè  lo  studio  di  essi  rimase  incompleto  nella  prima  parte  delle  no¬ 
stre  ricerche. 

Notai  già  che  solo  il  quarto  anteriore  di  questa  faccia  si  presenta  libero  e 
tappezzato  dalla  mucosa  congiuntivaie,  il  resto  invece  corrisponde  alla  superficie 
esterna  del  globo  oculare,  ma  ne  è  separata  da  uno  spazio  carattestico  alla 
delimitazione  del  quale  esso  stesso  concorre.  Questo  spazio,  disposto  orizzon¬ 
talmente,  è  limitato  in  alto,  come  si  è  detto,  dalla  faccia  profonda  della  palpebra 
superiore,  per  tutta  la  sua  porzione  non  congiuntivaie  in  basso  dalla  super¬ 
fìcie  esterna  del  globo  oculare,  in  avanti  da  quel  tratto  di  mucosa  congiuntivaie 
che  costituisce  il  fornice  superiore. 

Questa  cavità  è  di  natura  certamente  linfatica,  perchè  presenta  un  rivesti¬ 
mento  endoteliale  continuo,  essa  è  attraversata  però  da  una  serie  di  fibrille  di 
tessuto  connettivo,  le  quali  prendono  origine  dal  derma  della  mucosa  congiunti¬ 
vaie  in  corrispondenza  del  suo  fornice  e  si  portano  quindi  all’indietro  verso  il 
margine  orbitale  formando  in  alcune  sezioni  come  un  reticolo  eminentemente 
lasso  ed  interrotto,  in  altre  come  un  nastro  sottilissimo  teso  tra  il  fornice  ed  il 
margine  orbitale.  L’insieme  di  queste  fibrille  viene  a  costituite  (e  ciò  lisulla 
bene  solo  dall'esame  complessivo  di  tutta  la  serie  dei  preparati)  come  una  specie 
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di  membranella  sottilissima,  di  aspetto  reticolare,  la  quale  è  in  rapporto  medial- 

i 

mente  con  il  margine  orbitrale,  lateralmente  con  il  fornice  superiore  della  con¬ 
giuntiva. 

Questa  trama  di  fibrille  connettive  sta  a  rappresentare  probabilmente  là  mem¬ 
brana  sopraoculare  degli  anfibii  anuri  nei  quali  si  trova  bene  sviluppata. 

L’intera  cavità  si  potrebbe  quindi  considerare  come  suddivisa  virtualmente 
in  due  spazii  sovrapposti:  l’uno  superiore  corrispondente  al  cosidetto  sacco  so¬ 
praorbitale ,  l’altro  inferiore  corrispondente  al  seno  sopraoculare  formazioni  en¬ 
trambe  ben  descrìtte  solo  nel  genere  degli  anfibii  anuri. 

Per  ciò  che  riguarda  la  fine  struttura,  la  palpebra  superiore  deve  essere  con¬ 
siderata  come  un  lembo  di  cute,  il  quale  per  quanto  assurto  alla  dignità  di  organo 
a  sè,  pure  non  presenta  alcun  particolare  carattere  istologico.  Essa  offre  a  con¬ 
siderare  un  epidermide  ed  un  'derma  così  cerne  la  cute  di  ogni  altra  regione.  Lo 
strato  epidermico  s’ispessisce  dall’ indietro  in  avanti,  ma  in  corrispondenza  del 
margine  palbebrale  libero  si  assottiglia  rapidamente  per  continuarsi  in  seguito  con 
mucosa  congiunti  vale  (fxg.  2). 

L’epitelio  che  costituisce  questo  strato  è  un  vero  epitelio  pavimentoso  piatto, 
rivestito  da  una  lamina  cuticolare  sottile.  Il  derma  lascia  nettamente  distinguere 
due  strati,  uno  superficiale  di  connettivo  lasso  che  è  occupato  dagli  elementi  gran- 
dulari,  l’altro  profondo  o  compatto  che  risulta  costituito  da  due  ordini  di  fibre. 
Le  une,  perpendicolari  e  piuttosto  scarse,  si  portano  con  un  decorso  rettilineo  dalla N 
faccia  profonda  del  derma  a  quella  superficiale  attraversando  lo  strato  glandulare  e 
formano  come  delle  colonnine  scaglionate  di  tratto  in  tratto;  le  altre,  orizzontali 
costituiscono  la  maggior  parte  del  derma  stesso  e  si  dispongono  in  guisa  tale  da 
formare  tante  lamelle  sovrapposte  che  vengono  incrociate  dalle  fibre  perpendi¬ 
colari.  Lo  strato  superficiale  o  lasso  del  derma  è  importante  perchè  in  esso  hanno 
la  loro  sede,  sia  il  pigmento,  sia  le  glandole  cutanee;  esso  è  formato  da  un  re¬ 
ticolo  fibrillare  lasso  alla  costituzione  del  quale  concorrono  sopratutto  le  fibre 
parpendicolari  dello  strato  compatto,  che  sfioccandosi  si  risolvono  in  esso. 

Mollo  spessore  della  porzione  libera  della  palpebra  il  derma  è  costituito  solo 
da  tessuto  connettivo  più  o  meno  lasso  e  manca  addirittura  lo  strato  compatto. 

Il  pigmento  della  palpebra  superiore  non  presenta  alcuna  particolarità,  esso 
è  piuttosto  abbondante  ed  occupa  prevalentemente  il  connettivo  lasso  degli  spazii 
intergiandulari,  manca  nello  strato  compatto,  ma  se  ne  può  trovare  invece  in 
mezzo  alla  cellule  dello  strato  epidermico  dove  assume  delle  forme  variabilissime. 

Nemmeno  per  ciò  che  riguarda  le  glandole  cutanee  si  hanno  caratteri  spe 

» 

ciali  da  notare.  Esse,  come  nella  pelle  di  questo  anfibio  in  generale  formano  uno 
strato  quasi  continuo  e  si  presentano  sotto  due  forme,  alcune  sono  costituite  da 
alveoli  tappezzati  da  cellule  cubiche  nucleate  ed  a  limiti  ben  netti  che  delimi¬ 
tano  un  lume  glandulare  evidentissimo,  altre  sono  costituite  da  alveoli  ripieni  di 

groisi  granuli  molto  rifrangenti,  e  sono  prive  di  qualsiasi  lume  glandulare,  gii 


/ 


Ricerche  morfologiche  ecti.  tOl 

elementi  cellulari  inoltre  non  sono  rappresentati  che  da  pochi  nuclei  addossati 
direttamente  alla  tunica  propria  dell’  alveolo  stesso,  e  circondati  da  una  piccola 
massa  informe  di  protoplasma  non  sempre  distinguibile. 

Palpebra  inferiore. 

In  sezione  essa  presenta  come  dimostra  la  fìg.  (2)  lo  stesso  aspetto  falciforme 
della  palpebra  superiore,  però  nell’insieme  è  molto  meno  sviluppata  sia  in  esten¬ 
sione  che  in  spessore;  la  sua  base,  corrispen dente  al  margine  aderente,  è  in  rapporto 
con  la  porzione  inferiore  del  contorno  orbitario  sul  quale  appare  impiantata. 

Per  quanto  all’ispezione  macrospica  essa  presenti  tutti  i  caratteri  fondamen¬ 
tali  della  cute,  ed  il  suo  aspetto  si  avvicini  quindi  molto  a  quello  della  palpebra 
superiore,  pur  essa  permette  di  considerare  delle  particolarità  degne  di  nota. 

L’epidermide  che  ne  riveste  la  superficie  esterna,  presenta,  come  si  può  vedere 
anche  nella  fìg.  2,  proprio  a  partire  dal  margine  aderente  della  palpebra  un  grado 
di  sottigliezza  cosi  notevole  da  fare  netto  contrasto  con  l’epidermide  della  cute  sot¬ 
tostante.  In  quanto  ai  suoi  caratteri  istologici,  si  possono  notare  in  essa  tre  porzioni: 
nella  porzione  vicina  al  margine  aderente  é  costituita  da  due  soli  ordini  di  cel 
lule  sovrapposte,  alquanto  appiattite  e  provviste  d’un  nucleo  schiacciato,  nella 
porzione  di  mezzo  le  cellule  dello  strato  profondo  si  presentano  evidentemente 
cubiche  ed  il  loro  nucleo  è  rotendeggiante;  nella  porzione  infine  vicina  al  mar¬ 
gine  aderente  le  cellule  dello  strato  basale  sono  divenute  cilindriche,  mentre 
quelle  dello  strato  superficiale  hanno  assunto  una  forma  poliedrica. 

Il  derma,  che  costituisce  lo  scheletro  della  palpebra,  lascia  considerare  una 
porzione  compatta  mediana  intermedia,  e  due  porzioni  lasse  laterali.  Il  tessuto 
lasso,  che  giace  al  disotto  della  epidermide,  é  assai  scarso;  lo  ritroviamo  quasi 
esclusivamente  in  corrispondenza  delle  glandule  cutanee.  Quello  invece  che  è  al 
disotto  della  congiuntiva  è  abbondante  e  disposto  attorno  ad  un  sistema  speciale 
di  tubuli  glandulari  che  esamineremo  in  seguito.  Lo  strato  intermedio  o  compatto 
non  richiede  speciale  descrizione  perchè  riproduce  i  caratteri  del  derma  cutaneo  in 
genere.  In  quanto  alle  glandule,  che  sono  in  rapporto  collo  strato  epidermico  e  si 
aprono  quindi  all’esterno,  osserviamo  che  in  primo  luogo  esse,  per  i  loro  carat¬ 
teri  morfologici,  vanno  riunite  al  sistema  delle  glandule  cutanee  in  genere,  ma 
se  ne  allontanano  nettamente  per  la  loro  differenza  di  volume.  Queste  piccole 
glandule  infatti  appartengono  al  tipo  alveolare  semplice  e  si  presentano  sotto  le 
due  forme  caratteristiche  già  ricordate  per  le  glandule  cutanee  della  palpebra 
superiore.  Di  queste  però  sono  più  piccole  di  circa  la  metà  ed  anche  più. 

In  secondo  luogo  merita  di  esser  messa  in  rilievo  la  loro  particolare  distri¬ 
buzione  :  esse  iu fatti  sono  prevalentemente  situate  in  vicinanza  del  margine  pal¬ 
pebrale  libero  dove  formano  una  serie  quasi  continua.  Il  pigmento  di  questa  pal¬ 
pebra  è  più  scarso  di  quello  riscontrato  nella  palpebra  superiore,  e  si  ritrova 
sopratutto  in  vicinanza  del  margine  palpebrale  libero  dove  occupa  anche  lo 
strato  epidermico, 
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Nello  Spelerpes,  come  nella  maggior  parte  degli  anfìbii  urodeli,  la  palpebra 
inferiore  è  attraversata  in  tutta  la  sua  estensione  da  un  organo  glandulare  che 
è  in  rapporto  colla  congiuntiva. 

Non  intendo  trattenermi  a  lungo  sulla  morfologia  generale  di  quest’organo, 
perchè  su  tale  argomento  ha  richiamato  il  Wiedersheim  l’attenzione  sin  dal  1872. 

Egli,  parlando  appunto  dello  Spelerpes  fa  notare  come  tutto  questo  ammasso  glan¬ 
dulare  nastriforme  contragga  dei  rapporti  intimi  con  la  pelle  della  palpebra, 
per  cui,  mentre  in  alcuni  Urodeli  riesce  possibile  quasi  una  dissezione  artificiale, 
nel  nostro  caso  questa  non  può  riuscire  senza  ledere  la  gianduia  stessa, 

Nella  specie  Spelerpes  il  nastro  glandulare  in  parola  presenta  una  porzione 
ispessita  in  corrispondenza  del  suo  estremo  nasale,  porzione  che  nei  tagli  micro¬ 
scopici  risulta  costituita  da  un  ammasso  di  alveoli,  [fìg.  3) 

Tralasciando  le  altre  particolarità,  mi  preme  di  far  notare  come  alcuni  di 
tali  alveoli  confluiscano  successivamente  fra  di  loro,  dando  origine  a  degli  otri 
glandulari  unici  piuttosto  cospicui. 

Nelle  sezioni  più  vicine  al  piano  sagittale  mediano  dell’organo  la  gianduia 
in  parola  si  presenta  sotto  due  aspetti,:  in  alcune  appare  come  costituita  da  una 
serie  di  alveoli  sovrapposti,  e  tali  che  il  più  alto  di  essi  è  sempre  più  piccolo  degli 
altri,  mentre  in  altre  sezioni  tutto  lo  spessore  della  palpebra  inferiore  è  come  at¬ 
traversato  da  un  unico  tubo  a  fondo  cieco  che  si  apre  sulla  congiuntiva  in  vici¬ 
nanza  del  margine  palpebrale  libero  per  mezzo  di  una  porzione  ristretta  a  guisa 
d’un  collo  di  bottiglia,  che  costituisce  il  condotto  escretore.  Tale  reperto  però  è 
poco  frequente,  i  condotti  escretori  infatti  non  sono  che  in  numero  di  3  o  4  sca¬ 
glionati  a  distanze  variabili  per  tutta  la  lunghezza  della  palpebra.  Questo  reperto 
inoltre  ci  autorizza  a  considerare  l’intero  nastro  glandulare  come  formato  da  tante 
glandule  distinte  quante  sono  le  vie  di  escrezione. 

Per  ciò  che  riguarda  il  tipo  morfologico  dell’intera  glandola  un  giudizio  as¬ 
soluto  non  può  essere  emesso  col  solo  esame  seriale  delle  sezioni  microscopiche 
pare  però  che  essa  risponda  ad  un  tipo  misto,  presentando  sia  dei  tubuli,  ben 
evidenti  sopratutto  in  corrispondenza  dei  condotti  escretori,  sia  degli  alveoli  che 
si  mostrano  in  modo  evidentissimo  nell’estremo  nasale  del  nastro  glaudulare. 

Dei  caratteri  istologici  non  mi  occupo  affatto  e  rimando  alla  bibliografia  citata. 

Canale  naso  lacrimale. 

Con  l’apparato  palpebrale  ci  resta  da  studiare  il  comportamento  del  canale 
naso  lacrimale. 

Non  mi  occuperò  della  sua  porzione  nasale  perchè  su  questa  il  Born  ha  fatto 
delle  esaurienti  ricerche.  A  me  interessa  mettere  sopratutto  in  particolare  rilievo 
il  comportamento  della  porzione  palpebrale. 

Abbiamo  visto  nelle  ricerche  macroscopiche  come  l’estremo  nasale  della  pal¬ 
pebra  inferiore  venga,  nella  specie  Spelerpes,  ad  insinuarsi  sotto  l’estremo  corri- 
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sponde nte  della  palpebra  superiore  per  saldarsi  con  essa,  e  come  si  origini  in 
tale  punto  un’insenatura  più  o  meno  orizzontale  aperta  in  basso. 

Ora,  nei  tagli  microscopici  condotti  anteriormente  alla  commessura  palpebrale 
mediale,  il  condotto  naso-lacrimale  viene  a  trovarsi  dapprima  nel  tessuto  sotto- 
cutaneo,  aderente  quasi  alla  faccia  profonda  del  derma  ad  un  livello  che  corri¬ 
sponde  esattamente  aU'insenatura  ricordata;  in  seguito  portandoci  più  distalmente 
troviamo  che  tale  canale  ha  lasciato  il  sottocutaneo,  per  portarsi  addirittura  nello 
spessore  del  derma,  in  modo  da  avvicinarsi  gradatamente,  ma  sempre  più,  alla 
taccia  profonda  dell’epidermide,  tino  a  presentare  un  rapporto  diretto  di  conti¬ 
nuità  coll’ epidermide  stessa  in  quel  punto  che  corrisponde  alla  parte  più  pro¬ 
fonda  dell’insenatura  da  essa  formata. 

Nei  tagli  successivi  (fig.  3),  il  canale  si  presenta  interrotto  formando  come 
un  ferro  di  cavallo  le  cui  branche  si  continuano  con  lo  strato  epidermico;  in 
questo  punto  esso  ha  sostituito  quasi  l’insenatura  descritta,  ma  per  quanto  lo  sbocco 
sia  già  definito,  pure  gli  estremi  delle  due  palpebre  si  presentano  ancora  saldati 
fra  loro. 

Riassumendo  possiamo  concludere  che  l’estremo  palpebrale  del  condotto  naso¬ 
lacrimale  si  apre  con  una  direzione  molto  obbliqua  nella  insenatura  formata  dal 
saldamento  delle  due  estremità  nasali  delle  palpebre  ad  una  certa  distanza  dalla 
commessura  palpebrale  stessa. 


Dei  caratteri  istologici  ricordo  soltanto 
che  la  porzione  palpebrale  di  tale  condotto 
è  formata  da  cellule  cilindriche  sprovvisto 
di  ciglia  a  differenza  della  porzione  nasale. 
Congiuntiva. 

Ho  già  accennatoàiella  parte  macrosco¬ 
pica  alla  disposizione  generale  di  questa  mu¬ 
cosa. 

Per  studiare  più  da  vicino  il  suo  com¬ 
portamento,  ho  ricorso  ad  una  ricostruzione 
grafica  fatta  in  base  alla  serie  completa  di 
tutti  i  preparati  e  riprodotta  schematica¬ 
mente  nella  figura  I.  qui  intercalata.  Sopra 
fig.  i.  -  Proiezione  del  sacco  congiuntivale  una  circonferenza  rappresentante  il  globo 

sul  globo  oculare  —  CO  =  circonfesenza  .  .... 

corrispondente  aii’èquatore  del  bulbo  ocu_  oculare  ho  proiettato  sia  la  linea  che  rappre- 

lare  —  J  =  iride  —  F  c  =  Fornice  con. 

giuntivaie  —  a  p  —  Apertura  palpebrale  senta  il  fornice,  sia  quella  rappreseli  tante 
l'apertura  del  sacco  congiuntivaie.  Quest’  ultima  naturalmente  corrisponde  all’a¬ 
pertura  palpebrale,  e  ne  riproduce  la  forma  già  descritta.  Tralasciando  ogni  alti  a 
considerazione,  che  sarebbe  superflua,  noto  semplicemente  che  il  suo  asse  trasverso 
è  alquanto  più  alto  dell’asse  orizzontale  dell'occhio.  La  proiezione  del  fornice  ci 
dà  una  linea  rotondeggiante  compresa  nella  circonferenza  corrispondente  all  equa- 
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tore  del  bulbo  oculare,  essa  però  cade  più  aU’indentro  in  corrispondenza  del  lato 
temporale  dove,  coincidendo  con  l’apice  della  commessura  palpebrale  corrispon¬ 
dente,  viene  a  mancare  ogni  fondo  cieco  della  mucosa,  così  che  in  quel  punto 
il  fornice  congiunti  vale  è  come  interrotto. 

La  mucosa  congiuntivaie  nello  Spelerpes  risponde  al  tipo  strutturale  comu¬ 
ne  presentando  a  considerare  anch’  essa  un  derma  ed  uno  strato  epiteliale. 
Quest’ultimo  continuandosi  in  corrispondenza  dei  margini  palpebrali  liberi  con 
la  epidermide,  quivi  ridotta  ad  uno  strato  solo  di  cellule,  si  presenta  monostrati- 
fìcato,  e  risulta  costituito  da  cellule  più  o  meno  cubiche  con  nucleo  rotondeg¬ 
giante.  In  seguito  però  le  cellule  aumentano  di  altezza  ed  assumono  l’aspetto 
cilindrico,  con  nucleo  allungato  a  bastoncino.  Nella  palpebra  superiore  questo 
tipo  di  epitelio  è  prevalente,  mentre  nella  palpebra  inferiore  le  cellule  cilin¬ 
driche  sono  in  numero  assai  limitato,  perchè  si  trovano  intercalate  fra  altre 
cellule  più  o  meno  irregolari,  schiacciate  e  disposte  Luna  sull’altra  in  due  ed 
anche  in  tre  ordini  (fig.  4,  aK  b,  c). 

In  generale  però  dobbiamo  osservare  che  l’epitelio  della  congiuntiva  palpe¬ 
brale  presenta  forme  svariate  di  elementi,  e  fra  queste  vanno  sopratutto  ricordate 
delle  grosse  cellule  mucose  (cellule  di  Leydig),  le  quali  si  trovano  intercalate  fra 
gli  altri  elementi  in  numero  variabilissimo.  Queste  cellule  spiccano  per  la  loro 
grandezza  :  da  sole  infatti  occupano  tutto  lo  spessore  delto  strato  epiteliale  e  si 
presentano  ora  con  un  aspetto  caliciforme  nettissimo,  ora  con  la  forma  di  un  fiasco. 

In  corrispondenza  dei  fornici  l’epitelio  congiuntivaie  si  presenta  monostrati- 
fìcato  ;  esso  é  costituito  da  cellule  appiattite,  sopratutto  in  corrispondenza  del  for¬ 
nice  inferiore,  e  non  presenta  affatto  cellule  di  Leydig.  L’epitelio  della  porzione 
bulbare  della  congiuntiva,  molto  limitato  in  superfìcie,  non  presenta  particolarità 
degne  di  nota:  è  una  continuazione  dell’epitelio  dei  fornici. 

In  quanto  al  derma  osserviamo  semplicemente  che  è  formato  da  nn  tenue 
straterello  di  tessuto  connettivo,  il  quale,  confuso  in  tutte  le  altri  parti  col  con¬ 
nettivo  sottostante,  si  presenta  distinto  solo  in  corrispondenza  dei  fornici  con¬ 
giuntivali. 


IL  -  Triton  crestatus.  Laur 

La  disposizione  fondamentale  dell’apparato  palpebrale  in  questo  animale  (Fig.  5), 
sì  avvicina  moltissimo  a  quella  riscontrata  già  nella  specie  Spelerpes. 

La  palpebra  superiore  sopratutto,  rispecchia  quasi  per  intero  i  caratteri  mor¬ 
fologici  studiati  nell’anfibio  precedente. 

Così  essa  presenta  la  stessa  forma  semilunare  con  un  margine  libero  legger¬ 
mente  concavo  ed  un  margine  adei  ente  fortemente  convesso,  che  corrisponde  alla 
porzione  dorsale  del  contorno  orbitale,  ma  riesce  pochissimo  evidente. 

Per  ciò  che  riguarda  l’aspetto  della  superfìcie  esterna,  anche  in  questo  am- 
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fillio  non  si  trova  alcuna  differenza  notevole  fra  la  pelle  propria  della  palpebra 
superiore  e  la  pelle  del  dorso  in  genere 

Della  faccia  profonda  della  palpebra  solo  una  piccola  porzione  riesce  acces¬ 
sibile  alla  nostra  ispezione,  perchè  la  maggior  parte  di  essa,  circa  i  tre  quarti, 
è  situata  al  di  là  del  fornice  congiuntivaie  superiore.  Questa  piccola  zona,  com¬ 
presa  tra  il  fornice  ed  il  margine  palpebrale  libero  è  rivestito  dalla  congiuntiva. 

La  porzione  inferiore  dell’apparato  palpebrale  nel  Triton  presenta  un  grado 
più  elevato  di  differenziazione. 

L'apertura  palpebrale  infatti  è  limitata  in  basso  da  una  formazione  speciale, 
che  corrisponde  per  la  sua  topografia  alla  palpebra  inferiore  della  specie  Spe- 
lerpes,  ma  acquista  in  questo  animale  un  significato  differente.  Tale  formazione, 
dotata  di  un  grado  evidentissimo  di  mobilità,  è  limitata  in  basso  come  da  un  solco 
curvilineo,  che  corrisponde  presso  a  poco  alla  parte  inferiore  del  contorno  orbi¬ 
tario  e  costituisce  il  suo  margine  aderente. 

Ora,  osservando  tale  formazione  in  movimento,  possiamo  constatare  come 
essa  venga  a  retrarsi  alquanto,  in  corrispondenza  del  solco  ricordato,  nascon¬ 
dendosi,  ma  solo  in  piccolissima  parte,  dietro  la  porzione  di  cute  sottostante,  che 
il  solco  stesso  limita  in  alto  dando  origine  come  ad  un  orletto  cutaneo.  Questo 
orletto  non  costituisce  una  formazione  ben  differenziata  perché  nessun  carattere 
speciale  lo  contraddistingue  e  si  rende  ancora  meno  evidente  allorché  Tapparato 
palpebrale  è  completamente  chiuso. 

Nessun  autore,  ch’io  sappia,  ha  richiamato  l’attenzione  su  questo  fatto;  tutti 
sono  concordi  nel  considerare  senz’altro  come  palpebra  inferiore  del  Triton  la 
formazione  semilunare  che  limita  in  basso  l’apertura  palpebrale  e  che  corrisponda 
per  i  suoi  rapporti,  come  già  abbiamo  detto,  alla  palpebra  inferiore  della  specie 

Spelerpes. 

A  differenza  di  quest’ultima  però  la  formazione  in  parola  presenta  dei  carat¬ 
teri  proprii  molto  evidenti  già  al  solo  esame  macroscopico. 

In  primo  luogo  infatti  la  sua  superfìcie  esterna  si  allontana  dall’aspetto  della 
cute  propriamente  detta,  sia  perchè  si  presenta  molto  più  più  levigata  per  man¬ 
canza  di  bozze  glandulari  sporgenti,  e  di  marcate  saglienze  cuticulari,  sia  inoltre 
perii  colorito  (bianco-grigiastro  a  chiazze  più  o  meno  scure)  dovuto  alla  scarsezza 
notevole  del  pigmento,  disposto  in  modo  irregolare,  tanto  da  lasciare  alcune  zone 
quasi  addirittura  trasparenti;  in  secondo  luogo  è  importante  notare  la  sua  mobi¬ 
lità,  che  è  dovuta  a  un  apparato  retrattore  speciale  che  studieremo  in  seguito. 

In  base  a  questi  caratteri  differenziali  io  ritengo  più  opportuno  considerare 
sin  da  ora  tale  formazione  come  un  organo  particolare,  che  per  i  suoi  caratteri 
morfologici  e  funzionali  stia  di  mezzo  fra  la  vera  palpebra  inferiore  dello  Spe¬ 
lerpes  e  la  vera  membrana  nittitante  degli  anfìbii  anuri.  Se  si  tien  conto  però  della 
sua  mobilità,  che  è  carattere  proprio  della  vera  nittitante  degli  anfìbii  anuri,  mentre 
la  vera  palpebra  inferiore  di  questi  com’é  noto  (Gaupp,  Broun,  ecc.  ecc.),  e  la  pai- 
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pebrn  inferiore  dello  Spelerps,  come  abbiamo  già  visto,  sono  assolutamente  sfor¬ 
nite  di  qualsiasi  apparato  motore,  io  mi  credo  autorizzato  a  ritenere  la  formazione 
in  parola  come  più  vicina  ad  una  vera  nittitante,  e  la  considero,  mantenendo 
sempre  un  certo  riserbo,  come  una  membrana  nittitante  poco  differenziata. 

In  questo  caso  potremmo  considerare  come  un  abbozzo  di  palpebra  inferiore 
l’orletto  cutaneo  sottostante  di  cui  ci  siamo  occupati. 

Ricerche  microscopiche 

f 

Palpebra  superiore. 

Per  quanto  concerne  la  struttura  microscopica,  la  palpebra  superiore  del 
Tritoli  rispecchia  i  caratteri  fondamentali  già  riscontrati  nella  specie  Spelerpes. 
Così  essa,  per  tutta  quella  porzione  della  sua  faccia  profonda  situata  al  di  là  del 
fornice  congiunti  vale,  concorre  ad  intercettare  uno  spazio  ben  delimitato,  che  la 
separa  dal  globo  oculare,  e  che  sta  a  rappresentare  la  cavità  oculo  palpebrale 
descritta  nelFanfibio  precedente. 

Questa  cavità  è  anche  nella  specie  Tritoli  suddivisa  in  modo  nettissimo  in  due 
spazi  sovrapposti,  il  seno  sopraoculare  ed  il  sacco  sopraorbitale,  da  una  lamina 
fibrosa  disposta  in  senso  orizzontale  e  che  costituisce  la  lamina  sopraorbitalis  de¬ 
scritta  anche  negli  anuri.  (fig.  6). 

Questa  lamina  colpita  perpendicolarmente  nella  sezione  microscopica,  si  pre¬ 
senta  come  un  sottile  nastro  connettivale  più  o  meno  compatto,  la  cui  estremità 
laterale  si  attacca  al  derma  della  mucosa  congiuntivaie  in  corrispondenza  del  suo 
fornice  superiore,  mentre  con  l’estremità  mediale  si  poria  verso  il  margine  supe¬ 
riore  della  cavità  orbitaria. 

Richiamo  l’attenzione  sul  fatto  che  alcuni  fascetti  muscolari,  provenienti  dalla 
muscolatura  propria  del  globo  oculare,  portandosi  in  alto  verso  il  margine  me¬ 
diale  della  lamina  ora  descritta,  vengono  ad  inserirsi  su  di  essa;  altri  fascetti,  vi¬ 
sibili  solo  in  alcune  sezioni,  hanno  la  stessa  provenienza  e  si  portano  addirittura 
nello  spessore  del  derma  cutaneo  della  palpebra  superiore  in  corrispondenza  del 
suo  margine  aderente. 

Quale  sia  il  vero  significato  di  queste  connessioni  muscolari  non  è  fàcile 
giudicare;  non  è  improbabile  però  che  i  fascetti  muscolari  piglino  parte  al  mec¬ 
canismo  di  occlusione,  almeno  per  ciò  che  concerne  la  palpebra  superiore. 

L’esame  della  minuta  struttura  ci  autorizza  a  considerare  la  palpebra  supe¬ 
riore  come  un  vero  lembo  cutaneo  più  o  meno  modificato. 

Lo  strato  epidermico  non  presenta  per  se  stesso  alcuna  particolarità  degna 
di  nota;  è  un  epitelio  pavimentoso  stratificato,  rivestito  di  cuticola,  il  quale  in 
corrispondenza  del  margine  palpebrale  libero  si  riduce  ad  uno  strato  solo  di 
cellule. 

Richiamo  piuttosto  l’attenzione  sopra  alcune  speciali  formazioni  che  hanno 
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sede  nella  epidermide  stessa,  e  per  quanto  non  siano  caretteristiche  della  porzione 
palpebrale,  pure  meritano  di  esser  messe  in  rilievo.  Si  tratta  di  formazioni  in- 
traepiteliali  che  riproducono  perfettamente  l’aspetto  di  quelle  gianduia  intraepi- 
teliali  che  sono  state  descritte  in  molte  mucose  del  corpo  umano  e  di  altri  mam¬ 
miferi,  nonché  nella  mucosa  olfattiva  dei  ganoidi,  dei  pesci  ossei  e  degli  anfibi. 
Esse  hanno  una  forma  così  simile  ai  boccinoli  gustativi  della  mucosa  boccale, 
che  non  ha  torto  hanno  preso  il  nome  di  glandule  a  bocciuolo.  Infatti  sono  co¬ 
stituite  da  una  serie  di  elementi  cellulari  allungati,  disposti  gli  uni  regolarmente 
accanto  agli  altri  come  le  doghe  d’una  botte,  e  convergono  con  la  loro  estremità 
superiore  tutti  verso  un  unico  punto  che  richiama  alla  mente  il  poro  del  boc¬ 
ciuolo  gustativo  stesso.  I  nuclei  contenuti  in  queste  cellule  sono  allungati  an- 
ch'essi  e  si  presentano  a  diverso  livello.  (Fig.  6.  Gl:). 

Sul  significato  veramente  glandulare  di  tali  formazioni  non  può  sussistere  più 
alcun  dubbio  dopo  le  ricerche  numerose  che  su  di  esse  molti  studiosi  hanno  già 
fatto. 

Il  derma  cutaneo,  che  rappresenta  l’impalcatura  di  sostegno  dell’intera  pal¬ 
pebra,  riproduce  tutti  i  caratteri  del  derma  nella  specie  Spelerpes,  ed  é  superfluo 
quindi  fare  una  minuta  descrizione,  ricordo  solamente  che  esso  è  costituito  anche 
nel  Triton  da  due  strati  sovrapposti  runo  compatto  e  l'altro  lasso,  che  occupa 
sopratutto  gli  spazi  interposti  fra  le  glandule  cutanee.  Nemmeno  tali  glandule  of¬ 
frono  nella  palpebra  superiore  speciali  caratteri.  Esse  sono  di  due  spece  :  sierose 
e  mucose.  Le  prime,  più  abbondanti,  possono  presentare  due  aspetti  diversi,  se¬ 
condo  il  loro  stato  funzionale,  e  secondo  l’epoca  quindi  della  nostra  osservazione. 

Entrambe  hanno  la  forma  alveolare;  ma,  mentre  le  mucose  che  sono  assai 
più  scarse  e  più  piccole  presentano  un  lume  cellulare  ben  evidente,  e  risultano 
formate  da  cellule  nettamente  cubiche,  le  glandule  granulose  possono  presentarsi 
come  un  otricolo  zaffato  da  un  ammasso  fittissimo  di  grosse  granulazioni,  preva¬ 
lentemente  acidofile,  così  abbondanti  da  rendere  uullo  il  lume  cellulare;  in  questi 
alveoli  gli  elementi  secernenti  non  sono  rappresentati  più  che  da  alcuni  nuclei 
addossati  alla  parete  propria  dell’alveolo  stesso,  e  circondati  da  una  piccola  massa 
di  protoplasma  informe,  non  sempre  visibile. 

Accanto  a  questi  però,  si  osservano  pure,  specialmente  nel  materiale  fissato 
in  Novembre  e  Dicembre  (FurlottO,  altre  glandule  della  stessa  natura  ma  di  aspetto 
speciale  in  cui  gli  elementi  cellulari,  provvisti  ancora  di  membrana,  si  sono  in. 
grossati  a  tal  punto  da  maschera  l’esistenza  del  lume  glandulare  ed  il  loro  pro¬ 
toplasma  ha  una  struttura  reticolare  evidentissima  (Nierenstein).  In  qualche  punto 
si  possono  osservare  delle  vere  glandule  miste. 

Palpebra  inferiore  e  membrana  nittilante. 

Come  chiaramente  mostra  la  fig.  6,  la  membrana  nittitante  del  Triton  si 
presenta  in  sezione  con  la  forma  di  una  falce,  la  quale  in  basso  si  continua  in 
parte  con  la  zona  di  cute  rappresentante  1’  abbozzo  di  palpebra  inferiore,  in  parte 
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si  porta  medialmente  insinuandosi  alquanto  sotto  il  globo  oculare,  come  forma¬ 
zione  a  sè.  La  nittitante  di. questo  anfibio. per  quanto  riguarda  la  sua  struttura 
microscopica  si  avvicina  moltissimo  alla  palpebra  inferiore  dello  Spelerpes;  e, 
come  questa,  contiene  nel  suo  spessore  un  organo  glandulare  della  stessa  natura 
e  dello  stesso  significato. 

Il  rivestimento  epidermico  di  tale  membrana  è  costituito  nel  Triton  da  un 
epitelio  pavimento-so  stratificato  che  differisce  solo  dall’epidermide  proprio  della 
cute  sottostante  per  la  sua  sottigliezza,  (fìg.  6).  In  corrispondenza  del  margine 
libero  della  nittitante,  la  dove  esso  si  continua  con  la  mucosa  congiuntivaie  il 
numero  degli  strati  cellulari  dell’epitelio  è  ridotto  ad  uno  soltanto. 

L’impalcatura  di  sostegno  della  nittitante  è  costituita  da  un  tessuto  connettivo 
compatto,  il  quale  contiene  nel  suo  spessore  tutti  i  tubuli  dell’organo  glandulare 
già  ricordato,  ed  in  basso  si  presenta  come  diviso  in  due  lamine  più  o  meno  ben 
distinte,  delle  quali  una,  l’esterna,  si  continua  col  derma  cntaneo,  l’altra,  l’interna, 
si  spinge  medialmente  circondando  i  fondi  ciechi  dei  tubuli  glandulari  :  fra  queste 
due  lamine  s’interpone  del  connettivo  lasso. 

E  importante  far  notare  il  fatto  che  nella  lamina  profonda  del  derma  or  ora 
descritto,  arrivano  dei  fasci  muscolari,  ed  in  essa  s’inseriscono  al  livello  dei  fondi 
ciechi  glandulari. 

Non  ritengo  opportuno  occuparmi  dettagliatamente  della  disposizione  di  questi 
fasci,  giacché  questo  argomento  è  stato  oggetto  già  di  ricerche  accurate  da  parte  del 
Burkard  che  ha  fatto  un  importante  studio  sulla  Peri  orbita  di  alcuni  vertebrati. 

Come  il  Burkard  ha  dimostrato,  1’  organo  visivo  è  contenuto  negli  Urodeli 
così  come  negli  Anuri,  in  un  sacco  membranoso  di  forma  a  un  dipresso  conico 
(periorbita),  la  cui  parete  posteriore  confina  coi  muscoli  masticatori,  la  parete  in¬ 
feriore  (pavimento  orbitale)  è  ricoperta  dalla  mucosa  del  tetto  della  cavità  boccale: 
il  pavimento  orbitale  si  continua  d’altro  canto,  senza  interruzione,  con  una  fascia 
che  separa  i  muscoli  masticatori  dalla  cavità  boccale,  e  queste  due  parti  riunite 
formano  come  un’unica  membrana  (Augenschlafenhòhlenmembran)  sulla  quale  si 
estendono  dei  fàsci  di  fibre  muscolari  striate.  La  massa  principale  però  di  queste 
fibre  ha  sede  nel  pavimento  orbitale. 

Il  Burkard  divide  i  fasci  muscolari  in  diversi  gruppi  :  Il  primo,  più  importante, 
è  formato  da  fibre  che  decorrono  diagonalmente  sul  pavimento  orbitale,  portandosi 
dall’interno  verso  l’innanzi,  esso  rappresenta  il  muscolo  levator  bulbi. 

Un  secondo  gruppo  con  decorso  simile  al  precedente  è  pochissimo  sviluppato. 

Il  terzo  è  formato  da  fibre  a  decorso  sagittale,  le  quali  si  originano  dal petrosum 
e  dal  pterigoide,  dapprima  decorrono  verso  l’innanzi  nella  sezione  posteriore  della 
membrana  tesa  nella  Angenschlafenhòhle  e  poi  divergendo  prendono  direzioni 
diverse.  Quelle  situate  medialmente  si  piegano  verso  la  parte  interna  della  Au- 
genschlafenhohle,  cioè  verso  il  fronto  pareliale  e  vi  s’inseriscono;  le  laterali,  e 
son  quelle  che  c’interessano  direttamente,  si  piegano  verso  l’esterno  e  s’irradiano 
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nella  membrana  ni tti tante  (palpebra  inferiore  di  Burkard),  il  quarto  gruppo  occupa 
il  terzo  anteriore  della  membrana  muscolare,  si  origina  dal  fronto  parietale  e  de¬ 
correndo  trasvèrsalmente  termina  pure  nella  nittitante. 

Osservo  che  il  Burkard  da  il  nome  di  palpebra  inferiore  alla  formazione,  che 
perle  ragioni  precedentemente  espostelo  considero  come  membrana  nittitante. 

Concludendo  possiamo  affermare  che  l’insieme  dei  fasci  considerati  forma 
come  un  muscolo  unico,  quasi  di  forma  laminare  che  per  la  sua  inserzione  ó  de¬ 
stinato  a  spostare  in  basso,  contraendosi,  la  membrana  nittitante. 

Completando  lo  studio  della  struttura  di  detta  membrana  ricordiamo  che,  come 
nello  Spelerpes,  in  essa  si  riscontrano  delle  varie  glandule  cutanee  che  si  aprono 
sulla  epidermide.  Esse  sono  di  duplice  natura,  più  piccole  dello  altre  glandule 
cutanee  in  genere  e  sono  situate  esclusivamente  in  vicinanza  del  margine  libero 
dove  formano  come  una  serie  continua.  Il  pigmento  nella  nittitante  è  molto  scarso 
e  tende  a  localizzarsi  in  corrispondenza  del  suo  margine  libero. 

Per  ciò  che  riguarda  l’abbozzo  di  palpebra  inferiore  nulla  di  speciale  ci  risulta 
dall’esame  microscopico;  essa  è  un  lembo  cutaneo  assolutamente  immodificato. 

Abbiamo  già  ricordato  come  la  nittitante  della  specie  Tritoli  sia  in  tutta  la 
sua  estensione  attraversata  da  un  nastro  glandulare,  che  corrisponde  perfetta¬ 
mente  all’organo  glandulare  studiato  già  nella  palpebra  inferiore  dello  Spelerpes. 

Però  mentre  in  quest’ultimo  la  gianduia  presentava  un  solo  ispessimento  al 
suo  estremo  nasale  nel  Tritoli  invece,  si  riscontra  nn  secondo  ispessimento  in 
corrispondenza  anche  del  suo  estremo  temporale.  (Fig.  7). 

Dall'esame  dei  preparati  microscopici  risultano  i  seguenti  fatti:  Nei  tagli  che 
colpiscono  la  porzione  ispessita  del  nastro  glandulare  quest’ultimo  pare  costituito 
da  una  serie  di  alveoli,  dei  quali  mentre  alcuni  sono  manifestamente  isolati  altri 
in  numero  variabile  sono  così  strettamente  avvicinati  fra  di  loro  che  costituiscono 
come  una  massa  unica,  compatta,  attorno  alla  quale  il  connettivo  circostante  forma 
come  una  avventizia  sola,  non  mandando  fra  i  singoli  alveoli  propaggine  alcuna 
per  mancanza  assoluta  di  spazi  interalveolari. 

Nei  tagli  mediani  il  nastro  glandulare  presenta  i  due  aspetti  caratteristici  già 
notati  sullo  Spelerpes.  In  alcune  sezioni  infatti  esso  pare  costituito  da  una  serie 
di  alveoli  sovrapposti,  mentre  in  altre  lo  spessore  della  membrana  nittitante  è 
attraversato  da  un  lungo  tubo  glandulare,  che  in  basso  finisce  con  un  fondo  cieco, 
mentre  in  alto,  per  mezzo  di  una  porzione  ristretta,  viene  ad  aprirsi  sulla  con¬ 
giuntiva  immediatamente  al  di  sotto  del  margine  libero  della  nittitante  stessa.  La 
porzione  ristretta  del  tubulo  in  parola  ha  tutti  i  caratteri  di  un  condotto  escretore. 

Gli  sbocchi  glandulari  riscontrati  in  tutta  Pestenzione  della  palpebra  sono  in  nu¬ 
mero  limitato  non  ripartiti  con  modalità  speciali,  solo  è  da  notare  il  fatto  che  si 
rinvengono  a  preferenza  verso  la  porzione  temporale  della  membrana  stessa;  é 
lecito  pensare  quindi  che  ciascuno  di  tali  sbocchi  individualizzi  una  porzione 
distinta  di  gianduia. 
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Riguardo  al  tipo  morfologico  generale  della  gianduia  potremmo  fare  per  il 
Triton  le  stesse  considerazioni  fatte  per  lo  Spelerpes,  e  ritenerla  cioè  come  una 
gianduia  di  tipo  misto,  prevalentemente  alveolare  ai  due  estremi,  tubulare  com¬ 
posto  invece  nella  parte  mediana. 

Per  gli  altri  caratteri  istologici  rimandiamo  pure  al  lavoro  di  Wiedersheim. 

Canale  naso  lacrimale  -  La  porzione  palpebrale  di  questo  canale  lia  nel 
Triton  un  comportamento  simile  a  quello  incontrato  nella  specie  precedente.  Però, 
mentre  nello  Sperlepes  esso  veniva  ad  aprirsi  sul  limite  di  congiunzione  delle 
due  estremità  palpebrali,  rimanendo  ad  una  certa  distanza  dalla  commessura  na¬ 
sale,  nel  Triton  lo  sbocco  del  canale  trovasi  alquanto  più  spostato  caudalmente  in 
modo  da  occupare  addirittura  l’apice  della  commessura  stessa;  esso  si  apre  quindi 
alla  superficie  esterna  della  membrana  nittitante,  immediatamente  al  disotto  del 
suo  margine  libero,  e  precisamente  in  quella  porzione  di  quest’ultimo  che  si  in¬ 
sinua  al  disotto  dell’estremità  corrispondente  della  palpebra  superiore. 

Come  si  vede  nella  fig.  7.  in  questo  punto  la  palpebra  superiore  e  la  nitti¬ 
tante  non  si  lasciano  distinguere  che  per  i  loro  margini  liberi,  bene  evidenti,  nel 
resto  le  due  formazioni  sono  ancora  fra  loro  perfettamente  fuse. 

Congiuntiva. 

Anche  per  questo  anfibio  ho  ricorso  alla  costruzione  grafica,  come  nello  Spe¬ 
lerpes,  a  fine  di  studiare  più  dettagliatamente  il  comportamento  della  congiuntiva. 

c.o  Come  dimostra  la  fig.  II,  qui 

sotto  intercalata,  l’apertura  del 
$  sacco  congiuntivaie,  considerando 
l’occhio  naturalmente  aperto,  è 
spostata  alquanto  verso  T  alto  e 
nasalmente  rispetto  all’  asse  ocu¬ 
lare;  la  linea  di  proiezione  del 
fornice  ci  da  una  figura  piuttosto 
ellissoidale  a  grande  asse  trasver¬ 
so,  la  quale,  tranne  che  in  alto, 
varca  all’infuori  in  tutti  gli  altri 
punti  la  circonferenza  del  bulbo 
oculare. 

Tralasciando  tutte  le  altre 

FIG.  II.  —  Triton  cristatus  Laui  —  Proiezione  del  sacco  congiun-  ... 

tivale  sul  globo  oculare  —  C  0  =  circonferenza  del  globo  C011SÌdci  azioni  CllC  pOSSOnO  SC3- 

ocuiare -3=  iride  - f  c  =  Fornice  congiuntivaie -Se.  turi re  dall’  esame  dello  schema 

=  sbocco  del  canale  nasale  —  M  1  P  s  =  Margine  libero  della 

palpebra  superiore  —  M  1  M  n  —  idem,  della  nittitante.  presentato,  OSS6FVÌaniO  Solamente 

clic  il  cui  di  sacco  (fornice)  formato  dalla  riflessione  della  congiuntiva  palpebrale 
sul  bulbo  oculare  ha  una  forma  rotondeggiante,  ed  è  più  profondo  nella  sua  parte 
inferiore  che  in  quella  superiore;  al  lato  temporale  è  poco  sviluppato,  al  nasale 
in  corrispondenza  della  commessura  palpebrale  manca  del  tutto. 
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Non  riteniamo  opportuno  fermarci  in  modo  particolare  sui  caratteri  istologici 
di  tale  mucosa,  tanto  il  Pfitzner  ha  già  su  di  essa  richiamato  l’attenzione;  noi  ri¬ 
cordiamo  solo  che  essa  riproduce  in  gran  parte  i  caratteri  già  osservati  nella 
congiuntiva  dello  Spelerpes,  e  se  ne  differenzia  solo  per  questo  che  nella  porzione 
palpebrale  è  costituita  da  più  strati  di  cellule  soprapposte  in  modo  da  presentarsi 
di  uno  spessore  maggiore,  inoltre  le  cellule  di  Leydig  sono  in  essa  in  numero 
molto  limitato  e  non  raggiungono  (almeno  negli  animali  osservati)  il  volume  vera¬ 
mente  notevole  di  quelle  riscontrate  nella  specie  precedente. 

PARTE  IL 

A  n  fi  b  i  i  A  22  12  r  i 
I.  -  Discoglossus  pictus 

Poiché  le  ricerche  da  me  fatte  in  questo  anfibio  collimano  in  moltissimi 
punti  con  le  ricerche  del  Gaupp  e  di  altri  autori  precedenti,  sorvolerò  sui  fatti 
ben  noti,  fermando  la  mia  attenzione  solo  su  quelle  particolarità  morfologiche, 
che  non  hanno  ancora  richiamato,  o  l’hanno  richiamato  incompletamente,  l’at¬ 
tenzione  degli  studiosi. 

L’apparato  palpebrale  nella  specie  Discoglossus,  come  nella  rana  in  genere 
si  presenta  costituito  delle  stesse  parti  che  abbiamo  riscontrate  nella  specie  Triton, 
è  molto  evidente  però  il  grado  più  avanzato  di  differenziazione,  che  impartisce 
sopratutto  ad  alcuni  organi  delle  caratteristiche  proprie  molto  distinte. 

Palpebra  superiore  (fig.  8,  9). 

Per  ciò  che  riguarda  questa  palpebra,  rimando  addirittura  a  quanto  si  è  detto 
per  gli  anfibii  precedenti  ritenendo  superflua  una  descrizione  a  parte.  Faccio 
osservare  solo  che  nel  Discoglossus,  a  differenza  dello  Spelerpes  e  del  Triton, 
essa  presenta  un  grado  di  convessità  notevolissimo,  convessità  la  quale  è  dovuta 
alla  speciale  conformazione  della  cavità  orbitaria  (Augenschlafenhchle  degli  au¬ 
tori  tedeschi)  mettendosi  in  rapporto  diretto  con  la  palpebra  stessa  la  parte  dor¬ 
sale  det  globo  oculare  per  un’  estinzione  molto  maggiore;  da  questa  disposizione 
il  margine  aderente  di  essa  viene  ad  essere  contrassegnato  da  un  limite  netto 
corrispondente  alla  parte  dorsale  del  contorno  orbitario. 

Palpebra  inferiore  e  membrana  militante,  (fig.  8,  9). 

La  palpebra  inferiore  è  rappresentata  da  quella  porzione  di  cute  che  risponde 
alla  parte  ventrale  del  contorno  orbitario,  essa  è  limitata  in  alto  da  una  linea 
lungo  la  quale  si  origina  la  membrana  nittitante,  linea  che  si  trasforma  in  un 
solco  nettissimo  allorché  la  nittitante  è  retratta;  il  limite  inferiore,  più  distinto 
che  non  nella  specie  Triton,  è  costituito  dallo  spigolo  di  quell’angolo  diedro  che 
la  porzione  di  cute  nastriforme,  rappresentante  la  palpebra  in  parola,  forma  con 
la  cute  della  regione  sottostante  con  la  quale  si  continua.  Nell'insieme  codesta 


palpebra  assume  la  forma  di  una  piccola  semiluna,  la  cui  estremità  temporale  si 
fonde  senz’altro  con  l’estremità  corrispondente  della  palpebra  superiore,  mentre 
l’estremità  nasale  presenta  un  comportamento  più  complesso,  il  margine  libero 
di  questa  palpebra  infatti,  regolarmente  concavo  per  circa  i  4/5  della  sua  esten- 
zione,  avvicinandosi  alla  commessura  nasale  si  piega  bruscamente  in  alto,  fino 
a  raggiungere  e  sorpassare  di  circa  0,5  mm.  l’estremità  nasale  della  palpebra  su¬ 
periore  che  rimane,  almeno  in  corrispondenza  del  suo  margine  libero,  in  un  piano 
sottostante. 

Questa  porzione  riflessa  di  margine  palpebrale  che  forma  col  resto  quasi  un 
angolo  retto,  presenta  un  certo  grado  di  convessità  e  viene  a  smussare  quasi 
l’angolo  nasale  dell’occhio,  formando  come  una  piccola  ripiegatura  cutanea  a  parte, 
la  quale  però  è  una  evidente  dipendenza  della  palpebra  inferiore. 

La  membrana  nittitante  allorché  è  estesa  sulla  faccia  anteriore  del  globo  ocu¬ 
lare  (Tig.  9)  ci  si  presenta  come  un  velo  trasparente  a  forma  di  semiluna.  Il  suo 
margine  libero  è  contrassegnato  da  una  piccola  zona,  a  guisa  di  un  orletto  nastri 
torme,  cosparsa  di  speciale  pigmento.  Nel  resto  manca  di  qualsiasi  pigmentazione, 
ma  la  sua  trasparenza  non  è  uniforme,  ed  è  facile  infatti  distinguere  in  essa  due 
zone  diverse  sovrapposte,  ciascuna  delle  quali  rappersenta  la  metà  circa  dell’in- 
tera  membrana;  di  queste  1’  inferiore  è  leggermente  opaca  e  presenta  un  colorito 
biancastro  che  le  è  proprio,  mentre  quella  superiore  è  affatto  trasparente. 

Il  limite  di  queste  due  zone  (fìg,  9)  è  rappresentato  nettamente  da  una  linea 
orizzontale  che  congiunge  le  estremità  della  nittitante  stessa,  linea  secondo  la 
quale  questa  membrana  si  ripiega  in  due  lembi  per  retrarsi  dietro  la  palpebra 
inferiore,  nello  spazio  congiuntivaie  corrispondente  (fig.  8). 

Il  margine  aderente  della  membrana  corrisponde,  come  abbiamo  visto,  al  mar¬ 
gine  libero  della  palpabra  inferiore. 

Le  due  estremità,  situate  in  rapporto  delle  commessure  palpebrali  danno  ori¬ 
gine  a  due  cordoncini  biancastri,  i  quali  decorrono  per  un  certo  tratto  sotto  la 
congiuntiva,  o  raggiungono  V  anulus  fìbrosus  periorbitale  che  attraversano  scor¬ 
rendo  in  due  canalini  distinti. 

Il  primo  che  abbia  rivolto  l'attenzione  a  questi  due  piccoli  cordoni  è  stato  il 
Dugès  :  egli  però  ebbe  il  torto  di  considerarli  come  due  muscoletti  distinti  dipen¬ 
denti  dal  M.  retractor  bulbi,  e  dette  loro  il  nome  rispettivamente  di  muscolo  or¬ 
bito  palpebrale  anteriore  ed  orbito  palpebrale  posteriore. 

Dobbiamo  al  Manz  1’  interpetrazione  esatta  di  queste  due  formazioni  ;  egli 
infatti  riconobbe  la  loro  natura  tendinea  e  studiò  con  grande  accuratezza  il  loro 
comportamento. 

Per  la  descrizione  dettagliata  rimando  al  lavoro  originale  del  Manz  ed  al¬ 
l’opera  del  Gaupp  già  più  volte  citate:  a  me  basta  ricordare  solo  che  essi  rappre¬ 
sentano  le  due  estremità  d’  un  tendine  unico  a  ferro  di  cavallo,  il  quale  con  la 
parte  concava  abbraccia  il  bulbo  oculare,  mentre  con  gli  estremi  attraversa 
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V  anulus  /ìbrosus  periorbitalis,  scoprendo  in  due  particolari  canalini,  attraverso  i 
quali  viene  a  connettersi  poi  con  le  estremità  della  membrana  nittitante. 

Questo  tendine  ansi  forme  nell’abbracciare  il  globo  oculare  decorre  a  ridosso 
del  muscolo  retrador  bulbi  del  quale  incrocia  le  diverse  porzioni,  ma  non  con¬ 
trae  con  esso  alcun  rapporto  di  continuità,  solo  vi  aderisce  saldamente  per  mezzo 
di  un  tessuto  connettivo  lasso  che  gli  forma  come  una  specie  di  guaina. 

In  seguito  alla  precisa  conoscenza  anatomica  fu  facile  riconoscere  il  valore 
funzionale  di  questo  tendine,  si  comprende  infatti  come  la  contrazione  del  M.  re- 
tractor  nello  spostare  il  globo  oculare,  debba,  dati  i  rapporti  che  il  muscolo  stesso 
contrae  col  tendine,  produrre  uno  stiramento  di  quest’ultimo,  che  si  esplica  neces¬ 
sariamente  con  l’estensione  della  membrana  nittitante  sul  globo  oculare  stesso. 

Completeremo  lo  studio  degli  altii  mezzi  motori  deila  nittitante  con  l’esame 
dei  preparati  microscopici. 


Ricerche  microscopiche 

Palpebra  supcriore,  (fig.  10) 

Anche  per  i  caratteri  microscopici  la  palpebra  superiore  del  Discoglossus  si 
può  considerare  fondamentalmente  identica  a  quella  degli  Anfìbi  precedenti. 

Cosi  anche  in  questa  ^riscontriamo  fra  la  palpabra  stessa  ed  il  globo  oculare 
uno  spazio  linfatico  suddiviso  dalla  membrana  sopraoculare  in  due  cavità  sovrap¬ 
poste  :  il  seno  sopraoculare  ed  il  sacco  sopraorbitale. 

Inoltre  essa  presenta  a  considerare  quegli  stessi  elementi  dhe  si  riscontrano 
in  tutta  la  pelle  della  regione  dorsale  in  genere. 

L’epidermide,  discretamente  sviluppata  per  tutta  l’estensione  della  palpebra,  si 
presenta  ridotta  ad  un  solo  strato  di  cellule  in  corrispondenza  del  suo  margine 
libero,  la  dove  bruscamente  si  continua  con  la  mucosa  congiuntivaie;  l’epitelio 
che  la  costituisce  è  un  epitelio  pavimentoso  stratificato  tipico,  la  acui  superficie 
esterna  è  ricoperta  come  da  un’unica  membranella,  che  il  Leydig  ha  dimostrato 
di  natura  cuticolare.  É  piuttosto  da  notarsi  il  fatto  che  mentre  nelle  altre  parti 
del  corpo  tale  strato  di  cuticola  suole  presentare  degli  ispessimenti  caratteristici, 
che  impartiscono  alla  pelle  stessa  un  aspetto  granuloso  e  scabro,  in  corrispon¬ 
denza  della  palpebra  superiore  tali  saglienze  mancano  affatto,  e  per  questo  la  sua 
superfìcie  esterna  è  perfettamente  liscia.  Il  derma  presenta  a  considerare  tre  strati 
più  o  meno  ben  distinti  cioè  uno  strato  compatto  intermedio,  e  due  strati  limi¬ 
tanti  di  connettivo  lasso.  (Ficalbi,  Gaupp). 

Lo  strato  combatto  (Schicht  der  Wagrtchtenfasern-Stieda),  che  fu  considerato, 
ma  inesattamente,  come  una  lamina  di  libro— cellule  muscolari,  è  costituito  da  lasci 
fibrosi  formanti  come  delle  lamelle  orizzontali  sovrapposte»  Questo  stiato  e  at. la¬ 
versato  perpendicolarmente  da  più  o  meno  fitto  coloni'  di  tessuto  conni  tino  e 
di  libre  elastiche  scaglionate  a  distanze  variabili. 
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Lo  strato  lasso  superiore,  o  strato  spongioso,  in  rapporto  colle  glandule  e 
col  pigmento  non  richiede  particolare  descrizione. 

In  quanto  alle  glandule  si  può  osservare  subito  come  esse  rispondano  a  due 
tipi  distinti. 

Sulla  effettiva  natura  e  sul  vero  significato  di  questi  due  tipi  glandulari  non 
è  mia  intenzione  fermarmi;  a  me  basta  far  noto  che  essi  nella  cute  formante  la 
palpebra  superiore  sono  disposte  con  le  stesse  modalità  con  le  quali  si  presentano 
in  generale  in  tutta  la  pelle  dorsale  di  quest’anfibio. 

Ricordo  solo  che  secondo  alcuni  i  due  aspetti  diversi  di  queste  glandule  sareb¬ 
bero  espressione  di  due  stadii  funzionali  differenti  (Camels,  Leydig,  Junius,  Nico- 
glu  ecc.),  secondo  altri  invece  si  tratterebbe  proprio  di  sistemi  glandulari  distinti:  En- 
gelmann,  Lessona,  Ranvier,  Heidenhain,  e  più  recentemente  Arnold,  Gaupp,  ecc.  ecc. 

Di  queste  glandule  le  une,  (glandule  mucose,  Schleimdrusen)  sono  formate 
da  una  vescicola  tappezzata  da  epitelio  cubico  basso  monostratiflcato  ;  e  si  aprono 
sull’  epidermide  «on  un  condotto  escretore  evidentissimo,  nel  quale  la  gianduia 
stessa  si  continua  per  mezzo  di  un  pezzo  intermedio  od  intercalare ;  le  altre, 
glandule  sierose  (Kòrnerdrusen)  sono  molto  più  grosse,  assai  meno  abbondanti 
ed  hanno  l’aspetto  di  una  vescicola  zaffata  di  granuli  rotondi  e  rinfrangenti,  in 
prevalenza  acidofìli. 

Il  pigmento  anche  nella  palpebra  superiore  lia  due  sedi  :  il  derma  che  è  la 
sede  precipua  e  l’epidermide.  Nell’epidermide  si  presenta  come  corpi  pigmentari^, 
stellati  e  ramosi,  siti  tra  le  celiate  epiteliali  (cromatofori  intraepidermicf)  ovvero 
come  granuli  occupanti  il  citoplasma  (pigmento  diffuso).  Il  pigmento  dermico  é 
costituito  aneli’ esso  sia  da  cromatofori  più  o  meno  ramificati,  sia  da  cromatofori 
globulari  (cellule  d’interferenza  di  Bruche)  i  quali  formano  sotto  l’epidermide  un 
doppio  strato  quasi  continuo  (Bruche,  Biedermann,  Ficalbi). 

Per  completare  la  struttura  del  derma  infine  ricorderemo  che  la  faccia  pro¬ 
fonda  di  esso,  limitata  da  un  sottilissimo  stratarello  di  connettivo  lasso,  é  ricoperta 
da  un  rivestimento  endoteliale  continuo. 

Membrana  militante  e  palpebra  inferiore. 

Studiando  la  nittitante  in  quei  preparati  microscopici  nei  quali  venne  fissata 
in  istato  di  estensione  (fig.  10)  vediamo  che  nell’insieme  essa  riproduce  la  forma 
di  una  falce  sottile  e  molto  allungata. 

Il  suo  margine  aderente  riesce  ben  distinto,  perchè  la  palpebra  inferiore  per 
il  suo  spessore  notevole  sporge  all’estremo  in  modo  evidentissimo  come  forma¬ 
zione  a  se. 

La  faccia  anteriore  della  nittitante  è  rivestita  da  uno  strato  epiteliale  carat¬ 
teristico,  mentre  la  faccia  profonda  è  tappezzata  dalla  mucosa  congiuntivaie. 

Fo  notare  subito,  che,  come  dimostra  la  stessa  figura  questa  membrana 
non  ha  uno  spessore  uniforme  e  si  può  in  essa  distinguere  infatti  una  metà  supe¬ 
riore  sottile,  ed  una  metà  inferiore  assai  più  spessa;  questo  reperto  sta  in  rap* 
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porto  evidente  con  il  diverso  grado  di  traspa  renza  delle  due  metà  della  nittitante 
stessa  da  me  già  messo  in  rilievo  nelle  osservazioni  precedenti. 

Ma  la  metà  inferiore  è  contrassegnata  anche  da  un’altra  particolarità;  il  tes¬ 
suto  connetiivo  che  forma  il  suo  scheletro  viene  ad  essere  come  diviso  in  due 
lamine  longitudinali  distinte,  fra  le  quali  si  presenta  come  un  fessura  sottilissima 
occupata  da  connettivo  lasso. 

Di  queste  due  lamine,  la  superficiale  è  molto  spessa  e  si  continua  in  basso 
con  il  derma  cutaneo  della  palpebra  inferiore,  la  profonda  invece,  in  rapporto 
col  rivestimento  congiuntivaie,  è  assai  più  sottile  e  finisce  per  confondersi  col 
derma  proprio  della  congiuntiva. 

Se  però  studiamo  la  nittitante  nei  preparati  in  cui  essa  venne  fissata  allo 
stato  di  retrazione  (flg.  12),  troveremo  un  comportamento  affatto  diverso. 

In  questi  preparati  infatti,  una  sola  porzione  della  nittitante,  e  precisamente 
la  sua  metà  superiore  si  presenta  libera  e  ben  distinta.  Come  si  può  osservare 
nella  figura  il  tessuto  fibroso  compatto  che  costituisce  lo  scheletro  di  questa 
porzione,  in  basso,  in  corrispondenza  del  suo  limite  inferiore  si  presenta  diviso 
in  due  lamine,  queste  però  non  sono  più  addossate  come  nel  caso  precedente, 
ma  si  allontanano  Tana  dall’altra  intercettando  così  uno  spazio  che  viene  occu¬ 
pato  da  un  tessuto  connettivo  lasso  appartenente  alla  palpebra  inferiore.  Di 
queste  due  lamine  quella  superficiale,  piegata  ad  angolo  sulla  porzione  compatta 
della  nittitante,  si  addossa,  rimanendone  però  sempre  distinta,  al  tessuto  connet- 
tivale  formante  Io  scheletro  della  palpebra  inferiore,  in  modo  anzi  così  caratte¬ 
ristico  che  il  suo  rivestimento  epiteliale  forma  come  la  faccia  profonda  della  pal¬ 
pebra  la  qualo  per  sè  stessa  ne  è  affatto  sprovvista. 

Fra  le  due  porzioni  della  nittitante,  ripiegate  su  sè  stesse,  viene  a  formarsi 
cosi  una  speciale  insenatura,  che  varia  di  profondità  a  seconda  il  grado  di  re¬ 
trazione  della  nittitante.  La  lamina  profonda  invece  subisce  una  sorte  tutta  di¬ 
versa.  Essa  infatti  è  ripiegata  su  sè  stessa,  però  in  modo  tale  da  formare  un  lembo 
che  pesca  nel  fornice  congiuntivaie  inferiore  fig.  12. 

Ora  se  facciamo  un  confronto  fra  i  reperti  fornitici  dalle  due  serie  di  pre 
parati  microscopici  prese  in  esame,  possiamo  facilmente  formarci  un’idea  chiara 
del  particolare  comportamento  che  assume  la  membrana  nittitante  nelle  sue  varie 
posizioni. 

Nessuno  che  io  sappia  ha  rivolto  l’attenzione  su  questo  punto:  lo  stesso  Gaupp 
non  solo  non  si  occupa  quasi  affatto  di  ciò,  ma  riproduce  anzi  uno  schema  che 
non  risponde  alla  realtà. 

In  seguito  a  quanto  abbiamo  osservato,  dobbiamo  considerare  la  membrana 
nittitante  come  costituita  da  due  metà  distinte:  la  metà  superiore  molto  sottile 
con  un  connettivo  di  sostegno  compatto,  la  quale  rimane  invariata  nella  sua  forma, 
e  si  sposta  in  toto  nei  va  rii  movimenti;  la  metà  inferiore  più  spessa,  distinta  solo 
allorquando  la  membrana  è  estesa  sul  globo  oculare,  formata  da  un  derma  diviso 
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in  due  lamine  distinte  addossate  fra  loro.  Nel  movimento  di  retrazione  è  solo  que¬ 
sta  metà  che  notevolmente  si  modifica;  e  le  due  lamine  che  la  costituiscono  si  com¬ 
portano  in  maniera  affatto  diversa. 

La  lamina  superficiale  si  piega  a  doppia  cerniera  sia  sul  limite  inferiore  della 
porzione  compatta  della  nittitante,  sia  sul  margine  libero  della  palpebra  inferiore; 
è  in  questo  movimento  che  essa  si  addossa  da  un  canto  alia  faccia  profonda  del 
derma  proprio  della  palpebra  inferiore,  dall’altro  colla  sua  superfìcie  libera  alla 
faccia  esterna  della  metà  compatta  della  nittitante  stessa,  sino  a  rendere  virtuale 
l’insenatura  già  descritta. 

La  lamina  profonda  segue  un  movimento  quasi  inverso.  Avvicinandosi  per 
effetto  della  retrazione  i  suoi  limiti  superiore  ed  inferiore  essa  è  costretta  a  ripie¬ 
garsi  su  sé  stessa  in  due  lembi,  i  quali  addossandosi  l’uno  all’altro  danno  origine 
alla  piega  caratteristica  già  descritta  precedentemente. 

Abbiamo  già  ricordato  nella  parte  macroscopica  il  meccanismo  di  estensione 
della  membrana  nittitante,  ora  non  ci  resta  che  studiare  l’apparato  motore  desti¬ 
nato  alla  retrazione,  il  quale  è  rappresentato  da  due  sistemi  muscolari  distinti. 

L’uno  è  il  M.  depresso r  membranae  nictitantis  (Gaupp),  detto  prima  dal 
Manz,  ma  erreneamente,  depressor  palpebrale  inferìoris.  Esso  è  una  porzione  del 
M.  levatoi'  bulbi,  il  quale  si  porta  nell’estremo  temporale  della  membrana,  con 
una  direzione  più  o  meno  obbliqua,  ma  giammai  verticale,  (tig.  11)  Per  la  sua 
disposizione  generale  rimando  sopratutto  all’opera  di  Gaupp;  io  ricordo  solo  che 
esso  s’inserisce  nella  lamina  connettivale  profonda  già  descritta  nella  metà  in¬ 
feriore  della  nittitante  e  nei  preparati  in  cui  la  membrana  nittitante  ò  fissata 
allo  stato  di  retrazione  esso  viene  a  trovarsi  nello  spessore  della  ripiegatura  de¬ 
scritta,  formata  dalla  stessa  lamina  connettivale  profonda. 

Tale  reperto  è  costante,  per  cui  la  presenza  e  la  disposizione  della  ripiega¬ 
tura  congiuntivaie  ora  ricordata  va  messa  senza  dubbio  in  l'apporto  con  l’esistenza 
e  con  il  comportamento  di  tali  fasci  muscolari. 

11  Gaupp  ricorda  incidentalmente  come  appunto  il  M.  Depressor  allorché  la 
membrana  nittitante  è  retratta  venga  a  mettersi  in  rapporto  con  una  saltellante 
ripiegatura  congiuntivale,  ma  egli  non  si  fermò  affatto  su  tale  reperto,  e  non 
curò  quindi  di  indagare  il  vero  significato  morfologico  e  funzionale  di  tale  for¬ 
mazione. 

L’altro  sistema  muscolare  é  rappresentato  da  un  fascio  di  fibre,  che,  prove¬ 
nendo  dal  pavimento  orbitale,  si  portano  all’estremo  nasale  della  nittitante  (tig.  10). 

L’Ecker  non  fa  menzione  di  tale  gruppo  muscolare  ;  ma  il  Burkard  descrive 
nella  rana,  oltre  il  muscolo  Levator  bulbi,  ed  il  Depressor  menbranae  nictitantis 
Un  terzo  gruppo  di  fibre  (fibre  sagittali)  delie  quali  però  egli  non  fa  descrizione 
alcuna,  rimandando  alla  descrizione  fatta  dello  stesso  gruppo  muscolare  negli 
Urodeli. 

Però  io  ritengo  opportuno  far  noto  che  una  perfetta  analogia  fra  gli  Alluri  e  gli 
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Urodeli  io  non  l’ho  riscontrata,  perché  mentre  nel  Triton  tali  fasci  si  shoccano  nella 
nittitante  per  la  maggior  parte  della  sua  estensione,  nel  Discoglossi^  invece  essi 
si  portano  quasi  esclusivamente  come  fascio  compatto  nell’estremo  nasale  della 
nittitante  stessa. 

Questo  gruppo  di  fibre  muscolari  si  trova  direttamente  a  ridosso  della  Augen- 
schlafenhòlilenmembran  (Gaupp)e  precisamente  nella  porzione  anteriore  di  quest’ul- 
tima  che  costituisce  il  pavimento  orbitale,  si  porta  diagonalmente  dall’indietro  in 
avanti  e  dallo  interno  all’esterno  passando  successivamente  al  disotto  del  globo 
oculare,  del  fornice  congiuntivale  inferiore  e  dell’apice  della  gianduia  di  riarder, 
al  di  là  della  quale  s’innalza  nella  nittitante  dove  si  inserisce  sulla  lamina  con- 
nettivale  profonda,  senza  spingersi  però  molto  in  alto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  minuta  struttura  della  membrana  nittitante  nel  Di 
scoglossus,  osserviamo  che  il  derma,  della  cui  disposizione  generale  ci  siamo  oc¬ 
cupati,  non  offre  alcun  particolare  carattere  dal  punto  di  vista  istologico  :  è  un 
tessuto  connettivo  molto  compatto,  prevalentemente  costituito  da  fibrille  longitu¬ 
dinali. 

Lo  strato  epiteliale  che  ne  riveste  la  superficie  esterna  presenta  uno  spessore 
diverso  nelle  due  metà  della  nittitante:  in  quella  superiore  é  sottile,  in  quella 
inferiore  é  più  spesso.  Tale  epitelio  risponde  in  entrambi  le  parti  al  tipo  di  pa- 
vimentoso  stratificalo ,  ma  nella  metà  inferiore  lo  strato  superficiale  non  è  costi- 
tuilo  da  cellule  appiattite,  inoltre  l’epitelio  presenta,  come  ha  riscontrato  anche  il 
Meyered  il  Gaupp,  un  gran  numero  di  cellule  in  fase  cariocinetica  In  entrambe 
le  metà  il  rivestimento  epiteliale  è  limitato  all’esterno  da  uno  strato  assai  sottile 
di  cuticola. 

In  corrispondenza  del  margine  libero,  là  ove  la  membrana  nittitante  presenta 
l’orletto  pigmentato,  l’epitelio  s’ispessisce  bruscamente  in  modo  tale  che  Torletto 
stesso  sporge  addirittura  sull’  intera  membrana  presentando  come  un  rialzo,  in 
alto  però  esso  si  assottiglia  gradatamente  sino  ad  essere  costituito  solo  da  uno 
strato  di  cellule  appiattite  la  ove  si  continua  con  la  mucosa  congiuntivaie. 

Fra  gli  elementi  epiteliali  proprii  di  questa  piccola  zona  si  trova  del  pigmento 
abbondante,  pigmento  che  invade  anche  in  quantità  notevole  la  porzione  corrispon¬ 
dente  del  derma.  Ma  ancora  un  altro  carattere  costraddistingue  tale  zona  margi¬ 
nale;  in  essa  troviamo  infatti  un  aggruppamento  di  piccole  glandule  che  si  aprono 
all’estèrno,  e  che  formano,  come  ha  fatto  notare  anche  il  Gaupp,  una  serie  con¬ 
tinua  formata  da  due  e  tre  file  sovrapposte. 

E  importante  richiamare  l’attenzione  sulla  natura  di  tali  glandule,  esse  in¬ 
fatti  hanno  tutti  i  caratteri  delie  glandule  cutanee  mucose,  e  se  ne  differenziano 
esclusivamente  per  il  loro  volume  che  è  circa  minore  della  metà. 

Qualcuna  di  tali  glandule  può  trovarsi  irregolarmente  sparsa  anche  nella 
metà  superiore  della  nittitante,  ma  non  se  ne  trovano  quasi  affatto  nella  sua 
metà  inferiore. 
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La  palpebra  inferiore,  studiata  nelle  sezioni  sagittali,  non  offre  nulla  di  carat¬ 
teristico,  non  è  altro  che  un  vero  lembo  cutaneo,  e  quindi  sarebbe  superflua 
ogni  descrizione  a  parte. 

Però  nelle  sezioni  orizzontali  dell’intero  apparato  ci  si  offre  allo  studio,  come 
mostra  la  fig.  11,  la  sua  porzione  riflessa  la  quale  merita  una  particolare  consi¬ 
derazione. 

Tale  porzione  si  presenta  come  una  ripiegatura  formata  dall’addossarsi  di 
due  lembi  cutanei;  ora,  mentre  il  lembo  esterno,  il  quale  si  continua  insensibil¬ 
mente  sia  con  la  cute  circostante,  sia  con  la  palpebra  inferiore,  ed  ha  della  cute 
stessa  tutti  caratteri  strutturali,  il  lembo  interno,  che  si  continua  direttamente  con 

la  membrana  nittitante,  ha  una 
struttura  veramente  caratteristica. 
Il  rivestimento  epiteliale  di  questo 
lembo  si  allontana  sia  dall’epider¬ 
mide  propriamente  detta,  sia  dal 
l’epitelio  proprio  della  membrana 
nittitante,  col  quale  si  continua; 
esso  risulta  costituito  infatti  da  due 
o  tre  ordini  di  cellule  sovrapposte: 
le  cellule  basali  hanno  una  forma 
alquanto  cilindrica,  quelle  degli 
altri  strati  sono  poliedriche  o  cubi¬ 
che,  ma  giammai  appiattite,  è  in¬ 
fine  da  notarsi  la  presenza  di  vere 
cellule  mucipare  interposte  fragli 
altri  elementi  cellulari.  In  questo 
lembo  ò  notevole  inoltre  la  man¬ 
canza  di  pigmento  (sia  nel  derma, 
sia  fra  le  cellule  dello  strato  epi¬ 
teliale)  accompagnata  alla  man¬ 
canza  completa  di  elementi  glandulari.  Il  derma  non  pre  senta  nulla  di  carat¬ 
teristico. 

Nella  stessa  figura  si  può  vedere  il  comportamento  dell’estremo  nasale  della 
nittitante,  dove  s’insinua,  solo  però  per  breve  tratto,  il  M.  depressor;  in  corri¬ 
spondenza  di  tale  estremo  il  rivestimento  epiteliale  proprio  della  nittitante  si 
continua  direttamente,  senza  limite  netto,  con  1’  epidermide  della  regione  com- 
messuale  esterna. 

Congiuntiva.  Presento  anche  per  questo  anfibio  uno  schema  rappresentante 
la  proiezione  del  fornice  congiuntivaie,  sul  globo  oculare,  (fig.  Ili  qui  sopra  in¬ 
tercalata). 

In  quanto  all’apertura  del  sacco  congiuntivale,  (considerando  come  (ale  lo 
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FIG.  ITI.  —  Discoglossus  pictus  —  Proiezione  del  sacco 
congiuntivale  sul  globo  oculare  c  o  =  circonferenza 
del  globo  oculare  —  J  ==  iride  —  Fe  =  fornice  con¬ 
giuntivale  —  MI  P  i  =  margine  libero  della  palpebra 
inferiore  —  M  1  M  n  —  idem,  della  membrana  nitti 
tante  —  M  1  P  s  —  idem,  della  palpebra  superiore  — 
Se  —  sbocco  del  canale  naso  lacrimale  —  ANO  — 
angolo  nasale  dell’occhio.  —  La  crccietta,  il  punto 
di  sbocco  del  canale  naso  lacrimale  nel  Bufus  vulgaris. 
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spazio  compreso  fra  il  margine  libero  della  palpebra  superiore  ed  il  margine  cor¬ 
rispondente  della  nittitante  in  istato  di  retrazione),  osserviamo  solo  che  essa  si 
presenta  spostata  in  alto  e  nasalmente  rispetto  al  polo  anteriore  dell’occhio,  il 
suo  limite  inferiore  è  tangente  in  basso  alla  circonferenza  rappresentante  l’iride. 

Per  quanto  riguarda  il  fornice,  osserviamo  che  in  proiezione  esso  assume 
una  forma  più  o  meno  regolarmente  circolare;  però  in  alto  passa  un  po’  all’in¬ 
terno  della  circonferenza  rappresentate  l’equatore  del  globo  oculare  in  basso  le 
è  tangente,  ai  due  lati  la  sopravanza  in  fuori.  Esso  però  a  differenza  di  quanto 
osservammo  negli  Urodeli  forma  un  fondo  cieco  circolare  continuo,  il  quale  ha 
una  massima  profondità  in  basso,  minore  in  alto,  e  successivamente  al  lato  tem¬ 
porale  ed  a  quello  nasale  ove  è  addirittura  minima. 

La  struttura  dell’epitelio  congiuntivaie  nella  specie  Discoglossus  risponde  a 
più  tipi  distinti,  e  non  è  esclusivamente  pavimentoso  stratificato  come  dice  il 
Gaupp. 

Già  nei  varii  individui  della  stessa  specie,  presi  in  esame,  si  trovano  delle  dif¬ 
ferenze  grandissime  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  il  numero  e  la  distribuzione 
delle  cellule  mucipare. 

L’epitelio  che  riveste  la  faccia  profonda  della  palpebra  superiore,  in  corri¬ 
spondenza  del  margine  libero  di  questa  si  presenta  ora  monostratificato  e  costi¬ 
tuito  da  un  solo  ordine  di  cellule  cubiche,  ora  formato  da  due  ordini  di  cellule 
sovrapposte,  delle  quali  il  più  delle  volte  quelle  basali  sono  più  o  meno  cubiche, 
quelle  superficiali  schiacciate:  talora  presentano  entrambe  la  stessa  forma;  al¬ 
lontanandoci  dal  margine  palpebrale  libero,  si  osserva  che  le  cellule  basali  diven¬ 
tano  più  alte  facendosi  nettamente  cilindriche,  ancora  più  in  là,  in  vicinanza  del 
fornice,  l’epitelio  è  quasi  rappresentato  per.  intero  da  una  serie  di  cellule  muci¬ 
pari  disposte  l’una  accanto  all’altra. 

Talora  però,  fra  cellula  e  cellula  si  nota  la  presenza  di  masse  citoplasma¬ 
tiche,  irregolarissime  di  forma  nelle  quali  si  trova  un  nucleo  più  o  meno  sformato 
secondo  i  casi. 

Questo  reperto  è  dovuto  evidentemente  al  fatto  che  le  cellule  mucipari  o  di 
Leydig,  compiendo  il  loro  ciclo  funzionale  si  dilatano  a  tal  punto  da  schiacciare 
le  cellule  interposte,  che  sono  costrette  quindi  ad  assumere  quella  forma  irrego¬ 
lare  così  caratteristica. 

In  corrispondenza  del  fornice  superiore  l’epitelio  ritorna  al  tipo  monostrati- 
ficato,  persistendo  con  tale  carattere  sino  al  lìmbus  cornealis;  le  cellule  che  lo 
costituiscono  sono  ora  perfettamente  cubiche  con  nucleo  rotondeggiante,  ora  al¬ 
quanto  appiattite  col  nucleo  allungato  nello  stesso  senso. 

L’epitelio  che  rivesto  la  faccia  profonda  della  membrana  nittitante,  monostra¬ 
tificato  in  corrispondenza  del  margine  libero  di  questa  è  nel  resto  formato  pre¬ 
valentemente  da  due  ordini  di  cellule,  di  cui  quelle  basali  sono  cubiche,  le  altre 
appiattite.  Fra  questo  tipo  di  cellule  sono  intercalate,  formando  talvolta  una  serie 
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continua,  delle  cellule  mucose.  L’esistenza  di  queste  non  è  però  un  fatto  costante, 
almeno  per  la  congiuntiva  della  nittitante,  giacché  in  qualche  Discoglossus  non 
sono  riuscito  a  scoprirne  alcuna  nell’esame  seriale  completo  di  tutte  le  sezioni: 
in  altri  invece  ne  ho  trovato  una  quantità  veramente  notevole,  tali  cellule  mu¬ 
cose  però,  quando  esistono  occupano  della  nittitante  prevalentemente  la  metà 

inferiore,  dove  forse  la  loro  presenza  è  reclamata  dall’ attrito  continuo  al  quale 
questa  porzione  di  membrana  è  sottoposta  nei  vari  movimenti  dell’  apparato  pal¬ 
pebrale. 

Il  fornice  inferiore  è,  come  il  superiore,  rivestito  da  un  solo  strato  di  cellule 
prevalentemente  appiattite. 

Il  Pfitzner  si  è  occupato  anche  nei  suoi  lavori  della  congiuntiva  della  rana 
in  genere,  ma  non  ci  ha  fornite  nozioni  molto  particolareggiate. 

11  derma  della  mucosa  congiuntivaie  nel  Discoglossus  non  richiede  speciale 
descrizione:  esso  ha  lo  stesso  comportamento  e  la  stessa  struttura  osservata 
negli  urodeli. 

Non  mi  fermo  in  modo  particolare  sugli  organi  annessi  all’  apparato  palpe¬ 
brale  della  specie  Discoglossus. 

In  quanto  al  condotto  naso  lacrimale  ricordo  soltanto  per  non  lasciare  una 
lacuna  che  esso  decorre  nello  spessore  della  palpebra  inferiore,  colla  sua  por 
zione  palpebrale,  e  sbocca  nella  parte  media  del  suo  margine  superiore  (Born). 

In  quanto  all’apparato  lacrimale  ricordo  pure  che  esso  è  costituito  da  una 
glandola  unica,  la  gianduia  diHarder,  che  è  situata  al  lato  nasale  del  bulbo  ocu¬ 
lare,  e  va  considerata  come  omologa  (Stannius,  Dugès,  Wiedersheim),  all’apparato 
glandulare  studiato  già  nella  palpebra  inferiore  e  nella  nittitante  delle  specie 
Spelerpes  e  Tritoli,  ma  esistente  nella  maggior  parte  degli  Urodeli. 

Per  tutti  gli  altri  particolari  tanto  istologici  che  morfologici  rimando  sia  al 
lavoro  originale  di  Piersol,  sia  all’opera  già  citata  del  Gaupp. 


II.  Bufo  vuigaris. 


In  questo  anfibio  l’apparato  palpebrale  presenta  il  grado  massimo  di  diffe- 
renzazione,  soprattutto  per  il  fatto  che  anche  la  palpebra  inferiore  assurge  alla 
dignità  di  un  organo  perfettamente  distinto  (Fig.  13). 

La  palpebra  superiore,  per  quanto  in  riguardo  ai  rapporti  generali  presenti 
lo  stesso  comportamento  degli  altri  anfibii  esaminati,  ci  offre  dei  car atteri  propri 
degni  di  essere  presi  in  considerazione.  In  corrispondenza  del  suo  margine  li¬ 
bero  tale  palpebra  infatti  è  contradistinta  dalla  presenza  di  una  zona  caratteristica, 
che  ha  un  aspetto  affatto  diverso  dalla  rimanente  porzione.  La  superficie  esterna 
di  tale  zona  è  quasi  liscia  e  solo  con  forte  ingrandimento  vi  si  possono  riscontrare 
come  delle  piccole  gobbette  e  delle  rugosità  che  sfuggono  all’occhio  n  n  prov¬ 
visto  di  lente,  il  suo  colorito  è  giallo  grigiastro  con  riflessi  verdognoli. 
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La  forma  di  questa  zona  riproduce  il  disegno  d’una  falce  con  l’estremità  ap 
puntila  rivolta  cranialmente,  vi  si  distinguono  quindi  due  margini,  uno  sup  udore 
convesso  e  aderente,  1’  altro  inferiore  concavo  che  costituisce  insieme  il  margine 
libero  della  palpebra  superiore,  le  due  estremità,  quella  nasale  più  sottile,  quella 
temporale  espansa,  si  continuano  senza  distinzione  alcuna  con  le  estremità  cor¬ 
rispondenti  della  palpebra  inferiore  (fìg.  d 3). 

La  restante  porzione  della  palpebra  superiore  presenta  tutti  i  caratteri  della 
pelle  del  dorso  di  questo  anfibio,  sia  per  quanto  riguarda  l’aspetto  della  sua  su¬ 
perfìcie  esterna,  sia  per  quanto  riguarda  il  suo  colorito. 

Questa  porzione  presenta  nel  suo  limite  estremo,  là  ove  essa  corrisponde  al 
margine  aderente  della  zona  falciforme  come  un  robusto  orletto  arrotondilo  e 
sporgente  a  guisa  di  un  cercine  il  quale  si  spinge  caudalmente  sino  all’estremo 
temporale  della  zona  falciforme,  mentre  cranialmente  sorpassa  l’apicet  della  stessa 
e  ripiegando  con  una  curva  molto  distinta  verso  la  regione  frontale  in  questa 
insensibilmente  si  esaurisce  (fìg.  13).  Il  limite  dorsale  della  palpebra  superiore, 
nella  specie' considerata,  corrisponde  come  nelle  precedenti  alla  porzione  dorsale 
del  contorno  orbitale,  ma  risulta  addirittura  indistinto. 

La  palpebra  inferiore  come  abbiamo  già  detto  si  presenta  ..come  una  forma¬ 
zione  perfettamente  differenziata:  essa  fa  contrasto  con  la  cute  delle  regioni  adia¬ 
centi  sia  per  il  colorito,  sia  per  la  levigatezza  della  sua  superficie,  caratteri  questi 
che  le  impartiscono  un  aspetto  tutto  particolare  affatto  identico  a  quello  della 
zona  falciforme  della  palpebra  superiore.  In  qualche  punto,  e  sopratutto  verso  la 
sua  porzione  mediana  essa  si  presenta  talvolta  quasi  trasparente. 

La  sua  forma  è  presso  a  poco  seminulare  con  un  margine  superiore  concavo, 
col  quale  si  continua  la  membrana  nittitante,  un  margine  inferiore  convesso,  che 
costituisce  in  modo  nettissimo  il  suo  limite  inferiore;  quest’ultimo  in  corrispon¬ 
denza  dell’angolo  temporale  dell’occhio  si  spinge  molto  più  dorsalmente  che  non 
il  margine  superiore  della  stessa  palpebra,  raggiunge  l’estremità  corrispondente 
del  margine  aderente  della  zona  falciforme,  formando  con  esso  un  angolo  legger¬ 
mente  acuto,  in  corrispondenza  dell’angolo  nasale  dell’occhio  il  margine  inferiore 
della  palpebra  non  si  eleva  sino  al  livello  della  commessura  e  si  esaurisce  in¬ 
sensibilmente. 

Dalla  descrizione  fatta  risulta  chiaro  che  tutta  l’apertura  palpebrale  viene  ad 
esser  circoscritta  nella  specie  Bufo  vulgaris  come  da  un’unica  formazione  anulare, 
distinta  per  i  suoi  speciali  caratteri,  la  quale  con  la  metà  dorsale  costituisce  la 
zona  falciforme  della  palpebra  superiore,  con  la  metà  ventrale  rappresenta  addi¬ 
rittura  l’intera  palpebra  inferiore. 

Questa  formazione  è  limitata  come  da  due  margini  concentrici,  uno  interno, 
continuo,  corrispondente  all’apertura  palpebrale  propriamente  detta,  uno  esterno 
interrotto  all’  angolo  nasale  dell’occhio,  dove  tale  formazione  si  confonde  insen¬ 
sibilmente  colla  cute  della  regione  nasale. 


m 


L.  Maggiore 

Il  Bromi  parla,  sebbene  fugacemente,  della  palpebra  inferiore  del  bufo  come 
formazione  distinta,  ma  la  considera  tuttavia  come  organo  rudimentale. 

Un  terzo  organo  ci  rimane  a  studiare  nell’apparato  palpebrale  del  Bufo,  la 
membrana  nittitante,  ma  essendo  questa  molto  simile  per  il  suo  aspetto  ed  il  suo 
comportamento  alla  nittitante  della  rana  non  è  necessario  descriverla  minutamente. 

Mi  limito  a  ricordare  solo  che  anche  in  questo  anfìbio  il  suo  margine  libero 
è  contrassegnato  da  un  orletto  pigmentato,  continuantesi  coi  due  ^tendini  già  pre¬ 
cedentemente  descritti  nella  rana,  e  come  abbiamo  fatto  notare  nella  rana  stessa, 
risulta  evidente  anche  nel  bufo  la  divisione  della  nittitante  in  due  metà  sovrap¬ 
poste  dotata  ciascuna  di  un  grado  assai  diverso  di  trasparenza. 

Ricerche  microscopiche 

Palpebra  superiore  (fig.  14).  Per  comodità  di  descrizione  consideriamo  in  questa 
palpebra  tre  porzioni  diverse,  ciascuna  delle  quali  è  contrassegnata  da  carat 
te  ri  prò  p  rii. 

La  prima  porzione  o  porzione  aderente,  la  più  estesa,  è  in  rapporto  con  la  sua 
faccia  profonda  con  la  superficie  esterna  del  globo  oculare,  concorrendo  a  formare 
cosi  quello  spazio  oculo  palpebrale  descritto  negli  anfìbii  precedenti;  però  almeno 
nei  miei  preparati  non  mi  è  stato  possibile  trovare  una  netta  suddivisione  di  tale 
spazio  in  due  cavità  distinte  sovrapposte,  (seno  sopra  oculare  e  sacco  sopraorbitale) 
come  nel  Triton  e  nella  rana,  giacché  non  ho  riscontrato  mai  resistenza  di  una 
vera  membrana  sopraoculare.  In  qualche  caso  si  riscontra  come  un  reticolo  con- 
nettivale  a  fibrille  disposte  longitudinalmente  che  occupa  quasi  per  intero  tutta 
la  cavità  in  parola,  mentre  talvolta  questa  cavità  è  sostituita  addirittura  da  di¬ 
verse  lacune  isolate,  rivestite  di  endotelio,  ed  in  questi  casi  la  faccia  profonda 
viene  ad  entrare  in  connessione  diretta  col  tessuto  connettivo  perisclerale. 

La  seconda  e  la  terza  porzione  considerate  formano  la  parte  libera  della  pal¬ 
pebra  superiore,  rivestita  profondamente  dalla  mucosa  congiuntivaie.  Di  queste 
porzioni  la  prima  corrisponde  al  cercine  palpebrale  già  descritto,  la  seconda  alla 
zona  falciforme  sottostante  ed  è  molto  sottile. 

L’epidermide  che  riveste  la  faccia  superficiale  della  palpebra  superiore 
non  presenta  particolarità  istologiche  degne  di  nota  ;  faccio  osservare  sem¬ 
plicemente  che  in  corrispondenza  della  zona  falciforme  essa  ha  uno  spessore 
molto  minore  che  non  nelle  altre  parti,  ed  è  costituita  da  un  epitelio  pavimen- 
toso  stratificato,  rivestito  esternamente  da  una  lamina  cuticolare  di  vario  spessore. 

Il  derma  presenta  un  aspetto  diverso  in,  ciascuna  delle  tre  porzioni  di  pal¬ 
pebra  considerate.  Nella  porzione  aderente  esso  ha  tutti  i  caratteri  del  derma 
cutaneo  proprio  di  questa  specie,  e  risulta  costituito  in  modo  evidentissimo  da 
una  serie  di  lamelle  connettivali  sovrapposte,  incrociate  di  tratto  in  tratto  da  co¬ 
lonne  fibrose  disposte  perpendicolarmente, 
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Fra  l’epidermide  e  questo  strato  compatto  si  nota  la  presenza  di  una  zona 
sottile  di  tessuto  cellulare  lasso  il  quale  si  fa  piuttosto  abbondante  in  corrispon¬ 
denza  degli  elementi  glandulari. 

Nella  porzione  media  ispessita,  corrispondente  al  cercine  palpebrale  già  ri¬ 
cordato,  il  derma  non  presenta  più  un  tipo  regolare  di  struttura  e  si  dispone  at¬ 
torno  a  grossi  alveoli  glandulari  contenuti  in  questa  zona,  ai  quali  forma  come 
una  specie  di  guaina  più  o  meno  evidente  Nella  zona  marginale  infine  esso  è 
formato  esclusivamente  da  fibre  longitudinali  piu  o  meno  incrociate  fra  di  loro 
e  manca  affatto  ogni  disposizione  caratteristica. 

In  quanto  alle  glandule  che  nella  palpebra  superiore  sono  in  rapporto  col¬ 
l’epidermide  dobbiamo  distinguere  due  tipi  fondamentali- 

II  tipo  più  abbondante  è  rappresentato  da  glandule  piuttosto  piccole,  di  forma 
alveolare  che  si  aprono  all’esteriio  per  mezzo  di  un  condotto  escretore  prevalen¬ 
temente  lungo. 

Essi  differiscono  fra  di  loro  sia  per  il  volume  sia  per  i  caratteri  istologici; 
infatti  mentre  alcune,  veramente  piccole,  sono  formate  da  cellule  cubiche  e  pre¬ 
sentano  un  lume  glandulare  perfettamente  vuoto,  altre  sono  più  grandi,  hanno 
elementi  cellulari  cilindrici -più  o  meno  alti,  e  presentano  un  lume  il  più  delle 
volte  occupato  da  una  massa  di  secreto  d’aspetto  assai  caratteristico. 

Però  oltre  a  questi  elementi  glandulari,  situati  in  un  piano  più  profondo  si 
presentano  delle  formazioni  speciali  sulle  quali  ritengo  opportuno  richiamare  l’at¬ 
tenzione.  Si  tratta  di  masse  globose,  situate  nel  derma  in  corrispondenza  sopratutto 
di  quelle  piccole  bozze  epidermiche  che  abbiamo  riscontrato  nella  porzione  ade¬ 
rente  della  palpebra  superiore.  Queste,  circondate  dal  connettivo  che  forma  quasi 
come  una  specie  di  guaina,  si  presentano  talora  come  formate  da  una  sostanza 
amorfa,  talora  con  un  aspetto  quasi  fibroso  e  con  le  sostanze  coloranti  assumono 
la  colorazione  propria  del  tessuto  connettivo,  inoltre  non  presentano  nessuna 
traccia  di  elementi  cellulari.  Queste  formazioni  di  cui  il  Camels  non  parla,  rap¬ 
presentano  forse  degli  avanzi  di  glandule  i  cui  elementi  avendo  compiuto  il  loro 
ciclo  funzionale,  perdono  ogni  carattere  specifico  e  si  trasformano  in  una  massa 
unica  informe.  In  quanto  al  diverso  aspetto  notato  nelle  glandule  tipiche,  esso 
sarebbe  in 'rapporto  collo  stadio  funzionale  delle  stesse.  (Camels). 

Abbiamo  già  notato  precedentemente  resistenza  di  alveoli  glandulari  vera¬ 
mente  grossi  nello  spessore  di  quella  porzione  di  palpebra  superiore  che  corri¬ 
sponde  al  cercine  descritto.  Essi  si  presentano  come  degli  otri  piriformi  (uno  o 
due  per  ciascuna  sezione),  i  quali  hanno  una  parete  propria  rivestita  esternamente 
da  una  serie  contiuua  di  fibrocellule  muscolari  disposte  ad  embrici,  mentre  in¬ 
ternamente  sono  come  zaffali  da  un  ammasso  fittissimo  di  granulazioni  che  li 
riempiono  per  intero;  però  a  ridosso  della  parete  propria  di  tali  alveoli  esiste  in¬ 
ternamente  come  uno  strato  continuo  di  elementi  nucleari  sommamente  appiattiti. 
Tali  granulazioni  si  colorano  con  l’acido  picrico  adoperando  la  miscela  di  Van 
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Gieson,  mentre  danno  una  colorazione  metacromatica  violetta  adoperando  il  Bleu 
di  toluidina. 

Queste  glandule  provviste  di  un  lungo  condotto  escretore  a  forma  di  clessidra; 
formano  nel  loro  insieme  come  un  sistema  nastriforme  unico  il  quale  occupa  per 
tutta  la  sua  estensione  il  cercine  palpebrale,  e  rispondendo  per  i  loro  caratteri  al  tipo 
delle  glandule  velenifere  (Gamels),  vengono  forse  a  costituire  nel  Bufo  un  mezzo 
di  difesa  notevole  per  tutto  l’apparato  oculare. 

Il  pigmento  della  palpebra  superiore  non  presenta  alcuna  speciale  disposizione, 
però  è  molto  scarso  in  corrispondenza  della  zona  marginale. 

Palpebra  inferiore  e  membrana  niltitante  (fig.  14). 

Queste  due  formazioni  rispecchiano  nel  Bufo  vulgaris,  anche  dal  punto  di 
vista  microscopico  gli  stessi  caratteri  fondamentali  riscontrati  già  nella  specie 
Discoglossus. 

Anche  in  questo  animale  la  membrana  niltitante  si  presenta  bene  individua¬ 
lizzata  solo  in  quei  preparati  in  cui  essa  è  stata  fissata  in  istato  di  estenzione; 
per  la  palpebra  inferiore  avviene  il  caso  inverso:  allorché  la  nittitante  è  retratta 
essa  diventa  evidentissima. 

Il  meccanismo  con  cui  avviene  la  retrazione  della  nittitante  stessa  si  compie 
colla  stessa  modalità  che  abbiamo  già  descritto  nella  specie  precedente. 

Però  la  lamina  profonda  o  congiuntivaie  della  metà  inferiore  di  tale  membrana 
invece  di  raccogliersi  in  una  ripiegatura  unica,  come  nella  specie  Discoglossus, 
forma  nel  Bufo  una  serie  multipla  di  piccole  pieghe  più  o  meno  rilevate,  che, 
come  si  vede  anche  nella  fig.  14  sono  estese  dal  limite  inferiore  della  sua  metà 
superiore  (o  porzione  compatta)  alla  parte  ventrale  del  limbus  corneale. 

Questo  reperto  deve  esser  tenuto  in  conto,  perchè  è  in  rapporto  con  la  dispo¬ 
sizione  speciale  che  nel  Bufo  presenta  l’apparato  muscolare  della  nittitante  stessa. 

In  questo  anfìbio  infatti  non  esiste  che  un  solo  gruppo  di  fibre  muscolari 
destinate  a  questa  membrana  ;  tali  fibre  sono  solamente  in  rapporto  con  la  por¬ 
zione  mediana  di  essa,  e  non  invadono  affatto  le  sue  porzioni  estreme.  Esse  si 
originano,  quasi  come  fascio  unico,  dal  pavimanto  orbitale  dove  sono  fn  rapporto 
con  gli  altri  muscoli  destinati  alla  metà  ventrale  del  globo  oculare,  si  {portano 
lateralmente  insinuandosi  nello  spessore  della  nittitante  stessa,  dove  si  sparpa¬ 
gliano  alquanto,  e  sempre  con  un  decorso  verticale  si  spingono  fin  quasi  al  limite 
inferiore  della  sua  porzione  compatta  per  inserirsi  sulla  parte  più  alta  della  sua 
lamina  coniettivale  profonda  che  è  in  rapporto  con  la  congiuntiva. 

Per  ciò  che  riguarda  il  suo  comportamento  in  generale  questo  gruppo  mu¬ 
scolare  sembrerebbe  quasi  una  formazione  intermedia  ai  due  gruppi  muscolari 
descritti  nella  nittitante  della  rana  ;  ma  una  omologia  assoluta  è  difficile  stabilirla 
dal  solo  esame  seriale  dei  preparati  microscopici. 

Lo  strato  epiteliale  che  riveste  la  faccia  superficiale  della  membrana  nittitante 
ha  come  nella  specie  Discoglossus  uno  spessore  diverso  nelle  due  metà  di  essa  ; 
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nella  mota  inferiore  infatti  esso  è  costituito  da  diversi  ordini  di  cellule  sovrap¬ 
posti  e  lo  strato  basale  è  forinato  da  cellule  cilindriche;  nella  metà  superiore  in¬ 
vece,  dove  l’epitelio  è  molto  più  sottile  esso  é  costituito  solo  da  due  strati  di  cel¬ 
lule,  e  lo  strato  basale  è  formato  da  elementi  cubici  o  alquanto  appiattiti. 

Tutto  lo  strato  epiteliale  però  è  indistintamente  rivestito  da  una  lamina  cu¬ 
ticolare  evidentissima,  molto  rifrangente,  che  finisce  proprio  sul  margine  libero 
della  nittitante  stessa. 

In  rapporto  di  questo  margine  e  più  precisamente  in  corrispondenza  della 
zona  formante  l’orletto  pigmentato,  l’epitelio  si  comporta  proprio  come  nella  specie 
Discoglossi^  ;  cioè  mentre  dapprima  s’ispessisce  bruscamente  poi  gradamente  si 
assottiglia  fino  a  presentarsi  monostratificato  la  ove  si  continua  con  l’epitelio 
congiuntivaie.  Il  tessato  connettivo  che  forma  lo  scheletro  della  nittitante  ha 
quasi  tutti  i  caratteri  fondamentali  proprii  del  derma  cutaneo,  ed  è  come  questo 
costituito  da  una  serie  di  lamelle  fibrose  sovrapposte,  incrociate  di  tratto  in 
tratto  da  fasci  di  fibre  più  o  meno  perpendicolari  che  sono  sostituite  in  qualche 
caso  da  vere  fibre  muscolari  liscie  a  decorso  ondulante,  come  una  sinusoide. 
Fra  le  lamelle  connettivali  si  riscontrano  abbondanti  cellule  con  un  nucleo  di 
forma  irregolare. 

Questi  caratteri  sono  però  bene  evidenti  sopratutto  nella  lamina  superficiale 
della  metà  inferiore  della  nittitante,  lo  sono  meno  nella  sua  metà  superiore  o 
compatta,  dove  prevale  la  sola  disposizione  lamellare,  così  come  nella  lamina  pro¬ 
fonda  destinata  a  raccogliersi  in  pieghe  nell’atto  della  retrazione. 

Ricordiamo  infine  che  fra  le  due  lamine  di  connettivo  compatto  formanti  la 
metà  inferiore  della  nittitante  si  riscontra  del  connettivo  eminentemente  lasso,  il 
quale  nel  tempo  stesso  ne  permette  e  facilita  le  varie  escursioni. 

La  nittitante  inoltre  ci  presenta  a  considerare  un  sistema  glandulare,  rap¬ 
presentato  da  glandule  molto  piccole,  che  rispondono  per  i  caratteri  morfologici 
ad  uno  dei  tipi  glandulari  già  ricordati  nella  palpebra  superiore,  e  che  si  riscon¬ 
trano  nella  cute  di  questo  anfibio  in  genere. 

Pare  dunque  che  si  tratti  di  vere  glandule  cutanee,  distinte  solo  per  il  loro 
volume  notevolmente  minore. 

Esse  si  aprono  sull’epidermide  con  un  condotto  escretore  piuttosto  breve,  e 
sono  sparse  qua  e  là  nella  nittitante  stessa  per  tutta  la  sua  estensione;  ma  pre¬ 
valentemente  occupano  la  zona  dell’orletto  pigmentato  dove  non  formano  come 
nella  rana  una  vera  serie  continua  essendo  in  numero  molto  limitato 

Per  la  distribuzione  del  pigmento  si  nota  soltanto  che  esso  occupa  quasi  e- 
sclusivamente  Torletto  pigmentato,  ma  si  riscontra  anche  qualche  cromatoforo 
in  diversi  altri  punti  della  nittitante. 

La  palpebra  interiore  dal  punto  di  vista  microscopico  non  presenta  alcuna 
particolarità  degna  di  nota:  essa  rispecchia  i  caratteri  della  cute  in  genere. 
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Congiuntiva. 

Sul  comportamento  generale  di  questa  mucosa  nel  Bufo  vulgaris  non  ho  tro¬ 
vato  alcuna  particolarità  veramente  degna  di  essere  messa  in  rilievo,  poiché  dalla 
ricostruzione  grafica  eseguita,  ho  ottenuto  un  reperto  del  tutto  analogo  a  quello 
descrittoi  già  nella  specie  Discoglossus. 

Passo  quindi  a  studiarne  senz’altro  la  fine  struttura. 

L’epitelio  congiuntivaie  che  tappezza  la  faccia  profonda  della  palpebra  supe¬ 
riore  offre  la  particolarità  di  presentare  sulla  superficie  libera  un  rivestimento 
cuticolare  a  guisa  di  una  lamina,  che,  sopratutto  nei  preparati  tuattati  coll’ema- 
tcssilina  ferrica  (previa  fissazione  in  Flemming)  si  rende  evidentissima.  In  tutto 
il  tratto  considerato  l’epitelio  ó  costituito  da  più  strati  di  cellule;  le  cellule  dello 
strato  basale  sono  cilindriche,  quelle  superficiali  più  o  meno  poliedriche;  qualche 
volta  però  si  ha  una  disposizione  speciale  in  quanto  che  mentre  le  cellule  dello 
strato  basale  sono  quasi  perfettamente  cubiche,  quelle  superficiali  sono  cilindriche 
e  formano  uno  strato  più  o  meno  uniforme  :  fra  i  piedi  di  quest’ultime  si  trovano 
assai  frequentemente  delle  piccole  cellule  poliedriche  (fìg.  15  a). 

In  corrispondenza  del  fornice  superiore  l’epitelio  assume  una  forma  vera¬ 
mente  caratteristica,  fondamentalmente  esso  risulta  costituito  danno  stiato  cubico 
basale,  e  da  un  altro  strato  sovrapposto  di  elementi  più  o  meno  cilindrici  come 
nel  caso  precedente;  però  fra  quest’ultime  si  trovano  interpóste  delle  cellule  più 
o  meno  appiattate,  con  un  nucleo  rotondeggiante  o  schiacciato,  le  quali  occupano 
la  sola  porzione  basale  degli  spazii  intercellulari,  d’altro  canto  le  stesse  cellule 
cilindriche  lasciano  spesso  fra  di  loro  degli  spazii  vuoti  assolutamente  privi  di 
elementi  cellulari,  cosichè  tutto  l’epitelio  presenta  come  dimostra  la  fig.  15  h  una 
superficie  affatto  irregolare  e  molto  accidentata. 

La  congiuntiva  bulbare  che  è  una  continuazione  della  mucosa  che  riveste  il 
fornice  è,  come  negli  anfìbii  precedenti,  pochissimo  estesa:  il  suo  strato  epiteliale 
è  formato  da  due  ordini  di  cellule  più  o  meno  cubiche  regolarmente  sovrapposte. 

Ricordo  infime  che  le  cellule  superficiali  delle  due  ultime  zone  considerate 
presentano  pure  un  orletto  cuticolare  sottile,  il  cui  insieme  forma  come  una  la¬ 
mina  di  cuticola  unica. 

Lo  strato  epiteliale  della  mucosa  che  riveste  la  nittitante  e  il  fornice  inferiore 
si  presenta  così  costituito:  in  corrispondenza  del  margine  libero  della  nittitante, 
la  ove  esso  si  continua  con  l’epidermide,  è  formato  prevalentemente  da  un  solo 
strato  di  cellule  cubiche,  subito  dopo  aumenta  di  spessore,  aumentando  insieme  il 
numero  di  stinti  cellulari  (fino  a  tre)' per  tutto  quel  tratto  che  corrisponde  al- 
l’orletto  pigmentato,  ma  immediatamente  al  disotto  di  questo  esso  è  quasi  costan¬ 
temente  formato  da  due  soli  strati  di  cellule  cubiche  o  alquanto  appiattite,  rego¬ 
larmente  sovrapposte;  più  in  basso  infine  in  corrispondenza  del  fornice  inferiore 
le  cellule  di  entrambi  questi  strati  si  fanno  più  alte  assumendo  unq  forma  addi¬ 
rittura  cilindrica  (fig.  15  c). 
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La  porzione  bulbare  inferiore  dell' epitelio  presenta  aspetti  differenti:  su¬ 
bito  dopo  il  fornice  ai  duo  strali  sovrapposti  di  cellule  cilindriche  succede 
uno  strato  solo  di  cellule  cubiche  con  nucleo  eminentemente  rotondeggiante';  in 
seguito  però  l'epitelio  torna  a  presentarsi  costituito  nuovamente  da  due  strati  di 
cellule,  che  però  sono  molto  appiattate;  per  trasformazioni  graduali  infine  l’epi¬ 
telio  della  congiuntiva  bulbare  si  confonde  addirittura  con  l’epitelio  anteriore 
della  cornea. 

Fra  i  diversi  Bufi  esaminati,  in  un  solo  l’epitelio  congiuntivaie  che  rivestiva 
la  faccia  profonda  della  palpebra  superiore  presentava  due  introflessioni  assai  ca¬ 
ratteristiche,  l’ima  a  dito  di  guanto,  l’altra  a  forma  di  Y  rovesciata,  che  debbono 
essere  considerati  solo  come  delle  formazioni  glandulari  in  istato  rudimentario, 

'  perchè  i  loro  elementi  cellulari  non  hanno  alcun  carattere  di  cellule  secernenti. 

Il  Chorion  della  mucosa  non  offre  alcuna  particolarità  speciale,  noto  sol¬ 
tanto  che  in  corrispondenza  della  porzione  inferiore  della  congiuntiva  bulbare 
fra  il  derma  della  mucosa  stessa  e  la. sclerotica  esiste  uno  straterello  di  tessuto 
connettivo  lasso  il  quale  permette  alla  congiuntiva  di  ripiegarsi  su  sè  stessa 
come  già  abbiamo  visto. 

Per  quanto  riguarda  gli  organi  annessi  all’apparato  palpebrale  ricordiamo  solo 
che,  come  nel  Discoglossus,  il  Bufo  presenta  a  considerare  un  corpo  glandolare, 
la  gianduia  di  Harder,  ed  un  canale  naso  lacrimale.  La  gianduia  corrisponde  per 
i  suoi  rapporti  generali  alla  stessa  gianduia  del  genere  rana,  ne  differisce  solo  per 
il  maggiore  sviluppo,  e  per  alcune  particolarità  istologiche  messe  bene  in  ri¬ 
lievo  sopratutto  dal  Piersol.  Essa  si  apre  nel  fondo  cieco  che  la  congiuntiva 
forma  in  corrispondenza  dell’angolo  nasale  dell’occhio. 

Il  canale  naso  lacrimale  presenta  una  porzione  palpebrale  molto  limitata  e 
sbocca  nella  metà  interna  del  margine  libero  della  palpebra  inferiore.  (Il  punto 
preciso  è  indicato  da  una  crocetta  nella  fig.  Ili  intercalata  nel  testo)  Per  lo  studio 
completo  di  esso  rimando  al  lavoro  già  più  volte  citato  di  Boni. 

Riassunto  e  conclusioni 

L’apparato  palpebrale  nelle  varie  specie  di  anfibii  presi  in  e^ame  presenta 
quasi  tutte  le  fasi  complete  di  un  graduale  e  successivo  perfezionamento. 

La  palpebra  superiore  è  costantemente  rappresentata  da  quella  porzione  di 
cute,  che  a  guisa  d’un  lembo  semilunare  ricopre  la  parte  dorsale  del  globo  oculare. 
Il  suo  margine  aderente,  più  o  meno  convesso,  corrisponde  alla  parte  superiore  del 
contorno  orbitale,  ed  il  suo  margine  libero,  tagliente  e  concavo,  concorre  a  circo¬ 
scrivere  in  alto  l’apertura  palpebrale  :  la  sua  superficie  cutanea  è  prevalente¬ 
mente  convessa  perchè  rispecchia  la  sfericità  del  globo  oculare  su  cui  la  pai- 
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pebra  stessa  si  adatta,  la  superficie  profonda  invece  è  naturalmente  concava,  e 
presenta  a  considerare  due  porzioni  affatto  distinte  :  l’una  libera  molto  più  pic¬ 
cola  e  in  rapporto  col  margine  palpebrale  libero  è  rivestita  dalla  mucosa  con¬ 
giuntivale,  T  altra  molto  estesa  è  separata  dalla  superfìcie  esterna  del  globo 
oculare  mediante  una  lamina  (lamina  sopra  oculare)  che  viene  ad  esser  tesa  fra 
la  parte  dorsale  del  contorno  orbitale  ed  il  fornice  congiuntivaie  superiore. 
In  tale  guisa  fra  la  palpebra  stessa  ed  il  globo  oculare  vengono  a  formarsi  due 
cavità  sovrapposte,  di  natura  evidentemente  linfatica:  il  seno  sopra  oculare  ed 
il  sacco  sopra  orbitale  (Gaupp). 

Questa  è  la  disposizione  tipica,  ma  non  sempre  del  tutto  rispondente  al  vero, 
perchè  anche  nella  stessa  specie  la  lamina  sopra  oculare  può  presentarsi  varia¬ 
mente  sviluppata;  in  certi  casi  può  mancare  in  gran  parte,  in  altri  la  palpebra 
stessa  in  parecchi  punti  si  mette  in  connessione  diretta  col  tessuto  perisclerale 
come  abbiamo  notato  in  qualche  bufo. 

Nella  specie  Triton  tanto  la  lamina  sopraoculare,  quanto  la  palpebra  superiore 
sono  in  rapporto  con  dei  fasci  muscolari  provenienti  dalla  musculatura  dorsale 
del  globo  oculare. 

Per  i  suoi  caratteri  esterni  la  palpebra  superiore  di  tutti  gli  anfìbi  esami¬ 
nati,  meno  piccole  differenze  che  qui  tralasciamo  di  ricordare,  non  si  allontana 
gran  fatto  dalla  cute  del  dorso  propria  alle  singole  specie  :  nel  Bufo  però  questa 
palpebra  presenta  una  zona  nettamente  differenziata  in  corrispondenza  del  suo 
margine  libero  ( zona  falciforme ),  che  fa  vivo  contrasto  colla  rimanente  porzione, 
sia  per  il  suo  colorito  sia  per  il  poco  suo -.spessore.  Inoltro  è  da  rilevare  l’esi¬ 
stenza  di  un  ispessimento  a  guisa  di  cercine  ( cercine  palpebrale)  che  la  pal¬ 
pebra  stessa  presenta  lungo  il  margine  aderente  della  zona  falciforme. 

Per  quanto  riguarda  la  struttura,  la  palpebra  superiore,  in  tutti  gli  anfibii 
presi  in  esame,  presenta  gli  stessi  caratteri  della  cute  in  genere,  sia  per  l’epi¬ 
dermide,  sia  per  il  derma  come  anche  per  il  sistema  glandolare  ed  il  pigmento. 

Nel  Bufo  però  esiste  un  sistema  speciale  di  grosse  glandule  velenifere  si¬ 
tuate  nello  spessore  del  cercine  palpebrale  ricordato. 

Un  vero  sistema  motore  della  palpebra  superiore  in  questi  anfibii  non  esiste: 
essa  si  muove  passivamente,  seguendo  lo  spostamento  dell’intero  globo  oculare, 
spostamento  dal  quale  dipende  in  fatto  la  chiusura  di  tutto  l’apparato  palpebrale. 

La  porzione  inferiore  dell’apparato  palpebrale  presenta  per  le  diverse  specie 
tipi  differenti  di  organizzazione. 

Nella  specie  Spelerpes  abbiamo  una  vera  palpebra  inferiore,  costituita  da  un 
lembo  cutaneo  a  forma  semilunare,  il  cui  margine  aderente  corrisponde  alla 
parte  ventrale  del  contorno  orbitario,  il  margine  libero  è  concavo  e  tagliente,  le 
due  estremità  si  saldano  con  le  estremità  corrispondenti  della  palbebra  superiore 
per  formare  le  commessure  palpebrali,  la  faccia  profonda  è  rivestita  dalla  mu- 
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Cosa  congiuntivale;  la  sua  struttura  riproduce  in  modo  assoluto  tutti  i  caratteri 
della  cute  in  genere.  Nel  suo  spessore  oltre  le  glandnle  cutanee  si  riscontra  un 
sistema  glandulare  nastriforme  molto  caratteristico  di  cui  ci  siamo  occupati  dif¬ 
fusamente.  Questa  palpebra  è  sprovvista  di  apparecchio  motor.e 

Nella  specie  Tritoli  l'apertura  palpebrale  è  limitata  in  basso  da  una  forma¬ 
zione  che  corrisponde  alla  palpebra  inferiore  dello  Spelerpes,  sia  per  i  suoi  rap¬ 
porti,  sia  per  alcuni  caratteri  proprii  molto  evidenti,  come  la  presenza  nel  suo 
spessore  di  un  organo  glandulare  nastriforme  fondamentalmente  analogo  a  quello 
esistente  nello  Spelerpes.  Se  ne  allontana  però  per  molti  altri  caratteri  impor¬ 
tanti:  anzitutto  perchè  essa  è  mobile  e  fornita  di  un  sistema  muscolare  retrat¬ 
tore  bene  sviluppato,  in  secondo  luogo  perchè  il  suo  pigmento  molto  scarso 
rispetto  a  quello  della  cute  tende  a  localizzarsi  verso  il  margine  libero;  infine 
perchè  le  glandule  cutanee  che  si  aprono  sull’epidermide  sono  molto  più  piccole 
e  prevalentemente  distribuite  in  vicinanza  dello  stesso  margine  libero.  Tale  for¬ 
mazione,  che  per  alcuni  caratteri  si  avvicina  alla  palpebra  inferiore  dello  Spe¬ 
lerpes,  si  avvicina  pure  per  altri,  ugualmente  importanti,  alla  membrana  nit- 
titante  degli  anfibii  anuri,  e  deve  quindi  essere  considerata  come  una  formazione 
intermedia,  un  vero  organo  di  passaggio,  degno  di  speciale  considerazione  dal 
punto  di  vista  filogenetico. 

D’altra  parte  quella  porzione  di  cute  che  risponde  al  limite  inferiore  di  questa 
pseudo  nittitante,  presenta  un  margine  bene  evidente  a  guisa  di  un  orletto,  dietro 
cui  la  nittitante  stessa  parzialmente  si  nasconde  nel  movimento  di  retrazione. 

Per  quanto  questa  formazione  cutanea  non  presenti  altri  limiti,  tuttavia  po¬ 
trebbe  essere  ritenuta  come  l’abbozzo  di  una  vera  palpebra  inferiore,  sebbene  non 
ancora  differenziata. 

Passando  agli  anuri,  e  prima  di  tutti  alla  specie  Discoglossi^,  troviamo  fonda¬ 
mentalmente  quasi  la  stessa  disposizione  della  specie  Tritolala  parte  inferiore  del¬ 
l’apparato  palpebrale  risulta  formata,  da  due  organi  perfettamente  distinti:  una 
palpebra  inferiore  e  una  membrana  nittitante. 

La  palpebra  inferiore  presenta  a  differenza  del  Triton,  un  limite  inferiore 
abbastanza  netto,  inoltre  in  corrispondenza  dell’angolo  nasale  essa  s’innalza 
bruscamente  dando  origine  ad  una  piccola  ripiegatura  cutanea  che  concorre 
a  circoscrivere  la  commessura  palpebrale  nasale. 

La  membrana  nittitante  invece  è  già  assurta  al  massimo  grado  di  organiz¬ 
zazione:  essa  non  contiene  nel  suo  spessore  alcun  organo  glandulare  proprio, 
e  si  presenta  affatto  incolore  essendosi  il  pigmento  localizzato  in  corrispondenza 
del  suo  margine  libero  in  una  piccobssima  zona  nastrifòime:  lèi  letto  pigmen¬ 
tale.  Anche  la  sua  stiultura  è  molto  più  complessa:  la  nittitante  infatti  ìisulta 
come  costituita  da  due  metà  distinte  sovrapposte,  runa  superiore,  sottile  e  compatta. 


190  L.  Maggiore 

l’altra  inferiore,  molto  spessa  e  quindi  meno  trasparente,  formata  da  due  lamine 
runa  all’altra  addossate;  di  queste  la  superficiale  si  continua  con  la  palpebra 
inferiore,  la  profonda  invece  con  la  mucosa  congiuntivaie  del  fornice  inferiore. 
Sul  modo  col  quale  queste  lamine  si  comportano  nei  movimenti  della  nittitante 
rimando  al  contesto  del  lavoro.  Lo  strato  epiteliale  che  forma  il  rivestimento  e- 
sterno  della  nittitante  è  fornito  di  cuticola  e  par  che  sia  di  natura  epidermica, 
per  quanto  più  o  meno  modificato;  il  rivestimento  interno  è  formato  dall’epitelio 
congiunti  vale.  In  corrispondenza  deil’orletto  pigmentato  esiste  una  serie  continua 
di  piccole  glandule  che  si  aprono  all’esterno,  e,  tranne  la  differenza  notevole 
dì  volume,  esse  hanno  tutti  i  caratteri  delle  glandule  cutanee  mucose. 

Ricordiamo  infine  che  la  nittitante  del  Discoglossus  é  fornita  di  un  apparato 
estensore,  esclusivamente  tendineo,  e  di  un  apparato  retrattore  formato  da  due 
muscoli  distinti,  come  abbiamo  dimostrato  nel  contesto  del  lavoro. 

Nella  specie  Bufo  vulgaris  troviamo  la  massima  differenziazione  della  pai* 
pebra  inferiore,  la  quale  è  provvista  di  limiti  nettissimi,  e  di  caratteri  morfo¬ 
logici  proprii  molto  evidenti.  Essa  si  continua  ai  due  estremi  con  le  estremità 
corrispondenti  della  zona  falciforme,  formando  con  quest’ultima  una  specie  di  anello 
assai  casatteristico  che  circoscrive  nel  suo  insieme  tutta  l’apertura  palpebrale. 

La  membrana  nittitante  è  costituita  sul  tipo  della  nittitante  del  Discoglossus 
ma  il  suo  apparato  retrattore  è  formato  da  un  solo  gruppo  di  fasci  muscolari. 

In  quanto  alla  congiuntiva  possiamo  affermare  che  il  suo  comportamento  gene¬ 
rale  non  si  allontana  in  tutta  la  serie  degli  anfibii  esaminati  quasi  affatto  dal  com¬ 
portamento  tipico  che  questa  mucosa  ha  nei  vertebrati  superiori;  esistono  solo 
per  ciascuna  specie  delle  piccole  differenze  che  tralasciamo  di  ricordare,  riman¬ 
dando  per  ciò  al  contesto  del  lavoro. 

Riguardo  alla  struttura  ricordiamo  qui  soltanto  che  l’esistenza  delle  cellule 
di  Leydig  (cellule  mucipare)  non  pare  legata  del  tutto  allo  stato  igrometrico  dell’am¬ 
biente  in  cui  gli  anfibii  stessi  vivono,  infatti  mentre  se  ne  riscontrano  nella  con¬ 
giuntiva  del  Tritoli  che  sta  prevalentemente  in  acqua,  se  ne  riscontrano  pure 
nella  congiuntiva  dello  Spelerpes  e '  del  Discoglossus  i  quali  possono  vivere  per 
lunghi  periodi  di  tempo  in  luoghi  perfettamente  asciutti,  mentre  non  se  ne 
riscontrano  affatto  nella  congiuntiva  del  Bufo. 


Dal  complesso  delle  nostre  ricerche  possiamo  pertanto  concludere  che  nella 
serie  degli  anfibii  da  noi  presi  in  esame;  l 

1°  la  palpebra  superiore  corrisponde  in  tutte  le  varie  specie  ad  un  tipo  di 
organizzazione  unica,  tranne  che  nel  Bufo  dove  essa  presenta  dei  caratteri  ve¬ 
ramente  particolari  sia  per  l’esistenza  di  una  speciale  zona  marginale,  sia  per 
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resistenza  ili  un  particolare  apparecchio  glandulare  devoluto  probabilmente  ad 
un  ufficio  protettivo; 

2°  la  porzione  inferiore  dell'apparato  palpebrale  presenta  invece  tanti  tipi 
distinti  di  organizzazione  quante  sono  le  specie  di  anfibii  considerate  ;  infatti 
mentre  nel  Bufo  riscontriamo  una  membrana  nittitante  ed  una  palpebra  infe¬ 
riore  allo  stato  massimo  di  differenziazione,  nel  Discoglossus  la  palpebra  infe¬ 
riore  si  presenta  meno  distinta:  nel  Trìton  entrambi  questi  organi  sono  poco 
differenziati,  e  stanno  a  rappresentare  probabilmente  delle  forme  di  passaggio; 
nello  Spelerpes  infine  non  si  riscontra  che  una  formazione  sola  :  la  cosidetta 
palpebra  inferiore  rappresentata  da  un  lembo  cutaneo,  solo  lievemente  modificato 
nella  sua  struttura. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  12. 


Fig.  1.  Spelerps  Juscus.  Riproduzione  macroscopica  dell’intero  apparato  palpebrale  ingrandito 
20  volte  —  P  S  =  palpebra  sup.  P  I  =  palpebra  inf.  —  A  n  0  =  angolo  nasale 
dell'occhio. 

Fig.  2.  Idem-  Sezione  microscopica  sagittale  deU’appar..  to  palpebrale.  P  s  —  palpebra  supe¬ 
riore  (incompleta)  —  s  p  1  o  p  —  Spazio  linfatico  oculo  palpebrale  con  L  S  = 
abbozzo  di  lamina  .sopraoculare;  P  I  =  palpebra  inf.  —  S  gl  n  —  sistema  glan- 
dulare  nastriforme  —  Ingr.  ob:  3  koristka.  oc:  2. 

Fig.  3.  Idem.  Sezione  microscopica  che  colpisce  lo  sbocco  del  canale  naso-lacrimale  sagital- 
mente  —  P  S  =  palpebra  sup.  P  1  —  palpebra  inf.  S  C  n  1.  Sbocco  del  canale 
naso  lacrimale. 

E.  n.  S.  gl.  Estremo  nasale  ispessito  del  sistema  glandulare  della  palpeara  infe¬ 
riore.  Ingrandimento  idem. 

Fig.'  4.  Idem.  Epitelio  congiuntivaie  —  a  —  in  vicinanza  del  margine  libero,  c  —  in  corri¬ 
spondenza  del  fornice  —  b  —  zone  medie  in  cui  si  notano  le  cellule  di  Leydig. 
Ingrand:  ob:  8  —  oc:  4. 

Fig.  5.  Tritati  cristatus-Laur.  Riproduzione  macroscopica  dell'intero  apparato  palpebrale.  In- 
grand.  20  volte  —  Ps  —  pàlpebra  sup  —  A  n  0  =  Angolo  nasale  dell’occhio  — 
M  n  =  membrana  nitti tante  —  P  1  =  palpebra  inferiore  con  il  margine  libero 
molto  evidente. 

Fig.  6.  Idem.  Sezione  microscopica  sagittale  e  mediana  dell’apparato  palpebrale  —  P  s  —  pal¬ 
pebra  superiore  incompleta  —  Ls  =  lamina  sopraoculare,  S  1  s  ob  —  sacco 
linfatico  sopraorbitale,  S  1  s  oc  =  seno  linfatico  sopraoculare  —  Gl  c  =  glandule 
cutanee.  M  n  —  membr:  nittitante  e  sue  glandule  — Gl  N  —  Cg  —  congiuntiva 
S  gl  N  sistema  glandulare  nastriforme  contenuto  nello  spessore  della  nittitante 
P  i  =  palpebra  inferiore  —  M  r  N  muscolo  retrattore  della  nittitante  — Gl.  i  — 
glandola  intraepiteliale.  Ingrand:  ob:  3  Koristka,  oc:  2. 

Fig.  7.  Idem.  Sezione  sagittale  che  colpisce  lo  sbocco  del  condotto  naso  lacrimale  =  S  c  n  1, 
P  s  =  palpebra  sup.  ancora  saldata  con  la  nittitante  =  M  n,  E  n  S  Gl  =  e- 
stremo  nasale  ispessito  del  sistema  grandulare  della  nittitante.  P  i  palpebra 
inferiore.  Ingrand:  ob:  3  Koristka  oc:  3. 

Fig.  8.  Discoglossi  pie  tu?.  Riproduzione  .macroscopica  dell'intero  apparato  palpebrale  con 
la  nittitante  retratta.  P  s  =  palpebra  superiore.  P  i  =  palpebra  inferiore.  P  r 
P  i  =  porzione  riflessa  della  palpebra  inferiore  corrispondente  all'angolo  nasale 
dell’occhio.  Mnr  membrana  nittitante  retratta.  0  p  orletto  pigmentato. 

Fig.  9.  Idem.  Idem  come  sopra;  la  nittitante  è  però  estesa  sul  globo  oculare,  e  lascia  quindi 
distinguere  le  due  metà  sovrapposte,  disegualmente  trasparenti. 

Fig.  10-  Idem.  Sezione  microscopica  sagittale  dell'apparato  palpebrale.  P  s  palpebra  superiore. 

P  i  palpebra  inferiore.  Gl  c  glandule  cutanee.  L  s  lamina  sopraoculare.  S  s  or  = 
Sacco  sopraorbitale.  S  s  oc  seno  sopraoculare.  0  p  orletto  pigmentato  della  nit- 
titante.  Pc  M  n  porzione  compatta  della  membrana  nittitante  (metà  superiore) 
LsMn  lamina  superficiale  e  lamina  profonda  della  metà  inferiore  della  nit¬ 
titante.  C  n  l  canale  naso  lacrimale.  M  Mn  muscolo  motore  della  M.  nittitante, 
Ingrand.  ob:  3,  oc:  4.  (Figura  semischematica) 
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Fig.  11.  Idem.  Sezione  orizzontale  dell’apparato  palpebrale  al  livello  delle  due  commessure  — 
la  membrana  nittitante  (Mn)  è  in  èstensione.  Gl  M  n  glandule  proprie  della 
membrana  nittitante.  P  r  P  i  porzione  riflessa  della  palpebra  inferiore.  A  n  0  an¬ 
golo  nasale  dell’occhio •  A  t  0  angolo  temporale  dell’occhio.  Gl.  H  c  S  gianduia 
di  Harder,  e  sbocco.  MdMn  muscolo  depressor  membrana»  nictitantis.  Ingrandì 
ob:  3,  oc-  2. 

Fig.  12.  Idem.  Sezione  sagittale  dell’apparato  palpebrale  con  la  membrana  nittitante  in  istato 
di  retrazione.  (Dettaglio).  P  i  palpebra  inferiore.  L  S  m  n  lamina  superficiale 
della  metà  inferiore  della  nittitante.  L  p  M  usua  lamina  profonda  formante  le 
ripiegatura  congiuntivaie  R  c.  nello  spessore  della  quale  si  scorge  la  sezione 
di  qualche  fascetto  estremo  del  M.  depressor  M  d  M  n.  Ingr:  ob:  3  oc:  4. 

Fig.  13.  Bufo  vulgaris.  Riproduzione  macroscopica  dell'apparato  palpebrale.  Ingrand.  12  volte. 

P  s  palpebra  superiora.  C  p  cercine  palpebrale,  z  f  zona  falciforme.  M  n  r  Mem¬ 
brana  nittitante  retratta.  P  i  Palpebra  inferiore.  A  n  0  Angolo  nasale  dell’occhio 

Fig.  14.  Idem.  Sezione  sagittale  mediana  dell’apparato  palpebrale.  P  s  palpebra  sup.  (incom¬ 
pleta).  Gl  c  glandule  cutanee.  D  c  derma  cutaneo.  S  1  0  P  spazio  linfatico  oculo 
palpebrale.  G  v  C  p  glandule  velenifere  del  cercine  palpebrale.  Cg-  Congiuntiva. 
0  p  orletto  pigmentato.  J.  insenatura  formata  della  nittitante  retratta.  M  N  r, 
P  c  M  n  porzione  compatta  della  membrana  nittitante,  L.  s,  e  L.  p.  M.  N.  lamina 
supercficiale  e  profonda  della  nittitante.  M  r  M  N  muscolo  motore  della  nitti¬ 
tante.  F  i  fornice  inferiore.  R  cg  ripieg’ature  congiuntivali  formantisi  nella  re¬ 
trazione  della  membrana  nittitante.  Ingrandì  ob.  3,  oc.  2. 

Fig.  15  Idem  Epitelio  congiuntivaie,  a  in  corrispondenza  della  palpebra  superiore,  b  in  vici- 
nanza  del  fornice  superiore,  c  in  corrispondenza  del  fornice  inferiore,  d  zona 
di  passaggio  all’epitelio  corneale  ( d ’),  in  corrispondenza  della  parte  inferiore  del 
limbus. 
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DALL’  ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 

Dirotto  dal  Prof.  R.  Versari 


Sopra  un  caso  non  ancora  descritto  di  comportamento  anormale 
dei  lYluscoli  Peronieri  laterali  dell’uomo. 

PER 

GIROLAMO  LO  CASCIO 


Interno 

(una  figura  nel  testo ) 

\ 


Fra  le  numerose  e  varie  anomalie  alle  quali  vanno  soggetti  i  muscoli  Pero¬ 
nieri  laterali  ni  l’uomo,  e  che  sono  specialmente  descritte  raccolte  in  speciali 
monografie  da  Frets,  Pachi,  Macalister,  Krause,  ecc...,  non  ó  stato  ancora  descritto 
un  caso  di  perforazione  del  Corto  Peroniero  da  parte  del  Lungo. 

È  questa  l’anomalia  che  ho  riscontrato  in  un  individuo  di  anni  24,  e  che  mi 
accingo  a  comunicare. 

Credo  opportuno  fare  precedere  l’enumerazione  delle  anomalie  più  importanti 
che  si  conoscano  dei  Peronieri  laterali,  tanto  più  che  qualcuna  di  esse  potrà 
servire  a  dare  una  plausibile  interpretazione  al  caso  in  questione. 

Lungo  peroniero  :  Suole  normalmente  originarsi  sulle  facce  anteriore  ed 
esterna  della  testa  del  Perone,  ed  inserirsi  in  parte  sulle  estremità  prossimali  del 
1J  e  del  2°  metatorsale,  in  parte  sul  1°  cuneiforme. 

Macalister  l'ila  visto  anastomizzarsi  col  Corto,  e  Rinughoffer  ha  riscontrato 
un  caso  in  cui  i  due  Peronieri  laterali  erano  uniti  in  un  unico  muscolo  il  quale 
si  distaccava  dal  condilo  esterno  del  femore,  e  si  inseriva  in  basso  in  parte  sulla 
faccia  laterale  del  Calcagno,  in  parte  sull’aponeurosi  plantare. 

Questa  disposizione  anomala  nell’uomo,  è  una  condizione  normale  iu  un  gran 
numero  di  vertebrati.  Krause  in  un  individuo  ha  trovato  distaccarsi  dal  tendine 
terminale  del  muscolo  in  questione  un  tendinuzzo  mettente  capo  ai  tre  ultimi 
metatarsali,  e  Walter  un’espansione  tendinea  simile,  al  1°  cuneiforme,  condizione 
anatomica  che  Picon  ha  riscontrato  51  volte  su  51  casi. 
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Macalister  ha  riscontrato  un  fascio  aberrante  che  si  distaccava  dal  corpo 
carnoso,  e  si  inseriva  sul  Ligamento  laterale  esterno  dell’articolazione  tibio-tar- 
sica,  e  Budge  un  fascie  simile  inserirsi  sul  Malleolo  esterno. 

Si  è  considerata  come  molto  rara  una  espansione  fibrosa  emanante  del  ten¬ 
dine  del  Lungo  Peroneo  al  suo  ingresso  nella  doccia  del  cuboide.  Su  questa  espan¬ 
sione  venivano  ad  inserirsi  i  due  capi  del  Corto  flossore. 

L’unione  del  tendine  del  Lungo  Peroneo  con  quello  del  Tibiale  posteriore, 
riscontrata  da  Meckel,  non  è  stata  osservata  che  12  volte  su  54  casi. 

Corto  Peroneo  :  Esso  originatosi  sul  terzo  medio  della  faccia  esterna  del  Pe¬ 
rone,  e  talora  nei  suoi  due  terzi  inferiori,  si  inserisce  normalmente  sull’estremità 
prossimale  del  V.  matatarsale. 

Talora  il  suo  tendine  terminale  si  trova  diviso  in  2  capi,  e  tale  divisione 
può  anche  prolungarsi  lungo  la  porzione  carnosa.  Un’  espansione  inviata  al  4° 
metatarsale  è  molto  frequente,  se  non  costante.  Invece  quella  che  Wood  ha  visto 
dare  origine  ad  un  fascio  dell’abduttore  trasverso  è  molto  rara. 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  una  parte  del  suo  tendine  terminale  si  porta 
alla  base  delle  la  falange  del  V°  dito,  -  varietà  questa  chiamata  da  Krause  M. 
Peroreus  digiti  minimi  pedis  -  oppure  si  confonde  col  tendine  dell’estensore  co- 
mume  o  dell’abduttore  destinati  a  questo  dito.  Queste  disposizioni  hanno  ana¬ 
logia  con  ciò  che  avviene  nelle  Scimmie  Antropomorfe  e  forse  anche  con  ciò  che 
avviene  del  Corto  Peroneo  dei  Carnivori,  in  cui  si  ha  la  divisione  del  Muscolo 
stesso  in  2  fasci,  di  cui  uno  si  porta  al  V°  metatarsale,  e  l’altro  si  confonde  col¬ 
l’estensore  del  V°  dito. 

Krause  descrive  un  caso  in  cui  si  ha  un  fascio  muscolare  il  quale,  dipar¬ 
tendosi  dal  Corto  Peroneo,  si  inserisce  sul  Retinaculum  tendinum  peroneorum, 
e  muscolo  detto  Tensor  membranae  synovialis  tarsi. 

Hirtl  parla  di  un  caso  in  cui  il  tendine  del  Corto  Peroneo  uscito  dal  Canale 
malleolare  mandava  un  tendinuzzo  che  formava  un’ausa  col  III.  Peroneo,  ansa  da 
cui  cui  si  dipartiva  un  tendine  che  terminava  alla  capsula  articolare. 

Ma  oltre  che  anomalie  di  distribuzione  e  di  inserzione,  i  Peronei  possono 
subire  anomalie  di  numero,  in  quanto  che  si  hanno  spesso  3  o  4  Peronei  e  vari 
sono  i  rapporti  che  questi  muscoli  accessori  presentano  e  quindi  varii  sono  i  nomi 
con  cui  gli  Anatomici  li  hanno  chiamati. 

Il  Frets  ad  esempio  descrive  nell’uomo  sei  casi  in  cui  si  ha  un  Peroniero 
accessorio,  Peroniero  che  è  da  identificarsi  col  Peronaeus  quartus  riscontrato  da 
Otto.  Fra  essi  mi  interessa  fermare  l’attenzione  su  quei  casi  nei  quali  l’inserzione 
del  capo  soprannumerario  può  avere  qualche  relazione  colla  anomalia  da  me 
riscontrata. 

Il  Frets  dunque  parla  in  primo  luogo  di  un  Peronaeus  quartus,  il  quale,  a- 
vendo  un’origine  confusa  con  quella  del  Brevo  Peroneo,  si  inserisce  in  corri- 


Sopra  un  caso  non  ancora  descritto  ecc.  197 

spondenza  del  Septum  del  Retinaculum  peronaeare  inferior,  il  quale  passa  al  pro¬ 
cesso  tracleare  del  calcagno. 

In  un  altro  individuo  poi  riscontrò  nella  gamba  destra  un  muscolo  acces¬ 
sorio  del  tutto  simile  al  precedente,  il  quale  si  fissa  sulla  faccia  laterale  del 
Calcagno  in  nesso  col  Retinaculum  Peronaeare  inferior. 

La  gamba  sinistra  presentava  pure  il  muscolo  anomalo,  il  quale  però  aveva 
due  tendini  d’inserzione,  uno  per  il  processo  trocleare  del  Calcagno,  V  altro  per 
il  Retinaculum  Peronaeare  inferior. 

In  un  altro  cadavere  il  corpo  muscolare  si  inseriva  direttamente,  senza  in¬ 
terposizione  di  tendine  un  poco  al  disopra  della  summenzionata  apofisi  trocleare. 

In  tutti  i  casi,  insomma,  in  cui  si  trovava  questo  muscolo,  esso  contraeva 
distalmente  dei  rapporti  più  o  meno  estesi  colla  faccia  laterale  del  calcagno. 

Chudzinski.  che  pure  ha  riscontrato  questo  muscolo  rudimentale,  dice  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  si  inserisce  sul  tubercolo  della  faccia  laterale  del 
calcagno. 

Vi  sono  buone  ragioni  per  ritenere  che  il  M.  Peronaeus  quartus  sia  una  di¬ 
pendenza  del  Breve  Peroneo,  regioni  tutte  addotte  dal  Frets,  che  ha  fatto  delle 
ricerce  accurate  basandosi  specialmente  sull’innevrazione. 

Nell’uomo  sono  stati  descritti,  come  si  é  potuto  osservare,  dei  casi  di  divi- 

« 

sione  del  Breve  Peroneo,  non  mai  di  perforazione. 

In  altri  mammiferi  però  si  ha  come  condizione  normale  la  perforazione  di  esso. 

Frets  riferisce  che  Fieli  in  cui  Orang  constatò  un  muscolo,  che  egli  dice  sia 
da  considerarsi  come  un  Peroneus  parvus  di  Bìschoff,  e  che  originatosi  sul  Biga 
mento  intermuscolare  esterno  si  divideva  in  3  tendini,  di  cui  uno  perforava  il 
Breve  Peroneo  in  corrispondenza  della  sua  inserzione  e  si  fissava  alla  base 
della  1*  falange  del  V°  dito,  un  altro  lo  perforava  anch’  esso  e  si  fissava  in  mezzo 
ai  due  lembi  del  tendine;  un  altro  ancora  si  disperdeva  a  guisa  di  apeneurosi. 

G.  Sperino  nell’Anatomia  del  Cimpanzé  non  accenna  nella  descrizione  dei 
Muscoli  Lungo  e  Breve  Peronieri  ad  una  perforazione  di  uno1  dei  due  tendini  da 
parte  dell’altro. 

Il  Peroniero  breve  del  Cimpanzé  come  degli  altri  Antropoidi,  preso  come  mu¬ 
scolo  a  se,  ha  generalmente  un  maggiore  sviluppo  del  muscolo  omonimo  del¬ 
l’uomo;  tuttavia  neila  sua  confermazione  non  si  allontana  punto  dalla  disposizione 

umana. 

Quanto  al  Peroniero  lungo  negli  Antropoidi  non  offre  gran  che  di  differente 
da  quello  dell’uomo. 

Però  si  deve  ritenere  come  costante  non  solo  il  maggiore  sviluppo  comples¬ 
sivo  del  moscolo,  la  maggiore  lunghezza  della  porzione  carnosa,  rispettivamente 
a  quello  della  nostra  specie  ma  anche,  e  questa  è  particolarità  più  interessante, 
la  limitazione  delle  inserzioni  distali  esclusivamente  al  1°  metatarsale. 

Ivi  ora  passo  alla  descrizione  dell’anomalia  da  me  riscontrata. 
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Tanto  il  Lungo  Peno  neo,  quanto  il  Coito,  si  presentano  abbastanza  robusti  e 
con /.Tigini  normali, 


Al  corpo  muscolare  del  Lungo  Peroneo  segue  un  tendine  alquanto  schiac¬ 
ciato  in  senso  trasversale,  il  quale,  dopo  essersi  per  un  decorso  di  5  centimetri 
circa  accollato  al  tendine  del  Brere  Peroniero,  penetra  in  un  corto  canale  fibroso 
formato  a  spese  del  tendine  di  questo  ultimo  muscolo. 

I  fasci  carnosi  del  Brere  Peroniero  invece  di  formare  un  ventre  muscolare 
il  quale  giunga  fino  al  livello  del  Malleolo  per  continuarsi  qui  nel  suo  tendine, 
si  arrestano  molto  più  in  sopra,  a  circa  12  centimetri  dalla  sporgenza  ossea 
suddetta. 

II  tendine  che  fa  seguito  al  corpo  muscolare  è  abbastanza  schiacciato,  e  si 
presenta  foggiato  a  guisa  di  gronda  per  accogliere  il  tendine  del  Lungo  Peroneo, 
gronda  che  ha  circa  5  centimetri  dal  malleolo  è  trasformata  in  un  vero  e  proprio 
canale  da  una  benderella  fibrosa  estesa  dal  margine  anteriore  al  posteriore  del 
tendine,  e  diretta  obbliquamente  dall’alto  in  basso. 

Il  tendine  del  Lungo  Peroneo,  uscito  dal  canale  fibroso  suddescritto,  si  pre¬ 
senta  piuttosto  arrotondato,  discende  ancora  un  poco  in  basso,  e  circonda  il 
malleolo.  In  corrispondenza  di  quest’ultimo  si  trova  situato  in  avanti  del  tendine 
del  Breve  Peroneo,  condizione  anatomica  questa  proprio  opposta  a  quella  che 
normalmente  si  riscontra,  poiché  è  il  tendine  del  Breve  che  in  qoesto  punto  suole 
trovarsi  innanzi  a  quello  del  Lungo,  ed  accollato  alla  doccia  ossea  del  Malleolo. 
11  tendine  del  lungo  Peroneo  immediatamente  al  disotto  del  malleolo  penetra  in 
un  occhiello  formato  dal  tendine  del  Breve  Peroniero,  che  in  questo  punto  torna 
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ad  allargarsi  divenendo  quasi  membraniforme,  e  quiirdi  mentre  prima  decorre  su¬ 
perficialmente  ed  accollato  alla  faccia  esterna  del  Breve,  dopo  trovasi  situato  pro¬ 
fondamente,  in  contatto  diretto  con  la  faccia  laterale  del  calcagno  a  ridosso  della 
quale  decorre  con  direzione  obbliqua  dall’indietro  in  avanti  e  dall’alto  in  basso 
per  riflettersi  poi  sulla  pianta  del  piede,  e  penetrare  nella  daccia  del  Guboide. 

Esso  va  poi  ad  inserirsi  normalmente  sul  tubercolo  esterno  dell’estremità  pros¬ 
simale  del  1°  metatastale.  Il  tendine  del  Corto  Peroniero  dopo  avere  formato  l’oc- 
duello  descritto,  prende  con  una  corta  lacinia  inserzione  sulla  faccia  laterale  del 
calcagno,  e  col  resto  del  suo  tendine  va  ad  inserirsi  normalmente  sulla  superfìcie 
dorsale  dell’estremità  prossimale  del  Y°  metatarsale. 

Riassumendo  si  può  affermare  che  il  caso  da  me  descritto  nell’uomo  di  un 
muscolo  Lungo  Peroniero  perforante,  e  di  un  Corto  perforato,  costituisce  un  reale 
contributo  alla  conoscenza  delle  anomalie  dei  Peronieri  laterali. 

Tale  dfsposizicne  non  era  ancora  stata  descritta  da  alcuno,  e  nella  serie  ani¬ 
male  può  avere  un  riscontro  nel  caso  descritto  da  Fick  in  un  Orang,  nel  quale 

però  erano  i  tendini  di  un  Peroneus  parvus  di  Bischoff  quelli  che  perforavano 
» 

il  Brere  Peroniero. 

Inoltre  la  constatazione  di  una  insersione  sopranummeraria  del  Corto  Pero- 
niero  alla  faccia  laterale  del  Calcagno  por  mezzo  di  una  lacinia  tendinea,  può 
avere  qualche  relazione  coll’accenno  ad  un  quarto  Peroniero,  il  quale,  quando 
esiste,  ha  la  stessa  inserzione,  ed  è  considerato  come  una  dipendenza  del  Corto 

Peroniero. 


- 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


A)  Tendine  del  Lungo  Peroniero. 

B)  Ponte  fibroso  formato  dal  Corto  Peroniero. 

C )  Tendine  del  Corto  Perouiero) 

D)  Occhiello  formato  dal  Corto  Pe  oniero, 

E)  Benderella  calcaneare 


MANICOMIO  DI  ROMA 

diretto  dal  prof.  G.  MlNGAZZlNi 


Note  morfologiche  sul  cranio  e  sul  cervello  di  un  microcefalo 

PER 

il  Dott  SERGIO  SERGI 

Medico  primario  e  libero  docente  di  Antropologia 


( Con  3  figure  nel  testo  e  4  tavole) 


Il  caso  che  è  oggetto  di  questo  studio  lo  debbo  alla  liberalità  del  prof.  Giu¬ 
seppe  Moutesano,  il  quale,  non  solo  lasciò  a  me  compiere  le  indagini  anatomiche,  ma 
mise  a  mia  disposizione  i  risultati  delle  osservazioni  che  furono  da  lui  compiute 
e  dai  suoi  discepoli  nella  Sezione  medico-pedagogica  del  Manicomio  di  Roma 
diretta  dal  Montesano  ed  al  quale  io  qui  pubblicamente  porgo  i  miei  ringraziamenti. 


Alle  notizie  cliniche  e  psicologiche  farò  seguire  l’esame  del  cranio  e  del 
cervello;  riserbo  ad  una  seconda  parte  lo  studio  istologico  dell’encefalo  e  le  re* 
lative  induzioni. 


NOTE  BIOGRAFICHE 


Queste  note  sono  state  ricopiate  integralmente  dalla  diligente  monografia  di  Cesare  De 
Felicis  (1),  con  raggiunta  di  notizie  tolte  dalla  storia  clinica  (Montesano). 

Anamnesi 

Pietro  R.  da  Nepi  (Roma)  nato  nel  1892,  ammesso  nel  Manicomio  di  Roma  il  21  ottobre  1904. 
Non  si  conosce  se  abbia  avuto  eredità  psicopatica  o  nevropatica  negli  ascendenti  o  nei  collaterali 
ad  eccezione  della  madre  che  è  una  nevropatica,  come  la  definisce  il  medico  del  paese,  affetta  da 
artrite  cronica  e  rinchiusa  nel  Manicomio  di  Roma  per  alcuni  mesi,  dall’aprile  al  settembre  1910, 
per  psicosi  ipocondriaca.  Essa  ha  avuto  altri  quattro  figli  tutti  morti  pochi  giorni  dopo  la  na¬ 
scita.  Il  padre  vivente  è  contadino.  Pietro  nacque  a  termine;  durante  la  gestazione  pare  che 
la  madre  non  sia  stata  colpita  da  particolari  malattie  o  da  traumi  ;  il  parto  fu  regolare.  11  bam¬ 
bino  fu  allattato  dalla  madre;  durante  Pallattamento,  che  durò  un  anno  e  mezzo,  non  apparvero 
disturbi  speciali;  la  dentizione  si  svolse  in  periodo  normale.  1  parenti  cominciarono  ad  accor¬ 
gersi  che  il  bambino  non  era  come  gli  altri  pel  fatto,  che  la  testa  rimaneva  sempre  piccola  in 
confronto  della  faccia  e  che  il  linguaggio  tardava  a  svilupparsi.  Infatti  cominciò  a  reggersi  in 


(1)  Cesare  De  Felicis.  Un  caso  di  microcefalia.  La  Nuova  Scuola.  Milano  1905. 


202 


S  Sergi 

piedi  ed  a  camminare  da  solo  all'età  di  due  anni,  cominciò  a  pronunziare  i  primi  fonemi  molto 
più  tardi  e  non  riuscì  adire  che  poche  parole  semplicissime.  La  prima  infanzia  trascorse  senza 
speciali  malattie  e  sintomi  nervosi  o  psichici  di  speciale  importanza;  però  a  poco  a  poco  cre¬ 
scendo  si  andò  sempre  più  mantenendo,  in  rapporto  all’intelligenza,  il  distacco  tra  lui  e  gli 
altri  bambini  suoi  coetanei.  Non  fu  assolutamente  possibile  ottenere  anche  un  piccolissimo 
profitto  nelle  scuole  del  paese  che  del  resto  frequentò  pochissimo  Fino  a  qualche  tempo  prima 
del  suo  internamento  si  era  mostrato  piuttosto  calmo  e  docile,  poi  aveva  cominciato  a  mutar 
condotta:  era  preso  da  frequenti  attacchi  di  collera,  da  tendenze  irresistibili  a  ridere,  a  piangere, 
a  saltare,  a  schiamazzare  senza  motivo,  a  scagliar  sassi  ed  a  percuotere  altri  ragazzi,  produ¬ 
cendo  loro  anche  delle  ferite.  Per  tale  motivo  fu  inviato  al  Manicomio,  da  dove  fu  trasferito 
all'Istituto  pei  deficienti, 

Le  notizie  riguardo  all’ambiente  nel  quale  il  ragazzo  trascorse  i  suoi  anni  sono  scarse  11 
medico  del  paese  nella  sua  modula  informativa  riferisce  che  la  famiglia  è  di  condizione  povera 
e  di  nessuna  cultura,  senza  accennare  a  una  condotta  immorale  o  a  episodi  speciali  che  abbiano 
potuto  avere  influenza  sullo  sviluppo  psichico  del  bambino.  I  genitori  essendo  contadini  passano 
gran  parte  del  tempo  in  campagna;  molte  volte  conducevano  il  bambino  con  loro,  lasciandolo 
poi  libero  a  giuocare  in  mezzo  ai  campi,  o  pure  lo  lasciavano  in  paese  affidandolo  ai  vicini  e 
allora  egli  passava  il  suo  tempo  a  giuocare  per  la  strada  coi  compagni. 

Note  antropologiche  (aprile  1905  -  Montesauo). 

(Età  anni  12) 


Statura  . 

1100 

I  Grande  apertura  delle  braccia . 

.  » 

1100 

Cranio  cerebrale 

Circonfereuza . ,  .  . 

.  » 

420 

Semicirconferenza  anteriore . 

.  » 

210 

Curva  long,  massima  ....... 

.  » 

270 

»  trasversale  .  .  . 

.  » 

240 

Diana,  long,  massimo . 

.  » 

140 

»  trasv.  »  . 

.  » 

115 

Semicurva  trasv.  sinistra . 

.  » 

110 

»  »  destra  . 

.  » 

130 

Indice  cefalico  .  . . 

.  » 

82 

Cranio  facciale 

Diametro  frontale  mass.  '.  .  .  ... 

.  » 

95 

»  »  minimo . 

.  » 

85 

Diametro  bizigomatico  . 

.  » 

70 

»  bigoniaco  .  .  . 

.  » 

82 

Distanza  trago-mentoniera  sinistra  .  .  .  . 

*  » 

100 

»  »  destra  .... 

.  » 

100 

Tronco  ed  arti 

Torace 

Diametro  antero-posteriore . 

.  » 

150 

>>  trasverso . 

.  >> 

130 

Circonferenza . 

630 

Altezza  del  tronco  . 

.  » 

400 

Arti 

Lunghezza  omerale . 

.  » 

230 

»  radiale  . 

.  » 

160 

»  femorale . 

.  » 

290 

»  tibio-peronea . 

.  » 

260 

Caratteii  degni  di  nota  sono  i  seguenti: 

Prominenza  della  bozza  parietale  destra.  Prognatismo  totale.  La  fronte  sporgente  all’in- 
dietro.  Piccolezza  del  cranio  cerebrale  e  sviluppo  accentuato  de.la  mandibola.  Palato  ogivale. 
Enorme  sviluppo  degli  incisivi  superiori  mediani.  Incisivi  inferiori  accavallati.  11  padiglione 
dell’orecchio  destro  ha  un  impianto  un  po’ anteriore  a  quello  sinistro  ed  anche  superiore;  l’im¬ 
pianto  è  su  una  linea  verticale.  L’elice  accartocciato  copre  una  delle  due  crura  dell’antelice,  forma 
un  angolo  acuto  in  alto,  la  sua  radice  divide  la  conca  in  due  parti  distinte:  il  lobulo  è  staccato, 
e  molto  prominente  nel  piano  della  copca;  il  trago  è  poco  sviluppato,  un  po’  più  l’antitrago  ; 
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mente  cu 
sono  un 
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la  fossetta  intertragica  profonda  ad  angolo  acuto.  La  colonna  vertebrale  è  esagerata 
innanzi  nella  regione  lombare  e  1’  addome  è  molto  prominente,  (ili  arti  superiori 
più  lunghi  della  norma;  le  mani  di  grandezza  normale,  hanno 
il  pollice  corto,  che  arriva  a  livellodella  metà  della  prima  fa¬ 
lange  dell'indice,  e  l’indice  più  lungo  dell'anulare.  Sviluppo 
alquanto  esagerato  della  membrana  interdigitale.  L’alluce  è 
alquanto  opponibile.  I  capelli  castagni,  in  quantità  discreta, 
hanno  un  impianto  frontale  orizzontale  e  prendono  origine  da 
un  unico  vortice.  Le  sopracciglia  scarse  a  direzione  curvili¬ 
nea  Ipertricosi  lombare,  mentre  eccetto  una  fine  lanugine 
nella  parte  posteriore  delle  coscie,  il  corpo  è  assolutamente 
privo  di  peli. 

Soie  fisiologiche. 

Prso  :  nel  novembre  190L  Kg.  21;  nell’aprile  1J)05  Kg. 

22.300. 

Colorito  della  pelle.:  leggermente  roseo. 

Pannicolo  adiposo  :  discretamente  sviluppato. 

Stato  trofico  dei  muscoli ;  buono. 

Misure  relative: 

Terzo  superiore  del  braccio  sinistro 
»  »  »  destro 

Parte  media  »  sinistro 

»  »  »  destro 

Terzo  superiore  dell’avambraccio  sinistro 
»  »  »  destro 

l’arte  media  della  coscia  sinistra 

»  »  »  destra . »  29.5  l' ig  ■  /. 

Tonicità-  dei  muscoli:  è  da  notarsi  soltanto  un  lieve  strabismo  bilaterale  interno  dovuto  a 
difetto  ili  tonicità  del  muscolo  oculare  retto  esterno,  e  un  leggero  incurvamento  del  tronco 
prodotto  da  difetto  da  tonicità  dei  muscoli  estensori  della  colonna  vertebrale. 

Circa  agli  sfinteri  durate  la  veglia  funzionano  tutti  normalmente,  non  cosi  nel  sonno;  al¬ 
lora  il  soggetto  perde  facilmente  saliva,  urine,  feci. 

Movimenti  dei  singoli  muscoli:  sono  tutti  possibili;  durante  le  contrazioni  non  si  manife¬ 
stano  tremori,  e  mancano  pure  fenomeni  di  contrazioni  abnormi  come  spasmi,  convulsioni,  tic  ecc. 

Forza  muscolare  presa  col  dinamometro  del  Mathieu: 

'  Mano  destra . 15 

»  sinistra . 11 

Ridessi :  Dei  riflessi  tendinei  e  periostei  si  hanno  soltanto  i  rotulei;  dei  cutanei  l’addomi¬ 
nale;  dei  mucosi  il  faringeo  e  il  congiuntivaie:  dei  pupillari  tanto  quello  alla  luce,  quanto 
quelli  all’accomodazione  e  al  dolore;  esiste  dermografia,  ma  non  molto  spiccata;  vivaci  sono 
i  riflessi  emotivi  sia  vaso  motori,  che  muscolari. 

Sensibilità:  Negli  apparecchi  periferici  della  sensibilità  non  si  verifica  alcuna  alterazione 
Saggiate  la  sensibilità  al  dolore  con  una  slitta  algometrica,  il  soggetto  mostra  un  vago  dolore 
quando  l’indice  segna  6,  8  per  la  mano  destra  e  5  per  la  mano  sinistra  ;  avvicinando  anche  al 
massimo  i  due  rocchetti,  in  modo  che  l’indice  segni  zero,  il  dolore  è  sempre  tollerato,  mentre 
sopra  un  soggetto  normale  di  controllo  la  corrente  si  fa  invece  intollerabile  quando  l’indice 
segna  6  Saggiando  l’acutezza  visiva  con  oggetti  piccoli  conosciuti  dal  bambino  e  facendo  il 
confronto  fra  la  distanza  massima  in  cui  i  medesimi  vengono  riconosciuti,  e  quella  in  cui  ver¬ 
rebbero  distinti  da  un  normale  carattere  di  uguale  g-randezza  nella  scala  di  Snellii,  risulta  che 
il  visus  è  uguale  a  2/3.  Gli  organi  della  vita  vegetativa  sono  sani  tanto  quelli  toracici  (cuore, 
polmoni),  quando  gii  addominali  (sistema  digerente,  glandole  annesse,  reni,  ecc.). 

L’appetito  è  buono,  la  defecazione  normale,  le  urine  nulla  presentano  di  patologico,  nor¬ 
mali  sono  gli  organi  generatori  del  sangue,  e  normale  è  la  funzione  del  sonno. 

Educazione  dei  movimenti. 

Il  soggetto  possiede  pressoché  tutti  quei  movimenti  coordinati  che  si  producono  o  istin¬ 
tivamente  o  per  suggestione  dell’ambiente  e  che  servono  alla  soddisfazione  dei  bisogni  più  co- 
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munì.  Cosi  oltre  a  quelli  che  servono  alla  prensione  del  cibo,  al  succhiamento,  alla  mastica¬ 
zione,  ecc.,  vediamo  che  sa  compiere  tutti  quelli  che  si  riferiscono  alla  stazione  eretta  e  al 
cammino  (camminar  da  solo,  salire  o  scendere  le  scale  senza  appoggio,  montare  su  sedie,  di¬ 
scenderne,  correre,  saltare,  ecc.).  È  capace  anche  di  camminare  tenendo  in  mano  in  equilibrio 
una  serie  di  oggetti  anche  minuti,  o  recipienti  pieni  di  liquido  senza  che  questo  si  versi.  Sa 
discretamente  adoperare  il  cucchiaio  e  la  forchetta,  non  il  coltello  per  tagliare  le  vivande; 
non  riesce  ancora  a  vestirsi  e  a  spogliarsi  da  solo  e  non  sa  nemmeno  abbottonare,  agganciare, 
annodare  sui  particolari  telai  in  uso  nell’istituto,  non  riesce  nemmeno  a  lavarsi  e  ad  asciug'arsi 
in  modo  completo,  nè  a  compiere  in  modo  che  possa  aversi  1’  effetto  voluto  i  movimenti  che 
hanno  rapporto  con  la  pulizia  della  persona,  la  cura  degli  abiti,  ecc.  Eseguisce  invece  i  movi¬ 
menti  necessari  per  1’  uso  quotidiano  degli  oggetti  più  comuni  e  delle  parti  dell’  ambiente, 
come  aprire  e  chiudere  cassetti,  porte,  finestre,  ammucchiare,  raccattara,  sovrapporre,  metter 
dentro,  cavar  fuori  da  un  recipiente,  ecc.  Dei  movimenti  di  significato  cerimoniale  compie  di 
solito  il  solo  segmo  di  addio,  ma  è  in  grado  di  imitarne  anche  altri  (salutare,  levarsi  il  cappello, 
tirar  baci,  ecc).  Ha  poi  tutti  i  movimenti  istintivi  di  difesa,  o  offesa;  quest’ ultimi  anzi  ven¬ 
gono  compiuti  da  lui  con  energia  e  precisione,  mentre  negli  altri  già  detti  notasi  in  genere 
una  condizione  non  completa  che  dà  luogo  a  una  speciale-  goffaggine. 

Circa  i  movimenti  coordinati  speciali  il  soggetto  possiede  in  rapporto  al  lnguaggio  quasi 
tutti  .i  fonemi  semplici,  stentatamente  pronuncia  qualche  fonema  composto  con  la  .?  impura; 
nelle  sillabe  composte  di  una  consonante  e  un  dittongo  pronuncia  in  genere  delle  vocali  sol¬ 
tanto  la  seconda.  Nella  pronuncia  delle  parole  notansi  varie  alterazioni  consistenti  in  omissioni 
o  trasposizioni  di  sillabe.  Mancano  in  genere  fenomeni  di  scandimento,  bradiartrie,  impun¬ 
tamenti  ;  le  parole  però  son  dette  con  to.  o  di  voce  monotono  e  con  evidente  sforzo.  È  capace 
di  intonare  qualche  nota  musicale,  ma  soltanto  dopo  che  gli  è  stata  fatta  sentire  più  volte. 

Dei  movimenti  ginnastici  riesce  ad  imitare,  e  sempre  goffamente,  lo  slancio  e  la  spinta 
delle  braccia  -in  avanti,  in  alto,  in  fuori,  è  capace  di  reggersi  su  una  sola  gamba  e  camminare 
in  marcia  senza  però  muoversi  col  tempo  voluto  e  tanto  meno  marcando  con  battute  dei  piedi 
o  delle  mani. 

Patrimonio  ideai iw  e  stato  deW educazione  dei  sensi. 

A)  Nozioni  dell'  io. 

Il  sog'getto  distingue  sè  stesso  dagli  altri;  chiamato  a  nome  accorre;  se  gli  si  domanda: 
-  Chi  è  Pietruccio?  -  indica  sè  medesimo  e  ride.  Se  si  tocca  qualche  parte  del  suo  corpo  e 
gli  si  domanda:  -  D  chi  è  questo?  -  risponde:  Mio. 

B)  Nozioni  di  oggetti,  'persone ,  azioni. 

Tutti  gli  oggetti  più  comuni  dell’istituto  sono  ben  conosciuti  dal  soggetto,  il  quale  non 
solo  li  distingue,  imi  sa  apprezzarne  in  genere  anche  l’uso,  può  dirsi  lo  stesso  in  rapporto  alle 
azioni  che  vede  abitualmente  compiere  ;  quanto  alle  persone  con  cui  si  trova  spesso  a  contatto 
riconosce  solo  alcune.  Non  sono  in  genere  ben  conosciuti  i  termini  corrispondenti  a  detti  og¬ 
getti,  azioni  e  persone.  Da  un  esame  dettagliato  fatto  in  proposito  si  è  visto  che  soltanto  per 
alcune  cose  si  ha  capacità  nel  soggetto  di  riferire  da  sè  spontaneamente  il  termine  ;  per  altre 
questo  non  è  rievocato  spontaneamente;  è  però  compreso  quando  viene  udito;  per  altre  infine 
manca  anche  la  comprensione.  In  genere  si  vede  che  sono  ritenuti  i  termini  delle  cose  che 
hanno  per  lui  maggior  valore  e  corrispondono  a  og’getti  reali  singoli. 

1.  Oggetti  che  il  bambino  conosce  e  nomina  da  sè  : 

Oggetti  scolastici  -  Sedia,  tavolino,  chiave,  penne,  carta. 

Oggetti  del  dormitorio  -  Letto,  cuscino. 

Oggetti  del  refettorio  -  Tavole,  salvietta,  piatto,  cucchiaio,  bicchiere. 

Oggetti  di  cucina  -  Scopa,  secchio. 

Ambienti  -  Scuola,  giardino,  porta,  finestra. 

Bevande  e  vivande  -  Acqua,  minestra,  pane. 

Parti  del  corpo  -  Testa,  collo,  denti,  mano,  occhi,  orecchie. 

Yestimenta  -  Abito,  grembiale,  scarpe,  fazzoletto,  bottoni. 

Animali  domestici  -  Gatto. 

2.  Oggetti  che  il  bambino  non  nomina,  ma  di  cui  comprende  il  termine: 

Oggetti  scolastici  -  Credenza,  lavagna,  banchetto,  calamaio,  quaderno,  gesso,  riga,  scatola. 
Oggetti  del  refettorio  -  Tovaglia,  forchetta,  coltello,  bottiglia. 

Oggetti  di  cucina  -  Camino,  coperchio,  paletta. 

Ambienti  -  Refettorio,  chiesa,  sala  di  soggiorno. 
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Oggetti  e  cose  diverse  -  Forbici,  canestro,  fiore,  bagnarola,  lume,  sapone,  scopetta,  orec¬ 
chini,  pettine,  chiodo,  carrozza,  orologio, 

Bevande  e  vivande  -  Vino,  latte,  carne,  ceci,  patate,  fichi,  castagne. 

Parti  del  corpo  -  Braccia,  faccia,  capelli,  bocca,  lingua,  naso,  dita,  piede. 

Yestimenta  -  Veste,  maglia,  camicia;  calze,  saccoccia,  cappello. 

Animali  domestici  -  Cavallo,  gallina. 

3.  Azioni  che  eseguisce  a  comando: 

Scendere,  camminare,  toccare,  andare,  correre,  mettersi  a  sedere,  montare  in  piedi  sulla 
sedia,  prendere,  dare,  alzare,  abbassare,  metter  dentro,  tirar  fuori,  chiamare,  battere  le  mani, 
aprire,  chiudere,  salutare,  stringere,  soffiare,  baciare. 

4.  Persone  effe  conosce  quando  gli  vengono  indicate  a  nome: 

Dottore,  maestra,  superiora,  qualche  compagno. 

Notasi  da  questo  elenco  come  il  soggetto  più  facilmente  possa  da  sè  revocare  i  termini  di 
oggetti,  che  non  quelli  di  persone  e  azioni.  In  genere  quando  gli  si  indicano  persone  a  lui 
poco  famigliar!  e  gli  si  domanda  chi  sono,  se  uomini  risponde  invariabilmente  -  Papà;  se  donne 
resta  muto;  chiama  mamma  soltanto  la  superiora  dell’istituto;  come  del  resto  fanno  tutti  gli 
altri  ricoverati. 

C)  Nozioni  fondamentali  di  tempo. 

Che  il  soggetto  sappia  distinguere  diverse  lunghezze  di  tempo  e  la  diversa  successione  che 
hanno  nel  tempo  alcuni  eventi,  si  giudica  dal  fatto  che  egli  è  capace,  per  quanto  non  esatta¬ 
mente,  di  ripetere  un  atto  con  la  medesima  velocità  in  cui  lo  vede  compiere  da  altri  (battere 
a  esempio  le  mani)  e  di  ripetere  con  lo  stesso  ordine  due  azioni  che  pure  altri  ha  compiuto 

avanti  a  lui. 

Gli  manca  però  la  capacità  di  fissare  e  comprendere  coi  mezzi  ordinari  i  relativi  termini 
(presto  e  adagio,  prima  a  poi). 

D)  Nozioni  fondamentali  di  spazio. 

Da  esercizi  con  cubetti  che  eseguisce  a  scuola,  si  può  rilevare  come  il  sog’getto  sia  capace 
di  discriminare  i  rapporti  parziali  più  semplici  (sopra  e  sotto,  avanti  e  indietro);  è  capace  in¬ 
fatti  di  imitare  costruzioni  di  cubetti  a  coppie  i  cui  membri  si  trovino  in  uno  dei  rapporti  sud¬ 
detti.  Anche  qui  difettano  le  nozioni  verbali  relative;  egli  è  soltanto  capace  di  comprendere 
qualche  termine,  come  alzare  e  abbassare. 

Coi  sistemi  ordinari  non  si  riesce  a  capire  se  il  soggetto  lia  fissato  o  no  la  differenza  tra 
grosso  e  piccolo.  Allora  si  sono  prese  due  scatole  in  tutto  uguali  fuorché  nella  grandezza;  si  è 
messo  in  presenza  del  bambino  un  confetto  nella  più  grande  e  dopo  averle  cambiate  di  posto 
lo  si  è  invitato  a  trovare  il  confetto.  Egli  ha  preso  subito  la  scatola  più  grande  e  vi  ha  guar¬ 
dato  dentro  curioso  e  poi  ha  riso  soddisfatto. 

Imita  bene  una  combinazione  di  mattoncini  differenti  soltanto  nella  larghezza,  posti  in  piano 
e  uniti  in  modo  da  formare  una  specie  di  martello  (il  mattoncino  più  largo  rappresenterebbe 
la  testa  del  martello,  l'altro  sottile  il  manico;  forma  una  serie  di  queste  combinazioni  senza 
sbagliare  mai  e  prendendo  da  sè  i  mattonella. 

Comandatogli:  Dammi  un  mattoncino  largo .  uno  stretto,  prende  sempre  il  mattoncino 

che  prima  gii  capita  tra  le  dita. 

Con  esercizi  analoghi  si  vede  cue  egli  è  capace  di  distinguere  il  lungo  e  il  corto  e  da  tutto 
l’insieme  si  può  indurre  che  il  soggetto  percepisce  differenze  di  dimensioni,  purché  non  siano 
molto  fine;  ma  non  ha  fissato,  nè  sembra  sia  facile,  da  quanto  risulta  dai  rapporti  delle  maestre, 
fargli  ritenere  i  termini  corrispondenti  alle  varie  differenze. 

Ej  Nozioni  fondamenta  li  di  quantità. 

Riesce  a  imitare  le  combinazioni  di  due,  tre  e  quattro  cubetti  o  mattoncini;  a  raggruppare 
i  confetti  uue  per  due,  tre  per  tre,  quattro  per  quattro,  secondo  i  mucchi  cue  gli  servono  di 
modello;  a  imitare  sino  a  tre  battute  di  mano.  òe  gli  si  comanda  di  prendere  due,  tre,  quattro 
mattoncini,  cubetti  o  confetti,  ne  prende  sempre  uno;  manca  ancho  qui  la  nozione  verbale. 

F)  Nozioni  di  figure  geometriche  piane  e  solide. 

Negli  esercizi  con  le  tavolette  ad  incastri  quando  le  figure  sono  tre  (quadrate,  circolo  e 
triangolo  equilatero)  non  riesce  ad  orientarsi  con  la  sola  vista;  indovina  .mitanto  dopo  vari  ten¬ 
tativi  e  con  l’aiuto  del  tatto. 

Riesce  bene,  imitando,  a  sovrapporre  una  sfera  a  un  cilindro;  forma  una  serie  numerosa  di 
queste  combinazioni,  a  cui  prende  diletto.  Questo  esercizio  gli  riesce  mono  facile  anche  perchè 
i  due  solidi  ricordano  al  bambù  o  due  oggetti  ben  noti  ossia  il  bastone  e  la  palla,  Infatti  se  gli 
si  domanda;  Preudi  un  bastone...  prendi  una  palla,  prende  l'uno  e  l’altro  dei  due  solidi, 
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Esame  dell' educazione  dei  singoli  sensi. 

a)  Colori  e  chiarori: 

Imita  bene  combinazioni  di  quattro  mattoncini  di  diverso  coloree  sa  trovare  fra  molti  mat- 
toncini  o  cubetti  dai  colori  fondamentali  uno  simile  a  quello  che  gli  vien  mostrato.  Per  mezzo 
delle  tavolette  ad  incastri  dà  prova  di  percepire  varie  graduazioni  di  uno  stesso  colore  e  di 
grigio.  Non  riesce  a  formare  la  gradazione  da  sè,  senza  modello. 

b)  Senso  stereognosticò. 

Bendato  riconosce  al  tatto  alcuni  oggetti  a  lui  noti:  soldo,  confetto,  chiave,  bastone,  sfera, 
sedia.  Percepisce  grossolanamente  oggetti  ruvidi  e  lisci,  duri  e  molli.  Queste  percezioni  si  fanno 
più  precise  quando  sono  legate  a  qualche  oggetto  o  a  qualche  effetto  che  ha  valore  per  bambino. 

c.)  Contatto  e  localizzazioni. 

Toccato  all’improvviso,  anche  leggermente,  si  volge.  Localizza  il  punto  ove  si  è  prodotto  un 
contatto.  Disegnata  con  un  leggero  contatto  una  figura  nel  di  lui  braccio,  la  ripete  complican¬ 
dola  e  spesso  sull’avambraccio. 

d)  Contatti  simultanei. 

Gli  esperimenti  col  compasso  di  Weber  non  danno  risultati  attendibili. 

e)  Pressioni  diverse. 

Non  essendo  possibile  accertarsi  con  l’applicazione  del  barostesiometro  se  il  bambino  ap¬ 
prezza,  e  fino  a  che  punto,  una  diversa  pressione  esercitata  sui  suoi  tessuti,  ricorro  a  questo 
espediente:  tengo  nella  mia  sinistra  la  mano  sinistra  del  soggetto,  quindi  col  pollice  e  l’indice 
della  destra,  che  ho  libera,  esercito  delle  pressioni  di  vario  g-rado  sui  dorsi  delle  mani  aderenti, 
invitando  volta  per  volta  il  bambino  a  fare  altrettanto. 

Nei  vari  esperimenti  è  risultato  chiaro  che  il  soggetto  percepisce  differenze  di  pressione, 
perchè  per  quanto  grossolanamente  sentivo  imitata  sulla  mia  mano  ogni  volta  la  medesima 
pressione  che  io  avevo  prima  esercitato  sulla  mia  e  la  sua. 

f)  Sensazioni  tattili  interne. 

Il  soggetto  riconosce  la  posizione  che  hanno  le  sue  membra  in  un  dato  momento,  infatti  a 
occhi  chiusi  riesce  a  toccare  un  arto  spostato  qualche  tempo  prima.  Quanto  alla  velocità,  al¬ 
l'ampiezza  e  alla  direzione  di  movimenti  attivi  si  è  visto  in  vari  esperimenti  che  egli  è  capace 
di  un'imitazione  grossolana,  e  così  fra  l’altro  dopo  averlo  bendato  gli  si  è  fatto  mettere  passi¬ 
vamente  un  confetto  dentro  l’uno  e  l’alro  scompartimento  di  uno  scaffale,  ordinandogli  subito 
dopo  di  riprenderlo.  La  ricerca  è  stata  molto  facile  quando  il  confetto  si  trovava  nello  scom¬ 
partimento  che  è  all’altezza  delle  sue  spalle,  diffìcile  quando  si  trovava  al  di  sopra  di  questo 
livello,  difficilissima  se  si  trova  al  disotto. 

g)  Sensazioni  di  peso  e  di  sforzo  in  genere. 

L’uso  delle  scatole  anche  qui  dà  ottimi  risultati.  Prese  due  scatole  di  legno,  munite  di  ma¬ 
nico,  una  molto  leggera  e  l’altra  molto  pesante,  simili  però  in  tutto  il  resto,  si  sono  consegnate 
al  bambino  facendogliele  tenere  una  per  mano,  poi  si  è  chiuso  un  confetto  entro  una  di  esse, 
richiamando  su  di  ciò  la  sua  attenzione-  'Fattegli  posare  le  due  scatole  sul  tavolino,  gli  sono 
state  subito  dopo  riconsegnate  in  modo  però  che  ciascuna  di  esse  non  venisse  a  trovarsi  nella 
mano  di  prima.  Si  è  visto  che  il  soggetto  in  base  alla  sensazione  di  sforzo  sapeva  indicare 
quale  era  la  scatola  che  conteneva  il  confetto.  In  questo  modo  il  soggetto  ha  mostrato  di  av¬ 
vertire  differenze  di  peso  non  inferiore  ai  cinquanta  grammi. 

h)  Sensazioni  acustiche. 

Bendato  riconosce  dalla  voce  le  persone  con  cui  ha  famigliarità;  oggetti  d’uso  comune, 
mobili  ecc,,  dal  rumore  che  producono  quando  vengono  smossi,  urtati  o  quando  cadono  in  terra; 
così  riconosce  i  rumori  prodotti  da  diverse  azioni  umane.  È  capace  di  ripete  un  fischio,  un  grido 
più  o  meno  acuto,  più  o  meno  forte.  Sa  indicare  esattamente  la  direzione  da  cui  proviene  un 
suono,  e  in  un  certo  modo  anche  la  lontananza:  infatti  sa  dire  se  il  suono  è  prodotto  nel  me¬ 
desimo  ambiente  o  in  altro. 

i)  Sensazioni  olfattive 

Dalle  reazioni  mimiche  si  comprende  che  differenzia  alcuni  odori  fetidi  dai  profumi.  Rico¬ 
nosce  dall’odore  le  vivande  più  comuni  e  le  nomina  spontaneamente,  come  cacio,  arancio,  ecc. 
Non  ha  preferenze  per  qualche  odore  particolare. 

1;  Sensazioni  gustative  ed  osmogustative. 

Bendato  riconosce  dal  sapore  le  vivande  più  comuni.  Mescolati  pezzi  di  zucchero  e  di  sale 
il  soggetto  prende  da  sè  dal  miscuglio  zucchero  o  sale  come  gli  capita  tra  mano,  conservando 
in  bocca  il  primo  e  rifiutando  il  secondo,  Facendo  prove  simili  con  un  liquido  dolce  in  con* 


Note  morfologiche  ecc.  20~ 

fronte  ad  altro  amaro,  o  acido,  o  salato  il  risultato  non  varia*  è  sempre  preferito  il  primo  e 
rifiutato  l’altro.  N'on  si  rilevano  invece  preferenze  quando,  escluso  il  dolce,  si  ripete  l'esperi¬ 
mento  con  liquidi  che  hanno  l'uno  o  l'altro  dei  rimanenti  sapori  fondamentali. 

m)  Sensazioni  termiche. 

Dalle  sensazioni  mimiche  appare  evidente  che  avverte  le  sensazioni  di  caldo  e  di  freddo 
prodotte  sulla  sua  pelle.  Essendo  abituato  al  giochetto  di  spegnere  una  fiamma  quando  la  si 
avvicina  alle  sue  labbra,  si  mostra  capace  di  ripetere  l'atto  a  distanza  opportuna,  anche  tenendo 
gli  occhi  chiusi. 

n)  Sensazioni  igriche 

Per  accertarsi  se  il  soggetto  avverte  queste  sensazioni  si  è  ricorso  al  seguente  espediente 
suggerito,  come  tutti  gli  altri  di  cui  si  fa  parola,  dal  professor  Giuseppe  Montesano.  Prepa¬ 
rati  dei  batuffoli  di  ovatta,  alcuni  asciutti,  altri  imbevuti  in  una  soluzione  dolce,  si  danno 
in  mano  al  bambino  gli  umidi,  facendoglieli  portare  alla  bocca  perchè  ne  provi  il  sapore 
dolce.  Egli  gradisce  l’atto  e  porta  poi  da  sè  i  battuffoli  alla  bocca.  Datigli  in  secondo 
tempo  i  batuffoli  asciutti  che  non  hanno  sapore  alcuno,  li  porta  egualmente  alla  bocca,  ma  poi 
li  restituisce  subito.  In  seguito  dandogli  alternativamente  o  contemporaneamente  gli  uni  e  gli 
alti*  il  soggetto  porta  all  i  bocca  soltanto  i  batuffoli  umidi  sia  che  abbia  gli  ocelli  aperti  o  che 
li  abbia  chiusi. 

Da  tutti  questi  esami  è  risultato  che  il  soggetto  non  comprende  i  termini  delle  diverse  di¬ 
stinzioni  qualitative  o  quantitative,  malgrado  nella  scuola  si  sia  cercato  più  volte  di  farglieli 

fissare. 

Vita  emotica  -  Tendenze. 

Tonalità  sentimentale.  -  31  soggetto  abitualmente  è  di  umore  gaio,  vivace;  ma  non  sono  rari 
gli  stati  depressivi  e  per  contrarietà  o  per  mali  fisici  Quando  è  di  buon  umore  corre,  salta, 
ride,  batte  le  mani  festosamente,  fa  delle  tenerezze  ai  superiori  e  ai  ompagni;  nello  stato  de¬ 
pressivo  lo  si  vede  in  disparte,  muto,  con  mimica  molto  espressiva. 

1  cambiamenti  d'umore  sono  a  volte  rapidissimi,  ma  se  non  persiste  la  causa  che  ha  deter¬ 
minato  la  depressione  questa  ha  durata  breve. 

Emotività  -  Le  emozioni  si  destano  con  facilità,  sono  in  genere  di  brevissima  durata,  ma 
non  di  rado  intensissime,  con  reazioni  mimiche  e  anche  pantomimiche  molto  espressive,  senza 
notevoli  conseguenze  nelle  funzioni  fisiologiche  e  psichiche. 

Tendenze  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  immediati.  -  Il  soggetto  ha  tendenza  normale  alla 
soddisfazione  deH’istinto  della  fame;  il  bisogno  di  mangiare  non  si  manifesta  solo  al  momento 
in  cui  questo  viene  abitualmente  soddisfatto,  ma  come  la  maggioranza  dei  bambini  anche  nor¬ 
mali  egli  mangia  volentieri  pure  fuori  pasto. 

Ha  sentimenti  dolorosi  in  corrispondenza  di  alterazioni  dello  stato  fisico  dei  suoi  organi 
sia  che  si  tratti  di  alterazioni  grossolane  ed  esterne  (ferite,  contusioni,  scottature,  ecc.)  sia 
che  si  tratti  di  lesioni  morbose  interne  (malattie  di  varia  specie).  Alle  prime  reagisce  urlando 
piangendo,  alle  seconde  con  un  semplice  stato  depressivo. 

Non  ha  tendenza  a  farsi  del  male,  però  quando  è  accecato  dalla  collera  qualche  volta  non 
potendosi  sfogare  sugli  altri  si  morde  le  mani  e  si  graffia. 

Non  manifesta  tendenze  sessuali  precoci  o  pervertite. 

Emozioni  derivate.  -  11  soggetto  ha  paure  istintive  per  tutto  ciò  che  possa  immediatamente 
danneggiare  l'integrità  dei  suoi  organi  :  paura  del  fuoco,  del  vuoto,  di  persone  che  facciano  atto 
di  percuoterlo,  di  ferirlo  ecc.  Ha  paura  in  genere  di  tutto  ciò  che  non  conosce  (neo-fobia)  e 
delle  cose  che  altre  volte  in  tempi  non  lontani  gli  procurarono  effetti  spiacevoli  Manifesta  la 
paura  ora  con  un  semplice  cambiamento  emotivo  di  mimica  e  insieme  con  l'aecennare  di  no 
con  la  mano;  ora  con  atti  di  difesa  Non  si  riesce  a  vincere  la  sua  diffidenza  per  il  nuovo,  ed 
è  tutt'altro  cha  facile  di  costringerlo  a  toccare  l’oggetto  da  cui  rifugge. 

Per  lo  più  se  si  persiste  a  fargli  vedere  o  volergli  far  toccare  ciò  che  gl’incute  paura,  va 
in  collera  e  questa  è  sempre  eccessiva,  cieca,  e  si  manifesta  con  atti  aggressivi  (pugni,  calci, 
morsi)  talvolta  come  abbiamo  già  detto,  con  atti  contro  sé  medesimo  o  con  parolacce. 

Di  rado  la  collera  è  trattenuta  da  soggezione  per  .persone  presenti,  solo  dopo  lunga  con¬ 
vivenza  con  la  maestra  si  è  abituato  a  inibirsi  alquanto  e  a  manifestare  in  qualche  caso  la  sua 
contrarietà  con  semplici  alterazioni  della  fisonoima.  A  volte  il  soggetto  è  un  po’  dispettoso  e 
in  un  caso  si  è  mostrato  vendicativo.  Una  volta  avendogli  un  compagno  tirato  un  sasso  in 
fronte,  per  tutto  il  giorno  tormentò  la  maestra  perchè  facesse  legare  il  compagno  che  lo  ave¬ 
va  colpito, 
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Il  soggetto  in  genere  non  ha  nessuna  tendenza  a  spiegare  spontaneamente  alcuna  attività, 
salvo  quella  di  correre,  saltare,  giocare;  però  ubbidisce  se  è  comandato,  specie  quando  si  tratta 
di  imitare  quello  che  fanno  i  compagni,  e  se  la  cosa  da  imitare  lo  attira  per  qualche  speciale 
qualità  (colori,  suoni,  ecc.)  o  se  ha  gran  valore  per  lui.  Quando  ha  imitato  una  o  due  volte  un 
esercizio,  e  gli  riesce,  mostra  desiderio  intenso  di  continuare.  Imita  anche  tutti  gli  atti  esterni 
che  vene  fare  dagli  altri  bambini  e  che  sono  prescritti  dal  regolamento  o  comandati  dalla 
maestra.  Non  ha  facilità,  invece,  di  entrare  nel  medesimo  stato  emotivo  degli  altri.  Ha  tene¬ 
rezza  momentanea  per  i  superiori  e  per  le  persone  estranee  che  ha  veduto  più  volte  e  gli  hanno 
usato  qualche  gentilezza,  e  la  manifesta  correndo  incontro  alla  persona,  di  cui  ripete  gridando 
il  nome,  mentre  ride  e  batte  le  mani.  Sta  volentieri  vicino  alla  maestra  e  a  le  altre  persone  suac¬ 
cennate,  ma  non  mostra  alcun  dispiacere  quando  le  vede  allontanare,  nè  si  interessa  affatto  di 
loro  quando  non  sono  presenti;  si  può  asserire  che  egli  manchi  completamente  di  affetti,  non 
li  ha  neppure  per  i  genitori,  di  cui  non  parla  mai. 

Il  soggetto,  come  in  genere  i  bambini  normali,  mostra  vivo  desiderio  di  possedere  l’una  o 
l’altra  cosa  e  poi  dopo  vario  tempo  non  se  ne  cura  più.  Mostra  speciale  predilezione  per  le 
figure  colorate  che  conserva  g-elosamente,  però  non  più  di  un  giorno. 

In  Pietro  R .  i  sentimenti  egotistici  si  manifestano  nella  forma  più  rudimentale.  Mostra 

una  certa  vanità  d’indossare  il  vestitino  nuovo  o  le  scarpe  nuove  che  fa  vedere  con  insistenza 
a  tutti.  Ha  rispetto  per  alcune  persone  come  la  maestra,  il  dottore,  la  superiora,  non  sempre 
però  ubbidisce  loro,  e  quando  si  persiste  a  volergli  far  fare  quello  che  a  lui  non  piace,  finisce 
col  reagire  anche  contro  i  medesimi  con  atti  impulsivi  di  collera.  Non  ha  ambizioni,  non  si 
offende  se  gli  dicono  parole  umilianti,  anche  se  son  di  quelle  di  cui  comprende  il  significato, 
non  e  sensibile  ai  rimproveri;  alle  lodi  sorride  senza  però  mostrare  vera  compiacenza. 

I  sentimenti  sociali  si  può  dire  che  manchino  del  tutto.  Non  fa  comunella  coi  compagni,  sta 
solo;  in  tempo  di  ricreazione  invece  di  unirsi  ai  compagni  sta  sempre  vicino  alla  maestra. 

Circa  i  sentimenti  morali  è  evidente  che  egli  non  ha  alcuna  nozione  di  ciò  che  è  giusto, 
lecito,  e  quindi  nessuna  tendenza  attiva  ha  egli  a  bene  agire;  limitandosi  in  genere  a  imitare 
quello  che  fanno  gli  altri;  però  non  ha  nemmeno  tendenze  speciali  attive  all’uno  o  all’altro 
particolare  atto  immorale. 

I  sentimenti  religiosi  si  riducono  al  semplice  compiacimento  d'imitare  gli  atti  esteriori  che 
vede  fare  nei  riti,  così  pure  non  è  raro  che  ei  ripete  litanie  o  altre  orazioni  sentite  recitare 
al  suo  paese. 

Scarsi  sono  anche  i  sentimenti  estetici;  il  soggetto  mostra  predilezione  per  i  colori,  specie 
il  rosso,  e  come  abbiamo  detto  altrove,  per  le  figure  colorate:  queste  sono  le  cose  che  egli 
trova  belle. 

Oltre  poi  a  una  curiosità  per  tutto  ciò  che  è  nuovo,  Pietro  R .  dimostra  amore  d’appren¬ 

dere;  allorché  la  maestra  insegna  agdi  altri  bambini  un  esercizio  nuovo,  egli  mostra  desiderio 
di  imitarlo  e  vi  mette  tutta  la  buona  volontà  per  compierlo  bene,  anzi  t  rmenta  la  maestra 
perchè  lo  aiuti  e  gli  faciliti  l'azione. 

Percezione  e  memoria. 

I  fenomeni  percettivi  si  producono  per  lo  più  con  prontezza  e  per  oggetti  conosciuti  la  per¬ 
cezione  e  abitualmente  esatta;  è  raro  infatti  che  si  abbiano  illusioni,  anzi  spesso  la  osservazione 
è  prolungata  e  per  poter  riconoscere  con  esattezza  l’oggetto  e  reagire  opportunamente. 

Dalle  osservazioni  della  vita  scolastica  e  dell'istituto  si  rileva  che  è  molto  limitata  la  ca¬ 
pacità  del  soggetto  nel  fissare  nuovi  ricordi;  in  genere  egli  fissa  nozioni  concrete  e  sopratutto 
quelle  relative  a  persone  e  oggetti  che  possano  aver  valore  per  la  soddisfazione  delie  tendenze 
die  sono  in  lui  piu  sviluppate,  o  che  cadono  abitualmente  sotto  i  suoi  sensi. 

Per  lo  più  la  fissazione  non  avviene  dopo  un  primo  atto  percettivo,  ma  occorre  che  questo 
si  ripete  più  volte  perchè  il  ricordo  acquisti  una  certa  stabilità  la  quale  però  è  sempre  tem¬ 
poranea,  basta  infatti  che  per  un  breve  periodo  di  tempo  la  percezione  non  si  rinnovi  perchè 
il  riconoscimento  non  avvenga  più. 

Bisogna  inoltre  notare  che  se  il  soggetto  ricorda  con  facilità  oggetti,  persone,  azioni  che 
abbiano  valore  per  luì,  difficilmente  fissa  e  ricorda  i  termini  corrispondenti,  e  qualora  vi  riesca 
è  raio  che  li  rievochi  spontaneamente,  mentre  se  le  sente  pronunciare  è  capace  di  ricordare  e 
indicare  gli  oggetti,  le  persone,  o  le  azioni  a  cui  si  riferiscono.  Ed  è  appunto  per  questa  dif¬ 
ficoltà  rievocativa  che  si  vede  abitualmente  il  bambino  servirsi  di  gesti  per  far  conoscere  i  suoi 
desideri.  Gli  riesce  pure  molto  difficile  rievocare  più  oggetti,  persone  o  termini  negli  stessi 
rapporti  in  cui  furono  fissati.  Manca  in  lui  quasi  del  tutto  il  potere  di  localizzare  nel  tempo, 
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molto  limitate  sono  le  localizzazioni  spaziali;  delle  quali  si  hanno  soltanto  quelle  che  risultano 
da  prolungata  esperienza  della  vita  quotidiana.  Quando  gli  succede  un  fatto  di  grande  interesse, 
pochissimi  episodi  sono  ricordati.  Se  ad  esempio  qualche  compagno  lo  ha  ferito,  lo  ha  percosso, 
o  gli  ha  procurato  in  qualsiasi  altro  modo  del  male,  egli  per  breve  tempo  lo  sa  indicare,  come 
pure  sa  indicare  la  regione  del  corpo  colpito,  ma  non  altro. 

Infine,  tutti  i  ricordi  anche  quelli  interessanti  si  dileguano,  così  dagli  esperimenti  fatti  su 
di  lui  si  è  visto  che  se  qualche  oggetto  gli  aveva  prodotto  dolore  egli  si  ribellava  a  ripetere 
l'esperimento,  ma  bastava  che  passasse  qualche  minuto  o  che  la  sua  attenzione  fosse  distratta 
momentaneamente  da  altre  cose,  perchè  vi  si  assoggettasse  di  nuovo,  senza  più  conservare  alcun 
ricordo  delle  conseguenze  dolorose. 

Riferisco  qui  sotto  alcuui  esperimenti  di  memoria  immediata  fatti  sul  soggetto: 

Memoria  dei  colori.  -  Col  metodo  delle  scatole  riconosce  un  colore  in  mezzo  a  vari  altri  : 
ma  il  numero  massimo  degli  elementi  fra  cui  avviene  il  riconoscimento  varia  a  seconda  del 
colore  in  sè  e  degli  altri  coi  quali  si  trova  mischiato.  Così  al  esempio  riconosce  la  scatola 
rossa  fra  sei  altre  di  colore  più  o  meno  affine;  la  scatola  verde  fra  quattro  di  colore  molto  dis¬ 
simile  fra  loro  (rosso,  violetto,  bianco  e  verde),  fra  tre,  se  di  colore  più  affine.  La  turchina  e 
la  bianca  sono  riconosciute  in  mezzo  a  quattro,  la  violetta  in  mezzo  a  tre  soltanto,  la  grigia 
di  rado  in  mezzo  a  tre. 

Memoria  delle  dimensioni ■  Riconosce  una  scatola  in  confronto  ad  altri  di  differente  dimen¬ 
sione;  se  le  scatole  sono  tre  con  differenza  graduale,  anche  spiccata  nella  medesima  dimen¬ 
sione  (larghezza  ad  esempio;  il  riconoscimento  non  avviene  più. 

Memoria  di  forme  geometriche  semplici.  11  riconoscimento  non  ha  più  luogo  quando  le  figure 
geometriche  sono  tre. 

Memoria  di  figure  rappresentanti  scene  complesse.  Le  immagini  colorate  vengono  riconosciute 
fra  le  altre  quattro  purché  siano  molto  dissimili,  ma  non  fra  cinque.  Per  le  immagini  non  co¬ 
lorate  il  riconoscimento  si  verifica  soltanto  in  mezzo  a  tre.  Si  è  visto  però  in  qualche  caso, 
che  richiamando  fortemente  l’attenzione  del  bambino  sopra  qualche  particolare  importante  del¬ 
l'immagine,  colorata  o  no,  si  poteva  avere  il  riconoscimento  immediato  anche  fra  sette. 

Memoria  uditiva : 

A)  di  ritmi  e  di  frasi  musicali.  Non  è  capace  di  ripetere  completamente  frasi  musicali 
semplici  e  bievi;  nè  di  ripetere  più  battute  con  lo  stesso  ritmo  con  cui  gli  furono  fatte  sentire; 
infatti  ripete  bene  una  successione  di  battute  piano  e  forti  alternate,  solo  dopo  averne  ese¬ 
guite  un  buon  numero  passivamente  (memoria  muscolare).  Con  quest'ultimo  procedimento  ha 
imitato  anche  un  ritmo  di  tre  battute  (una  forte  e  due  piano),  ma  solo  una  volta,  poi  ha  con¬ 
tinuato  a  battere  le  mani  sempre  a  un  modo. 

B)  di  parole.  E  capace  di  ripetere  parole  che  ignora  purché  siano  di  sole  due  sillabe; 
pronunciate  tre  o  quattro  parole  di  seguito  che  egli  conosce,  ripete  ledue  ultime;  se  qualche 
parola  è  di  molte  sillabe  la  semplifica  eliminando  alcune  di  queste. 

L)  di  cifre.  Pronunciati  tre  numeri  di  una  cifra  ne  ripete  uno. 

D)  di  frasi.  Ripete  esattamente  ;  Pietro  è  buono  ;  Dottore  è  cattivo.  Della  frase  :  Pietro 
va  a  scuola  -  ripete  :  Pietro  scuola.  Ripetutagli  tré  volte  la  frase  :  Gino  mangia  la  bobona  - 
ripete:  Gino  bobona. 

Definizione  rii  oggetti  conosciuti. 

Si  è  saggiato  anche  il  potere  di  esprimere  o  di  indicare  l’uso  di  oggetti  da  lui  ben  cono¬ 
sciuti  e  adoperati,  e  si  è  visto  che  di  solito  ei  dà  indicazioni  esatte,  ma  per  mezzo  di  gesti. 
Ecco  alcune  risposte  del  soggetto  con  le  relative  domande: 

«  Che  fai  col  cucchiaio  V  »  porta  la  mano  alla  bocca  e4  fa  atto  di  mangiare.  «  Che  fai  col 
bicchiere?  »  Dopo  lunghe  esitazioni  fa  atto  di  bere.  «  A  che  serve  il  letto?  »  Fa  atto  di  dor¬ 
mire.  »  A  che  serve  la  campana?  »  Fa  atto  di  tirare  la  corda.  «  A  che  servono  le  scarpe?  » 
Le  guarda  senza  fare  alcun  gesto.  «  Che  ci  fai  con  la  penna?  Col  gesso?  »  Fa  atto  di  scrivere. 
«  A  che  serve  il  piatto?  »  Porta  la  mano  alla  bocca  e  tìnge  di  mangiare,  ecc. 

Associazione  d'idee  e  potere  d'immaginazione. 

Dalle  azioni  che  il  soggetto  compie  nella  vita  ordinaria  dell’istituto  si  rileva  che  il  suo 
potere  d’immaginazione  è  molto  scarso.  Egli  non  ha  nessuna  inventiva,  nè  in  giuochi,  nè  in 
altri  atti;  imita  per  lo  più  quello  che  vede  fare  ai  suoi  compagni,  ma  le  imitazioni  non  sono 
neppure  molto  frequenti,  poiché  egli  preferisce,  come  abbiamo  detto  altrove;  di  star  solo  o 
seduto  inoperoso,  o  soltanto  qua  e  la  nel  giardino  o  nella  sala  di  ricreazione.  In  genere  gli 
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oggetti  conosciuti  non  destano  nella  sua  fantasia  altro  che  qualche  idea  in  rapporto  all’uso 
dei  medesimi  :  per  oggetti  nuovi,  dopo  un  primo  risveglio  di  curiosità,  a  volte  resta  indifferente, 
a  volte  mostra  paura,  la  quale  non  sempre  è  spiegabile  con  la  somigliànzà  di  quell'oggetto 
ad  altro  che  possa  delerminare  in  lui  quel  sentimento.  Talora  appercepisce  tutto  gaiamente  e  ciò 
avviene  quando  è  in  istato  di  buon  umore.  Allora  non  è  raro  che  si  metta  a  saltare  dalla  gioia, 
anche  per  stimoli  che  non  dovrebbero  determinare  tale  reazione.  Molte  volte  poi,  quantunque 
gli  si  dicano  o  gli  si  facciano  vedere  cose  diverse,  si  ottiene  sempre  la  stessa  reazione  che  si 
ripete  uguale,  monotona  e  consiste  o  in  atti  di  assentimento  o  in  speciali  parole  (molto  di 
frequente  quando  gli  si  dicono  cose  che  non  comprende  dice  ripetutamente  :  «  cena,  cena  »). 

Riferisco  qui  appresso  alcune  reazioni  che  si  sono  avute  in  seguito  alla  presentazione  di 
alcuni  oggetti. 

Presentato  al  bambino  un  piatto  da  concerto  ha  avuto  paura;  un  pacco  di  cui  ignorava  il 
contenuto  ha  detto  «  pallone  »,  e  non  ha  mostrato  alcuna  curiosità  di  aprirlo;  una  penna,  ha 
detto:  «  scrivo  »,  l’ha  intinta  nell'inchiostro  e  ha  fatto  degli  scarabocchi  sulla  carta;  un  ven¬ 
taglio,  lo  ha  preso  e  si  è  fatto  vento;  un  paio  di  occhiali  li  ha  presi,  ha  provato  a  inforcarli, 
ma  sentendo  ridere  li  ha  posati;  un  ombrello  rosso,  ha  detto:  La  finestra  rossa;  un  portamo¬ 
nete,  lo  ha  guardato,  lo  ha  aperto,  e,  presa  la  chiave  che  vi  era  dentro  ha  cercato  di  aprire  il 
cassetto  del  tavolino;  una  scatola  di  cerini,  l'ha  presa,  l’ha  aperta  e  poi  l’ha  posata;  lo  stereo¬ 
scopio,  l’ha  subito  restituito;  una  tromba,  l’ha  accostata  alla  bocca,  vi  ha  soffiato  dentro  senza 
riuscire  a  farla  sonare,  e  poi  ha  detto  «  Suona  ».  Fattogli  vedere  tra  alcuni  giocattoli  un  pic¬ 
colo  pianoforte,  si  è  messo  a  cantare:  «  O  Signor  che  dal  tetto  natio  »  e  poi  si  è  messo  a 
battere  le  mani.  (La  preginera  dei  Lombardi  era  stata  qualche  giorno  prima  insegnata  dal 
maestro  di  canto  dell’istituto). 

Si  è  poi  indagato  che  cosa  suggeriva  la  fantasia  al  soggetto,  quando  doveva  eseguire  un 
comando  incompleto  Al  comando:  «  Prendi  »  ha  preso  un  oggetto  che  era  sul  tavolino;  «  Bacia» 
ha  baciato  la  mano;  «  Chiudi  »  è  andato  verso  la  porta,  arrivato  ha  fatto  segno  come  per  do¬ 
mandare  se  doveva  chiuderla;  ripetutogli  il  comando,  ha  portato  la  mano  alla  maniglia  e  ha 
chiuso;  «  Chiama  »  ha  pronunziato  un  nome,  forse  quello  dell’  infermiera;  «  Tocca  »  ha  toc¬ 
cato  il  tavolino;  «  Batti  »  ha  battuto  il  piede  ecc. 

Potere  di  comprensione  di  parole  più  o  meno  astratte. 

Questa  capacità  è  molto  limitata,  anche  pel  fatto  che  non  è  esteso  il  numero  delle  parole 
le  quali  possono  risvegliare  nella  mente  del  soggetto  le  imagini  relative.  Al  solito  o  si  tratta 
di  oggetti  che  hanno  valore  per  lui.  o  di  oggetti  abituali  in  sommo  grado.  Le  differenze  che 
egli  trova  si  riducono  a  qualità  sentimentali.  Se  gli  si  domanda  :  «  che  vuoi,  la  pera  o  il  pane?  » 
ei  dice  subito:  «  La  pera  ».  «  Che  vuoi,  la  palla  o  la  penna?  »  rispo'nde  subito  «  Palla  »  e 
dall  atto  che  fa,  come  se  vi  giocasse,  si  comprende  che  la  preferenza  è  fatta  in  seguito  alla 
comprensione  del  valore  diverso  dei  due  oggetti. 

Da  qualche  risposta  poi  si  vede  che  egli  è  capace  di  comprendere  anche  delle  azioni  a  lui 
abituali  indicategli  verbalmente,  e  di  associare,  se  è  il  caso,  alle  medesime  l'azione  più  oppor¬ 
tuna.  Per  esempio  se  gli  si  domanda:  «Se  Gigi  ti  fa  del  male,  che  fai?  egli  fa  subito  atto  di 
minaccia. 

Si  è  pure  mostrato  capace  d’associare  uno  o  più  oggetti  a  parole  esprimenti  una  data  qua¬ 
lità  o  l'uso  a  cui  servono;  così  avendo  comandato  al  soggetto  :  «  Piglia  quello  che  suona  » 
ha  preso  prima  il  piccolo  pianoforte,  poi  la  tromba.  «  Piglia  quello  che  si  mangia  »  ha  indi¬ 
cato  il  sale  che  in  verità  era  l’unico  commestibile  che  si  trovava  in  quell’ambiente.  «  Piglia 
la  cosa  che  serve  per  asciugare  le  mani  »  ha  indicato  l’asciugatoio.  «  Tocca  gli  animali  »  ha 
indicato  un  gruppo  di  animali  di  cartapesta  che  erano  nell’armadio,  ecc. 

In  nessun  caso  è  stato  capace  di  trovare  la  proprietà  in  og-getti  che  non  cadevano  sotto  i 
suoi  ocelli. 

SuggestiMliià. 

Dalle  osservazioni  della  vita  ordinaria  risulta  che  il  bambino  non  è  facilmente  suggestionabile 
Abbiamo  già  detto  che  ha  poca  tendenza  ad  imitare  e  anche  ad  ubbidire,  pure  se  è  comandato 
da^  persone  per  le  quali  mostra  un  certo  riguaruo  ed  ha  soggezione.  É  vero  che  qualche  volta 
è  portato  a  seguire  i  compagni  in  manifestazioni  di  gioia  e  allegrezza  per  ccse  che  non  toc¬ 
cano  a  lui.  ma  ciò  avviene  molto  di  rado,  è  difficilissimo  phe  vedendo  gli  altri  piangere  sia 
preso  dall’istesso  impulso. 

gi  è  saggiato  specialmente  la  suggettibilità  nei  giudizi.  In  una  prima  serie  di  esperimenti 
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si  sono  dati  dei  comandi  assurdi  riferentisi  ad  azioni  semplici  di  cui  poteva  comprendere  il 
calore;  non  c’è  mai  stato  ea&o  che  il  soggetto  abbia  neppure  iniziato  l’esecuzione  ;  spesso  an¬ 
che  ha  sorriso  per  ma  ìifestare  di  aver  capito  che  la  cosa  non  era  possibile. 

In  altri  esperimenti  si  è  comandato  al  bambino  di  prendere  oggetti  non  presenti,  e  mai  è 
avvenuto  che  egli  abbia  preso  in  cambio  altri;  è  rimasto  inerte  e  qualche  volta  quasi  per  burla 
ha  finto  di  prendere  e  di  porgere  qualche  cosa.  Nè  la  suggestione  è  riuscita  con  oggetto  e  fi¬ 
gure  che  avessero  una  somiglianza  con  quelli  nominati.  Cosi  fra  l’altro  gli  si  è  fatto  vedere 
il  ritratto  di  un  uomo  con  la  barba  e  gli  si  è  detto  «  Vedi  il  dottire?  »  11  dottora  anche  ha 
la  barba  ed  era  presente;  il  soggetto  ha  guardato  prima  l’uno  e  l’altro  e  poi  ha  fatto  un  segno 
di  diniego  e  ha  sorriso  mostrando  chiaramente  di  aver  capito  non  esser  quella  la  fotografia 
del  dottore. 

1 furata  dell' attenzione . 

In  tutti  i  vari  esperimenti  è  risultato  che  l’attenzione  si  desta  facilmente  nel  soggetto, 
con  la  stessa  facilità  si  esaurisce  e  passa  altrove;  qualche  volta  soltanto  ha  durato  a  lungo, 
ma  solo  per  atti  che  potevano  avere  gran  valore  per  lui.  Così  dato  al  soggetto  una  scatola 
contenente  nn  miscuglio  di  fagiuoli  e  confetti  molto  simili,  perchè  separasse  gli  uni  dagli  altri, 
egli  è  rimasto  applicato  per  un  tempo  relativamente  lungo  e  non  ha  commesso  al  *un  errore. 

Tenacia  di  volontà,  capacità  di  raziocinio  e  d' inventiva . 

Abbiamo  già  detto  che  non  è  facile  costringere  il  bambino  all’  obbedienza,  chiunque  sia 
colui  che  imponga  l'atto;  e  che  non  di  rado  egli  si  ribella  con  reazioni  attive  violentissime. 
Si  è  voluto  pure  sperimentare  se  egli  per  conseguire  un  suo  particolare  fine,  tentasse  di  vin¬ 
cere  gli  ostacoli  frapposti  ad  arte,  o  rinunciasse  all’impr'esa,  e  nel  primo  caso  in  qual  modo 
cercasse  di  vincerli.  In  genere,  se  gli  ostacoli  sono  troppo  grandi,  anche  trattandosi  di  conse¬ 
guire  una  cosa  a  lui  molto  gradita,  vi  rinuncia.  Se  per  esempio  gli  si  fa  vedere  un  oggetto 
che  gli  piace,  e  tuttè  le  volte  che  va  per  prenderlo,  si  allontana,  o  pure  si  mette  in  luogo  a 
lui  inaccessibile,  egli  da  principio  si  sforza  per  prenderlo,  poi,  di*  solito,  abbandona  subito  il 
proposito,  nè  cerca  di  fare  alcun  atto  di  preghiera  vèrso  la  persona  che  potrebbe  prenderlo,  o 
di  condurla  vicino  all'oggetto  medesimo. 

Per  lo  più  le  scelte  che  dimostrano  intelligenza  non  derivano  da  ricordi  mediati,  ma  im¬ 
mediati  ;  e  a  tal  proposito  si  è  visto  com’egli  abbia  la  capacità  di  comprendere  subito  il  valore 
di  certi  atti  e  di  approfittarne. 

Una  volta,  messi  sul  tavolo  alcuni  oggetti  di  valore  per  il  bambino,  il  dottore  gli  ha  detto 
di  prenderli,  e  intanto  ad  arte  ha  cercato  di  deviare  la  di  lui  attenzione  si  è  approfittato  di 
quel  momento  per  nasconderli.  Quando  il  bambino  si  è  voltato  e  non  l’ha  più  visti,  ha  fatto 
un  atto  di  sorpresa  e  ai  1’  ingiunzione  del  dottore  di  cercarli,  ha  guardato  qua  e  là  sul  tavo¬ 
lino,  senza  mostrare  di  aver  compreso  chi  avesse  potuto  prenderli.  Allora  io  glieli  ho  mostrati, 
ei  egli  ha  notato  la  cosa.  Infatti  avendo  dopo  ripetuto  il  giochetto,  senza  neppure  esitare  un 
momento  è  venuto  a  frugare  nelle  mie  tasche,  sicuro  ormai  che  soltanto  io  avevo  potuto  pren¬ 
derli.  Qui  evidentemente  latto  è  stato  preceduto  da  un  raziocinio,  ma  è  importante  notare  che 
questo  è  avvenuto  soltanto  in  seguito  ad  un’esperienza  immediata  e  non  mediata. 

In  qualche  raro  caso  il  soggetto  non  solo  si  è  mostrato  capace  di  atti  d’intelligenza,  ma 
pure  di  atti  di  vera  inventiva,  per  quanto  semplici;  così  per  esempio,  quando  stava  scegliendo 
i  confetti  mescolati  coi  fagiuoli,  per  facilitare  la  ricerca,  lo  si  è  visto  rovesciare  il  miscuglio 
sul  tavolino  e  sparpagliarlo. 

Decorso  clinico. 

1910  -  Dicembre  21.  Il  paziente  da  vario  tempo  sofi’re  di  una  otite  media,  è  stato  curato  alla 
clinica  otolaringoiatrica  ambulatoriamente  e  gli  è  stato  anche  estirpato  un  polipo.  Da  venti 
giorni  circa  presenta  forti  elevazioni  febbrili  ed  un  grave  ottundimento  della  coscienza.  Es. 
neurol.  Oculomozione  normale,  eccetto  il  lieve  strabismo  convergens  dell’occhio  d.  antecedente 
alla  malattia  auricolare  come  risulta  dal  modulo  dell'esame  antropologico.  Nessuna  alterazione 
apparente  nei  movimenti  della  faccia  e  della  lingua:  così  dicasi  per  la  motilità  degli  arti.  I 
movimenti  del  corpo  sono  tutti  possibili,  soltanto  alla  flessione  si  ha  resistenza.  Pupille  uguali 
bene  reagenti  alla  luce.  Tendinei  superiori  vivaci,  rotulei,  achillei  vivacissimi;  r.  addominali  d. 
Percussione  cranica  dolorosa  nella  regione  mastoidea  sinistra.  Non  vi  è  vomito.  La  cefalea  se  vi 
è  non  deve  essere  intensa  a  giudicare  del  contegno  del  paziente.  Impossibile  1’  esame  oftal¬ 
moscopico. 
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25  Dicembre  1910.  Continuano  le  febbri  elevate:  stamane  si  nota  contrattura  alla  nuca,  lieve 
iperestesia  alla  pressione  del  tronco  e  degli  arti  e  maggiore  alla  pressione  della  mastoide  sinistra.  . 

26  Dicembre  1910.  Muore  nella  notte  per  meningite  purulenta  (a  18  anni). 


Necroscopici  24  ore  post-mortem  (prof.  A.  Gianiielli). 

All’apertura  del  cranio  le  meningi  appariscono  notevolmente  iperemiche  e  la  sostanza  ce- 
brale  congesta.  Gli  emisferi  cerebrali  non  ricoprono  completamente  il  cervelletto  che  rimane 
allo  scoperto  per  circa  due  centimetri.  La  pia-meninge  della  faccia  dorsale  dell’emisfero  ce¬ 
rebellare  sinistro  è  torbida;  e  tra  essa  e  la  sostanza  cerebellare  sottostante  si  nota  una  raccolta 
di  pus,  che  si  irradia  irregolarmente  per  una  estensione  di  circa  due  centimetri  quadrati.  A- 
sportato  l’encefalo  appare  una  notevole  perdita  di  sostanza  dalla  parte  anteriore  delia  porzione 
petrosa  del  temporale  sinistro;  dall’apertura  molto  grande,  circa  un  centimetro  quadrato,  fuo¬ 
riesce  del  pus. 

L'esame  dai  vari  organi  è  negativo:  l’aorta  subito  dopo  le  valvole  semilunari  misura  nella 


circonferenza  44  min.,  il  cuore  è  molto  piccolo. 

Peso  degli  organi  appena  estratti  (Sergi). 

Encefalo  con  la  pia  madre  (appena  estratto)  .-  .  .  .  g.  636 

Encefalo  con  la  pia  madre  e  diviso: 

emisfero  destro . »  240 

emisfero  sinistro . »  242 

bulbo,  ponte  e  cervelletto . »  117 

Cuore  .  . *  170 

Polmone  destro . »  330 

»  sinistro  .  . »  230 

Milza . »  110 

Fegato  . »  1070 

Rene  destro . »  120 

»  sinistro . »  130 

Misure  nel  cadavere  (Sergi). 


Statura . min. 

Lunghezza  del  braccio  destro .  » 

»  avambraccio  destro .  » 

»  mano  destra . .  .  » 

»  del  dito  medio  .  .  » 


(Queste  misure  sono  state  prese  piegando  ad  angolo  retto  tra 
loro  i  singoli  segmenti  che  venivano  compresi  dal  lato  estensorio 


fra  le  branche  del  grande  compasso  di  spessore). 

Lunghezza  di  tutto  l’arto  superiore  destro  ...  » 

Distanza  acromion-cap.tello  del  radio  destro  ...  » 

»  capitello  del  radio  -  testa  del  radio  d.  .  .  » 

»  testa  del  radio  -  estremità  del  medio  d.  .  .  » 

»  spina  iliaca  sup.  ester.  -  calcagno  d(  .  .  .  » 

»  »  art.  estern.  femoro-tibiale  » 

artic.  femoro-tibiale  esterna  -  calcagno  d.  ...  » 

»  »  »  malleolo  esterno  d.  .  » 

lunghezza  del  piede  (calcagno-alluce) .  » 

circonferenza  del  torace  .  » 
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CRANIO 


Norma  verticale.. 

É  un  ellissoide  largo  con  lieve  plagiocefalia  combinata  anteriore  destra,  posteriore  sinistra, 
la  massima  larghezza  dell’ellissi  coincide  con  le  squame  temporali,  al  di  sotto  quindi  dei  pa¬ 
rietali;  le  bozze  dei  parietali  sono  del  tutto  evanescenti.  La  curva  del  frontale  è  alquanto 
obliqua  con  la  massima  prominenza  nella  linea  mediana  e  nessun  accenno  alle  bozze  frontali  ; 
l’occipitale  appena  si  delinea  nella  sua  estremità  lambdoidea.  Le  arcate  zigomatiche  in  questa 
norma  sporgono  al  di  fuori  completamente,  cosi  che  occorre  un  notevole  grado  di  fenozighia. 
Mancano  i  fori  parietali. 

Norma  laterale. 

Prognatismo  totale  che  si  inizia  dalla  radice  del  naso,  l’inclinazione  maggiore  si  trova  a 
livello  della  porzione  alveolare  anteriore  dei  mascellari  ed  i  denti  inoisivi  superiori  sono  an¬ 
cora  essi  leggermente  inclinati  innanzi;  la  mandibola  è  piccola  e  rimane  indietro  del  piano 
di  inclinazione  generale  della  fac¬ 
cia.  Il  dorso  del  naso  discende  al' 
quanto  obliquamente  innanzi,  quasi 
rettilineo,  con  lievissima  concavità 
e  prosegue  in  alto  nel  piano  della 
fronte  senza  discontinui  tà  II  piano 
verticale,  che  pa«sa  per  i  bordi 
estremi  laterali  delle  orbite,  incon¬ 
tra  nelle  pareti  interne  mediali 
delle  cavità  orbitarie  le  ossa  lacri¬ 
mali  in  vicinanza  della  sutura  la- 
crimoetmoidale.  La  regione  glabei¬ 
lare  è  leggermente  bombè.ma  evan¬ 
escente  ai  lati  II  contorno  della 
volta  del  cranio,  che  si  disegna 
nella  norma  laterale,  si  eleva  su  un 
piano  molto  obliquo  dalla  glabella 
al  bregma  e  da  qui  ancora  legger¬ 
mente  tino  all’incontro  dei  due  terzi 
anteriori  della  sagittale  con  il  terzo  posteriore  della  medesima,  dove  si  trova  il  vertice  (orien¬ 
tamento  nel  piano  tedesco);  da  qui  la  curva  discende  abbastanza  ripida  e  nel  suo  insieme  il 
terzo  posteriore  del  cranio  visto  da  questa  norma  si  presenta  come  sezione  di  sfera. 

Profonde  le  fosse  alari  di  Schwalbe  si  estendono  oltre  la  sutura  sfeno-frontale,  appena  ac¬ 
cennate  le  creste  post-orbitali.  Il  solco  craniale  di  Silvio  più  evidente  a  destra,  si  arresta  a  si¬ 
nistra  all'altezza  della  sutura  sfeno-parietale.  Lo  pterion  è  ad  H,  la  distanza  temporo-frontale 
sinistra  misura  10  mm  ,  la  destra  13  mm.  Non  distinguibili  tra  loro  le  protuberanze  dei  giri  tem¬ 
porali  (Schwalbe)  che  insieme  formano  piuttosto  un  unico  rilievo.  Le  linee  temporali  inferiori 
appena  accennate  e  più  a  sinistra. 

Il  processo  marginale  dello  zigomatico  molto  sviluppato  in  ambo  i  lati  ;  a  d.  ha  la  forma 
di  una  spina  i  cui  lati  uno  orizzontale  ed  uno  verticale  si  incontrano  ad  angolo  retto,  a  s.  in¬ 
vece  è  rotondeggiante  con  un  piccolo  tubercolo  volto  in  alto.  La  sutura  zigomatico-frontale 
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a  descrive  una  lieve  convessità  in  alto,  a  d.  è  rettilinea.  La  sutura  temporo-parietale  è  quas 
saldata  con  traccia  nel  suo  percorso,  a  leggera  curva  anteriore  d •  discende  indietro  rettilinea 
all’asterion  (carattere  infantile). 

Norma  occipitale. 

Poggiando  il  cranio  sul  piano,  senza  la  mandibola,  i  procèssi  innstoidei  larghi  ed  alquanto 
appiattiti  non  lo  raggia  gono,  son  >  paralleli  e  discendono  verticalmente  in  basso:  il  forame 
occipitale  non  si  vede;  il  lambda  si  viene  a  trovare  a  circa  la  metà  tra  il  piano  di  appoggio 
ed  il  vertice.  L’inion  è  spiccatissimo  a  forma  di  linguetta.  Grmdi  fori  mastoidei,  a  d.  due,  l'in¬ 
feriore  lungo  la  sutura  occipito-mastoidea,  il  superiore  nella  mastoide,  a,.?,  uno  sulla  predetta 
sutura.  Forti  le  creste  paramastoidee,  più  accentuata  la  d.  Molto  sporgenti  le  protuberanze 
cerebellari.  Fossetta  bilaterale  simmetrica  dietro  l’opistion. 

Norma  facciale. 

Il  viso  è  stretto  e  molto  lungo,  la  fronte  obliqua  e  sfuggente  con  grande  preminenza  gla¬ 
beilare.  Le  orbite  proporzionatamente  molto  grandi,  con  il  loro  margine  inferiore  corrispondono 
ad  un  piano  che  incontra  il  margine  inferiore  delle  ossa  nasali  II  piano  orbitario-inferiore  è 
molto  obliquo  dall'interno  verso  l’esterno  dall’alto  al  basso.  Molto  larghe  sono  le  fessure  sfeno- 
sfenoidali  ed  alquanto  portate  in  alto.  I  forami  ottici  non  si  percepiscono  contemporaneamente. 
Le  fessure  sfeno-mascellari  sono  strette  senza  partecipazione  degli  zigomatici.  Nulle  le  arcate 
sopracigliari.  Larga  la  distanza  interorbitaria.  Nessun  infossamento  della  radice  del  naso. 
L'apeftura  piriforme  lunga  e  stretta  Le  ossa  nasali  a  forma  di  corset,  con  il  segmento  supe¬ 
riore  più  stretto  dell’inferiore,  si  incontrano  lungo  una  linea  tortuosa  con  prevalenza  dell’osso 
nasale  destro. 

Nel  campo  dell’apofisi  montante  del  mascellare  destro  vi  ha  un  ossicino  (4x3  mm.)  ellittico 
irregolarmènte  e  che  in  alto  incontra  la  sutura  maxillo  frontale.  Le  fosse  canine  sono  profonde. 

La  mandibola  ha  una  larghezza,  all’altezza  del  corpo  mandibolare,  che  corrisponde  alla 
larghezza  massima  bimascellare,  donde  l’aspetto  rettangolare  del  viso.  La  spina  nasale  ante¬ 
riore  si  proietta  a  guisa  di  rostro  totalmente  orizzontale.  Il  margine  inferiore  dell’apertura  pi¬ 
riforme  è  leggermente  a  clivus. 

Grande  estensione  della  porzione  del  lacrimale  posta  dietro  la  cresta  del  medesimo,  ri¬ 
dottissima  la  porzione  anteriore:  larga  la  sutura  etmo-lacriiùale.  Sutura  maxillo-zigomatica 
(nella  porzione  geniana)  a  forma  sigmoide  di  Nicola  appena  accennata.  Canali  sottorbitari  di 
media  grandezza.  La  doccia  sottorbitaria  è  in  gran  parte  nascosta  per  una  lamella  opercolare. 
Forami  sopraorbitari  in  ambo  i  lati,  più  grande  a  d,  e  medialmente  profonda  incisuia  sopra¬ 
orbitaria.  Forami  orbitari  interni  innanzi  alla  fessura  sfeno-sfenoidalè  uno  a  s,  duplice  a  d, 
sboccano  nelle  fossette  endofrontali  laterali.  Breve  prolungamento  preetmoidale  del  frontale 
a  avanti  al  quale  si  trova  un  piccolo  ossicino  intercalare  (fronto  lacrimale). 

Norma  basilare. 

Il  palato  è  profondissimo,  stretto,  corto,  divergente,  obliquo,  asimmetrico;  l’asimmetria  ri¬ 
sulta  sia  dalla  disposizione  e  conformazione  dei  processi  alveolari  dei  mascellari  sia  da  quelli 
dei  processi  palatini  dei  medesimi  e  della  porzione  orizzontale  delle  ossa  palatine.  Il  palato  si 
può  dividere  in  due  parti,  una  posteriore  orizzontale  ed  una  anteriore  obliqua,  che  si  inclina 
sulla  prima  ad  angolo  ottuso;  le  due  parti  hanno  una  estensione  presso  a  poco  uguale;  l'an¬ 
teriore  corrisponde  alla  porzione  incisiva  dei  processi  alveolari  dei  mascellari  e  si  estende  in 
profondità  per  tutta  l’estensione  che  va  dal  piano  nasale  inferiore  al  margine  alveolare  ante¬ 
riore,  essa  corrisponde  anteriormente  alla  distanza  spino  alveolare.  La  porzione  posteriore  è 
composta  a  parti  uguali  dai  processi  palatini  dei  mascellari,  che  sono  quindi  brevissimi,  e  dalla 
parte  orizzontale  dei  palatini.  Tra  le  porzioni  anteriore  e  posteriore  si  trova  simmetricamente 
per  ciascun  lato  una  larga  e  profonda  fossetta  palatina.  Il  foro  incisivo  è  molto  grande,  al- 
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quanto  distante  dal  marcine  alveolare,  si  apre  nel  fondo  di  un  solco  profondo  che  comincia 
da  quel  margine  in  forma  di  doccia.  La  sutura  palatina  trasversa  è  obliqua  e  molto  semplice, 
dietro  di  essa  vi  ha  una  fossetta  per  lato  nella  faccia  inferiore  dei  palatini. 

I  denti  sono  rego  larmente  inseriti,  eccetto  i  se. 
condi  premolari  che  sono  spostati  simmetricamente 
aU'indentro,  sporgendo  in  modo  speciale  nel  palato 
si  da  formare  con  il  margine  alveolare  interno  rela¬ 
tivo  i  punti  di  massima  strettezza  dell'arcata  alveo¬ 
lare.  I  terzi  molari  sono  sviluppati,  ma  ancora  incap¬ 
sulati  nei  relativi  alveoli.  Gli  incisivi  mediani,  gran¬ 
dissimi,  si  estendono  per  una  superficie  che  corrisponde, 
in  grati  parte  a  quella  dei  quattro  incisivi  inferiori 
I  canini  molto  robusti  non  superano  il  piano  Ili  ma¬ 
sticazione  degli  altri  denti  I  primi  molari  molto  grandi 
presentano  un  tipico  tubercolo  del  Carabelli.  Lievis¬ 
sima  usura  dello  smalto  nei  margini  deg-li  incisivi 
Accentuata  la  cresta  marginale  dei  palatini  (premar¬ 
ginale  di  Le  Doublé)  e  dietro  di  essa  largo  canale 
palatino  accessorio.  Sutura  palatina  trasversa  del  tipo 
b  di  Matiegka  o  a.  di  Le  Doublé.  Lamine  pterigoidee 
esterne  larghissime  e  divergenti.  Su  tura  sfeno-ba- 
silare  aperta.  Foro  ovale  e  foro  rotondo  più  indietro 
e  più  laterale  a  d:  così  il  foro  spinoso  d.  nascosto  alla  base  dalla  spina  angolare.  La  spina 
a  golare  d.  grande  a  larga  base,  la  invece  s.  appare  come  una  larga  aletta.  Piccola  lacuna  del 
timpanico  a  d.  Possa  giugulare  d  molto  più  grande  della  s.  Forame  occipitale  obliquo  asimmet¬ 
rico,  la  obliquità  corrisponde  con  il  maggior  asse  a  quella  della  plagiocefalia.  Tubercolo  farin¬ 
geo  a  linguetta  appiattita;  ben  evidenti  le  creste  muscolari  e  le  sinostosiche  della  porzione 
basilare  dell'occipitale,  nonché  le  fossette  precondiloidee  e  meglio  a  s.  Canale  condiloideo  in¬ 
termediario  s.  Canali  condiloidei  posteriori,  triplice  a  s.  Condili  occipitali  estremamente  convessi. 

Endocranifr 

Profonde  le  fosse  delle  glandole  del  Pacchioni  nei  parietali.  Cresta  endofrontale  mediocre¬ 
mente  sviluppata.  Fossette  endofrontali  laterali  di  Le  Donble  abbastanza  profonde.  Molto  ac¬ 
centuate  le  impressioni  digitate  e  le  eminenze  mammillari.  Apotìsi  crista  galli  rigonfia  per 
l’esistenza  di  un  seno  della  medesima  (Le  Doublé)  affondata  più  del  normale  tra  le  porzioni  or¬ 
bitarie  del  frontale,  come  la  lamina  cribrosa  dell’etmoide  che  è  strettissima.  Fossa  pituitaria 
profondissima  più  del  consueto  e  stretta:  piccolo  forellino  del  fondo  di  essa.  Il  dorso  della  sella 
è  ben  distinto  in  due  parti  una  superiore  ed  una  inferiore,  la  prima  di  sostanza  ossea  più  com¬ 
patta,  la  inferiore  a  struttura  spugnosa  e  sottile;  tra  esse  si  estende  una  lacuna  semilunare 
(origine  duplice,  Calori,  Albrecht). 

Le  apofisi  clinoidee  posteriori  sono  irregolari,.*;  duplice.  Prolungamento  etmoidale  dello  ju- 
gum  sphenoidale  semplice.  Forellino  alla  base  del  foro  ottico  di  s.  Apofisi  clinoidee  medie  quasi 
nulle,  appena  accennata  a  s. 

Larga  apertura  Tregolare  della  faccia  anteriore  della  porzione  petrosa  del  temporale,  che  è 
in  continuazione  con  altra  apertura  della  faccia  posteriore;  queste  aperture  lasciano  scorgere 
una  estesa  carie  della  regione  corrispondente  (Vedi  diario  clinico  e  autopsia). 

II  solco  dell'arteria  meningea  media  a  d  si  ramifica  in  un  tronco  principale  che  si  suddi¬ 
vide  nel  rarqo  bregrnatico  e  nel  ramo  obelico,  il  quale  è  molto  diviso  e  manda  il  ramo  lambda- 
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tieo,  ed  in  un  rnmetto  accessorio  breve  il  ramo  asterico;  a  s  invece  il  ramo  obelico  si  stacca 
ben  presto  dal  bregmatico,  ma  il  lambdatico  è  del  tutto  indipendente  da  quello. 

Le  docce  laterali  dei  seni  venosi  sono  appena  accennate  e  più  a  destra,  la  longitudinale  per 
nulla,  invece  sono  profonde  due  fossette  simmetriche  subito  al  di  sopra  delle  fosse  cerebellari 
ed  alquanto  laterali.  La  cresta  occipitale  interna  presto  si  esaurisce  in  un  largo  piano  trian¬ 
golare  che  fa  divergere  molto  alla  base  tra  loro  le  fosse  cerebellari,  le  quali  sono  ovalari  con 
asse  principale  motto  obliquo. 

Mandibola 

La  prominenza  mentale  ha  una  forma  triangolare  a  larga  base  inferiore,  i  cui  estremi  sono 
costituiti  da  due  veri  processi,  per  i  quali  il  passaggio  dalla  porzione  anteriore  alla  laterale 
del  corpo  della  mandibola  è  ben  definito  da  un  angolo.  I  forami  mentonierhsi  trovano  a  livello 
del  secondo  premolare  ad  uguale  distanza  tra  il  margine  inferiore  della  mandibola  ed  il  mar¬ 
gine  alveolare. 

L’apofisi  geni  inferiore  è  costituita  di  una  crestolina  mediana,  che  si  continua  nelle  due 
apofisi  superiori  per  la  sua  biforcazione  in  alto  e  nella  quale  si  apre  il  piccolo  foro  mentale 
interno  mediano.  Un  po’  accentuate  le  creste  pterigoidee.  I  denti  incisivi  sono  piccoli,  i  laterali 
si  accavallano  un  po’  dietro  i  mediani.  I  primi  molari  hanno  sei  tubercoli.  I  terzi  molari  non 
si  vedono,  a  destra  appare  profondamente  nascosto  nell’alveolo.  Le  apofisi  coronoidi  un  po’.basse 
hanno  la  forma  tipica  di  becco  di  cornacchia.  I  processi  condiloidei  con  l’asse  della  loro  faccia 


articolare  sono  inclinati  all’indentro. 

Misure  del  cranio  ed  indici  craniometrici. 

Capacità  (misura  diretta) . 690 

Peso  con  la  mandibola . 400 

»  senza  »  . 327 

Lunghezza  massima  .  143 

Larghezza  massima . ii  110 

Altezza . 112 

Larghezza  frontale  minima . 77 

/ 

»  »  massima  ...........  85 

Distanza  tra  le  apofisi  zigomatiche  del  frontale . 90 

Larghezza  bizigomatica  ; . 107 

Larghezza  mascellare  superiore . .  .  81 

Altezza  totale  della  faccia  . 112 

Altezza  della  faccia  superiore  . .  .  72 

Altezza  del  naso  ....■, . 53 

Larg-hezza  del  naso  .  . . 20 

Larghezza  superiore  dell’apertura  piriforme . 14 

Larghezza  minima  delle  ossa  nasali .  6 

Larghezza  della  radice  del  naso . 17 

Lunghezza  della  base  .  89 

Lunghezza  del  viso  . . 89 

Lunghezza  del  forameli  magnum  <*....• . 31 

Larghezza  »  »  26 

Larghezza  dell’orbita . 35 

Altezza  »  ......  . 35 

Profondità  »  .  . .  45 

Lunghezza  del  palato  . 40 

Lunghezza  del  mascellare  superiore  .........  46 


/ 


Note  morfologiche  ecc.  217 

Larghezza  del  palato  .  35 

Larghezza  alveolare  dei  mascellare  .  . 61 

Linea  naso-malare  (G.  Sergi) . . 

Linea  bimalare  (G.  Sergi) . . 

Distanza  tra  i  punti  auricolari  . . 95 

Distanza  tra  gli  asterion  87 

Distanza  tra  i  condili  (tei la  mandibola . 98 

Distanza  tra  gli  angoli  »  »  . .  .  84 

Altezza  del  mento . .  .  .  .  30 

Massima  larghezza  delle  branche  della  mandibola . 38 

Minima  »  »  »  »  »  ......  30 

Altezza  della  branca  s.  della  mandibola . •  51 

Circonferenza  orizzontale . - . 395 

Curva  trasversale  perpendicolare . 240 

»  »  per  il  bregma . 235 

Curva  sagittale . 278 

Arco  frontale . * . 89 

»  parietale . 100 

»  occipitale . •  .  89 

Corda  dell’arco  frontale  .  84 

»  »  parietale . 90 

»  »  occipiale . 77 

Angolo  facciale  totale  . 87 

»  »  superiore . 81 

Prognatia  nasale . 81 

Profatnia  . 83 

Angolo  della  pars  basilaris . 32 

Lunghezza  postbasionale . 64 

Distanza  verticale  dal  nasion  all’oiizzontale  tedesca . 25 

»  »  tra  il  rinion  e  l’orizzontale  tedesca . .6 

»  »  »  l’orizzontale  tedesca  e  la  base  della  spina  nasale  .  22 

Diametro  biorbitario  esterno . 90 

»  »  interno . 85 

Distauza  bilacrimale .  ....  18 

»  tra  la  cresta  lacrimale  e  il  margine  orbitario  destro  ...  35 

»  »  »  .  »  »  »  v  sinistro  ...  35 

Triangolo  facciale  (G.  Sergi) . 38 

Angolo  occipitale  di  Bolk . 80 

100  X  larghezza  massima 

lunghezza  massima  . tb’ 

100  x  altezza 

- - . —  = . 78,  32 

lunghezza  massima 

100  X  altezza  del  cranio 

- - r—— t - : - '  = . 101,  82 

larghezza  massima 

100  X  altezza  totale  della  faccia 

-  - Z - - T - -  = . 104,  67 

larghezza  bizigomatica 

100  X  altezza  superiore  della  faccia 

_ *. _  __  t  67.  29 

larghezza  bizigomatica 
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100  X  larghezza  del  naso 
altezM,  del  naso 
100  X  altezza  dell’orbita 
larghezza  dell’orbita 

100  X  larghezza  del  palato 
lunghezza  del  palato 
100  X  larghezza  alveolare  mascellare 
lunghezza  mascellare 


100  X  larghezza  della  branca  mandibolare 


altezza  della  branca  mandibolare 

100x  larghezza  min.  della  branca  mandibolare 

1 

/ 

altezza  della  branca  mandibolare 

100  X  linea  naso- inalare  (G.  Sergi) 

linea  bimalare  (G.  Sergi) 

100  X  lunghezza  postbasionale 

lunghezza  massima  del  cranio 

100  X  arco  frontale 

curva  sagittale 

100  X  arco  parietale 

curva  sagittale 

100  X  arco  occipitale 

curva  sagittale 

***** 

100  X  corda  dell’arco  frontale 

arco  frontale 

100  X  corda  dell’arco  parietale 

arco  parietale 

***** 

100  X  corda  dell’arco  occipitale 

arco  occipitale 

***** 

Indice  basale  di  Bolk . 

Distanza  bregma-inion . 

*  Altezza  della  calotta  , 

*  Indice  della  calotta . 

. 

*  100  X  altezza  della  calotta 

larghezza  massima 

*  100  X  altezza  della  calotta 

(Distanza  glabella  inion  +  larghezza  massima) 

2 

*  100  X  distanza  glabella-inion 
distanza  massima  trs  la  linea  glabella-inion  e  la  volta 
100  X  diametro  frontale  minimo 

diametro  frontale  massimo  . 

Indice  fronto-biorbitale  .  . 

*  Angolo  frontale . 

*  Angolo  bregmatico  .  .  , 

*  100  X  distanza  bregma  -  glabella 

distanza  glabella-inion 

*  Angolo  della  porzione  frontale 

glabella-bregma 

*  Angolo  della  pars  cerebralis  del  frontale 

*  Lunghezza  della  corda  della  parte  glabellare  .  . 


CO 

74 

100 

87, 

50 

132, 

61 

74, 

51 

58, 

82 

137, 

50 

44, 

75 

32, 

01 

35, 

97 

32, 

01 

94, 

59 

90, 

00 

86, 

51 

60 

140 

76 

54, 

28 

69, 

09 

60, 

8 

57, 

1 

70 

96, 

2 

81, 

5 

56, 

5 

30 

136, 

5 
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*  Lunghezza  della  corda  della  parte  cerebrale . '66 

*  100  x  lunghezza  della  corda  della  parte  glabe  Ilare 

lunghezza  della  corda  della  parte  cerebrale 

I  altezza  della  parte  glabeilare .  6 

II  altezza  del  punto  limitante  la  parte  glabellare  dalla  parte  cerebrale  8 

III  altezza  della  parte  cerebrale  . . 13 

*100  X  I 

rif  . 46,1 

*  ìoo  x  n 

"  in  . 61> 5 

*  100  X  larghezza  parietale 

- - - -  1  1  n  o 

larghezza  frontale  ’ 

*  Angolo  superiore  dell’inion . 79 

*  Angolo  inferiore  dell’inion . 51.  4 

Angolo  del  clivus  . .  . 1 17 

Angolo  del  planum . 2  ^ 

Angolo  della  sella  ...  . 119 


Ar.  Le  misure  e  gli  indici  indicati  con  *  sono  quelli  adottati  dallo  Sohwalbe  negli  studi  sul 
Pitheoontropus  erectus. 


Osservazioni 

Il  cranio  ha  quella  forma  (ellissoide)  che  rappresenta  neiruomo  il  grado  ultimo 
di  sviluppo  più  armonico  delle  sue  jiarti.  Lo  stato  delle  suture  non  differisce  in 
alcun  modo  da  quello  che  si  può  trovare  in  crani  di  individui  normali  della  me¬ 
desima  età,  eccetto  le  suture  tempore-parietali,  che  hanno  raggiunto  una  connes¬ 
sione  cosi  intima,  alquanto  rara  anche  nei  crani  di  individui  di  maggiore  età,  il 
che  mostra  insieme  con  la  forma  che  non  vi  ha  più  ormai  tendenza  alcuna  ad  ul¬ 
teriore  sviluppo  della  scatola  encefalica  particolarmente  in  direzione  trasversale. 
La  capacità  è  molto  piccola  ed  è  rappresentata  da  un  valore,  che  non  si  incontra 
nella  medesima  età  nei  gruppi  umani  normali,  essa  però  supera  la  media  di  quella 
degli  antropoidi  più  elevati. 

Il  cranio  è  mesocefalo,  ipsicefalo,  ultraleptoprosopo,  ultraleptorrino,  ultraipsi 
conco,  hrachistatìlino,  proopico,  microprosopo  (G.  Sergi),  mesognato  (secondo  ran¬ 
gole  facciale)  prognato  (secondo  l’indice  alveolare  di  Flower).  La  lunghezza  mas¬ 
sima  è  alquanto  superiore  di  quella  vera  (Schwalbe)  degli  antropoidi  viventi,  la 
larghezza  massima  di  poco  superiore.  Colpisce  lo  sviluppo  particolare  del  cranio 
cerebrale  e  del  cranio  facciale  nei  diametri  verticali  e  correlativamente  nei  dia¬ 
metri  verticali  del  naso  e  delle  orbite. 

1  valori  degli  indici  degli  archi  frontale,  parietale  ed  occipitale  sono  quelli 
che  si  incontrano  tra  i  più  frequenti  in  una  serie  omogenea  di  crani  dolicocefali 
(vedi  diagrammi  craniometrici  in  Cranici  habessinica ,  S.  Sergi). 


Gli  indici  delle  corde  dei  rispettivi  archi  parietale  ed  occipitale  hanno  valori, 
che  rientrano  nei  gruppi  a  frequenza  massima  di  serie  omogenee  dolicocefale  ; 
l’indice  della  corda  dell’arco  frontale  invece  ha  un  valore  estremo  elevato  che 
si  incontra  come  tate  tanto  nell’uomo  che  nelle  scimmie  (catarrine,  platinane,  an¬ 
tropoidi),  questo  valore  indica  la  grande  inclinazione  del  frontale  e  la  poca  curva¬ 
tura  del  medesimo.  Considerate  insieme,  le  due  categorie  di  indici  indicano  che 
lo  sviluppo  delle  curve  componenti  la  curva  antero-posteriore  del  cranio  ha  se¬ 
guito  la  legge  normale  in  rapporto  alla  proporzione  relativa  di  ciascuna  di  esse 
ed  in  rapporto  alla  proporzione  dell’indice  di  curvatura. 

L’angolo  frontale  (Schwalbe)  ha  un  valore  che  si  incontra  nelle  categorie  più 
estreme  dell’uomo  adulto  attuale  (Alsaziani,  Calmucchi),  ma  al  di  sopra  di  quello 
australiano  (SollasJ,  ma  molto  lontano  da  quello  delle  scimmie;  così  dicasi  del¬ 
l’angolo  bregmatico  ( angolo  di  Schwalbe  di  Sollas)  che  ha  un  valore  umano  (medio 
dei  Calmucchi). 

L’indice  della  lunghezza  gdabella-inion  =r  100  alla  distanza  del  bregma  su 
questa  (bregma  index  di  Sollas)  ha  lo  stesso  valore  medio  che  per  gli  alsaziani, 
è  molto  più  basso  che  quello  delle  scimmie. 

I  valori  degli  angoli  della  porzione  glabello-bregmatica  del  frontale  e  della 
pars  cerebralis  del  medesimo  si  incontrano  nei  gruppi  umani,  mentre  nelle  scim¬ 
mie,  eccetto  l’orango,  sono  più  alti. 

L’indice  della  lunghezza  della  corda  della  parte  cerebrale  del  frontale  —  100 
alla  lunghezza  della  corda  della  parte  glabeilare  (indice  glabellarej  ha  un  valore 
umano  attuale,  che  si  incontra  però  anche  nei  cebidi. 

I  valori  delle  distanze  1)  della  parte  glabellare,  II)  del  punto  limitante  tra  la 
parte  glabeilare  e  quella  cerebrale,  III)  della  parte  cerebrale  (Schwalbe  pag.  184) 
sono  successivamente  crescenti,  il  che  non  si  nota  altro  che  nell’uomo  adulto; 
gli  indici  della  III;  —  100  alla  I)  e  della  Ili)  =  100  alla  II)  sono  un  po’ maggiori 
di  quelli  umani  indicati  da  Schwalbe,  ma  ben  lontani  da  quelli  delle  scimmie. 

La  curva  parietale  è  più  lunga  della  frontale,  carattere  che  lo  Schwalbe  non 
trova  nelle  scimmie,  ma  che  potrebbe  considerarsi  infantile  per  la  sua  costanza 
nella  prima  età;  l’indice  della  curva  frontale  —  100  alla  parietale  ha  un  valore 
quindi  del  tutto  umano1 

II  margine  sagittale  (min.  100)  del  parietale  è  il  più  grande,  seguono  il  coronale 
(mm.  85),  il  temporale  (mm.  80)'edil  lambdoideo  (mm.  75),  come  tipicamente  nell’uomo. 

L’indice  della  calotta  (Schwalbe)  è  compreso  tra  i  valori  estremi  più  bassi 
dell’uomo  vivente  (—  al  valore  medio  dei  Calmucchi,  frequente  nei  Vedda),  è  sem¬ 
pre  superiore  a  quello  degli  antropoidi:  si  noti  che  la  calotta  raggiunge  un’al¬ 
tezza  che  non  è  indicata  per  alcun  cranio  umano. 

L’indice  dato  dal  rapporto  della  larghezza  massima  rr  100  all’altezza  della 
calotta  ó  uguale  a  quello  di  crani  di  Alsaziani  e  di  Vedda,  si  distanzia  quindi 
dall’indice  dei  gruppi  di  Neandertal  e  delle  scimmie. 
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Ih  valore  del  rapporto  della  semisomma  della  lunghezza  glabella-inion 
e  della  larghezza  massima  =  iOÒ  all’altezza  della  calotta  si  trova  ugualmente 

nei  Calmucchi  e  negli  Alsaziani:  lo  stesso  dicasi  per  il  valore  del  rapporto 
linea  glabella-inion  X  100 

distanza  maggiore  tra  la  linea  glabella-inion  e  la  volta 

rapporto  del  resto  che  lo  stesso  Schwalbe  ha  considerato  di  poco  valore. 

L’indice  frontale  di  Broca  (fronto-parietale  di  Torok)  ha  lo  stesso  valore  medio 
degli  Svedesi  :  secondo  la  dicitura  di  Broca  sarebbe  un  megasemo. 

L’indice  fronte-biorbitale  ha  nn  valore  molto  alto,  quale  si  incontra  con  più 
frequenza  neH’infanzia  e  nel  giovane  scimpanzè. 

L’indice  basale  di  Bolk  ha  un  valore  che  rientra  nelle  oscillazioni  dei  valori 
dell’orango  e  del  gorilla  adulto,  si  discosta  dai  valori  umani  dati  dal  Bolk  per  dieci 
unità. 

L’angolo  occipitale  di  Bolk  ha  un  valore  intermedio  a  quello  delle  medie  dello 
scimpanzè  e  dell’uomo  e  che  si  trova  negli  antropoidi.  11  foro  occipitale  quindi  è 
spostato  anormalmente  più  indietro  e  la  sua  apertura  ha  una  inclinazione  mag¬ 
giore  del  normale.  Tutto  ciò  dimostra  che  tali  condizioni  non  sono  collegate  con  la 

forma  della  stazione  nei  limiti  osservati;  ma  invece  stanno  a  rappresentare  varia- 

* 

zioni  proporzionali  di  sviluppo  tra  cranio  anteriore  e  cranio  posteriore. 

L’indice  di  lunghezza  post-basionale  dimostra  che  il  basion  è  alquanto  indietro 
della  metà  della  base  del  cranio  ed  il  suo  valore  è  una  conferma  del  significato 
dell’indice  basale  e  dell’angolo  occipitale  di  Bolk. 

L’angolo  superiore  dell'  inion  (Sollas)  o  angolo  del  lambda  di  Schwalbe  ha 
un  valore  che  rientra  in  quello  dei  crani  recenti,  ma  è  uno  del  più  bassi  :  ma 
l’angolo  dell'opistion  o  angolo  inferiore  dell’inion  di  Sollas  ha  un  valore  che  su¬ 
pera  alquanto  quelli  indicati  da  Schwalbe  e  da  Sollas  per  i  crani  umani  recenti, 
ragguaglia  quello  dei  crani  di  Spy. 

Riassumendo:  l'architettura  del  cranio  cerebrale  è  sostanzialmente  umana, 
sia  per  la  forma  sia  pe r  le  proporzioni  correlative  delle  ossa  che  lo  compon¬ 
gono  ;  V abnormità  principale  è  la  sua  riduzione  nel  volume:  qualche  deviazione 
trova  riscontro  nel  cranio  dei  primati ,  la  più  importante  è  V  inclinazione  in¬ 
dietro  del  forame  occipitale:  altre  deviazioni  ricordano’ stadi  infantili;  altri  stadi 
di  senilità  come  la  saldatura  della  sutura  temporo-parietale ;  in  co  riflesso  vi  ha 
uno  sviluppo  teratologico  indizio  di  turbamento  nella  regolare  evoluzione  del- 
l'individuo. 
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CERVELLO 

ANALISI  DEI  SOLCHI  CEREBRALI 
(  Tavola  XIII  e  XIV) 


DESTRA 

E i  s  sur  a 

Il  ramus  principali  f.  S.  è  alquanto  in¬ 
clinato:  le  pars  ascendens  posterior  breve 
ed  inclinata  innanzi:  la  pars  descendens  ap¬ 
pena  accennata  diretta  indietro  {solco  su¬ 
perficiale  del  lobo  temporale). 


SINISTRA 

S  y  Iv  i 

Il  ramus  principali  f.  S.  è  quasi  oriz¬ 
zontale:  la  pars  ascendens  posterior  alquanto 
lunga,  profonda  diretta  verticalmente  in 
alto:  la  pars  descendens  appena  accennata. 


Insula 


L’ insula  anteriormente  è  scoperta  per 

Si  distinguono  in  essa  tre  faccie.  La  fac¬ 
cia  infero-posteriore  a  superficie  convessa 
con  un  solco  obliquo  diretto  in  alto  ed  in¬ 
dietro,  la  cui  estremità  superiore  si  trova 
in  perfetta  coincidenza  dell’asse  del  solco 
di  Rolando,  mentre  l’estremità  inferiore  non 
raggiunge  l’ineisura  temporale;  anterior¬ 
mente  ancora  sulla  stessa  faccia  si  ha  un 
piccolo  solco  trasversale  superficiale  in  dire¬ 
zione  del  polo  insulare, che  non  raggiunge. 
La  faccia  anteriore  ha  superficie  triangolare 
con  una  fossetta  superficiale.  La  faccia  an- 
tero-latcrale  breve,  irregolare, è  costituita  di 
due  cortissimi  giri,  che  innanzi  si  fondono 
nel  polo  insulare,  indietro  ed  obliquamente 
divergono  separati  da  un  solco  a  fossetta; 
essi  continuano  ciascuno  con  una  piega  del- 
Topercoìo  precentrale  ed  il  loro  solco  di  se¬ 
parazione  prosegue  sulla  parete  opercolare 
senza  raggiungere  la  superficie  esterna. 

l’er  questa  disposizione  speciale  l’insula 
è  quindi  distinta  in  un  giro  infero-posteriore 
ben  nascosto  e  profondo  (insula  posteriore) 
ed  un  lobulelto  anteriore,  separato  dal 
primo  dal  solco  principale  descritto,  e  di¬ 
stinto  in  due  giri  brevi  in  gran  parte  su¬ 
perficiali. 


largo  tratto,  è  alquanto  atipica  e  più  a  sinistra. 

Anche  da  questo  lato  l’insula  presenta 
gli  stessi  caratteri  che  a  destra,  ma  molto 
più  accentuati  e  con  alcune  modalità  pro¬ 
prie.  Yi  ha  un  solco  principale  che  separa 
la  porzione  posteriore  dalla  anteriore,  que¬ 
sto  solco  corrisponde  anche  qui  con  la  sua 
estremità  superiore  all’asse  del  solco  di  Ro 
landò,  ma  in  basso  prosegue  innanzi  fino  a 
confondersi  con  T  incisura  temporale.  L’in¬ 
sula  anteriore  è  totalmente  separata  dalla 
posteriore  non  solo  dal  solco  principale  sud¬ 
detto,  ma  anche  da  una  piega  che  la  con¬ 
giunge  direttamente  alla  superficie  inferiore 
della  porzione  opercolare  del  giro  precen¬ 
trale:  questa  piega  non  si  dirige  in  alto  e 
non  permette  come  di  solito  che  tutta  la 
porzione  opercolare  ricopra  uniformemente 
l’insula  dalla  branca  ascendente  anteriore 
della  Silviana  all’estremità  posteriore  del 
tronco  principale  della  medesima  ;  invece 
essa  interrompe  completamente  l’opercolo  a 
livello  del  pianotrasverso  perii  quale  passa 
l’estremità  inferiore  del  solco  di  Rolando, 
perchè  si  volge  indietro  in  direzione  oriz¬ 
zontale.  Il  grande  solco  o  fessura  opercolare 
quindi  è  completamente  interrotta  e  divisa 
da  questa  piega  in  una  porzione  anteriore 


Note  morfologiche  ecc. 


223 


DESTRA 

11  solco  limitante  anteriore  dell’insula  è 
abbastanza  profondo,  a  direzione  leggermen¬ 
te  obliqua  cali' esterno  all’interno;  esso  è 
del  tutto  scoperto  e  con  la  sua  porzione  la¬ 
terale  costituisce  la  branca  anteriore  ascen¬ 
dente  della  Silviana  (come  impropriamente 
si  dice,  benché  si  tratti  di  un  unico  solco 
fronto-orbitale  che  limita  innanzi  T  insula) 


SINISTRA 

ed  una  posteriore;  quest’ ultima  più  corta 
viene  a  trovarsi  al  di  sotto  dell'opercolo  re¬ 
trocentrale;  l’anteriore  comincia  dalla  licli- 
tung  della  piega  opercolare  e  si  fa  sempre 
più  profonda  innanzi;  il  suo  decorso  appa¬ 
risce  per  intero  all’esterno  per  l’enorme  ri¬ 
duzione  dell'opercolo  frontale.  La  faccia  la¬ 
terale  dell'insula  anteriore  è  costituita  di 
due  giri  divergenti  e  brevi  separati  da  una 
larga  fossetta,  il  posteriore  continua  nel 
giro  precentrale  per  la  piega  opercolare  già 
indicata,  l’anteriore  si  affonda  al  di  sotto  del 
giro  triangolare  tra  le  due  piccole  branche 
anteriori  della  Silviana.  Nella  fossetta  inter- 
girale  si  affonda  una  piccola  porzione  ante¬ 
riore  dell’  opercolo  precentrale  e  precisa- 
mente  con  la  piega  che  circonda  l’estremità 
inferiore  del  giro  precentrale  inferiore. 

Riassumendo  insieme  i  fatti  che  si  riferiscono  alla  Silviana  ed  all’insula  in  ambedue  i  lati, 
notiamo  che  la  somiglianza  tra  la  destra  e  la  sinistra  è  molta;  vi  ha  cioè  a  destra  una  piega 
opercolare  che  interrompe  parzialmente  la  continuità  della  superficie  insulare  posteriore  con 
quella  anteriore,  l’interruzione  non  è  assoluta  perchè  la  piega  per  brevissimo  tratto  si  ripiega 
in  alto  in  modo  da  rendere  soltanto  superficiale  la  continuità  del  solco  opercolare  anteriore 
con  il  posteriore;  a  sinistra  questa  piega  si  dispone  invece  in  modo  da  separare  compieta- 
mente  le  due  parti. 

In  ambo  i  lati  l’opercolo  frontale  è  ridotto,  la  sua  riduzione  è  grande,  ma  nel  tratto  poste¬ 
riore  così  non  appare  che  divaricando  la  Silviana,  dove  l’ esistenza  della  detta  piega  in  ica  il 
poco  sviluppo  dell’insula  e  dell’opercolo  insieme,  mentre  la  riduzione  della  porzione  aneriore 
è  indicata  da  tutto  il  tratto  dell’  insula  che  rimane  scoperta.  La  riduzione  maggiore  dell’opercolo 
si  riferisce  a  tutto  il  giro  triangolare  ed  al  piede  della  terza  circonvoluzione  frontale,  il  fatto 
è  più  accentuato  a  sinistra. 


Sulcus  centralis. 


È  molto  simile  in  ambo  i  lati.  La  curva  totale  si  svolge  completamente  innanzi  all’asse, 
essa  è  composta  di  due  grandi  convessità  anteriori  separate  da  una  grande  concavità  senza 
curve  secondarie.  Le  estremità  superiori,  molto  oblique  indietro,  non  raggiungono  il  margine 
libero  dol  mantello.  Le  estremità  inferiori  sono  dirette  verticalmente  in  basso.  A  destra  un 
rametto  anteriore  medio  rappresenta  l'estremità  esterna  di  un  solco  interno  del  giro  precentrale. 
A  sinistra  all’altezza  della  massima  convessità  vi  ha  una  piccola  fossetta.  Non  si  nota  in  ambo 
i  lati  alcuna  speciale  formazione  interna. 
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PROSPETTO  DELLE  MISURE  E  DEGLI  INDICI 

N.  B.  (Queste  misure  sono  state  prese  sul  cervello  indurito  in  formalina  11  giorni  dopo  la  morte). 


Lunghezza  assoluta  e  relativa  (in  millimetri)  del  solco  di  Rolando 

Lunghezza 

assoluta 

Lunghezza  relativa 

Emisf.  destro 

75 

Emisf.  sinistro 

71 

Emisf.  destro 

61 

Emisf.  sinistro 

61 

Misure  in  millimetri  delle  distanze  delle  estremità  superiore  ed  inferiore  del  solco  di  Ro¬ 
lando  dal  polo  frontale  ed  occipitale. 


della 

Distanza 

estremità  superiore 

della 

Distanza 

estremità  inferiore 

Differenze 

dal  polo 

dal 

polo 

dal  polo 

dal  polo 

Emis 

fero 

Emisfero 

frontale 

occipitale 

frontale 

occipitale 

destro 

sinistro 

Emisferi 

Emisferi 

d. 

s. 

d. 

s. 

d. 

s. 

d. 

s. 

(1-2) 

(4-3) 

G-2) 

(4  3) 

(1) 

(1) 

(2) 

(2) 

(3) 

(3) 

(4) 

(4- 

col 

compasso 

92 

93 

81 

79 

69 

69 

87 

93 

11 

18 

14 

24 

col 

nastro 

110 

104 

' 

90 

90 

75 

74 

95 

102 

20 

20 

14 

28 

Topografìa  del  solco  di  Rolando. 


Emisfero  destro 


Emisfero  sinistro 


Indice  fronto-rolardico 

Media 

dei 

due  indici 

Indice  fronto-rolandico 

Media 

dei 

due  indici 

superiore 

inferiore 

superiore 

inferiore 

misure 

col  compasso 

misure 

col  nastro 

53, 17 

44,22 

48,69 

54,05 

42,59 

48,32 

55,00 

44,11 

49,55 

53,55 

42,04 

47,79 

Note  morfologiche  eco. 
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Lobo  frontale. 


Il  solco  principale  è  costituito  di  tre 
parti  riunite  tra  loro  ad  angolo  quasi  retto 
di  estensione  presso  a  poco  uguale;  la  por¬ 
zione  posteriore  a  decorso  sagittale  ricorda 
i  segmenti  posteriori  del  solco  frontale  su¬ 
periore,  l'intermedio  a  direzione  trasversale 
si  può  considerare  costituito  di  elementi 
appartenenti  al  s.  frontale  medio,  esso  ter¬ 
mina  nella  porzione  anteriore  a  direzione, 
obliqua  sagittale  e  che  costituisce  un  unico 
e  grande  solco  fronto-marginale  tipico.  Nel- 
r  interno  di  questo  solco  principale  non  si 
trovano  pieghe  divisorie,  ma  soltanto  inter- 
giditazioni  alterne  che  non  eccedono  le  cur¬ 
ve  che  si  osservano  aH’esterno. 


Il  solco  principale  è  un  solco  frontale 
medio,  obliquo  dall’alto  al  basso  dall’ indie¬ 
tro  innanzi.  Al  di  sopra  di  esso  si  svolgono 
successivamente  un  profondo  solco  precen¬ 
trale  marginale  (s.  infiectus),  che  si  estende 
poi  in  forma  di  una  larga  e  profonda  fossetta 
nella  superficie  mediale,  quindi  due  seg¬ 
menti  frontali  superiori  sagittali.  Il  solco 
precentrale  inferiore  ad  arco  convesso  in¬ 
dietro  si  trova  al  di  sotto  del  solco  fiontale 
medio.  Il  solco  fronto-marginale  è  distinto 
in  due  parti,  mediale  e  laterale,  quest’ ulti¬ 
ma  più  in  alto  che  quella.  Anche  qui  il 
solco  principale  divide  il  lobo  frontale  in 
due  lobuli. 


Per  questo  sistema  di  solchi  il  lobo  fron¬ 
tale  è  diviso  completamente  in  due  lobuli, 
il  superiore  e  l’inferiore.  Nel  primo  si  nota 
un  breve  solco  precentrale  superiore,  un 
piccolo  segmento  frontale  superiore  ante¬ 
riore  ed  un  altro  frontale  medio  anteriore. 

Nel  lobulo  inferiore  vi  ha  un  esteso  solco 
precentrale  inferiore,  a  tre  segmenti  princi¬ 
pali  disposti  a  raggio,  ed  un  segmento  an¬ 
teriore  superficiale  che  accenna  all’origine 
del  solco  frontale  inferiore. 

Riassumendo:  in  ambo  i  lati  vi  ha  un  solco  principale  medio  unico,  il  cui  fulcro  è  costituito 
da  elementi  del  s.  frontale  medio,  ma  a  destra  vi  ha  maggior  fusione  di  elementi,  a  sinistra 
invece  predomina  la  frammentazione.  Rispetto  ad  un  cervello  umano  normale  è  da  notare  in 
particolar  modo  il  difetto  di  elementi  del  solco  frontale  inferiore  e  la  riduzione  di  quelli  del 
frontale  superiore.  È  probabile  che  parte  degli  elementi  del  solco  precentrale  superiore  siano 
rappresentati  dall’estremità  posteriore  del  solco  principale.  Caratteristico  ancora  è  la  comple¬ 
tezza  del  solco  fronto-marginale  e  la  mancanza  di  tutti  i  solchi  secondari. 

Nella  tabella  che  segue  ho  curato  di  riunire  i  sistemi  nei  quali  si  riuniscono  i  gruppi  co¬ 
stitutivi  dei  solchi  frontali  esterni:  i  sistemi  o  gruppi  sono  disposti  in  ordine  decrescente  di 
estensione  dai  più  grandi  o  principali  ai  più  piccoli  o  accessori.  La  dizione  dei  solchi  corri¬ 
sponde  a  quella  del  cervello  umano  normale,  al  quale  si  è  curato  di  riferirli  approssimati¬ 
vamente. 


S1.  &ergl 
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TABELLA  DEI  SISTEMI  DEI  SOLCHI  DEL  LOBO  FRONTALE  (1) 


DESTRA  SINISTRA 

I. 

Frontale  medio  (=  segmenti  posteriori 
frontale  superiore  +  frontale  trasversale)  -f- 
fronto-marginale. 

IL 

Precentrale  inferiore. 

III. 

Precentrale  superiore.  Segmenti  frontali  superiori  anteriori. 

IV. 

Segmenti  frontali  superiori  anteriori.  Fronto-marginale  laterale. 

V. 

Segmento  frontale  medio  anteriore.  Fronto-marginale  mediale. 

VI. 

Segmento  frontale  superiore  anteriore. 

La  disposizione  reciproca  di  tutti  i  segmenti  sembra  indicare  che  a  sinistra  -rispetto  alla 
destra  i  principali  segmenti  siano  spostati  più  lateralmente,  per  cui  il  solco  principale  limita 
un  lobulo  superiore  in  alto  più  grande  che  a  destra  e  nel  quale  già  si  delineano  nuovi  seg¬ 
menti  di  solchi  (solco  frontale  superiore  dell’uomo);  lo  spostamento  più  laterale  a  sinistra  dei 
segmenti  è  correlativo  anche  del  minor  sviluppo  del  piede  della  terza  circonvoluzione  frontale, 
la  quale  a  sinistra  è  più  corta,  più  sottile  ed  alquanto  affondata,  come  più  corta  è  la  branca 
anteriore  ascendente  della  Silviaua.  Il  lobulo  frontale  inferiore  di  destra  é  quindi  più  esteso 
e  più  ricco  di  solchi  che  quello  sinistro. 


Frontale  medio. 


Precentrale  inferiore. 


Sulcus  orUtalis. 


11  sistema  principale  è  formato  di  tre 
segmenti  uniti  e  cioè  il  ramus  transversus, 
il  ramus  medialis  posterior,  il  ramus  late- 
ralis  anterior, cosicché  si  ha  la  forma  di  solco 
a  gr  dino.  Un  piccolo  ramus  medialis  ante¬ 
rior  è  distaccato. 


11  sistema  principale  ha  la  forma  tipi¬ 
camente  triradiata  coi  due  segmenti  poste¬ 
riori  divergenti  ed  uno  anteriore  più  lungo 
sagittale,  che  corrisponde  al  ramus  medialis 
anterior.  Il  ramus  lateralis  anterior  è  al¬ 
quanto  distante  e  si  porta  obliquamente 
sulla  faccia  dorsale  dell’emisfero. 


(1)  Per  il  concetto  informativo  di  questa  tabella  vedi  Sergio  Sergi . 11  Cerebra  Hererica  „  Jena  1909  pag.  US 
e  '*  Contributo  allo  studio  del  lobo  frontale  e  parietale  nelle  razze  umane,,.  Ricerche  fatte  nel  Laboratorio  di 
Anatomia  normale  dell’Università  di  Roma.  Voi.  XIV  1908. 
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Sulcus  olfaclorius. 

Dopo  un  decorso  rettilineo  per  la  metà  Alquanto  tortuoso,  forma  tutto  insieme 

posteriore,  descrive  un  angolo  molto  accen-  una  lieve  convessità  rivolta  lateralmente, 

tuato  con  vertice  volto  medialmente,  quindi 
riprende  il  suo  decorso  rettilineo  con  l’estre¬ 
mità  anteriore  parallela  al  margine  mediale 
dell’emisfero. 


Stdcus  retrocentral  is. 

E  perfettamente  simile  in  ambedue  i  lati,  unico,  grande,  con  un  ginocchio  inferiore  e  con 
una  grande  biforcazione  terminale  superiore,  la  quale  abbraccia  l’estremità  laterale  del  s.  oal- 
loso  marginale.  Tra  il  s.  retrocentrale  ed  il  s.  centrale  decorre  un  giro  retrocentrale  molto 
sottile.  Il  s.  retrocentrale  per  la  sua  forma  e  per  la  sua  posizione  mentisce  un  secondo  solco  di 
Rolando,  ma  per  le  ragioni  già  altrove  da  me  esposte  non  è  dubbio  che  sia  il  vero  sulcus  retro- 
centralis.  Nessuna  piega  interrompe  il  solco  nel  suo  decorso  e  nessuna  anastomosi  lo  collega 


con  i  solchi  vicini;  a  destra  soltanto  raggiunge 

La  regione  pavido 

Il  salcus  interparietalis  comincia  innanzi 
biforcato  con  due  branche  divergenti  quasi 
di  180  gradi  e  che  formano  insieme  un  arco 
concavo  in  basso  ed  un  po’dnnanzi  ;  si  volge 
quindi  sagittalmente  indietro  mantenendo 
un  decorso  quasi  parallelo  al  margine  libero 
del  martello,  continuandosi  e  confondendosi 
indietro  quindi  con  il  solco  opercolare  mihi, 
col  quale  sembra  costituire  un’unica  forma¬ 
zione.  Il  s-  interparietalis  proprius  perù  si 
distingue  internamente  da  esso  per  la  se¬ 
conda  piega  di  passaggio  esterna,  che  si 
osserva  profondamente  nascosta  dietro  l’e¬ 
stremità  laterale  della  fessura  parieto-occi- 
pitale.  11  s.  interparietale  è  molto  breve, 
diviso  in  due  parti  da  una  piega  profonda 
a  due  branche,  una  antero-inferiore  ed  una 
supero-posteriore,  che  si  trova  subito  dietro 
la  biforcazione  anteriore  del  solco.  Dalla 
parte  posteriore  del  medesimo  si  origina 
un  grande  ramo  mediale  posteriore,  che  de¬ 
corre  subito  innanzi  alla  prima  piega  di  pas¬ 
saggio  esterna. 


superficialmente  il  margine  della  Silviana. 

occipitale  esterna. 

Il  s.  interparietalis  proprius  è  costituito 
anche  qui  4i  un  arco  diviso  in  due  parti 
da  una  piega  profonda;  la  porzione  ante¬ 
riore  forma  il  tratto  obliquo  in  basso  ed  in¬ 
nanzi  dell’arco,  essa  comunica  superficial¬ 
mente  con  un  piccolo  solco  sagittale  del 
lobulo  parietale  inferiore  e  che  corrisponde 
ad  uno  dei  segmenti  della  biforcazione  del 
solco  interparietale  di  destra.  Subito  dietro 
la  piega  il  s.  interparietale  invia  una  grande 
branca  mediale,  che  passa  alla  superficie  me¬ 
diale  dell’emisfero,  delimitando  innanzi  la 
branca  anteriore  deila  prima  piega  di  pas¬ 
saggio  esterna,  quindi  prosegue  indietro 
nel  solco  opercolare,  il  quale  si  estende  so¬ 
lamente  per  tutto  il  tratto  che  corrisponde 
alla  seconda  piega  di  passaggio  esterna  che 
è  del  tutto  nascosta  (vedi  freccia  nella  figu¬ 
ra).  11  solco  opercolare  sbocca  in  un  solco 
occipitale  laterale,  il  quale  limita  superior¬ 
mente  la  terza  piega  di  passaggio  esterna; 
questa  è  del  tutto  superficiale,  in  basso  ò 
definita  da  un  secondo  solco  occipitale  late» 
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Il  solco  che  segue  all'interparietale  pro¬ 
prio  corrisponde  a  quello  da  me  chiamato 
opercolare,  perchè  in  esso  sono  ancora  na¬ 
scoste  le  pieghe  esterne  seconda  e  terza  di 
Zuckerkandl,  per  cui  ricorda  T  Affenspalte 
inferiore  delle  scimmie.  Il  solco  opercolare 
giunge  in  basso  fino  al  polo  occipitale,  da 
esso  si  origina  una  breve  branca  anteriore 
un  po’  obliqua, che  indica  il  limite  antero- 
inferiore  della  seconda  pieg'a  di  passaggio 
costituita  di  due  branche,  una  antero  infe¬ 
riore  ed  una  postero- superiore;  le  due  bran¬ 
che  molto  più  piccole  della  terza  piega  han¬ 
no  invece  una  disposizione  inversa. 

Nel  lobulo  parietale  superiore  sono  da 
notare,  un  solco  parietale  superiore  obliquo 
di  Retzius  e  l'estremità  laterale  del  solco 
calloso  marginale  estesa  e  profonda,  che  si 
dirige  tra  le  due  branche  terminali  del  so  co 
letrocentrale.  L’estremità  laterale  della  fes¬ 
sura  parieto  -  occipitale  decorre  per  largo 
tratto  nella  superficie  craniale. 

La  branca  anteriore  della  prima  piega 
di  passaggio  esterna  è  in  parte  ricoperta 
dalla  branca  posteriore,  in  parte  dal  mar¬ 
gine  posteriore  del  lobulo  parietale  supe¬ 
riore;  cosicché  la  fessura  parieto-occipitale 
vieue  a  sboccare  superficialmente  nel  ramo 
mediale  del  solco  interparietale  proprio. 

La  regione  occipitale  esterna  è  alquanto 
ridotta,  costituita  da  un  lobulo  fusiforme, 
nel  quale  si  notano  un  piccolo  solco  obliquo 
superiore  ed  uno  grande  inferiore,  che  ap¬ 
partiene  per  metà  alla  superficio  del  giro 
uel  cuneo  nella  faccia  mediale  dell’emisfero; 
si  tratta  quindi  del  grande  solco  sagittale 
del  cuneo,  che  qui  si  confonde  o  si  unifica 
con  i  segmenti  occipitali  esterni.  Il  lobuletto 
occipitale  nella  sua  metà  inferiore  è  ben  de¬ 
finito  indietro  da  un  ampio  solco  extremus 
di  Ecker,  il  quale  in  alto  e  verso  la  super¬ 
ficie  mediale  si  biforca  comprendendo  tra 
i  due  rami  della  biforcazione  l’estremità 
della  fessura  calcarina. 

Il  lobulo  parietale  inferiore  presenta 
tale  disposizione  dei  solchi,  che  non  per¬ 
mette  una  compieta  distinzione  dei  tr*  archi 


SINISTRA. 

rale  (solco  limitante  inferiore  della  terza 
piega  di  passaggio),  che  si  anastomizza  in¬ 
timamente  con  il  solco  temporale  superiore 
del  quale  è  la  continuazione  sagittale  po¬ 
steriore. 


Come  a  destra;  il  solco  parietale  supe¬ 
riore  sbocca  superficialmente  nella  branca 
mediale  del  solco  interparietale. 


La  branca  anteriore  della  prima  piega 
di  passaggio  esterna  è  scoperta,  ma  al¬ 
quanto  infossata  rispetto  alla  superficie  del¬ 
l’emisfero. 


La  regione  occipitale  esterna  presenta 
gli  stessi  solchi  che  a  destra. 


Il  solco  occipitale  estremo  di  Ecker  ò 
qui  più  corto  ed  anastomizzato  con  la  fes¬ 
sura  calcarina,  spostata  alquanto  più  me- 
dialmente  ed  in  alto. 

Anche  qui  non  si  possono  determinare 
che  due  archi  per  il  lobulo  parietale  infe¬ 
riore  ;  i  solchi  o  rami  di  essi  che  si  seguono 
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Sinistra 


o  giri  che  lo  formano  normalmente  come 
vuole  Retzius.  Di  fatti  dall’ avanti  all’ indie¬ 
tro  notiamo  1)  il  breve  ramo  ascendente  po¬ 
steriore  della  fessura  di  Silvio,  2)  un  grande 
solco  profondo  verticale  a  terminazione  su¬ 
periore  biforcata  e  che  sembra  la  branca 
ascendente  terminale  del  s.  temporale  su¬ 
periore,  ma  dal  quale  nel  fondo  è  separata 
completamente  per  una  piega  di  passaggio 
(tra  le  due  branche  di  biforcazione  di  questo 
solco  si  pone  il  ramo  inferiore  dell’  origi¬ 
ne  dell’ interparietale  proprio),  3)  un  solco 
intermedio  verticale  leggermente  arcuato, 
4 )  1'  estremità  posteriore  del  s.  temporale 
superiore  diretta  orizzontalmente  indietro. 


nel  lobulo  sono  1)  il  ramo  ascendente  po¬ 
steriore  delia  fessura  di  Silvio  alquanto  svi¬ 
luppato,  2)  un  grande  solco  biforcato  simile 
a  quello  di  destra*  ma  del  tutto  indipen¬ 
dente  dal  solco  temporale  superiore,  3)  il  ra¬ 
mo  ascendente  del  solco  temporale  supe¬ 
riore,  4)  un  solco  intermedio  secondario  pro¬ 
prio  del  giro,  quasi  rettilineo.  Il  lobulo  è 
limitato  in  basso  dal  solco  occipitale  late¬ 
rale  inferiore,  che  innanzi  è  anastomizzato 
con  il  solco  temporale  superiore  e  da  cui 
è  distinto  da  una  piega  interna  (temporo-pa- 
rietale).  Vi  sono  dunque  due  soli  giri  ar¬ 
cuati,  per  i  quali  valgono  le  considerazioni 
che  si  riferiscono  a  quelli  di  destra. 


Il  giro  marginale  si  può  considerare  defi¬ 
nito  indietro  dalla  branca  anteriore-infe- 
riore  del  s.  interparietalis  e  dalla  branca 
anteriore  del  solco  intermedio-anteriore  ;  il 
giro  angolare  molto  ridotto  sarebbe  definito 
indietro  dal  solco  intermedio  posteriore, 
mentre  il  resto  rappresenterebbe  il  terzo 
arco,  che  in  questo  caso  si  avvolgerebbe 
attorno  all’estremità  terminale  del  s.  tem¬ 
porale  suneriore. 

In  realtà  però  esistono  due  archi,  uno 
anteriore  più  piccolo  (giro  marginale)  in¬ 
torno  all’estremità  posteriore  della  fessura 
di  Silvio,  ed  uno  posteriore  più  grande  in¬ 
torno  all’estremità  terminale  del  s.  tempo¬ 
rale  superiore;  il  loro  limite  è  segnato  dal 
grande  solco  intermedio  anteriore  e  dalla 
branca  inferiore  anteriore  del  s.  interparie¬ 
tale  proprio;  in  tal  caso  mancherebbe  il  terzo 
giro  arcuato,  mentre  il  secondo  si  presen¬ 
terebbe  molto  spostato  indietro  ed  in  basso. 
Ma  Runa  e  l’altra  interpretazione  sono  ar- 
tificiali,  perchè  come  nel  lobo  frontale,  qui 
molto  verosimilmente  si  fondono  segmenti 
di  solchi  di  varii  gruppi  a  costituire  una 
disposizione  che  si  adatti  alle  deficienze  di 
altri  segmenti. 


Jl  lobo  temporale. 


Presso  il  polo  lemporale  vi  ha  un  solco 
trasverso  temporale  superiore  profondo,  al¬ 
quanto  obliquo. 


Il  solco  trasverso  temporale  superiore 
ha  direzione  prevalentemente  sagittale  con 
un  segmento  trasversale.  Il  solco  temporale 
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Il  solco  temporale  superiore  è  indiviso 
con  l’estremità  terminale  diretta  sagittal¬ 
mente  :  nel  suo  interno  presenta  cinque  in- 
terdigitazioni  alterne;  si  anastomizza  con 
un  grande  solco  trasversale  intermedio,  che 
può  rappresentare  per  posizione  il  ramo 
ascendente  del  s.  temporale  superiores,  epa¬ 
rato  da  una  piega  di  passaggio.  In  basso 
ed  indietro  si  anastomizza  superficialmente 
con  il  solco  occipitale  laterale  pitecoide,  la 
separazione  è  fatta  da  una  piega  a  due 
branche  in  parte  superficiali  (piega  temporo- 
occipitale). 

Il  solco  temporale  medio  è  costituito  di 
tre  porzioni  una  anteriore  brevissima  tra-, 
sversale,  cui  segue  una  superficialissima 
sagittale;  una  posteriore  profonda  sagittale. 

11  solco  temporale  inferiore  si  anasto¬ 
mizza  innanzi  con  il  solco  collaterale,  da  cui 
è  separato  per  una  piega  profonda;  il  solco 
collaterale  a  sua  volta  più  innanzi  si  ana¬ 
stomizza  con  il  solco  sagittale  intermedio 
anteriore  f rnihi)  dal  qia'e  è  db-tinto  per 
un’altra  pieg>  di  passarg  o  profonda. 

Il  solco  temporale  inferore  è  composto 
di  due  gruppi  di  segmenti,  uno  anteriore 
di  cui  si  è  parlato  ed  uno  posteriore  sepa¬ 
rati  da  una  piega  profonda;  il  posteriore 
si  fonde  con  i  segmenti  anteriori  del  solco 
occipitale  laterale  pitecoide. 

Il  soìco  collaterale  che  come  abbiamo  già 
visto  prosegue  innanzi  nel  solco  sagittale  in¬ 
termedio  e  che  si  incontra  con  il  s.  temp.  in- 
riore,  prosegue  indietro  alquanto  obliquo 
indentro,  descrivendo  una  lievissima  curva, 
e  sbocca  in  un  solco  disposto  trasversal¬ 
mente  subito  al  di  sotto  del  polo  occipitale 
e  separato  da  esso  per  una  piega  profonda. 
Questo  solco  trasverso  inferiore  lo  consi¬ 
dero  come  costituito  dai  segmenti  poste¬ 
riori  del  solco  occipitale  laterale  pitecoide, 
come  già  altrove  ho  indicato  ;  esso  qui  serve 
di  solco  limitante  posteriore  al  lobulo  fusi¬ 
forme  ed  in  parte  al  lobulo  linguale. 

Nel  lobulo  fusiforme  si  notano  due  brevi 
solchi  obliqui.  L’incisura  rinica  rimane  in¬ 
dipendente  dalle  formazioni  vicine, 


SINISTRA 

superiore  termina  in  un  ramo  ascendente, 
che  si  anastomizza  quasi  alla  sua  origine 
con  un  solco  occipitale  laterale  inferiore  il 
quale  limita  la  terza  piega  di  passaggio 
esterna  di  Zuckerkaudl. 

Il  solco  temporale  medio  è  costituito 
da  un  solco  breve  sagittale  con  un  rametto 
discendente,  che  si  distacca  da  esso  ad  an¬ 
golo  retto,  e  da  piccole  fossette  superficiali. 


Il  solco  temporale  inferiore  è  grande,  de¬ 
scrive  due  ampie  curve  di  uguale  esten¬ 
sione,  concave  verso  V  interno  e  separate 
da  una  concavità  intermedia  rivolta  all’e¬ 
sterno:  dall’estremità  posteriore  invia  un 
ramo  ascendente  corrispondente  all’incisura 
preoccipitale  :  non  contrae  alcuna  anasto¬ 
mosi  e  non  presenta  alcuna  piega  profonda. 

Il  solco  sagittale  intermedio  anteriore 
(miài/  qui  è  del  tutto  indipendente  dai  sol¬ 
chi  principali  della  base,  è  molto  ampio, 
rettilineo,  giunge  fin  quasi  al  polo  tempo¬ 
rale  e  medialmente  si  anastomizza  con  l’ i il¬ 
ei  s  u  ra  rinica. 

11  solco  collaterale  ampio,  a  triplice  cur¬ 
va,  non  contrae  alcun  rapporto  con  i  solchi 
vicini  e  termina  posteriormente  biforcato 
a  T  ;  i  rami  terminali  di  questa  biforca¬ 
zione  corrispondono  a  quelli  che  a  destra 
costituiscono  i  segmenti  postero-inferiori 
del  solco  occipitale  laterale  pitecoide:  la 
porzione  mediale  de  la  biforcazione  a  T  è 
separata  dal  resto  per  una  piega  profonda 
e  ciò  indica  la  soa  diversa  origine  (solco 
lingule 
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Dal  confronto  risulta  che  a  destra  vi  ha  un  maggior  numero  di  anastomosi  e  lieve  aumento 
dei  segmenti  dei  solchi. 


Solchi  front o-pariet ali  mediali. 

A  destra  un  grande  ed  unico  solco  rostrale  raggiunge  innanzi  il  margine  libero  del  man¬ 
tello  e  si  anastomizza  superficialmente  con  il  s.  calloso  marginale  :  qnesto  molto  semplice, 
senza  alcuna  piega  interna  divisoria,  raggiunge  la  superficie  laterale  dell’emisfero  con  l’estre¬ 
mità  posteriore  dividendo»!  in  due  branche  una  anteriore  più  grande  ed  una  posteriore  molto 
breve.  A  sinistra  non  si  può  distinguere  un  vero  solco'  rostrale,  bensì  vi  è  il  ramo  anteriore 
del  solco  calloso-marginale.  La  porzione  anteriore  del  s.  calloso  marginale  sinistro  è  tipica  nel 
senso  di  Eberstaller  (vedi  fig.  a  pag.  48  in  Eberstaller)  ed  è  separata  dalla  porzione  intermedia 
per  il  ponte  2  di  questo  autore.  La  porzione  posteriore  termina  divisa  in  due  grandi  branche, 
una  anteriore  trasversale  ed  una  posteriore  obliqua-sigittale  (ramo  subparietale).  Due  solchi 
accessori  del  cingolo  sonò  ben  sviluppati  a  sinistra,  uno  sagittale  sotto  la  porzione  intermedia 
del  s.  calloso-marginale  ed  uno  trasversale  dietro  la  porzione  anteriore  del  medesimo.  A  sinistra 
ancora  sono  da  notare  due  rami  ascendenti  del  s.  calloso  marginale,  uno  anteriore  dalla  por¬ 
zione  anteriore  ed  uno  posteriore  dalla  porzione  intermedia.  Il  sulcus  inflectus  è  breve,  obliquo 
e  non  raggiunge  il  margine  libero  del  mintello  a  destra;  mentre  a  sinistra  è  molto  profondo, 
a  margini  divaricati,  che  gli  danno  l’aspetto  di  larga  fossetta,  che  si  estende  per  buon  tratto 
anche  nella  superficie  laterale  dell’  emisfero. 

Il  solco  che  si  svolge  nel  precuneo  è  perfettamente  simile  in  ambo  i  lati,  costituito  da 
un  tratto  obliquo  trasversale,  che  si  biforca  in  basso  in  due  grandi  rami  obliqui  anteriore  e 
posteriore  (solco  subparietale). 

DESTRA  SINISTRA 

Fissura  canarina,  fissura  parie/ o-occipitalis ,  sulci  cunei. 


La  fessura  parieto  occipitale  presenta 
nel  suo  interno  una  specie  di  lobulo  parie- 
to-occipitale,  perchè  le  branche  della  prima 
piega  di  passaggio  molto  larghe,  a  doppia 
digitazione  ciascuna,  si  appoggiano  l’una 
contro  l’altra  in  modo  da  costituire  una 
piccola  bozza  a  larga  apertura  e  sono  deli¬ 
mitate  ognuna  da  un  profondo  solco  in¬ 
terno. 

Il  giro  del  cuneo  è  del  tutto  allo  sco¬ 
perto,  però  nella  porzione  intermedia  al¬ 
quanto  infossato  e  solcato  da  una  incisura 
superficialissima,  che  mette  in  comunica¬ 
zione  la  fessura  calcarina  con  la  parieto- 
occipitale.  La  fessura  calcarina  è  costituita 
da  un  tratto  anteriore  obliquo  ascendente, 
un  tratto  orizzontale  ed  un  tratto  terminale 
obliquo  discendente,  circondato  da  una  pic¬ 
cola  piega  del  tutto  superficiale  che  la  se- 


La  fessura  parieto-occipitale  è  molto 
semplice;  la  prima  piega  di  passaggio  ester¬ 
na  è  ripiegata  innanzi  con  le  sue  due  bran¬ 
che,  le  quali  sono  nell’ interno  della  fessura 
limitate  ciascuna  da  un  solco  limitante  in¬ 
feriore  alquanto  obliquo,  l’anteriore  molto 
più  profondo  per  il  fatto  che  la  piega  si 
porta  innanzi. 

Il  giro  del  cuneo  è  del  tutto  superficiale 
e  molto  ampio  separa  completamente  la 
fessura  calcarina  dalla  parieto-occipitale.  La 
fessura  calcarina  del  tutto  simile  a  quella 
i:  destra,  qui  termina  anastomizandosi  con 
il  solco  occipitale  esterno  per  l’affondarsi 
della  piega  che  li  separa. 

Anche  in  questo  lato  vi  ha  un  grande 
solco  linguale  sagittale  del  tutto  simile  a 
quello  di  destra,  ma  la  piega  di  separa¬ 
zione  tra  esso  e  la  calcarina  per  un  certo 
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para  dalle  branche  terminali  superiori  del 
solco  occipitale  estremo:  nell’interno  della 
fessura  calcarina  non  si  nota  alcuna  forma¬ 
zione  speciale.  Subito  al  di  sotto  della  cal 
carina  decorre  un  grande  solco  linguale 
sagittale,  che  ne  copia  completamente  la 
forma  per  i  due  terzi  anteriori  di  essa. 

Il  cuneo  è  piccolo  e  profondamente  in¬ 
ciso  da  un  solco,  che  appartiene  per  metà 
alla  superficie  mediale  e  per  il  resto  alla 
superficie  laterale. 


SINISTRA 

tratto  è  alquanto  infossata,  per  cui  i  due 
solchi  si  anast.omizzano  superficialmente. 

Il  cuneo  è  piccolo  ed  inciso  da  un  solco 
come  a  destra. 


Osservazioni 

La  fessura  di  Silvio  ha  una  inclinazione  maggiore  a  destra  come  si  osserva 
nell’uomo  e  negli  antropoidi  (Cunningham),  nei  quali  però  é  più  grande  che  in 
quello.  La  pars  ascendens  posterior  della  fess.  di  Silvio  è  l’unica  branca  bene  svi¬ 
luppata  indietro,  come  accade  con  frequenza  nei  cervelli  degli  Herero  (Sergi)  e  di 
altri  negri  (Waldeyer),  e  la  sua  unione  con  la  parte  principale  ad  angolo  retto  è 
tipicamente  umana.  La  branca  anteriore  della  fessura  di  Silvio  é  unica  a  destra, 
distinta  in  due  rami  separati  a  sinistra,  come  con  maggior  frequenza  accade  su 
questi  due  lati  nel  cervello  umano  (Irlandesi-Gunningham  ;  Herero  -  Sergi). 

Il  terzo  giro  frontale  è  ridotto  e  fuso  con  il  giro  frontale  medio  inferiore,  a 
destra  la  linea  di  fusione  è  indicata  da  un  superficialissimo  solco  che  si  avvolge 
intorno  alla  branca  ascendente  anteriore  della  fessura  di  Silvio.. 

L’insula  anteriore  è  in  gran  parte  scoperta  ed  il  solco  circolare  della  mede¬ 
sima  interrotto.  La  disposizione  del  margine  del  lobo  frontale  intorno  all’insula 
scoperta  è  assolutamente  umana  e  non  presenta  alcun  accenno  pitecoide;  la  con¬ 
formazione  deU’iusula  è  in  gran  parte  atipica  per  la  separazione  completa  in  due 
metà  per  una  piega  opercolo-insulare,  che  non  trova  riscontro  nelle  scimmie  e 
nell’uomo. 

La  semplicità  del  solco  di  Rolando  con  le  due  convessità  anteriori  si  riscontra 
fin  nel  Cere,  cynomolgus  (Kohlbrugge)  e  nell’Hylobates.  Il  solco  non  raggiunge  il 
margine  libero  del  mantello  come  è  regola  tra  le  scimmie  (Kohlbrugge  ha  notato 
otto  eccezioni  su  106  emisferi  di  scimmie),  e  come  si  nota  ancora  nel  feto  umano 
che  non  ha  raggiunto  il  settimo  mese  (Mingazzini).  Il  solco  di  Rolando  per  questi 
fatti,  per  la  mancanza  di  qualsiasi  formazione  interna  e  di  qualsiasi  anastomosi, 
ha  tutti  i  caratteri  di  una  formazione  primitiva, 
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Le  misure  delle  distanze  delle  estremità  del  solco  di  Rolando  dai  poli  frontale' 
ed  occipitale  non  danno  differenze  tra  lobo  frontale  e  lobo  parieto-occipitale  che 
stiano  al  di  fuori  di  quelle  che  si  possono  osservare  in  cervelli  umani  normali, 
e  lo  stesso  dicasi  per  i  valori  degli  indici  fronto-rolandici  ;  il  lobo  frontale  sinistro 
è  meno  sviluppato  del  destro. 

La  solcatura  frontale  della  superfìcie  metopica,  per  quanto  semplice,  non  ri 
pete  la  disposizione  di  alcun  tipo  pitecoide  nò  superiore  nè  inferiore,  benché  a 
prima  vista  possa  sembrare  grande  l’analogia  por  l’esistenza  di  un  solco  princi¬ 
pale  orizzontale;  ma  questo,  come  risulta  daU’analisi  precedente,  è  il  prodotto  della 
riunione  di  segmenti  che  in  un  cervello  umano  adulto  e  normale  appartengono 
a  vari  piani  (solco  precentrale  superiore,  solco  frontale  superiore,  solco  frontale 
medio  e  solco  fronto- margina  le).  In  questa  riduzione  e  semplificazione  di  segmenti 
colpisce  particolarmente  la  mancanza  dei  segmenti  del  solco  frontale  inferiore. 
Il  margine  inferiore  del  lobo  frontale  ricorda  per  i  caratteri  deH’insula  e  dei  rami 
della  fessura  di  Silvio  il  tipo  umano  del  feto  ad  otto  mesi  (Mingazziui). 

Lo  sviluppo  dei  segmenti  laterali  e  mediali  del  solco  fronto-marginale  è  com¬ 
pleto  come  nelle  forme  più  complesse  di  cervelli  umani  normali  adulti. 

Il  solco  orbitario  ha  una  forma  semplice  e  primitiva  a  tre  segmenti  riuniti 
e  più  frequente  nell’  Iiylobates  (Sergi)  che  nell’uomo. 

Il  solco  retrocentrale,  formato  dalla  fusione  del  retrocentrale  inferiore  con  il 
superiore  e  separato  completamente  dalhinterparietale  proprio,  rientra  nella  terza 
varietà  di  Cunningham,  la  quale  più  si  discosta  da  quella  pitecoide  e  che  si  può 
chiamare  tipicamente  antropina. 

I  giri  retrocentrali  sono  molto  sottili. 

II  solco  interparietale  proprio  ò  diviso  in  due  parti  da  una  piega  profonda 
intermedia,  come  avviene  con  grandissima  frequenza  nell’uomo  (Kohlbrugge,  Sergi) 
ed  in  modo  estremamente  raro  negli  antropoidi  (Bollo  e  nell’Hylobates  (vedi  fig.  03 
in  Kohlbrugge.  [Die  Variationen  an  den  tìrosshirnfuràlien  der  Affen),  e  presenta 
il  grande  ramo  mediale  altrimenti  detto  processus  acuminis  intraparietalis  o  solco 
limitante  anteriore  della  prima  piega  di  passaggio  di  Zuckerkandl,  che  è  costante 
nell’uomo  e  quasi  nell’Hylobates  (Sergi),  può  mancare  nel  gorilla  e  nel  cimpansò 
(Bolk),  quasi  costante  nei  semnopiteci  (Kohlbrugge). 

La  solcatura  del  lobulo  parietale  superiore,  che  comprende  tutte  le  formazioni 
di  un  cerveilo  umano  normale,  ricorda  il  tipo  antropoide  di  Bolk  (gorilla,  cim¬ 
pansò)  per  la  grande  estensione  nella  superficie  craniana  dell’estremità  posteriore 
del  sulcus  cinguli  e  per  la  distanza  che  separa  1’  estremità  superiore  del  sulcus 
retrocentralis  superior  dal  margine  libero  del  mantello,  ma  ò  anche  vero  che 
questo  fatto  si  può  notare  in  cervelli  umani  al  7°  mese  (Retzius,  tav.  XXVIII). 

La  sole  tura  del  lobulo  parietale  inferiore  permette  la  distinzione  di  due  soli 
ai  chi  o  giri,  il  sopramarginale  e  l’angolare  ;  questo  tipo,  nel  quale  non  è  possibile 
la  distinzione  nei  tre  archi  di  Eberstaller-Retzius,  si  incontra  con  frequenza  nel- 
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l’uomo  e  per  questa  ragione  anzi,  come  altrove  ho  indicato,  molti  si  fermano  alla 
divisione  in  due  di  Giacomini,  Weinberg,  Dejerine  ecc.  ;  però,  come  largamente 
già  dimostrai,  la  divisione  nel  senso  di  Retzius  si  può  sempre  in  certo  modo  de- 
linire,  quando  teniamo  cónto  dei  rami  laterali  del  solco  interparietale  e  dei  solchi 
intermedi  del  lobulo  parietale  inferiore,  tenendo  presente  che  con  questi  indico, 
estendendone  il  significato,  tutte  le  formazioni  indipendenti  che  occupano  il  lobulo. 
L’esame  comparativo  delle  parti  simmetriche  ci  fa  ritrovare  anzitutto  i  segmenti 
corrispondenti  al  solco  occipitale  anteriore  di  Wernicke  o  sulcus  gyri  angularis 
delle  scimmie  di  Zuckerkandl,  intorno  al  quale  si  avvolge  il  giro  parietale  infe¬ 
riore  posteriore  di  Retzius;  in  un  cervello  umano  a  sviluppo  normale  gli  elementi 
dei  solchi  lasciano  quindi  distinguere  i  tre  archi  o  le  parti  che  dovrebbero  co¬ 
stituirli.  Nel  caso  nostro  invece  vi  ha  una  vera  riduzione  di  segmenti,  la  quale 
si  compendia  nella  deficienza  del  terzo  giro  o  in  altre  parole  nella  riduzione  dei 
lobulo  parietale  inferiore.  11  tipo  cerebrale  del  lobulo  con  tutto  ciò  rimane  antro- 
pino,  sia  per  la  distanza  tra  il  segmento  superiore  del  solco  temporale  superiore 
e  la  pars  ascendens  posterior  della  fessura  di  Silvio  (emisfero  sinistro),  sia  per  la 
relativa  bassezza  dell’estremità  superiore  delia  temporale  superiore,  che  anche  negli 
antropoidi  tende  a  portarsi  in  un  piano  alquanto  superiore  a  quello  della  termi- 
nazione  della  fessura  di  Silvio. 

La  divisione  tra  il  lobo  parietale  e  l’occipitale  è  caratterizzata  da  quel  solco 
opercolare,  col  quale  già  io  ho  indicato  una  formazione  che  ricorda  l’Atfenspalte 
delle  scimmie,  perchè  in  esso  vi  sono  elementi  che  in  parte  la  rappresentano,  ri¬ 
producendo  quindi  una  delle  varietà  pitecoidi  di  Holl,  ricordando  però  qui  la 
giusta  osservazione  di  Bolk  «  dass  es  nàmlich  beim  Menschen  keine  Furche  gibt, 
die  der  Affenspalto  vollstàndig  homolog  zu  stellen  ist  »;  è  cioè  una  varietà  pite¬ 
coide,  inquanto  qualcuna  delle  pieghe  esterne  di  passaggio  è  rimasta  nascosta  nel 
tondo  dei  solco,  ma  è  da  distinguere  dall’  Aff'enspalte  o  porzione  di  essa  (Affen- 
spalte  interiore!,  perchè  non  è  la  riproduzione  tipica  nei  limiti  e  confini  quale  si 
osserva  nelle  scimmie;  e  questa  osservazione  è  più  dimostrativa  nell’emisfero  si¬ 
nistro,  dove  rAffènspaUe  è  rappresentata  da  quel  tratto  di  solco  che  dall’ interpa¬ 
rietale  discende  lino  al  solco  occipitale  laterale  superiore  e  nel  cui  fondo  si  na¬ 
sconde  la  seconda  piega  esterna  di  Zuckerkandl. 

La  superficie  esterna  del  lobo  occipitale  presenta  un  solco  occipitale  che  si 
estende  nel  cuneo  come  solco  del  medesimo,  è  una  formazione  molto  semplice 
che  sta  ad  indicare  la  riduzione  di  quest’ultimo;  questo  solco  occipitale  per  posi¬ 
zione  ricorua  il  solco  a  di  Kukenthal  e  Ziehen  del  Macacus  nemestrinus  al  di 
sepia  dell’estremità  terminale  della  fessura  calcarina  e  così  pure  il  ramo  supe¬ 
riore  (ramo  u)  del  solco  occipitale  dell’Hylobates,  mentre  il  solco  occipitale  degli 
antropoidi  si  dirige  al  di  sotto  della  calcarina  (Retzius,  Bolk). 

Le  formazioni  del  lobo  temporale  sono  quelle  che  riproducono,  più  compieta- 
mente  che  negli  altri  lobi,  le  caratteristiche  del  cervello  umano  normale  adulto, 
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se  si  eccettui  la  riduzione  dei  segmenti  del  solco  temporale  medio,  che  già  nel 
mio  studio  sul  cervello  dell’Hylobates  considerai  come  una  formazione  che  non 
ha  raggiunta  ancora  la  stabilità  morfologica  di  altre  limitrofe  e  che  nelle  mie  ri¬ 
cerche  sul  cervello  degli  Herero  ritenni  si  potesse  considerare  come  un  solco  sup¬ 
pletorio  del  s.  temporale  superiore  e  del  s.  temporale  inferiore  :  l’apparizione  del 
solco  temporale  medio  ad  ogni  modo  ó  sempre  tardiva  e  spesso  incompleta  (Min- 
gazzini)  ed  il  grado  della  sua  evoluzione  può  indicare  uno  stadio  di  sviluppo  del 
lobo  temporale. 

I  segmenti  rostrali  sono  ridotti;  il  solco  ealloso-marginale  è  molto  semplice 
e  quasi  nulli  i  segmenti  del  cosi  detto  solco  ealloso-marginale  di  Kohlbrugge, 
tutte  condizioni  che  si  incontrano  nel  periodo  fetale. 

La  piega  del  cuneo  superficiale  separa  completamente  in  ambo  i  lati  la  fes¬ 
sura  calcarina  dalla  fessura  parieto-occipitale,  come  accade  di  regola  nel  cervello 
degli  antropoidi  (Bolli)  quasi  sempre  nell’Hylobates  ed  in  molte  scimmie  inferiori, 
ma  non  in  tutte  (Kohlbrugge). 

La  superficialità  del  giro  del  cuneo  però  trova  riscontro  anche  nella  storia  dello 
sviluppo  embrionale  del  cervello  umano;  di  fatti  al  quinto  mese  Retzius  ha  dimo¬ 
strato,  che  le  due  fessure  parieto-occipitale  e  calcarina  possono  avere  origine  fin 
da  principio  in  comune,  in  forma  di  solco  a  tre  branche,  ovvero  completamente 
separate  ed  allora  i  segmenti  relativi  rimangono  separati  dal  peduncolo  del  cuneo 
o  piega  del  cuneo  più  o  meno  larga  o  completamente  superficiale  (Retzius,  ta¬ 
vole  IV  e  V);  cosicché  l’esistenza  della  piega  superficiale  del  cuneo  è  il  ricordo 
di  una  delle  condizioni  embrionali  più  primordiali  per  quel  che  si  riferisce  al¬ 
l’evoluzione  della  solcatura  cerebrale.  L’approfondirsi  della  piega  del  cuneo  del 
resto  è  da  considerare  sempre  quale  un  fatto  secondario,  come  pure  fenomeno  se¬ 
condario  è  il  costituirsi  dell’Affenspalte  nelle  scimmie  e  l’opercolizzazione  dell’in¬ 
sula  nell’uomo  (Kohlbrugge). 
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Tagli  seriali  macroscopici 

( Tavole  XV  e  XVI) 


I  due  emisferi,  dopo  le  indagini  morfologiche  su  riferite,  furono  tagliati  tra¬ 
sversalmente  in  più  parti  dello  spessore  vario  da  10  a  12  mm.  (ved.  figure  e  re¬ 
lativa  spiegazione).  Per  il  metodo  da  seguire  in  questi  tagli  parlerò  fra  breve  in 
altra  comunicazione,  ri  lorderò  qui  soltanto  che  è  molto  opportuno  il  pantoma - 
crotomo  del  prof.  Enrico  Tedeschi,  strumento  dall’inventore  ancora  non  descritto  e 
che  egli  mi  ha  voluto  gentilmente  favorire  e  che  con  alcune  modificazioni  può 
riuscire  veramente  prezioso  nelle  ricerche  sulle  simmetrie  dell’encefalo. 

II  numero  dei  tagli  compiuti  si  può  vedere  direttamente  sulle  fotografie  del¬ 
l’encefalo,  che  ho  riprodotte  dopo  l’esecuzione  di  essi.  Ho  indicato  ciascun  taglio 
con  un  numero  progressivo  corrispondente  al  posto  che  esso  occupa  a  partire  dal 
polo  occipitale.  La  superficie  di  sezione  di  ogni  taglio  corrisponde  alla  faccia 
frontale  del  medesimo.  Per  ritrovare  subito  la  corrispondenza  topografica  tra  le 
formazioni  della  superficie  cerebrale  e  quella  delle  relative  sezioni  ho  indicato  con 
numeri  progressivi  le  medesime,  ad  alcune  principali  ho  aggiunto  anche  diretta- 
mente  il  nome  relativo. 

Lo  studio  di  questi  tagli  serve  principalmente  a  confermare  i  risultati  delle 
nostre  osservazioni  sul  significato  dei  singoli  solchi,  di  cui  costituiscono  quindi 
un  ulteriore  documento  e  non  mi  ripeterò  pertanto  su  quanto  ho  detto,  essendo 
sufficienti  le  figure,  mi  fermerò  soltanto  su  qualche  particolare  di  maggiore  in¬ 
teresse. 

Nel  taglio  1  il  solco  più  profondo  in  ambo  i  lati  è  il  solco  opercolare  miìix, 
la  sua  profondità  prova  ancora  chiaramente  il  suo  significato  di  solco  principale 
divisorio  del  lobo  occipitale  dal  parietale  e  che  è  il  rappresentante  modificato 
dall’Affenspalte. 

Nel  taglio  3  si  dimostra  che  il  corno  occipitale  a  destra  si  estende  indietro 
un  pò  più  che  a  sinistra. 

Nel  taglio  4  si  osserva  che  il  corno  occipitale  è  imbutiforme,  molto  grande  e 
più  a  destra;  la  sua  grandezza  in  proporzione  con  quella  dell’emisfero  è  alquanto 
maggiore  di  quello  che  si  riscontra  in  un  cervello  umano  normale:  nella  parete 
del  corno  non  si  delinea  affatto  il  calcar  avis  donde  la  forma  regolare  ad  imbuto. 

Nel  taglio  5  apparisce  con  più  evidenza  la  grandezza  del  corno  posteriore;  la 
formazione  d’Ammone  è  spostata  alquanto  medialmente  costituendo  la  maggior 
parte  della  parete  mediale  del  ventricolo  laterale  in  questo  punto;  il  corpo  calloso 
è  spostato  in  alto  (conf.  Dejerine  voi.  I.  fig.  259,  pag.  475). 
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Noi  taglio  7  (couf.  Dejerine  fìg.  245,  pag.  449)  apparisco  già  il  corno  temporale 
i ii  1  i zio  (li  una  estensione  maggiore  del  normale  di  questa  cavità. 

Nel  taglio  0  (conf.  Dejérine  fìg.  237,  pag.’  437)  è  compreso  già  il  polo  temporale 
ed  a  destra,  dove  il  taglio  è  spostato  un  pò  innanzi,  non  si  osserva  ancora  il  corpo 
calloso:  questi  fatti  considerati  in  relazione  con  un  taglio  corrispondente  in  un 
cervello  umano  normale  indicano  la  minore  estensione  proporzionale  anteriore 
del  corpo  calloso  e  dal  lobo  frontale;  tale  accorciamento  è  indicato  anche  dal  fatto, 
che  a  questo  livello  non  si  incontra  ancora  nessuna  traccia  del  nucleo  caudato, 
nè  l'origine  del  ventricolo  laterale,  il  primo  di  fatti  si  trova  normalmente  al¬ 
l'altezza  dei  primi  piani  trasversali  che  incidono  il  campo  insulare  sia  nell'uomo 
che  negli  antropoidi  (Bolk);  il  lobo  temporale  invece  è  proporzionatamente  più  svi¬ 
luppato  e  quindi  si  estende  relativamente  al  lobo  frontale  più  ini  anzi. 

I  tagli  4-5-0  a  destra,  5-6  a  sinistra  indicano  ancora  che  il  corpo  calloso 
con  lo  splenium  si  porta  in  piani  posteriori  alla  terminazione  della  fessili  a  di 
Silvio  e  che  il  medesimo  decorre  in  piani  orizzontali  al  di  sopra  di  questa;  rap 
porti  del  tutto  a  n  tropi  ni  (Bolk). 

Riassumendo:  lo  studio  dei  tagli  seriali  macroscopici  iodica  l’esistenza  di 
fata  divergenti  da  quelli  della  comune  disposizione  di  un  cerveVo  umano  nor¬ 
male,  ma  nessuno  di  essi  trova  riscontro  in  una  struttura  o  disposizione  pite¬ 
coide;  qualcuno  di  questi  fatti  sta  a  rappresentare  invece  un'evidente  condizione 
fetale  quale  il  rapporto  di  sviluppo  tra  lobo  frontale  e  lobo  temporale ;  ed  altre 
del  tutto  anomale,  quale  la  estensione  notevole  dei  corni  occipitale  e  temporale,  rap¬ 
presentano  il  residuo  di  un  fenomeno  patologico  embrionale  (idrocefalo  del  periodo 
embrionale). 


V esame  del  cranio  e  deW encefalo  ha  dimostralo ,  che  nell'uuo  e  nell'altro  i 
caratteri  morfologici  abnormi,  cioè  quelli  che  non  si  osservano  nell '  individuo 
medio  della  stessa  specie ,  della  medesima  età  e  del  medesimo  sesso,  rappresen¬ 
tano  essenzialmente  deviazioni  dello  sviluppo  ontogenetico  nell'ambito  dei  generi 
umani.  Fenomeni  patologici  primordiali  neit utero  materno  hanno  dato  origine 
al  decorso  abnorme  dello  sviluppo  del  cervello ,  che  si  compendia  in  un  arresto  del 
medesimo,  considerandolo  nel  suo  effetto  ultimo  o  terminale ,  ma  che  nel  suo  svol¬ 
gersi  ha  tutto  il  carattere  di  teratomor/ta,  nella  quale  mentre  alcune  zone  giun¬ 
gono  a  maturità,  altre  ne  rimangono  alquanto  lontane  ed  altre  ancora  non  si 
organizzano.  La  causa  è  il  morbo,  il  prodotto  è  teratologico.  Gli  arresti  nello 
sviluppo  di  alcune  parti,  la  continuata  evoluzione  di  altre  secondo  direzioni  ab¬ 
normi  fanno  assumere  alla  teratomorfla  espressioni  morfologiche,  che  ricordano 
talora  quelle  di  altri  generi  non  umani.  Questi  ricordi,  con  l'indagine  rigorosa  • 
per  lo  più  si  trovano  e  si  spiegano  nello  sviluppo  ontogenetico  del  genere  cui 
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appartiene  il  soggetto  d'esame;  gli  altri  che  possono  rammentare  specie  diverse 
e  distanti  sono  omologhi  nel  puro  senso  morfologico ,  ma  non  nel  senso  fìletico, 
perchè  ripetendo  1  a  vecchia  obbiezione  di  Giacomiui  «  non  si  conosce  alcun  cer¬ 
vello  di  aminole  il  quale  possegga  contemporaneamente  tutte  queste  disposizioni 
anatomiche  »  nè  si  può  concepire  che  l'uomo  abbia  attraversato  nella  filogenesi 
gli  stadi  di  cinocefalo ,  macaco ,  orango,  cimpansè  ecc...  Pur  non  negando  il  si¬ 
gnificato  atavico  di  formazioni ,  esse  appariscono  come  tali  nel  significato 
teoretico ,  e  non  nella  realtà  biologica ,  la  quale  non  ci  esprime  che  mostruosità 
della  specie  :  la  storia  filogenetica  dell' individuo  non  può  comprendere  che  l'unico 
phylum  dal  quale  proviene,  non  tifiti  i  phglum  collaterali  con  le  filiazioni  suc¬ 
cessive  e  quindi  postume  al  capostipile  dal  quale  si  è  originato:  ne  consegue 
che  dal  punto  di  vista  fìletico  molte  omologie  morfologiche  sono  delle  pure  ana¬ 
logie  determinate  forse  da  cause  identiche. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  XIII,  XIV,  XV,  XVI. 

Cervello  del  microcefalo 


Tavola  XIII. 

Le  quattro  figure  rappresentano  in  grandezza  naturale  le  superfici  craniali  laterali 
(figure  I  e  III)  e  mediali  (figure  II  e  IV)  degli  emisferi  cerebrali  di  destra  (figure 
I  e  II  e  di  sinistra  (figure  III  e  IV). 
op  —  Sulcus  opercularis 
olp  =  »  oecipitalis  lateralis  pitbecoides 

ols  —  »  »  »  superior 

oli  —  »  »  »  inferior 

lì  —  Seconda  piega  di  passaggio  laterale  parieto-occipitale 
III =  Terza  piega  di  passaggio  laterale  parieto-occipitale. 

Le  freccie  indicano  il  decorso  delle  pieghe  di  passaggio  profonde. 

Tavola  XIV. 

Le  quattro  figure  rappresentano  in  grandezza  naturale  la  norma  occipi 'ale  (fig.  I), 
la  norma  frontale  (fig-.  II),  la  norma  verticale  (fig-.  Ili)  e  la  norma  basilare  (fig.  IV) 
del  cervello  del  microcefalo. 

ip  =  Sulcus  interparietalis  proprius 

pns=,  »  parietalis  superior 

po  =  Fissura  parieto -oecipitalis 

op  —  Sulcus  opercularis 

ols  =  »  oecipitalis  lateralis  superior 

olì  —  »  »  »  inferior 

ex  =  »  extremus 

c  =  Fissura  calcarina 

I  —  Prima  piega  di  passaggio  laterale  parieto-occipitale 

II  —  Seconda  »  »  »  »  »  » 

III  =  Terza  »  »  »  »  »  » 

Le  freccie  indicano  il  decorso  della  pieghe  di  passaggio  profonde. 

Tavole  XV  «  XV  t  . 

Sezioni  seriali  macroscopiche  in  grandezza  naturale  dell’emisfero  destre  (tavola  XV) 
e  dell’emisfero  sinistro  (tavola  XVI)  vedute  dalla  faccia  frontale.  Il  numero  dei  ta¬ 
gli  compiuti  per  ogni  emisfero  con  la  loro  relativa  fotografia  viene  illustrata  dalle 
due  figure  di  ciascuna  tavola,  che  riproducono  rispettivamente  gli  emisferi  di  destra 
e  di  sinistra  nelle  loro  superfici  laterali  e  mediali  dopo  le  sezioni  compiute.  I  nu¬ 
meri  romani  indicano  il  numero  d’ordine  dei  tagli  a  cominciare  dal  lobo  occipitale 
e  corrispondono  ai  numeri  delle  figure  dei  medesimi.  I  numeri  arabi  indicano  que  i 
punti  dei  solchi  cerebrali  corrispondenti  al  piano  di  sezione  di  ciascun  taglio. 

S  —  Fissura  Sylvii  sen  lateralis 

Sps  —  »  »  pars  ascendens  (Waldeyer) 

Il  =  Sulcus  Rolandi  sen  centralig 
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olf  - 
orb  = 
re  — 


ip 

po 

op 

c 


»  olfactorius 
»  orbitarius 
=  »  retrocentralis 

=  »  interparietalis  proprius 

=  Fissura  parieto  occipitalis 
=  Sulcus  opercularis 
=  Fissura  calcarina 


spa  —  Sulcus  subparietalis 


cu  = 
ts  — 
tm  — 
ti  = 
int  an  = 
co  = 
era  — 


cunei 

temporalis  superior 
»  medius 

»  inferior 

intermedius  anterior 
collateralis 
calloso-marg'inalis 
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Le  indagini  bibliografiche  praticate  sull’argomento  che  mi  accingo  a  trattare, 
fanno  conoscere  che  molto  scarse  ed  incomplete  sono  le  ricerche  eseguite  sull’evo¬ 
luzione  dei  vasi  sanguiferi  della  cute  umana 

Il  Renaut  dice  che  al  disotto  del  derma  ancora  esangue  si  forma  uno  strato 
di  tessuto  connettivo  lasso  o  mucoso;  è  in  questo  strato  che  penetrano  i  vasi  ar¬ 
teriosi  e  venosi  emanati  dal  sistema  aortico.  Numerosi  bottoni  e  isolotti  vaso-for¬ 
mativi  si  formano  allora  in  vicinanza  dei  primitivi  vasi,  negli  intervalli  lasciati  dai 
coni  fibrosi  del  derma,  che  rilegano  quest’ultimo  ai  tessuti  fibrosi  delle  formazioni 
mioscheletriche  sottostanti. 

Sotto  il  derma  i  vasi  embrionali  presentano  per  la  maggior  parte  la  disposizione 
in  reticoli  bulbiformi,  e  negh  intervalli  delle  loro  maglie  si  formano  i  lobuli  adiposi. 

Più  profondamente,  sempre  secondo  Renaut,  la  vascolarizzazione  è  meno 
ricca,  ed  il  tessuto  mucoso  si  organizza  allo  stato  di  tessuto  connettivo  diffuso,  che 
permette  lo  scorrimento  del  derma  sulle  parti  profonde.  Al  limite  poi  fra  il  dtp  ma  e 
la  massa  di  tessuto  mucoso  sottostante  si  origina  un  altro  sistema  di  ramificazioni 
vascolari,  quello  dei  vasi  propri  del  derma  cutaneo  e  delle  ghiandole  e  dei  folli¬ 
coli  piliferi  che  deve  contenere  il  derma. 

Questo  sistema  di  vasi  vegeta  da  basso  in  alto,  dalla  profondità  del  derma  verso 

\ 

lo  strato  epiteliale  che  lo  ricopre.  Nel  loro  tragitto  i  vasi  spingono  innanzi  le  la¬ 
melle  dermiche  e  poi  le  attraversano,  mutando  così  il  loro  ordine  primitivo. 

Quanto  poi  alla  genesi  dei  vasi  sanguiferi  entro  alle  papille  dermiche,  Renaut 
aggiunge  che  in  feti  umani  dalle  12  alle  16  settimane  i  vasi  superficiali  del  derma 
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mandano  contro  l’ectoderma  dei  bottoni  che  formano  delle  anse  vascolari,  che  giun¬ 
gono  fin  sotto  rectoderma  stesso. 

Riguardo  poi  alla  topografìa  vascolare  della  cute  adulta,  Renaut  distingue  le 
le  aree  di  piena  circolazione,  e  le  aree  di  circolazione  anastomotica.  Le  prime  corri¬ 
spondono  ad  una  infinità  di  territori  vascolari  cutanei  fino  a  un  certo  punto  auto¬ 
nomi.  Ciascuno  di  questi  territorii  comprende  un’arteria  profonda,  le  cui  ramifi¬ 
cazioni  formano  un  cono  vascolare  a  base  rotonda  rivolta  verso  la  superficie 
cutanea. 

Le  aree  di  circolazione  anastomotica  rappresentano  dei  sistemi  di  comunicazione 
fra  le  aree  di  piena  circolazione. 

Dieulafè  e  Durami  hanno  confermato  pienamente  le  ricerche  di  Renaut. 

M.lle  Irague  oltre  che  alla  disposizione  suddescritta  dei  vasi  sanguiferi,  che 
rappresenta  il  tipo  fondamentale,  ed  in  cui  le  aree  di  piena  circolazione 
si  anastomizzano  sia  nello  spessore  del  derma  che  al  disotto  di  esso,  accenna 
ad  un’altra  disposizione,  che  si  riscontra  nella  cute  della  faccia  e  delle  regioni 
palmari,  e  plantari,  e  per  la  quale  le  aree  di  piena  circolazione  sono  messe 
in  rapporto  soltanto  per  mezzo  delle  ramificazioni  intradermiche. 

Nelle  regioni  dorsali  della  mano  e  del  piede  poi,  Irague  ha  inoltre  riscontrato 
che  le  aree  di  piena  circolazione  rappresentano  dei  territori  vascolari  perfetta¬ 
mente  indipendenti;  essi  cioè  non  contraggono  anastomosi  neppure  nello  spessore 
del  derma. 

Engel,  che  diffusamente  si  è  occupato  dello  sviluppo  dei  vasi  sanguiferi  nelle 
palpebre  dell’uomo  ha  trovato  in  embrioni  umani  di  22  mm.  nello  spessore  delle 
pliche  cutanee  che  rappresentano  gli  abbozzi  delle  palpebre,  dei  vasi  sanguiferi. 
Però  l’autore,  al  quale  interessa  specialmente  precisare  l’epoca  di  apparizione  dei 
vasi  sanguiferi,  non  precisa  lo  strato  nel  quale  essi  si  trovano,  ma  dice  che  de¬ 
corrono  all’innanzi  degli  abbozzi  del  tarso.  Tuttavia  aggiunge  che  cpiesti  rami 
sanguiferi  sono  rappresentati  da  capillari  larghi  e  brevissimi. 

In  embrioni  appartenenti  al  quarto  mese  lunare  le  ciglia  in  via  di  sviluppo  sono 
avvolte  da  un  reticolo  vasale  a  larghe  maglie  trasversali.  Le  anse  vasali  destinate 
a  penetrare  nella  papilla,  compaiono  tardivamente,  circa  alla  fine  del  quarto  mese. 

Alla  irrorazione  delle  ghiandole  di  Moli  provvedono  i  vasi  del  reticolo  circo¬ 
stante  al  loro  punto  di  oiigine,  e  formano  attorno  al  corpo  ghiandolare  una  rete  a 
maglie  allungate. 

Le  ghiandole  di  Zeiss  sono  in  rapporto  con  il  reticolo  delle  porzioni  piu  su¬ 
perficiali  delle  ciglia,  ed  i  capillari  assumano  la  disposizione  caratteristica  a 
maglie  rotondeggianti  poligonali. 

Come  chiaramente  risulta  da  queste  indagini  bibliografiche,  l’argomento  della 
monogenesi  dei  vasi  sanguiferi  della  cute  umana  è  stato  per  così  dire,  soltanto 
sfiorato.  E’  appunto  per  colmare  questa  lacuna  che  mi  sono  proposto  di  istituire  le 
ricerche  che  mi  accingo  ad  esporre. 
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Come  materiale  di  ricerca  mi  sono  servito  della  ricca  collezione,  esistente  presso 
l’Tstituto  anatomico,  di  embrioni  e  feti  umani,  i  cui  i  vasi  sanguiferi  furono  iniettati 
dal  mio  maestro  Prof.  Versari  con  gelatina  calda  al  bleu  di  Prussia. 

Dei  pezzi  di  cute  che  vennero  asportati  ai  vari  embrioni  e  feti,  alcuni  furono 
osservati  in  superficie,  previa  disidratazione  e  rischiaramento  in  olio  di  legno  di 
cedro,  altri  vennero  inclusi  in  paraffina,  e  sezionati  in  direzione  perpendicolare  alla 
superfìcie  cutanea. 

E’  noto  che  il  derma  fetale  nel  periodo  in  cui  è  ancora  esangue  differisce  di 
molto  dal  derma  adulto.  Esso,  limitato  dal  lato  dell’ectoderma  da  una  membrana 
vitrea,  è  formato  unicamente  da  fase-  fibrosi  embrionari  disposti  in  vari  piani,  di 
cui  ciascuno  incrocia  l’altro  sotto  un  angolo  ottuso  o  retto. 

Il  derma  rimane  definitivamente  in  queste  condizioni  nelle  parti  che  non  sono 
modificate  dalle  vegetazioni  vascolari,  come  ad  esempio  nella  sostanza  propria 
della  cornea,  poiché,  come  è  noto,  i  cambiamenti  del  derma  sono  dovuti  unica' 
mente  all’ingresso  in  esso  dei  vasi  sanguiferi. 

Embrioni  umani.  Lunghezza  vert.  -  cocig.  cm.  3  V2  4.  (Principio  del  terzo 
mese  lunare). 

Esaminando  delle  sezioni  trasversali  di  cute,  si  nota  nello  spessore  del  derma  un 
sistema  di  reticolo  a  larghe  maglie,  formato  da  vasi  arteriosi  e  venosi  emanati  dai 
vasi  delle  formazioni  mioscheletriche  sottostanti.  Non  è  possibile  rintracciare  un 
sistema  capillare  iniettato,  giacché  i  vasi  capillari  di  neoformazione,  che,  come  é 
risaputo,  sono  dovuti  alla  differenziazione  del  protoplasma  marginale  dei  germi 
o  dei  bottoni  vascolari  da  cui  hanno  preso  origine,  sono  talmente  poco  resistenti, 
da  lacerarsi  alla  più  piccola  pressione  endovasale. 

E’  questa  appunto  la  ragione  della  difficoltà  incontrata  per  ottenere  in  embrioni 
del  terzo  mese  delle  buone  iniezioni  vasali  con  masse  di  gelatina  colorata.  Però  in 
embrioni  di  questa  lunghezza  si  notano  lungo  i  vasi  delle  gemme  vascolari  :  da  vari 
punti  delle  pareti  vasali  si  dipartono  dei  prolungamenti  conici  o  cilindrici,  pieni, 
granulosi,  e  racchiudenti  dei  nuclei  derivanti  da  quelli  delle  cellule  vaso  formative. 

I  vasi  sanguiferi  notati  presentano  la  struttura,  ed  appartengono  al  tipo  dei 
cosidetti  vasi  di  distribuzione.  Sono  essi  che  in  stadi  ulteriori  daranno  origine  al 
sistema  vascolare  sanguifero  del  derma. 

Embrioni  ripiani:  -  Lunghezza  vert.  -  eoccig.  cm.  5  -  (Terza  settimana  del 
terzo  mese  lunare). 

Pelle  dell’addome:  Esaminando  in  superfìcie  dei  pezzi  di  cute  rischiarati  in  olio 
di  legno  di  cedro,  od  in  balsamo  di  Canadà,  si  osserva  che  i  vasi  sanguiferi  di  mag¬ 
giore  calibro  (v.  fig.  I)  formano  una  rete  a  maglie  larghe  ed  irregolari.  Tu  parecchi 
tratti  è  evidente  resistenza  di  una  rete  casale  a  maglie  assai  più  strette,  la  quale 
rispetto  alla  precedente  é  disposta  in  un  piano  più  superficiale,  proprio  al  disotto 
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della  membrana  basale  dell’  epidermide.  Ciascuna  arteria  è  accompagnata  nel  suo 
decorso  da  una  o  più  vene,  le  quali  per  lo  più  decorrono  parallelamente  all’arteria 
stessa  accompagnandola  per  lungo  tratto;  talvolta  però  se  ne  allontanano  per  di¬ 
stribuirsi  in  territori  vicini.  Il  decorso  delle  arterie  è  prevalentemente  rettilineo, 
mentre  quello  delle  vene  è  a  questa  epoca  già  più  o  meno  fortemente  ondulato. 
Spesso  due  vene  satelliti  presentano  delle  anastomosi  fra  di  loro.  In  quei  punti 
in  cui  la  rete  superficiale  è  già  formata,  è  costituita  da  vasi  molto  sottili,  che 
rappresentano  senza  alcun  dubbio  un  sistema  intermediano  frale  arterie  e  le  vene. 

Esaminando  poi  delle  sezioni  trasversali  di  cute,  si  nota  che  i  vasi  arteriosi 
che  provengono  dal  sottocutaneo,  e  che  sono  destinati  alla  vascolarizzazione  del 
derma  si  dirigono  con  un  decorso  quasi  perfettamente  rettilineo  verso  la  superficie 
profonda  di  esso,  ove  mandano  uno  o  due  rami  collaterali,  i  quali,  distaccandosi  ad 
angolo  più  o  meno  retto,  decorrono  parallelamente  alla  superfìcie  cutanea,  e  si 
anastomizzano  con  i  rami  similari  delle  arterie  vicine. 

Viene  così  a  formarsi  al  disotto  del  derma  una  rete  alquanto  incompleta,  che 
corrisponde  alla  rete  arteriosa  sottodermica  descritta  dai  vari  autori  nella  cute 
dell’adulto. 

Il  ramo  terminale  delle  arterie  dermiche  poi,  si  spinge  nello  spessore  del 
derma  ove  si  sfiocca  in  numerosi  ramuscoli,  i  quali  contraggono  fra  di  loro  nume¬ 
rose  anastomosi,  e  costituiscono  un  reticolo  a  più  piani,  ed  a  maglie  larghe 
(v.  fig.  II). 

Le  vene  formano  aneli 'esse  una  rete  sottodermica,  ed  un  reticolo  intradermico, 
che  corrispondono  l'uno  e  l’altro  agli  omologhi  arteriosi. 

Pelle  della  guancia:  A  parità  di  ingrandimento  tanto  il  reticolo  superficiale 
od  intradermico,  quanto  la  rete  profonda  o  sottodermica  presentano  uno  sviluppo 
maggiore,  pur  presentando  eguali  ai  reticoli  vasali  della  cute  dell’addome  i  carat¬ 
teri  generali. 

Embrioni  umani  :  -  Lunghezza  vert.  -  coccig.  cm.  6,  7,  8,  (Fine  del  terzo  e  prin¬ 
cipio  del  quarto  mese  lunare). 

Nessuna  particolarita  degna  di  nota  si  trova  nello  sviluppo  dei  vasi  sanguiferi 
della  cute  in  confronto  degli  embrioni  precedentemente  esaminati. 

Feti  umani  -  Lunghezza  vert,  -  coccig.  cm.  9  (Quarto  mese  lunare). 

I  elle  della  guancia:  All  esame  in  superficie  si  nota  un  maggiore  sviluppo  dei 
vasi  arterios.  e  venosi;  sopratutto  le  vene,  meno  distinte  nei  periodi  precedenti,  ora 
si  osservano  con  grande  facilità  decorrere  parallelamente  o  no  ai  vasi  arteriosi 
e  speiso  io  rapporto  di  due  per  ciascuna  arteria.  Inoltre  in  un  piano  più  superfi¬ 
ciale  pare  un  fine  reticolo  a  larghe  maglie  poligonali,  (v.  fig.  III). 

All’esame  in  sezioni  si  notano  presso  a  poco  gli  stessi  particolari  eh  e  in  superficie. 
In  taluni  punti  si  riscontra  che  dei  tronchi  arteriosi  provenienti  dal  sottocutaneo 
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e  destinati  al  derma  deeorron ì  pr'ma  di  penetrare  in  esso  per  un  certo  tratto  ac¬ 
collati  strettamente  alla  sua  faccia  profonda,  mandando  nel  frattempo  nume¬ 
rosi  e  grossi  rami,  che  penetrando  nello  spessore  del  derma  vi  si  ramificano. 

Pelle  della  fronte:  —  Le  arterie  devolute  alla  irrorazione  del  derma  giunte  al 
limite  fra  quest'ultimo  ed  il  sottocutaneo,  decorrono  per  un  certo  tratto  paralle¬ 
lamente  alla  superficie  cutanea.  Esse  emettono  dal  lato  esterno  dei  grossi  rami, 
oppure  addirittura  penetrano  con  direzione  obliqua  nello  spessore  del  derma,  ove 
tosto  si  piegano  sotto  angolo  variabile,  e  decorrono  per  un  certo  tratto  serpigino¬ 
samente,  fino  a  che  si  risolvono  in  un  pennello  di  piccole  arterie.  Lungo  il  loro 
tragitto  emettono  dal  lato  rivolto  verso  la  superficie  esterna  della  cute  numerosi 
rami  collaterali  i  quali,  anastomizzandosi  fra  di  loro,  vengono  a  costituire  una 
rete  a  maglie  larghe  poligonali. 

Ma  ciò  che  costituisce  una  caratteristica  della  cute  di  questa  regione,  è  lo  svi¬ 
luppo  delle  vene  le  quali  al  limite  fra  il  derma  e  il  sottocutaneo  hanno  un  calibro 
vistoso,  e  formano  un  vero  e  proprio  plesso  venoso  sottodermico,  accompagnante 

quello  arterioso. 

Non  v’è  alcuna  traccia  del  reticolo  planiforme,  sottopiteliale  di  Penaut,  nè 
si  nota  ancora  alcun  accenno  agli  abbozzi  dei  follicoli  piliferi. 

l’elle  del  polpastrello  :  —  Non  differisce  per  nulla  rispetto  al  suo  sistema 
vascolare  sanguifero  dalla  cute  della  regione  della  guancia.  Lo  stesso  può  dirsi  per 
la  cute  dell  addome. 


Feti  umani  :  —  Lunghezza  vert.  -  cocig.  cin.  12.  (Fine  del  quarto  mese  lunare). 

Il  sistema  vascolare  sanguifero  della  cute  non  presenta  a  questo  stadio  diffe¬ 
renze  degne  di  nota. 

Solo  nella  cute  della  fronte  m  riscontra  un  notevole  sviluppo  del  sistema  venoso. 

I  follicoli  piliferi  in  via  di  sviluppo  sono  irrorati  sia  da  minuscoli  provenienti 
dalla  rete  intradermica,  sia  da  ranuncoli  emananti  direttamente  dai  grossi  tronchi 
delle  arterie  dermiche. 

I  bulbi  piliferi  sono  già  avvolti  da  un  elegante  reticolo  capillare  a  maglie 
larghe  e  di  forma  irregolare,  e  ciò  aveva  osservato  anche  Engel  attorno  ai  bulbi 
delle  ciglia  delle  palpebre  di  embrioni  umani  dilla  stessa  lunghezza  vertico- 
coccigea. 

Pelle  del  polpastrello  :  Il  sistema  vascolare  sanguifero  in  questa  porzione  di 
cute  si  mostra  alquanto  più  sviluppato  che  non  nelle  altre  regioni  da  me 
esaminate. 

Nello  spessore  del  derma  si  nota  una  abbondantissima  rete  vasale  a  maglie 
larghe  e  poligonali.  Già  a  questo  stadio  si  è  iniziata  la  differenziazione  delle 
papille  del  derma  e  l’ingresso  dei  vasi  nelle  papille  stesse.  Degli  esili  minuscoli 
provenienti  dalle  ramificazioni  più  superficiali  della  rete  intradermica,  penetrano 
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in  numero  di  uno  per  ciascuna  papilla  nell’interno  delle  papille  stesse  ove  si  ri¬ 
solvono  in  uno  o  più  fini  capillari. 

Le  vene  aneli 'esse  in  numero  di  una  per  ogni  papilla  (non  mi  è  riuscito  di 
vederne  più  di  una),  confluiscono  con  le  vene  similari  vicine,  formando  dei  tron- 
chicini  che  shoccano  nella  rete  venosa  intradermica. 

Gli  abbozzi  delle  ghiandole  sudoripare  sono  avvolti  da  un  esile  reticolo  di 
capillari. 

Peti  umani:  -  Lunghezza  vert.  -  coccig.  cm.  14  (Metà  del  quinto  mese 
lunare). 

Pelle  della  guancia:  Il  sistema  vascolare  sanguifero  del  derma  si  presenta  a 
questo  stadio  alquanto  più  progredito.  Al  disotto  della  membrana  basale  dell’epi¬ 
dermide  si  nota  l’esistenza  di  un  reticolo  piano,  a  maglie  piccolissime;  esso  corri¬ 
sponde  al  reticolo  epiteliale  planiforme  di  Renaut. 

La  fìg.  IV  dimostra  appunto  tale  reticolo,  dipendenza  della  vasta  rete  vasale 
sviluppata  nel  derma,  alla  cui  costituzione  concorrono  due  arterie  di  distribu¬ 
zione  che  arrivano  in  direzione  obbliqua,  e  presentano  vari  tipi  di  ramificazione. 

Le  vene  che  l’accompagnano  sono  molto  ondulate. 

Pelle  dell’addome:  Si  notano  le  stesse  particolarità  che  nella  pelle  della 
guancia. 

Pelle  del  polpastrello:  Non  si  osserva  nessuna  particolarità  degna  di  nota. 

Feti  umani:  Lunghezza  vert.  -  coccig.  cm.  15  (Quarta  settimana  del  quinto 
mese  lunare). 

Pelle  della  guancia:  I  vasi  provenienti  dal  tessuto  sottocutaneo  si  addossano 
allo  strato  profondo  del  derma,  e  prima  di  penetrare  in  quest’  ultimo  cedono 
alcuni  rami  collaterali  generalmente  di  piccolo  calibro,  i  quali,  dopo  un  decorso 
parallelo  agli  strati  profondi  del  derma,  si  shoccano  contraendo  numerose 
anastomosi  coi  rami  similari  delle  arterie  vicine.  Viene  quindi  a  costituirsi  al  di 
sotto  del  derma  una  vera  e  propria  rete  sottodermica,  la  quale  in  ultimo  non  rap¬ 
presenta  altro  che  una  zona  composta  di  aree  di  circolazione  ridotta,  le  quali 
come  dice  Renaut,  stabiliscono  un  sistema  intermediario  anastomotico  fra  le 
aree  di  piena  circolazione  formate  dal  sistema  delle  arterie  dermiche. 

'  Le  arterie  dermiche  si  insinuano  nel  derma  con  decorso  più  o  meno  obbliquo, 
indi  si  piegano  ad  ansa  per  trascorrere  per  un  tratto  parallelamente  alla  super¬ 
ficie  cutanea,  dopo  di  che  si  sfioccano  in  numerose  arteriole  che  si  sparpagliano 
nello  spessore  del  derma,  dando  origine  alla  rete  arteriosa  intradermica. 

Lungo  il  loro  decorso  le  arterie  dermiche  emettono  numerosi  rami  collaterali 
(vasi  di  distribuzione  secondaria  degli  autori),  di  cui  alcuni  si  dirigono  verso  gli 
strati  superficiali,  ai  quali  si  distribuiscono,  altri  vanno  negli  strati  profondi  del 
-  derma.  I  primi  si  dividono  e  si  suddividono  generalmente  per  dicotomia,  ed  i  rami 


La  morfogenesi  dei  vasi  sanguiferi  ? 

die  ne  risultano  si  inosculano  variamente  fra  di  loro.  Dalle  gittate  anastomotiche 
poi  si  dipartono  altri  minuscoli  che,  raggiungendo  la  periferia  del  derma  vi  si  ra¬ 
mificano  fino  alla  costituzione  del  reticolo  planiforme  sottopiteliale. 

Da  questi  vasi  di  distribuzione  secondaria  si  dipartono  altri  sistemi  di  rami¬ 
ficazioni  vascolari,  ossia  quelli  dei  follicoli  piliferi  che  racchiude  il  derma. 

Il  modo  di  comportarsi  dei  vasi  rispetto  ai  follicoli  piliferi  è  tipicamente 
lo  stesso. 

L’arteria  o  le  arterie  destinate  a  quei  follicoli  che  in  tutta  la  loro  lunghezza 
sono  contenuti  nello  spessore  del  derma,  provengono  o  dalla  rete  intradermica 
o  addirittura  dai  tronchi  delle  arterie  dermiche.  Esse  giungono  all’estremità 
profonda  dei  follicoli  mantenendosi  ad  essi  accollati,  e  quindi  alle  volte  si  shoc¬ 
cano  in  numerosi  capillari,  che  attorno  al  bulbo  formano  un  esile  reticolo  peri- 
bulbare,  alle  volte  si  piegano  ad  ansa,  e,  ritornando  in  prossimità  del  punto  di 
partenza  vi  si  shoccano.  Nel  loro  decorso  parallelamente  ai  follicoli  esse  mandano 
poche  esili  ramificazioni  collaterali,  le  quali  abbracciano  i  follicoli  stessi.  Le  vene 
vengono  a  sboccare  nella  rete  venosa  intradermica  (V.  fig.  V). 

Le  ghiandole  sebacee,  che  a  questo  stadio  si  presentano  sotto  forma  di  piccole 
estroflessioni  impari  dei  follicoli  piliferi  hanno  una  vascolarizzazione  molto  sem¬ 
plice.  Il  sangue  arterioso  può  venire  fornito  o  da  minuscoli  della  rete  intradermica 
o  dai  rami  che  provengono  dalle  arteriole  destinate  alla  irrorazione  del  tratto 
soprabulbare  dei  follicoli  pileferi.  La  superfìcie  del  corpo  ghiandolare  viene  ab¬ 
bracciata  da  capillari  i  quali,  anastomizzandosi  fra  di  loro,  formano  un  reticolo 
a  maglie  molto  larghe. 

Il  sangue  refluo  viene  per  mezzo  di  venuzze  portato  alle  vene  dei  follicoli. 

Quei  follicoli  piliferi  poi,  i  quali  sono  in  uno  stadio  più  avanzato  di  sviluppo 
e  che  presentano  un  tratto  dermico  ed  uno  sottocutaneo,  ricevono  dei  rami  ar¬ 
teriosi  tanto  dalla  rete  intradermica,  quanto  dalle  arterie  dermiche  prima  del  loro 
ingresso  nel  derma.  Il  tratto  bulbare  viene  avvolto  da  un  ricco  reticolo  di  ca¬ 
pillari  (V.  Figg.  VI  e  VII)  Le  vene  seguono  generalmente  il  decorso  delle  arterie. 

Nella  figura  VI  viene  rappresentato  un  follicolo  pilifero  il  cui  bulbo  è  irrorato 
da  due  arteriole  provenienti  da  una  stessa  arteria  dermica.  Nello  sfioccarsi  le  due 
arteriole  si  anastomizzano  ampiamente  fra  di  loro  per  mezzo  di  capillari.  A  que¬ 
sto  stadio  già  sotto  il  derma  si  sono  formati  i  lobuli  o  zolle  adipose. 

Essi  possono  essere  irrorati  o  dalle  arterie  dermiche  prima  del  loro  ingresso  nel 
derma,  o  dalle  arterie  proprie  del  sottocutaneo. 

Le  arteriole  vi  si  sfioccano  in  un  gran  numero  di  capillari,  i  quali  anastomiz¬ 
zandosi  fra  di  loro  formano  un  elegante  reticolo  a  maglie  molto  strette.  (V. 
fig.  V  -  (3.  Le  vene,  una  per  ogni  lobulo,  raramente  due,  sboccano  o  nelle  vene 
dermiche  o  in  quelle  del  sottocutaneo. 

Pelle  dell’adddome:  Si  riscontrano  le  stesse  particolarità  notate  nella  pelle 

della  guancia. 
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Pelle  del  polpastrello:  La  vascolarizzazione  delle  papille  dermiche  è,  come  nei 
feti  di  12  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  fornita  dalle  ramificazioni  più  superficiali 
della  rete  intradermica.  (V.  fìg.  Vili).  Il  reticolo  planiforme  sotto  epiteliale 
non  esiste. 

Nello  spessore  della  pelle  della  superficie  ventrale  del  polpastrello  si  trovano  a 
questo  stadio  numerose  e  ben  sviluppate  le  ghiandole  sudoripare. 

La  loro  vascolarizzazione  è  abbastanza  semplice:  quelle  ghiandole  che  si  trovano 
in  un  periodo  non  molto  avanzato  di  sviluppo,  e  che  sono  ancora  del  tutto  conte¬ 
nute  nello  spessore  del  derma,  sono  irrorate  da  ramoscelli  che  si  dipartono  diretta- 
mente  dalle  arterie  dermiche.  Tali  ramuscoli  presentano  quasi  lo  stesso  compor¬ 
tamento  descritto  precedentemente  per  i  follicoli  piliferi,  e  cioè  dopo  di  avere  ac¬ 
compagnato  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  dotto  escretore  fornendogli  degli  esili  rami, 
formano  tutto  attorno  al  tratto  secernente  un  reticolo  a  larghe  maglie. 

Quelle  ghiandole  invece  che  hanno  già  attraversato  tutto  i  derma,  ed  il  cui  tratto 
glomerulare  quindi  trovasi  in  pieno  spessore  del  sottocutaneo,  sono  irrorate  tanto 
dai  vasi  dermici,  quanto  dai  vasi  del  sottocutaneo.  Essi  formano  un  elegante  reti¬ 
colo  attorno  ai  tratti  di  tubulo  disposti  a  glomerulo.  Le  vene  seguono  per  lo  più  il 
decorso  delle  arterie.  Quelle  che  portano  il  sangue  refluo  dal  dotto  escretore  vanno 
a  sboccare  nelle  vene  dermiche,  quelle  del  tratto  secernente  si  scaricano  nelle  vene 
sottocutanee. 

Feti  umani  :  -  Lunghezza  vert.  -  coccig.  cm.  20  (Fine  della  prima  settimana 
del  sesto  mese  lunare). 

Pelle  della  guancia:  A  questo  periodo  il  derma  cutaneo  ha  raggiunto  rispetto  alla 
sua  vascolarizzazione  un  alto  grado  di  sviluppo.  Osservando  una  sezione  di  cute 
della  guancia  troviamo  andando  dall'esterno  verso  l’interno: 

1°  Il  reticolo  planiforme  sottopiteliale  di  Renaut,  il  quale  si  presenta  alquanto 
più  sviluppato,  che  non  lo  fosse  nello  stadio  precedente. 

2°  La  zona  dei  vasi  di  distribuzione  dermici  contenente  arterie  e  vene  disposte 
per  lo  più  in  uno  stesso  piano,  talvolta  però  in  piani  differenti,  e  cioè  le  arterie  più 
superficialmente,  le  vene  in  un  piano  più  profondo. 

Nella  fìg.  IX  si  nota  appunto  procedendo  dalla  periferia  verso  la  parte  più 
profonda:  il  reticolo  planiforme  (a),  lo  strato  delle  arterie  ((3),  lo  strado  delle  vene 
(y),  poi  un  altro  strato  nel  quale  le  arterie  e  le  vene  sono  disposte  nello  stesso  piano 
quindi  gli  stradi  profondi  del  derma  (d)  ed  infine  il  sottocutaneo  con  le  zolle  adipose 
contrassegnate  dalla  presenza  di  eleganti  reticoli  capillari.  (e). 

La  rete  arteriosa  sottodermica  è  pochissimo  sviluppata,  anzi  in  molti  punti 
si  può  dire  che  non  esiste  affatto. 

Il  sistema  vascolare  sanguifero  devoluto  alla  irrorazione  dei  follicoli  piliferi 
a  questo  stadio  di  poco  differisce  da  quello  dello  stadio  precedente.  Così  il  tratto 
periferico  dei  follicoli  viene  irrorato  da  rami  terminali,  o  qualche  volta  da  rami 
collaterali  delle  arterie  dermiche.  Essi  formano  tutto  attorno  alla  superfìcie  deh 


La  morfogenesi  dei  vasi  sanguiferi  ecc. 


9 


l’organo  una  rete  a  maglie  irregolari.  Il  tratto  profondo  dei  follicoli  viene  vasco- 
larizzato  da  arterie  profonde,  che  possono  originarsi  dalle  arterie  dermiche,  o  da 
arterie  sottocutanee.  Due  o  tre  arteriole  si  dirigono  con  un  decorso  o  meno  retti¬ 
lineo  verso  il  follicolo,  e  si  ramificano;  i  rami  che  ne  derivano  si  addossano  al  folli¬ 
colo,  ed  alcuni  superiori  risalgono  su  di  esso  anastomizzandosi  con  la  rete  da  cui 
è  avvolto  il  tratto  superiore  del  follicolo,  altri  inferiori  discendono  accollati  an 
eh 'essi  al  follicoli  stesso,  circondando  il  polo  inferiore  del  bulbo,  e  poi  si  inflettono 
per  risalire  in  alto.  (V.  fìg.  IX  -  d  -  ). 

Tali  ramuscoli  mandano  nel  loro  decorso  numerosi  rami  collaterali  i  quali  con- 
traendo  fra  di  loro  complessi  rapporti  anastomotici,  formano  tutto  attorno  al  bulbo 
pilifero  il  reticolo  peribulbare.  Esso  si  presenta  molto  più  ricco  che  non  lo  fosse  nello 
stadio  prcedente.  Le  vene  che  portano  il  sangue  refluo  dal  follicolo,  in  parte  met¬ 
tono  foce  nei  grossi  tronchi  venosi  che  accompagnano  negli  strati  superficiali  del 
derma  le  arterie  dermiche,  in  parte,  quelle  che  provengono  dal  tratto  bulbare, 
confluiscono  fra  di  loro  per  formare  delle  venule  che,  seguendo  i  rami  arteriosi, 
imboccano  nei  tronchi  venosi  dermici,  dopo  la  loro  uscita  dal  derma. 

Le  ghiandole  sebacee  annesse  ai  follicoli  piliferi  vengono  irrorate  da  rami 
provenienti  dalle  arterie  dermiche.  Essi  formano  alla  superficie  del  corpo  ghian¬ 
dolare  una  rete  a  maglie  molto  larghe;  ogni  maglia  corrispnode  quasi  sempre  ad 
un  lobulo.  Le  venule  seguono  il  decorso  delle  arterie. 

Le  zolle  adipose  sono  provviste  come  nello  stadio  precedente  di  un  ricchissimo 
reticolo  vascolare  sanguifero.  (V.  fig.  X  e  fìg.  XI). 

Pelle  dell’addome:  Si  notano  le  stesse  particolarità  che  nella  pelle  della  guancia. 
Se  non  chè  la  rete  arteriosa  sottodermica  è  alquanto  più  sviluppata. 

Pelle  del  polpastrello:  Nulla  d:  nuovo  si  nota  tranne  il  maggiore  sviluppo  dei 
reticoli  periglomerulari  delle  ghiandole  sudoripare,  e  la  presenza  di  numerosi  esili 
capillari  che  si  attorcigliano  attorno  alle  spire  dei  glomeruli.  (V.  fìg.  XII). 

Peti  umani  *  Lunghezza  veri.  -  coccig.  cm.  25  (Metà  dica  del  settimo  mese 

lunare). 

Pelle  della  guancia;  Il  comportamento  del  sistema  vascolare  sanguifero  difl’e- 
risne  a  questo  stadio  di  poco  da  quello  dello  stadio  precedente. 

Y’è  da  notare  che  le  ramificazioni  principali  delle  ar tei ie  dermiche  formano 
nella  metà  profonda  del  derma  delle  larghe  arcate  con  la  convessità  rivolta  verso 
la  superfìcie  cutanea.  Tali  arcate  contraendo fra  di  loro  delle  anastomosi,  formano 
una  rete  a  maglie  poligonali  e  molto  larghe.  I  rami  che  da  essa  si  dipartono 
dirigendosi  con  decorso  più  o  meno  obliquo  verso  la  faccia  profonda  dell’epi¬ 
dermide,  sisfioccano  dando  origine  ad  una  seconda  rete  più  fitta  e  a  maglie  più 
strette.  E’ appunto  questa  rete  che,  con  le  sue  ramificazioni  va  a  formare  il  re¬ 
ticolo  plunifoi  me  sottoepiteliale  che  a  questo  stadio  si  presenta  ben  sviluppato. 


Ì0  Lo  Guscio 

Le  stesse  particolarità  si  notano  nella  cute  dell’addome.  Nulla  si  osserva  di 
nuovo  nella  cute  del  polpastrello. 

Neonati:  Pelle  della  guancia:  Il  sistema  vascolare  sanguifero  della  cute  non  dif¬ 
ferisce  per  nulla  a  questo  stadio  dal  suo  comportamento  nell’  individuo  adulto. 

In  una  sezione  di  cute  perpendicolare  alla  sua  superfìcie  si  notano  procedendo 
dall’esterno  verso  l’interno. 

1°  Il  reticolo  planiforme  sottoepiteliale  di  Eenaut. 

2°  La  rete  intradermica  con  la  sua  porzione  superficiale  a  maglie  strette  e  la 
porzione  profonda  a  maglie  larghe. 

3°  I  tronchi  delle  arterie  e  delle  vene  dermiche. 

4°  I  vasi  destinati  alla  irrorazione  dei  bulbi  piliferi  e  delle  zolle  adipose,  che 
in  nulla  hanno  modificato  la  disposizione  che  presentano  nei  feti  di  20  e  25  cm.  di 
lunghezza  vert.  -  coccig. 

Devesi  notare  che  le  ghiandole  sebacee  sono  avvolte  da  una  rete  arteriosa  svilup¬ 
patissima,  di  cui  i  rami  più  grossi  seguono  i  solchi  di  divisione  dei  lobuli,  ed  i  rami 
più  fini  penetrano  nel  fondo  dei  solchi.  Quanto  alle  vene  esse  seguono  in  generale 
il  decorso  delle  arterie,  talvolta  però  se  ne  allontanano 'per  un  tratto  variabile  del 
loro  decorso. 

La  rete  arteriosa  sottodermica  è  pochissimo  sviluppata  ed  anzi  in  parecchi 
tratti  manca  del  tutto. 

Nulla  v’è  da  aggiungere  a  ciò  che  è  stato  detto  per  gli  stadii  precedenti  sulla  vasco¬ 
larizzazione  della  cute  del  polpastrello  e  su  quella  della  cute  dell’addome. 

Riassunto  e  conclusioni.  - 

L’evoluzione  del  sistema  vascolare  sanguifero  del  derma  avviene  lentamente  e 
per  gradi. 

In  un  primo  periodo  quando  è  ancora  esangue  il  derma  differisce  molto  per  la 
sua  struttura  da  quello  adulto,  poiché  risulta  costituito  unicamente  da  fasci  fibrosi 
disposti  in  vari  piani,  ed  incrociantisi  sotto  angoli  variabili.  Sono  appunto  dovute 
al  sistema  vascolare  sanguifero  tutte  quelle  modificazioni  strutturali  che  va  man 
mano  subendo  il  derma. 

Dai  vasi  sanguiferi  situati  in  prossimità  delle  formazioni  mioscheletriclie  sot¬ 
tostanti,  incominciano  ad  emanare  dei  ciuffi  vascolari,  che  si  immetto  no  in  quello 
strato  di  tessuto  connettivo  che  trovasi  al  disotto  del  derma,  e  che  poi  darà  ori¬ 
gine  al  cellulare  lasso  sottocutaneo. 

Da  questo  primitivo  sistema  vascolare  sanguifero  se  ne  origina  poi  un  altro 
destinato  al  derma. 

Nello  spessore  del  derma  di  un  embrione  di  3  centimetri  di  lunghezza 
vert- coccig.  si  nota  un  reticolo  a  larghe  maglie,  alla  cui  formazione  contribuiscono 
arterie  e  vene  che  ancora  non  formano  le  nette  aree  di  piena  circolazione  illustrate 
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da  Renaut  nella  cute  dell’adulto.  Non  è  possibile  riscontrare  inietato  un  sistema 
di  capillari,  giacché  questi  ultimi  per  la  loro  estrema  fragilità  non  resistono  alle 
iniezioni  di  masse  colorate. 


In  embrioni  di  5  cm.  di  lunghezza  vert-coccig.  i  vasi  arteriosi  penetrano  nello 
spessore  del  derma  con  decorso  prevalentemente  rettilineo,  e  si  sfioccano  formando 
una  rete  a  maglie  larghe  ed  irregolari.  Immediatamente  poi  al  di  sotto  dell’epitelio 
si  nota  1’esistenza  di  una  seconda  rete  a  maglie  più  strette,  formata  da  esili  vasellini 
che  costituiscono  un  sistema  intermediario  fra  le  arterie  e  le  vene.  Alla  taccia  pro¬ 
fonda  del  derma  si  nota  una  rete  arteriosa,  che  sta  a  rappresentare  la  rete  arteriosa 
sottodermica  dell’adulto. 

Nei  feti  di  9  -  10  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  si  ha  un  maggiore  sviluppo  dei 
tronchi  arteriosi  dermici,  e  della  rete  intradermica,  e  si  nota  inoltre  la  presenza  di 
un  fine  reticolo  di  capillari  al  di  sotto  della  membrana  basale  dell’epidermide. 

L’esame  di  feti  di  14  e  15  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  dimostra  una  netta  deli¬ 
mitazione  delle  aree  di  piena  circolazione,  ed  un  abbondante  sviluppo  della  rete 
arteriosa  sottodermica  che  rappresenta  un  sistema  intermediario,  che  collega  fra 
di  loro  le  aree  di  piena  circolazione.  Si  nota,  come  nei  feti  dello  stadio  precedente, 
un  esile  reticolo  al  disotto  del’epidermide,  che  rappresenta  un  abbozzo  del  reticolo 
planiforme  sottoepiteliale  di  Renaut. 

Dalla  rete  intradermica  poi,  o  addirittura  dai  tronchi  arteriosi  dermici,  si  dipar¬ 
tono  dei  sistemi  secondari  di  ramificazioni  vascolari  destinati  agli  organi  an¬ 
nessi  al  derma:  le  ghiandole  ed  i  follicoli  piliferi. 

Il  comportamento  dei  vasi  sanguiferi  rispetto  a  questi  organi  è  tipicamente  lo 
stesso.  In  generale  se  l’organo  è  interamente  contenuto  nel  derma,  è  irrorato  sol¬ 
tanto  dai  vasi  dermici.  Se  invece  esso  si  è  già  immerso  nel  sottocutaneo,  il  tratto 
contenuto  nel  derma  viene  vascolarizzato  dai  vasi  dermici,  il  tratto  contenuto  nel 
sottocutaneo  viene  irrovato  o  da  rami  originantesi  dai  tronchi  delle  arterie  der¬ 
miche  prima  del  loro  ingresso  nel  derma,  o  dai  vasi  propri  del  sottocutaneo. 

Sia  i  follicoli  piliferi  che  le  ghiandole  sudoripare  vengono  in  tutto  il  loro  de¬ 
corso  accompagnate  da  una  o  più  arteriole,  dalle  quali  poi  ad  angolo  retto  si 
dipartono  dei  ramoscelli  che  li  abbracciano. 

I  bulbi  piliferi  ed  i  tratti  glomerulari  delle  ghiandole  sudoripare  sono  cir¬ 
condati  da  un  esile  reticolo  di  capillari.  Le  ghiandole  sebacee  vengono  anch’esse 
abbracciate  da  una  rete  di  cappi llai  a  maglie  molto  larghe.  Le  vene  seguono 
generalmente  il  decorso  delle  arterie. 

Le  papille  dermiche  nei  polpastrelli  delle  dita  sono  già  a  questo  stadio  abba¬ 
stanza  bene  sviluppate.  Ciascuna  papilla  riceve  un  tronchieino  arterioso  dal 
tratto  più  superficiale  della  rete  arteriosa  intradermica;  esso  si  continua  con  uno 
o  più  esili  capillari.  Le  vene  in  numero  di  una  per  ogni  papilla  confluiscono  fra  di 
loro,  dando  origine  a  vasi  venosi  più  cospicui,  che  sboccano  nella  rete  venosa  intra¬ 
dermica.  E’ da  notare  che  generalmente  nei  segmenti  di  cute  provvisti  di  papille 
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dermiche  il  reticolo  planiforme  sottoepiteliale  di  Renaut  o  è  poco  sviluppato  o  non 
esiste  affatto. 

Le  zolle  adipose  formatesi  nello  spessore  del  sottocutaneo  appaiono  già  ricca 
mente  vascolarizzate.  Le  arteriole  vi  si  shoccano  dando  origine  ai  un  fitto  reti¬ 
colo  di  capillari  a  maglie  molto  strette. 

Il  derma  di  feti  di  20  e  25  cm.  di  lunghezza  vert  -  coecig.  mostra  un  tale  pro¬ 
gresso  nello  sviluppo  sistema  vascolare  sanguifero,  da  farlo  differire  solo  per 
poco  dal  derma  adulto. 

Andando  dall’esterno  all’interno  in  una  sezione  trasversale  di  cute  si  riscontra: 

1°  Il  reticolo  planiforme  sottoepiteliale  di  Renaut. 

2°  La  rete  intradermica  con  un  tratto  superficiale  a  maglie  strette  ed  uno  prò 
fondo  a  maglie  larghe. 

3°  I  tronchi  dei  vasi  di  distribuzione  dermici. 

4°  Lo  strato  dei  vasi  devoluti  alla  irrorazione  delle  produzioni  cutanee  : 
ghiandole  sudoripare  e  follicoli  piliferi.  I  bulbi  piliferi,  le  ghiandole  sebacee  ed  il 
tratto  glomerulare  delle  ghiandole  sudoripare  sono  avvolti  da  ricchi  reticoli  di 
capillari.  Le  zolle  adipose  sono  anch’esse  riccamente  irrorate.  Esse  ricevano  dei 
rami  sia  dalle  arterie  profonde  del  derma,  che  dalle  arterie  proprie  del  sot¬ 
tocutaneo. 

5*  La  rete  sottodermica.  Essa  però  nella  cute  della  guancia  è  pochissimo 
sviluppata,  ed  in  taluni  tratti  non  esiste  affatto. 

La  cute  dei  neonati  non  differisce  per  nulla,  rispetto  al  sistema  vascolare  san¬ 
guifero,  dalla  cute  dell’adulto. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  1 


Fig  1.  Cute  dell’addome  di  un  embrione  umano  di  5  cm.  di  lunghezza  vert-  coccig.  Osserva¬ 
zione  in  superficie. 

Fig.  2.  Cute  dell’addome  di  un  embrione  umano  di  5  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  Osserva¬ 
zione  in  sezione  perpendicolare  alla  superficie  cutanea. 

a)  Reticolo  intradermico. 

b)  Tronchi  delle  arterie  dermiche. 
ffj  Rete  sottodermica. 

•Fig.  3.  Cute  della  guancia  di  un  feto  umano  di  9  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  Osserva¬ 
zione  in  superficie. 

Fig.  4.  Cute  della  guancia  di  un  feto  umano  di  14  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig. 

a)  Tronco  di  una  arteria  dermica. 

b)  Vena  dermica. 

a)  Rete  arteriosa  intradermica. 

d)  Reticolo  planiforme  sottoepiteliale  di  Renaut. 

Fig.  5.  Cute  della  guancia  di  un  feto  umano  di  15  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig. 

Reticolo  peribulbare. 

Fig-  6  Cute  della  guancia  di  un  feto  di  15  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig. 

a)  Reticolo  peribulbare- 

h)  Arteriole  che  si  sfioccano  per  formare  il  reticolo  peribulbare 
Fig.  7  Cute  della  guancia  di  un  feto  di  15  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig. 

Fig.  8.  Pelle  del  polpastrello  di  un  feto  di  15  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.:  Vascolarizzazione 
delle  papille  dermiche. 

Tronco  di  una  arteria  dermica. 

b)  Arteriola  devoluta  alla  irrorazirne  di  mie  papille. 

Fig.  9.  Pelle  della  guancia  di  un  feto  di  20  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig. 

a)  Reticolo  planiforme. 

b)  Strato  delle  arterie. 
g)  Strato  delle  vene. 

d)  Strato  arterioso  e  venoso. 

e)  Sottocutaneo  con  i  reticoli  delle  zolle  adipose. 

Fig.  10.  Pelle  della  guancia  di  un  feto  di  20  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig 
a)  Zolla  adiposa. 

Fig.  11.  Idem. 

hig.  12.  Pelle  del  polpastrello  di  un  feto  di  20  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig 
a)  Reticolo  periglomerulare. 
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interno 


(  Tav.  2  e  3) 


Il  problema  dell’origine  del  pigmento  è  stato  largamente  studiato  da  numerosi 
osservatori:  nondimeno  le  opinioni  sono  molto  discordi,  poiché,  sebbene  si  sia  ormai 
abbandonata  l’antica  idea  che  i  pigmenti  scuri,  specialmente  quelli  delle  formazioni 
cutanee,  abbiano  origine  dalla  sostanza  colorante  del  sangue,  e  si  ammetta  gene¬ 
ralmente  che  il  pigmento  abbia  uno  stroma  incolore,  pure  si  trovano  delle  diver¬ 
genze  quando  si  cerca  di  stabilire  il  significato  di  tale  stroma. 

Aliman  (1)  emise  l’opinione  che  nei  granuli  di  pigmento  esistono  parti  viventi 
organizzate.  Dopo  di  lui  MertscMng  (1889-19),  nell’esporre  una  serie  di  ricerche 
sulla  corteccia  del  capello  e  sulle  cellule  dei  melanosarcomi,  accennava  ad  una  com¬ 
partecipazione  del  nucleo  all’origine  del  pigmento. 

Lukiancw  (1891-14)  mette  in  rapporto  la  comparsa  del  pigmento,  nelle  cellule 
dei  melanosarcomi.  con  un  parziale  o  totale  disfacimento  del  nucleo.  I  plasmosomi 
divenuti  liberi  in  seguito  al  disfacimento  del  nucleo  si  trasformerebbero  in  pigmento. 
J ariseli  (1892-10)  in  alcune  ricerche  sulle  cellule  pigmentale  della  coda  delle  larve 
di  tritone  si  è  mostrato  favorevole  all’idea  di  una  possibile  origine  nucleare  del 
pigmento,  ma  non  ha  dato  di  ciò  prove  molto  convincenti. 

Reinke  (1894-21  ),  depigmentando  le  cellule  pigmentale  del  peritoneo  di  salaman¬ 
dra  e  colorando  poi  con  safranina,  trovò  al  posto  del  pigmento  dei  granuli  colorati 
in  rosso.  Inoltre  nell’occhio  di  pecora  fissato  in  formalina  potè  constatare  che  le 
cellule  del  tapetum  sono  sparse  di  granuli  che  verso  le  zone  pigmentale  passano  a 
poco  a  poco  in  granuli  di  pigmento.  Egli  considera  tali  granuli  come  trofopladi 
(simili  a  quelli  che  nelle  piantesi  caricano  di  clorofilla)  che  non  contengono  pig- 
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mento.  Galeotti  (1895-7),  nelle  cellule  epiteliali  delle  larve  di  rana  e  di  rospo,  trovò  dei 
granuli  che  si  possono  mettere  in  evidenza  con  la  fucsina,  e  che,  col  progredire  dello 
sviluppo,  si  trasformano  in  pigmento.  Secondo  quest.’A.  la  forma  e  la  disposizione 
di  questi  granuli  non  lasciano  alcun  dubbio  che  si  tratti  di  un  substrato  del 
pigmento.  Inoltre  egli  crede  che  tale  stroma  sia  di  origine  nucleare. 

Fischel  (1896-6)  dice  che  nell’interno  delle  cellule,  che  inseguito  diventeranno 
pigmentate,  si  sviluppano  abbondantissimi  granuli  dapprima  molto  chiari  ma  che 
in  seguito  diventano  scuri;  tali  granuli  per  trasformazione  o  per  aggiunta  di  una 
sostanza  colorante  diventeranno  pigmento.  R.  Heriwlg  (1898-9),  studiando  l’Acti- 
nosphaerium  Eichhorni,  osservò  come  il  protoplasma  di  questo  protozoo  fosse  ricco 
di  corpuscoli  cromatici  spesso  disposti  in  cordoni:  ad  essi  diede  il  nome  di  cromidii. 
I  cromidii  sarebbero  di  origine  nucleare,  ed  avrebbero  una  grande  importanza  nella 
vita  della  cellula;  essi  crescono  di  volume  sia  nel  prolungato  digiuno  che  nell’ecces¬ 
siva  alimentazione.  L’A  potè  osservare,  nel  suddetto  protozoo,  la  trasformazione 
dei  cromidii  in  pigmento.  RòìsU  (1904-21),  studiando  il  pigmento  nei  melano- 
sareomi,  potè  osservare  la  fuoruscita  della  sostanza  nucleare  dal  nucleo  e  la  sua 
trasformazione  in  pigmento. 

Heìdenhain  (1907-8)  crede  che  lo  stroma  del  pigmento  si  origini  in  seno  al  proto¬ 
plasma  indipendentemente  dal  nucleo.  Distaso  (1908-5)  dice  invece  di  avere  potuto 
osservare  la  diretta  e  completa  distruzione  del  nucleo  e  la  sua  trasformazione  in 
pigmento. 

Meirowsky  (1910-18)  ha  fissato  con  alcool  assoluto  e  colorato  col  metodo  di 
Unna-Pappenheim  dei  pezzi  di  cute,  tumori  pigmentati  e  pezzi  di  occhi  em¬ 
brionali. 

Con  questo  metodo  potè  constatare  che,  dove  appare  la  formazione  del  pigmento, 
si  ha  un  accrescimento  della  sostanza  nucleare,  la  quale  assume,  con  la  pironina, 
una  tinta  rossa.  In  seguito  questa  sostanza  passa  nel  citoplasma  e  secondo  l’A  si 
trasforma  in  pigmento, 

Luna  (1911-15  e  1912-16),  studiando  le  cellule  dell’epitelio  pigmentato  di  animali 
adulti  (bufo  vulgaris,  columba  livia),  osservò  che  nelle  cellule  suddette  è  possibile 
distinguere  una  zona  più  vicina  alla  coroide  -  con  abbondantissime  inclusioni 
mitocondriali;  ed  una  zona  più  vicina  alla  retina  -  con  solo  pigmento.  Le  due 
zone  non  sono  separate  da  un  limite  netto;  tra  1’  una  e  l’altra  si  ha  una  zona 
intermedia  nella  quale  si  notano  contemporaneamente  le  due  formazioni.  In  essa 
poi  l’A.  ha  trovato  dei  bastoncini  che  avevano  assunto  tali  caratteri  morfologici  e 
tintoriali  per  cui  era  diffìcile  stabilire  se  si  trattasse  di  forme  mitocondriali  o 
di  pigmento. 

Ne  dedusse  che  molto  verosimilmente  i  mitocondri  sarebbero  in  questo  caso 
i  portatori  di  fuscina.  A  riparare  poi  la.  perdita  continua  che  si  ha  di  questa 
sostanza  sotto  l’azione  della  luce,  provvederebbero  i  corpi  alcuronoidi  col  produrre 
nuovi  condriosomi.  Lo  stesso  A.  (1913-17)  ritornando  sul  medesimo  argomento  con 
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ricerche  embriologiche  sul  pollo  e  sul  bufo  viene  a  confermare  quanto  nel  suo  prece¬ 
dente  lavoro  ha  esposto  sulla  origine  del  pigmento  dai  condriosomi.  Nota  inoltre 
che  nell’epitelio  pigmentato  del  pollo,  dopo  l’ottavo  giorno  di  incubazione,  non  si 
hanno  più  condriosomi;  essi  però  ricompaiono  verso  il  17°  giorno  ciò  che  induce 
1  A  a  pensare  ad  una  possibile  produzione  autoctona  ex  novo  di  condriosomi. 
Infine  fa  notare  che  nelle  giovani  larve  di  bufo  è  evidentissimo  il  fatto  di  una  par¬ 
tecipazione  dee  corpi  aleuronoidi  delle  cellule  dell’epitelio  pigmentato  alla  forma¬ 
zione  dei  condriosomi. 

Charnpy  (1911-4)  ha  studiato  la  funzione  dei  condriosomi  nell’assorbimento 
e  nella  secrezione,  e  dice  che  anche  le  cellule  dell’epitelio  pigmentato  della  retina 
sì  possono  considerare  come  cellule  secernenti,  presentando  esse  un  polo  sangui¬ 
fero  (nutritivo)  volto  verso  la  coroide,  ed  un  polo  secretore  (pigmentario)  volto 
verso  la  retina.  Al  polo  nutritivo  si  hanno  lunghi  condrioconti  terminanti  verso 
la  retina  con  un’  estremità  appuntita  «  Tls  semblent  là  se  fragmenter  en  graìns 
fnsiformes,  non  ancor  pigmentès  qui  se  color ent  ulteriorement  ».  E’  questo,  dice 
1  A.  un  bellissimo  esempio  di  trasformazione  diretta  dei  condriosomi  in  prodotti  di 
elaborazione.  Alla  base  delle  cellule  poi  si  ha  un  «  Nebenkern  »  analogo  per  i  suoi 
caratteri  a  quello  delle  cellule  pancreatiche,  e  si  possono  spesso  osservare  i  con¬ 
drioconti  come  staccantisi  dal  «  Nebenkern  ». 

Prenani  (1911-20).  in  un  suo  lavoro  sulle  larve  degli  anfibii,  paragona  le  cellule 
epidermiche  con  le  cellule  dell’epitelio  della  cornea,  e  fa  notare  che  mentre  le 
cellule  epidermiche  sono  pigmentate,  quelle  della  cornea  non  presentano  traccia 
alcuna  di  pigmento.  Invece  dei  granuli  pigmentali  si  trovano  dei  granuli  mitocon- 
driali  disposti  alla  stessa  guisa  dei  granuli  di  pigmento  delle  cellule  epidermiche.  E’ 
questo  per  l’A,  un  fatto  che  depone  a  favore  della  possibile  trasformazione  dei  con¬ 
driosomi  in  pigmento.  Szihj  (1911-23)  ha  studiato  occhi  embrionali  e  tumori  meìa- 
notici  dell’occhio;  ha  usato  per  tali  ricerche  diversi  liquidi  fissatori  e  diversi  me¬ 
todi  di  colorazione.  Egli  ha  potuto  osservare  che  nell’epitelio  pigmentato  degli 
embrioni  di  pollo  di  4-5  giorni  di  incubazione  il  pigmento  appare  sotto  forma  di 
sottili  bastoeini,  in  mezzo  ai  quali  si  possono  anche  trovare  inclusioni  di  pigmento 
di  forma  rotondeggiante.  Accanto  ai  bastoncini  di  pigmento  si  trovano  formazioni 
di  identica  grossezza,  forma  ed  aspetto  che  in  tale  stadio  però  non  presentano  al¬ 
cuna  traccia  di  pigmento;  tali  formazioni,  che,  secondo  l’A.,  sono  di  provenienza  nu¬ 
cleare.  si  colorano  intensamente  con  tutti  i  mezzi  coloranti  del  nucleo.  L’A.  potè 
osservare  in  uno  stesso  preparato  il  passaggio  di  queste  inclusioni  in  pigmento,  e 
quindi  non  ha  dubbio  a  considerarle  come  stadii  giovanili  del  pigmento.  Negli 
embrioni  di  mammiferi  (coniglio,  gatto,  cane,  eco.)  invece  di  avere  una  uscita 
dal  nucleo  di  bastoncini  scolorati,  si  ha  la  distruzione  di  tutto  il  nucleo,  e  le  parti 
in  cui  questo  si  risolve  si  trasformano  in  pigmento.  Le  zolle  già  pigmentate  pos¬ 
sono  anche  accrescersi  per  frammentazione,  dal  che  l’A  desume  che  esse  sono  delle 
parti  viventi  (organiti). 
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Anche  nei  melanosarcomi  Szily  potè  notare  che  le  inclusioni  protoplasmatiche 
di  origine  nucleare,  destinate  in  seguito  a  diventare  inclusioni  di  pigmento,  con¬ 
servano  la  proprietà  di  accrescersi  e  forse  anche  quella  di  aumentare  di  numero. 
La  trasformazione  dei  portatori  di  pigmento  in  pigmento,  avviene,  molto  proba¬ 
bilmente,  sotto  l’azione  di  fermenti  cellulari  specifici.  E  qui  stimo  opportuno  ricor¬ 
dare  le  ricerche  di  Bertrand  (1896-2)  che  in  alcune  piante  trovò  un  fermento 
ossidante,  la  tirosinasi  la  quale  è  capace  di  ossidare  la  tirosina  per  formare  so¬ 
stanze  colorate.  La  trasformazione  della  tirosina  in  melanina  artificiale,  sotto 
l’influsso  della  tirosinasi,  avverrebbe  secondo  l’A  con  cessione  di  idrogeno  e  as¬ 
sorbimento  di  ossigeno  senza  alcun  spostamento  nel  modo  di  comportarsi  del 
carbonio  e  dell’azoto. 

Levi  (1911-13).  studiando  lo  sviluppo  dei  condriosomi  negli  embrioni  di  pollo,  ha 
ammesso  che  gli  aghi  ed  i  granuli  di  fuscina  si  producano  nel  corpo  cellulare  senza 
l’intervento  di  condriosomi. 

Kreibieh  (1902-11),  nell’  epitelio  pigmentale  del  bue,  notò  1’esistenza  di  grossi 
corpi  aleuronoidi  in  seno  ai  quali  si  producevano  gli  aghi  di  pigmento. 

Lepidi  (1912-12)  ammette  la  trasformazione  dei  condriosomi  in  pigmento 
retinico,  ma  dice  che,  dai  suoi  preparati,  non  può  ammettere  che  i  granuli  ed  i  ba¬ 
stoncini  scolorati,  che  si  trasformeranno  in  pigménto,  prendano  origine  dal  nucleo. 
Quest’ A.  trova  che  nel  pollo  la  pigmentazione  dell’epitelio  pigmentato  della  retina 
comincia  nell’emisfero  posteriore  dell’occhio;  i  filamenti  mitocondriali,  dapprima 
molto  lunghi  e  numerosi,  si  frammentano;  poi,  in  mezzo  ai  granuli  che  riempiono 
il  polo  periferico  della-  cellula,  compaiono  dei  granuli  di  pigmento  il  cui  numero 
va  man  mano  aumentando.  Si  ha  sempre  l’impressione  che  a-1  posto  dei  granuli 
mitocondriali  vengano  dei  granuli  di  pigmento.  Secondo  l’A.  nella  coroide  la 
pigmentazione  comincia  verso  l’ottavo  giorno.  Le  cellule  mesenchimali  presentano 
dei  lunghi  prolungamenti  in  cui  dapprima  si  hanno  solo  granuli  o  bastoncini  nn- 
tocondriali.  Poi  in  mezzo  a  questi,  e  sulle  estremità  dei  prolungamenti,  compaiono 
dei  granuli  e  dei  bastoncini  di  pigmento,  in  principio  delle  stesse  dimensioni  dei 
condriosomi,  ma  che  in  seguito  si  accrescono  di  volume.  Progredendo*  lo  sviluppo, 
il  pigmento  invade  tutti  i  prolungamenti  e  solo  attorno  al  nucleo  resta  una 
riserva  mitocondriale.  L’A  conchiude  col  dire  che  i  fenomeni  che  avvengono  per  la 
formazione  del  pigmento  nelle,  cellule  pigmentale,  sono  -  per  quanto  riguarda  i 
condriosomi  -  simili  ai  fenomeni  descritti'  in  certe  cellule  glandulari,  per  la  for¬ 
mazione  del  secreto. 

Inoltre  egli  descrive  sulla  membrana  vascolare  degli  embrioni  di  uccelli,  re¬ 
sistenza  di  cellule  granulose  di  forma  rotondeggiante,  spesso  riunite  in  mucchi; 
esse  presentano  abbondantissimi  granuli  di  dimensioni  varie,  e  che  si  colorano 
intensamente  con  tutti  i  colori  basici  (ematossilina  ferrica,  Kristalviolett  ecc.)  ed 
anche  con  colori  acidi,  All’ A  sembra  che  i  granuli  grossi  che  si  riscontrano  in  tali 
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cellule  provengono  da  una  trasformazione  dei  condriosoni  che  si  riscontrano  negli 
s t adii  più  giovani  in  cellule  di  eguale  forma. 

Anch’io  mi  sono  interessato  dello  studio  del  pigmento  coroideo  (1912-3)  ed 
in  una  nota  precedente)  (1)  ho  esposto  i  reperti  ottenuti  applicando  i  metodi  per  la 
colorazione  dei- condriosomi  a  coroidi  di  volatili  adulti. 

Nel  pollo  le  cellule .pigmentale  presentano  generalmente  forma  allungata  o  stel¬ 
lata;  sono  in  generale  abbondantissime  in  tutte  le  coroidi  e  spesso  formano  at¬ 
torno  ai  vasi  un  anello  più  o  meno  completo;  in  queste  Cellule  non  mi  è  stato  mai 
possibile  riscontrare  elementi  mitoconddali  in  mezzo  a  quelli  pigmentali.  Oltre 
alle  cellule  pigmentale,  troviamo  nella  coroide  delle  cellule  connettivali  prive  di 
pigmento;  di  forma  e  di  dimensione  variabili,  ma  che  mai  raggiungono  quelle  delle 
cellule  pigmentate,  esse  possiedono  un  ricco  apparato  mitocondriale,  rappresen¬ 
tato  prevalentemente  da  granuli  e  da  bastoncini  ;  raramente  si  incontra  sui 
prolungamenti  cellulari  quache  serie  di  granuli.  Nella  coroide  di  un  pollo  che 
presentava  dei  tratti  senza  pigmento,  oltre  a  queste  cellule  più  piccole  prive  di 
pigmento  (e  che,  per  riguardo  ai  condriosomi,  non  presentavano  alcuna  diffe¬ 
renza),  ho  trovato  delle  altre  cellule  più  grosse,  simili  per  forma  e  dimensione 
alle  cellule  pigmentate.  Anch’esse  non  contengono  pigmento,  ma  si  notano  nel 
loro  protoplasma  abbondantissimi  granuli  colorabili  con  l'ematossilina  ferrica 
che  io  ho  considerato  come  condriosomi.  -  Un  fatto  quasi  simile  ho  potuto 
constatare  nella  coroide  di  un’anitra  albina;  nell’un  caso  e  nell’altro  ho  visto  che 
esisteva  intorno  ai  vasi  un  anello  -  simile  a  quello  riscontrato  nella  coroide  pi- 
gmentata  di  pollo  -  formato  da  grosse  cellule  connettivali  ricche  di  condriosòmi. 

Depigmentando  infine  la  coroide  di  un  pollo  adulto  con  un  metodo  adatto  con¬ 
sigliato  da  Luna,  per  ottenere  contemporaneamente  la  depigmentazione,  e  la  colo¬ 
razione  dei  condriosomi,  ho  osservato  che  al  posto  dei  granuli  di  pigmento  rima¬ 
nevano  dei  granuli  rivelabili  con  1’  ematossilina  fenica  e  che  ho  considerato  di 
natura  mitocondriale. 

Nelle  ricerche  che  formano  l’oggetto  della  presente  nota  ho  studiatolo  sviluppo 
del  pigmento  coroideo,  onde  stabilire  in  quali  rapporti  esso  stesse  con  i  plastosomi 

Come  materiale  ho  scelto  gli  embrioni  di  pollo  limitando  generalmente  le  mie 
’  osservazioni  alle  cellule  della  coroide  propriamente  detta  poste  a  livello  dei 
grossi  vasi. 

Riguardo  alla  tecnica  ho  usato  specialmente  il  metodo  di  Regand  aggiungendo 
al  liquido  fissatore  come  consiglia  Luna  qualche  goccia  di  acido  acetico  (1-2  su 
21  cui.3  di  liquido  fissatore)  onde  ottenere  una  migliore  penetrazione  del  fissatore. 


(1)  A.  Busacca  -  1912  -  Sulla  fine  struttura  della  coroide.  -  Ricerche.  Lab.  Anat.  Nomi. 

Univ.  Roma  ecc. 
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Il  pigmento,  come  ha  già  avuto  occasione  di  far  notare  Leplat  (12),  fa  la  sua  prima 
comparsa  nella  coroide  del  pollo  tra  le  ore  185  e  le  ore  197  di  incubazione.  Esami¬ 
nando  gli  occhi  di  embrioni  più  giovani  si  trova,  nell  e  cellule  mesenchimali  della  coroi¬ 
de,  un  ricchissimo  apparato  mitocondriale  il  quale  però  non  si  presenta  con  gli  stessi 
caratteri  in  tutte  le  epoche  dello  sviluppo;  si  notano  in  fatti  delle  differenze  da  uno 
stadio  all’altro. 

La  coroide  di  un  embrione  di  circa  120  ore  di  incubazione  ci  appare  costituita  da 
pochi  ordini  di  cellule  mesenchimali,  in  mezzo  alle  quali  si  riscontra  qualche  vaso 
sanguifero.  La  forma  di  tali  cellule  (fìg.  1)  è  varia  come  anche  il  loro  volume,  ma 
prevalgono  specialmente  le  cellule  fusate  e  piriformi.  Il  nucleo,  per  lo  più  molto 
vistoso,  e  contenente  uno  o  più  nucleoli,  si  colora  molto  pallidamente  con 
l’ematossilina  ferrica.  L’apparato  mitocondriale  di  queste  cellule  è  ricchissimo  ed  è 
rappresentato  da  filamenti  condrioconti  -  non  molto  lunghi.  Insieme  a  questi  poi  si 
ha  una  grande  abbondanza  di  bastoncini  (spesso  disposti  in  serie  in  modo  da  dare 
l’aspetto  di  un  lungo  filamento  spezzettato)  e  qualche  raro  granulo  o  serie  di 
granuli  -  eondriomiti. 

Si  osserva  inoltre  che  i  plastosomi  sono  molto  spesso  ammassati  ai  poli  del  nu¬ 
cleo,  altre  volte  invece  essi  sono  disposti  tutti  attorno  a  questo. 

In  uno  stadio  più  avanzato  di  quello  ora  descritto  (ore  149  circa  di  incubazione) 
non  si  osserva  che  qualche  lieve  modificazione  per  quanto  riguarda  la  forma  e  la 
disposizione  delle  cellule:  il  loro  nucleo  si  colora  spesso  in  azzurro  intenso  con  l’ema- 
tossilina  ferrica.  L’apparato  mitocondriale  invece  presenta  delle  evidenti  modifica¬ 
zioni.  Non  r  i  riscontrano  più  filamenti,  le  serie  di  granuli  e  di  bastoncini'sono  diven¬ 
tate  molto  rare;  abbondano  invece  i  bastoncini  ed  i  granuli  spesso  finissimi,  che  oc¬ 
cupano  tutto  il  protoplasma  senza  presentare  alcuna  disposizione  speciale  (fig.2.a). 

Inoltre  si  nota  che  in  tale  stadio  alcune  cellule,  simili  per  forma  a  quelle  pre¬ 
cedenti  ma  di  dimensioni  generalmente  un  po’  maggiori,  presentano  dei  condrio¬ 
somi.  sia  granulari  che  a  bastoncini  molto  più  grossi  di  quelli  delle  cellule  vicine 
(fig.  2  b). 

In  un  embrione  di  circa  185  ore  di  incubazione,  la  coroide  si  è  nettamento  in¬ 
dividualizzata.  Le  sue  cellule,  di  forma  svariata  e  di  dimensione  variabilissima, 
presentano  un  ricco  apparato  mitocondriale  formato  esclusivamente  da  granuli 
e  da  bastoncini  (fig.  3.  a).  I  granuli  sono  di  volume  variabile;  infatti  alcuni  sono 
finissimi  altri  abbastanza  grossi.  I  bastoncini  molto  corti  e  tozzi  presentano  spesso 
le  estremità  appuntite  e  si  dispongono  qualche  volta  in  serie  sui  prolungamenti 
cellulari.  Sono  molto  rare  le  serie  di  granuli.  Anche  qui  si  nota  la  presenza  di  cellule 
di  dimensioni  varie  nel  cui  citoplasma  troviamo  degli  elementi  mitocondriali  più 
grossi  di  quelli  che  comunemente  si  hanno  nelle  altre  cellule.  Troviamo  inoltre  in 
tale  stadio  delle  cellule  di  forma  rotondeggiante  (fig.  3.  b).  Esse  non  sono  qui  molto 
abbondanti  e  si  trovano  disseminate  qua  eia  in  mezzo  alle  altre,  senza  però  formare 
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mai  dei  mucchi.  Il  loro  nucleo,  per  lo  più  vistoso,  si  colora  in  generale  pallidamente 
con  l’ematossilina  ferrica;  solo  qualche  volta ‘assume  una  colorazione  azzurro 
intensa.  Nel  protoplasma  di  queste  cellule  osserviamo  un  ricchissimo  apparato 
mitocondriale  costituito  prevalentemente  da  granuli  di  dimensioni  varie.  Alcuni 
infatti  sono  estremamente  fini,  altri  molto  grossi  e  non  ò  raro  riscontrare  in  mezzo 
ai  granuli  qualche  corto  e  tozzo  bastoncino.  Qualche  volta  si  nota,  in  qualcuna  di 
tali  cellule,  un  apparato  mitocondriale  costituito  in  prevalenza  da  elementi  di 
dimensioni  maggiori  delle  comuni  (fig.  3.  c.),  simili  a  quelli  riscontrati  in  alcune 
cellule  coroidee  di  149  ore  di  incubazione. 

In  tutti  gli  stadii  fin’ora  descritti  ed  anche  in  qualcuno  dei  Seguenti  è  facile  ri¬ 
scontrare  delle  cellule  in  cariocinesi.  Esse  hanno  forma  ovolare  e  presentano  dei 
plastosomi  granulari  disseminati  nel  citoplasma  (lìg.  4). 

Allo  stadio  di  197  ore  si  notano  nella  coroide  del  pollo  le  prime  cellule  pigmentale 
in  numero  però  molto  scarso.  Le  cellule  rotondeggianti  riscontrate  nello  stadio 
precedente,  sono  molto  aumentate,  pur  conservando  però  la  disposizione  descritta, 
cioè  di  essere  più  o  meno  largamente  disseminate  in  mezzo  alle  altre.  Solo  qualcuna 
di  tali  cellule  presenta  nel  suo  citoplasma  solamente  dei  plastosomi;  le  altre  invece 
contengono  anche  pigmento.  Ma  non  tutte  si  trovano  in  uno  stesso  stadio  di 
pigmentazione. 

Alcune  presentano  solo  pochissimi  granuli  di  pigmento  disposti  generalmente 
attorno  al  nucleo  (fig.  5.  a.)  ;  nel  rimanente  protoplasma  si  hanno  plastosomi.; 
in  altre  cellule  il  pigmento  è  più  abbondante  e  si  trova  sparso  per  tutto  il  protoplasma 
In  mezzo  al  pigmento  si  possono  ancora  osservare 'dei  granuli  mitocondriali  (fig. 
5  b):  si  hanno  in  fine  delle  cellule  in  cui  i  granuli  di  pigmento  riempiono  tutto  il  pro¬ 
toplasma,  e  non  è  più  possibile  osservare  in  mezzo  ad  essi  degli  elementi  mi¬ 
tocondriali  (fig.  5.  c). 

Se  paragoniamo  tra  loro  due  di  queste  cellule  rotondeggianti  delle  quali  una 
contenga  solo  elementi  mitocondriali,  e  l’altra  solo  elementi  pigmentali,  osser¬ 
viamo  i  seguenti  fatti:  sia  i  plastosomi  che  il  pigmento  si  presentano  e  sotto  forma 
di  granuli,  e  a  bastoncini;  in  tutti  e  due  i  casi  possiamo  trovare  elementi  gra¬ 
nulari  finissimi  o  molto  grossi;  anche  i  bastoncini  in  tutti  e  due  i  casi  hanno  di¬ 
mensioni  variabili,  ed  in  generale  sono  molto  corti  e  tozzi  e  con  le  estremità  ap¬ 
puntite;  infine,  come  si  riscontra  qualche  cellula  contenente  in  prevalenza  ele¬ 
menti  mitocondriali  molto  grossi,  così  riscontriamo  anche  qualche  cellula  pigmentata 
in  cui  il  pigmento  è  in  prevalenza  sotto  forma  di  granuli  e  bastoncini  molti 
grossi  (fig.  5.  d). 

Da  ciò  si  vede  come  in  queste  cellule  mitocondri  e  pigmento  si  presentino,  per 
quanto  riguarda  i  loro  caratteri  morfologici,  perfettamente  eguali. 

Anche  alcune  delle  cellule  eonnettivali  con  prolungamento  presentano,  oltre 
al  condrioma,  del  pigmento.  Il  condrioma  è  rappresentato  in  alcune  cellule  da 
soli  granuli  (fig.  6,  a);  in  altre  da  granuli  e  bastoncini  (fig.  6  b)  ;  i  granuli  sono 
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abbondantissimi  in  tutto  il  citoplasma  e  mentre  in  alcune  cellule  sono  abbastanza 
grossi,  in  altre  si  presentano  di  grandezza  comune  ed  anche  minutissimi.  I  baston¬ 
cini  di  volume  variabile,  sono  corti  e  tozzi  e  per  lo  più  con  le  estremità  appuntite, 
essi  abbondano  specialmente  sui  prolungamenti  cellulari  dove  possiamo  trovarli 
disposti  in  serie.  Attorno  ai  vasi  sanguiferi  si  può  osservare  una  corona  di  cellule 
con  il  protoplasma  ricco  di  plastosomi.  Alcune  di  queste  cellule  connettive  come 
già  dissi,  presentano  delle  inclusioni  di  pigmento.  Non  in  tutte  però  il  pigmento 
lia  già  invaso  tutta  la  cellula,  ma  ve  ne  sono  alcune  che  presentano  pigmento  e 
plastosomi;  e  qui  si  può  osservare  che  in  certe  cellule,  in  mezzo  ai  plastosomi,  si 
vedono  comparire  in  prossimità  del  nucleo  dei  granuli  di  pigmento,  mentre  sui  pro¬ 
lungamenti  e  nel  rimanente  citoplasma  si  hanno  solo  plastosomi.  (fig.  7).  In  altre 
cellule  si  ha  che  il  pigmento  ha  già  invaso  tutto  il  corpo  cellulare,  e  rimane  solo 
qualche  prolungamento  in  cui  troviamo  solamente  plastosomi  (fig'. 8).  In  altre  cel¬ 
lule  constatiamo  il  fatto  opposto  ;  il  pigmento  ha  invaso  gran  parte  del  corpo 
cellulare  ed  i  prolungamenti,  e  solo  in  prossimità  del  nucleo  si  riscontra  un 
piccolo  tratto  di  citoplasma  contenente  plastosomi  (fig.  9).  In  fine  si  hanno 
delle  cellule  in  cui  sono  completamente  scomparsi  gli  elementi  mitocondriali, 
ed  invece  troviamo  al  loro  posto  solamente  elementi  pigmentati  (fig.  10).  ■ 

Se  anche  qui  facciamo  un  paragone  tra  plastosomi  e  pigmento,  vediamo  che 
le  due  formazioni,  riguardo  ai  loro  caratteri  morfologici,  sono  perfettamente 
identiche. 

In  fatti  il  pigmento  al  pari  dei  plastosomi,  si  presenta  e  sotto  forma  di  granuli 
e  sotto  forma  di  bastoncini.  I  granuli  sono  di  grossezza  variabile;  se  ne  riscontrano 
di  finissimi  e  di  molto  cospicui,  e  come  troviamo  cellule  non  pigmentate  in  cui  l’ap¬ 
parato  mitocondriale  risulta  costituito  esclusivamente  da  granuli,  così  abbiamo 
cellule  pigmentate  in  cui  il  pigmento  si  presenta  solo  sotto  forma  di  granuli  (fig.ll). 
I  bastoncini  sono  anch’essi  di  dimensioni  varie;  presentano  generalmente  le 
estremità  appuntite  ed  abbondano  specialmente  sui  prolungamenti  cellulari,  dove 
li  troviamo  spesso  disposti  in  serie. 

Negli  stadii  successivi,  si  osserva  che  il  numero  delle  cellule  pigmentate  aumenta 
sempre  più,  mentre  diminuisce  quello  delle  cellule  contenenti  solo  plastosomi. 

Ancora  verso  il  17°  giorno  di  incubazione,  si  trova  qualche  rara  cellula  rotondeg¬ 
giante  che  contiene  solo  plastosomi,  o  plastosomi  e  pigmento;  la  maggiore  pai  te 
di  esse  invece  si  sono  trosformate  in  cellule  pigmentate. 

Riguardo  alle  cellule  pigmentate  con  prolungamento  si  vede  che  man  mano  che 
il  loro  numero  va  aumentando  si  comincia  a  costituire  attorno  ai  vasi  un  anello 
di  cellule  pigmentate  di  forma  prevalentemente  allungata.  Esso  è  spesso  inter¬ 
rotto  da  cellule  non  pigmentate  con  il  loro  protoplasma  ricco  di  condriosomi;  e  poi¬ 
ché  negli  stadii  successivi  tale  anello  si  va  completando,  sino  ad  essere  nell’adulto 
costituito  da  sole  cellule  pigmentate,  è  facile  arguire  che  saranno  tali  cellule  non 
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pigmentale  e  ricche  di  plastosomi  a  trasformarsi,  come  tutte  le  altre,  in  cellule  pig- 

mentate. 

Qualche  volta,  ma  ciò  molto  di  rado,  è  possibile,  anche  in  coroidi  di  embrioni  pros¬ 
simi  alla  nascita,  osservare,  in  queste  cellule  perivasali,  plastosomi  e  pigmento, 
e  ciò  specialmente  sui  prolungaménti  cellulari.  Si  nota  inoltre  che  col  procedere 
dello  sviluppo,  le  numerose  cellule  che  si  osservano  addossate  alla  sclera  dopo  che 
questa  si  è  completamente  differenziata,  e  che  negli  stadii  più  embrionali  conten¬ 
gono  abbondantissimi  condriosomi,  si  vanno  pigmentando,  sinché,  verso  il  vente¬ 
simo  giorno  di  incubazione  o  tutt’al  più  qualche  giorno  dopo  la  nascita,  si  vede  che 
tutte  le  cellule  di  tale  strato  si  sono  trasformate  in  cellule  pigmentate. 

Le  cellule  pigmentate  che  in  un  primo  tempo  appaiono  di  forma  rotondeggiante, 
non  conservano  tale  forma  negli  stadii  successivi.  Già  fin  da  verso  le  ore  257  di  in¬ 
cubazione  si  può  osservare  come  esse  comincino  a  presentare  su  un  punto  della 
periferia,  una  o  più  protuberanze  che,  dapprima  di  forma  conoide  (fig.  12  a),  si 
allungano  poi  man  mano  (fìg.  12  b)  sino  a  diventare  dei  veri  prolungamenti,  tra¬ 
sformando  così  la  cellula  da  rotondeggiante  in  piriforme  o  fusata. 

Tali  prolungamenti  che,  come  ho  già  detto,  si  cominciano  ad  abbozzare  solo 
quando  nella  cellula  si  è  completamente  ultimato  il  processo  della  pigmentazione, 
sin  dal  loro  primo  sorgere  si  presentano  pigmentali.  Il  pigmento,  al  pari  che  nel 
corpo  cellulare,  vi  si  trova  sotto  forma  di  granuli  e  di  bastoncini,  e  quest’  ultimi 
sono  disposti  parallelamente  al  maggior  asse  del  prolungamento;  se  questo  poi  è  un 
po’  sviluppato  è  facile  riscontrare  su  di  òsso  i  bastoncini  di  pigmento  disposti  in 
serie.  In  uno  stesso  stadio  embrionale  (per  esempio  257  ore  circa  di  incubazione) 
mi  è  stato  possibile  seguire  il  progressivo  sviluppo  di  questi  prolungamenti.  Le 
cellule  pigmentate  che  derivano  dalla  trasformazione  delle  cellule  che  in  un  primo 
tempo  sono  rotondeggianti,  si  possono  fino  ad  un  certo  stadio  distinguere  dalle 
altre,  poiché,  quantunque  munite  di  prolungamenti,  conservano  per  il  loro  corpo 
una  forma  nettamente  rotondeggiante  ed  ovoidale.  A  sviluppo  inoltrato  però  la 
perdono  sì  che  nell’adulto  non  è  più  possibile  distinguerle  dalle  altre. 

Esaminando  occhi  di  pulcini  dopo  GO  ore  circa  della  nascita  si  vede  che  la  mem¬ 
brana  vascolare  dell’occhio  ci  presenta,  per  ciò  che  riguarda  il  pigmento,  tutti  i  ca¬ 
ratteri  di  una  coroide  adulta;  le  cellule  pigmentate  predominano  sulle  non  pigmen¬ 
tate  e  formano  un  fitto  strato  accollato  alla  sclera  ed  un  anello  per  lo  più  completo 
attorno  ai  vasi.  Non  ciò  più  possibile  riscontrare,  come  negli  stadii  embrionali, 
cellule  contenenti  contemporaneamente  pigmento  e  plastosomi. 

Ma  non  in  tutte  le  coroidi  la  pigmentazione  si  inizia  verso  l’ottavo  giorno  di 
incubazione;  è  facile  riscontrare  delle  coroidi  in  stadii  molto  più  avanzati  (ne  trovai 
qualcuna  anche  verso  il  18°  giorno)  che  non  presentano  ancora  nessuna  cellula 
pigmentata.  lliscontriamo  in  questo  caso  cellule  con  soli  condriosomi  che  presen¬ 
tano  presso  a  poco  i  medesimi  caratteri  morfologici  che  ho  descritti  verso  le  ore  185 
di  incubazione.  Si  nota  però  che  si  è  già  ben  costituito  attorno  ai  vasi  un  anello 
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di  grosse  cellule  connettivali  (fìg.  13)  che  ci  presentano  un' ricchissimo  apparato 
mitocondriale  rappresentato  da  granuli  e  da  bastoncini,  quest’  ultimi  spesso  di¬ 
sposti  in  serie  sui  prolungamenti  cellulari. 

Per  meglio  stabilire  la  natura  mitocondriale  delle  inclusioni  cellulari  da  me  de¬ 
scritte  ho  voluto  provare  la  loro  solubilità  in  alcool  ed  in  acido  acetico.  Infatti 
è  noto  che  tutte  le  formazioni  di  natura  mitocondriale  si  sciolgono  in  alcool;  per 
quanto  riguarda  l’acido  acetico  si  sa  invece  che  mentre  la  massima  parte  di  esse  si 
discioglie,  qualche  raro  elemento  resiste  a  tale  solvente. 

Ho  preso  all’uopo  dei  segmenti  di  occhi  di  un  embrione  di  circa  260  ore  di  in¬ 
cubazione  e  li  ho  fìssati  per  tre  giorni  alcuni  nel  liquido  di  Regaud  al  quale  avevo 
aggiunto  1  cm.  cubo  di  acido  acetico  su  24  di  liquido,  ed  altri  in  liquido  di  Regaud 
al  quale  avevo  aggiunto  1  cm.  cubo  di  alcool  assoluto.  I  pezzi  poi  venivano  cromiz- 
zati  e  trattati  secondo  la  tecnica  per  la  colorazione  dei  plastosomi.  Mai  nei  preparati 
ottenuti  con  tale  procedimento,  mi  è  stato  possibile  osservare  in  qualche  cellula 
dei  granuli  o  bastoncini  di  qualsiasi  dimensione.  Il  protoplasma  presentava  od  una 
struttura  nettamente  olveolare  (specialmente  nei  pezzi  trattati  con  alcool,  o  presen¬ 
tava  un  aspetto  finemente  granuloso  e  quasi  pulverulento  (ciò  specialmente  nei 
pezzi  trattati  con  acido  acetico). 

Verso  le  ore  257  di  incubazione  ho  constatato,  nella  coroide  degli  embrioni  di 
pollo,  la  presenza  di  cellule  di  forma  rotondeggiante  -con  il  protoplasma  ricco  di 
grossi  granuli  che  si  colorano  intensamente  con  l’ematossilina  ferrica  (fìg.  14).  Tali 
cellule,  come  ho  già  detto,  furono  descritte  da  Leplat  (12)  il  quale  suppose  che  po  ¬ 
tessero  corrispondere  ai  «  primitiven  Leucozyten  »  di  Dantschakoff.  Di  dimensioni 
un  po’  variabili  esse  hanno  forma  prevalentemente  rotondeggiante,  qualche  volta 
ovoidale  e  presentano  un  nucleo  non  molto  vistoso  e  quasi  costantemente  situato 
in  vicinanza  della  periferia  cellulare. 

Fin  dallo  stadio  di  157  ore  il  loro  protoplasma  assume  con  1’  ematossilina  fer¬ 
rica  una  tinta  più  scura  di  quella  che  assumono  le  cellule  connettivali  coroidee, 
e  ci  presenta  dei  granirli,  generalmente  molto  grossi  e  a  contorni  qualche  volta 
poco  regolari,  intensamente  colorati  dall’  ematossilina  ferrica,  i  quali  occu¬ 
pano  tutto  il  corpo  cellulare.  Ho  potuto  osservare  tali  cellule  in  tutti  gli  embrioni 
da  257  ore  di  incubazione  sino  a  3  giorni  dopo  la  nascita  ;  negli  stadii  successivi 
non  ho  avuto  occasione  di  studiarle;  ho  osservato  però  che  esse  mancano  com¬ 
pletamente  nel  pollo  adulto. 

Riguardo  alla  loro  disposizione  ed  ubicazione  nella  coroide  embrionale,  ho  potuto 
osservare  che  esse  si  presentano  per  lo  più  in  mucchi  più  o  meno  considerevoli  di 
3  a  7  cellule,  ma  non  è  difficile  però  incontrarne  qualcuna  isolata  generalmente  in 
vicinanza  dei  vasi  e  qualche  volta  dentro  i  vasi  stessi. 
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Ho  voluto  su  altri  volatili  adulti,  eseguire  delle  ricerche  per  vedere  se  nell’ani¬ 
male  a  completo  sviluppo  è  possibile  trovare  di  tali  cellule.  Nell’anitra  albina  ho 
potuto  metterle  in  evidenza  con  il  metodo  di  Regaud,'  ed  ho  notato  che  essi  presen¬ 
tano  con  gli  stessi  caratteri  che  nell’embrione  di  pollo;  resistono  però  molto  più 
che  le  altre  cellule  alla  differenziazione  in  allume  di  ferro,  sì  che  diffìcilmente  si 
arriva  a  differenziare  bene  i  loro  granuli. 

Colorando  poi  delle  sezioni  di  coroide  dello  stesso  animale  con  ematossilina  ed 
cosina  ho  constatato  che  le  granulazioni  delle  suddette  cellule  si  colorano  anche 
intensamente  con  l’eosina,  mentre  che  nelle  altre  cellule  connettivali  non  si  osserva 
nessun  granulo  colorato.  Credo  quindi  di  non  cadere  in  errore  considerandole  come 
leucociti  eosinofili. 

RIASSUNTO  E  CONCLUSIONI. 

Nel  periodo  che  precede  l’apparizione  del  pigmento  si  distinguono  nella  coroide 
propriamente  detta  del  pollo  due  categorie  di  cellule:  cellule  rotondeggianti  e  cel¬ 
lule  fusate  o  triangolari.  In  quest’ultime  si  ha  in  un  primo  tempo  un  condrioma  rap¬ 
presentato  da  filamenti  più  o  meno  lunghi,  da  serie  di  granuli  e  di  bastoncini  i 
granuli  sono  molto  rari.  Col  progredire  dello  sviluppo  i  filamenti  vanno  diventando 
sempre  più  rari,  sino  a  scomparire,  mentre  subisce  un  notevole  aumento  il  numero 
delle  forme  granulari  ed  a  bastoncino.  Il  fatto  che  negli  stadii  più  giovani  li  troviamo 
prevalentemente  filamenti,  in  quelli  più  adulti  prevalentemente  granuli  e  baston¬ 
cini  unito  all’altro  fatto  della  presenza  di  serie  di  granuli  e  di  bastoncini  negli  stadii 
intermedii,  ci  può  far  pensare  che  i  primitivi  condrioconti  col  progredire  dello  svi¬ 
luppo,  vadano  soggetti  ad  un  processo  di  spezzettamento,  trasformandosi  così  in 
elementi  mitocondciali  più  corti. 

L’apparato  mitocondriale  non  presenta  in  generale  nel  corpo  delle  cellule  co¬ 
roidee  alcuna  disposizione  speciale;  solo  si  vede  che  sui  loro  prolungamenti  esso  è 
per  lo  più  rappresentato  da  bastoncini  disposti  in  serie. 

E’  degno  di  nota  nella  coroide  (dopo  le -ore  119  di  incubazione)  il  reperto  di  cel¬ 
lule  con  prolungamenti,  simili  per  forma  a  quelle  sin  ora  descritte,  ma  generalmente 
un  pò  più  voluminose,  le  quali  contengono  dei  plastosomi  molto  più  grossi  di  quelli 
che  comunemente  s’incontrano  nelle  altre  cellule;  qualche  volta  essi  sono  i  soli  rap¬ 
presentanti  del  condrioma  della  cellula.  Sulla  origine  di  tali  plastosomi  non  sono  in 
grado  di  pronunziarmi;  in  qualche  elemento  cellulare  si  ha  l’impressione  che  essi 
fuoriescano  dal  nucleo,  ma  non  ho  mai  potuto  ottenere  dei  preparati  che  mi  per¬ 
mettano  di  affermarlo  con  sicurezza. 

Nelle  cellule  rotondeggianti  l’apparato  mitocondriale  presenta  quasi  gli  stessi 
caratteri  morfologici  che  nelle  cellule  con  prolungamenti;  si  nota  solo  che  eo:.o,  fin 
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dai  primi  stadii  dello  sviluppo,  è  rappresentato  da  torme  granulari  ed  a  bastoncino: 
in  nessun  stadio  troviamo  condrioconti.  I  granuli  ed  i  bastoncini  sono  di  volume 
variabile  ;  insieme  a  quelli  di  grossezza  comune  troviamo  granuli  molto  più  grossi 
ed  anclie  bastoncini  più  grossi  e  tozzi  e  con  le  estremità  spesso  appuntate. 

Quando  si  inizia  la  pigmentazione  possiamo  ancora  notare,  nella  coroide,  cellule 
con  prolungamento  e  cellule  rotondeggianti.  Studiando  lo  sviluppo  della  formazione 
del  pigmento  nelle  cellule  con  prolungamenti,  notiamo  che  in  un  primo  tempo,  in 
mezzo  ai  loro  abbondantissimi  plastosomi,  compaiono  elementi  pigmentati  in 
scarso  numero;  inseguito  questi  vanno  man  mano  aumentando,  prendono  il  pre¬ 
dominio  sul  numero  dei  plastosomi,  sino  a  che  ad  un  certo  punto  si  vede  che  hanno 
invaso  tutta  la  cellula  e  non  è  più  possibile  osservare  in  mezzo  ad  essi  elementi 
mitocondriali.  Si  ha  l’impressione  che  gli  elementi  pigmentati  si  siano  sosti¬ 
tuiti  a  quelli  mitocondriali. 

E’  questo  uno  dei  fattori  più  importanti,  che  ci  fa  pensare  all’origine  del  pig¬ 
mento  dai  plastosomi;  ma  oltre  a  ciò  altre  considerazioni  basate  specialmente  sui 
rapporti  che  intercedono  tra  i  caratteri  morfologici  delle  due  formazioni  ci  inducono 
ad  ammettere  una  simile  ipotesi.  Infatti  abbiamo  visto  che  il  pigmento,  al  pari  dei 
plastosomi,  ha  forma  granulare  od  a  bastoncino;  come  i  plastosomi  gli  elementi 
pigmentati  hanno  volume  variabile,  poiché  mentre  alcune  volte  sono  molto  pic¬ 
coli,  altre  volte  raggiungono  dimensioni  cospicue.  Tanto  i  plastosomi  che  il 
pigmento  non  presentano  in  generale  alcuna  speciale  disposizione  nel  corpo  cel¬ 
lulare,  solo  qualche  volta  sia  i  bastoncini  di  pigmento  che  quelli  mitocondriali  si 
dispongono  in  serie  lineare  sui  prolungamenti  della  cellula. 

Dai  miei  reperti  però  non  credo  di  poter  ammettere  che  la  pigmentazione  delle 
singole  cellule  si  svolga  nella  maniera  descritta  da  Leplat  (12).  Quest’A.  dice  di 
avere  potuto  notare  che  i  primi  granuli  o  bastoncini  di  pigmento  appaiono  sulle 
estremità  di  prolungamenti  cellulari;  in  seguito  poi  il  pigmento  invade  a  poco 
a  poco  tutti  i  prolungamenti  e  le  parti  periferiche  del  corpo  cellulare,  e  solo  in 
prossimità  del  nucleo  rimane  un  ammasso  di  plastosomi  che  costituisce  quasi  la 
riserva  mitocondriale  della  cellula.  Se  tale  particolare  si  riscontra  in  molti  casi,  si 
deve  però  escludere  in  molti  altri.  Infatti  mentre  in  alcune  cellule  si  può  constatare 
q uanto  dice  Leplat,  in  molte  altre  si  nota  il  fatto  opposto;  si  vede  cioè:  che  i  prim i 
elementi  pigmentati  si  trovano  in  prossimità  del  nucleo  e  mancano  invece 
sulle  estremità  dei  prolungamenti;  che  spesso  si  hanno  delle  cellule  in  cui  tutto  il 
corpo  cellulare  è  stato  invaso  già  dal  pigmento,  e  rimane  solo  qualcheduno  o  tutti 
i  prolungamenti  cellulari  in  cui  si  riscontrano  solo  plastosomi. 

Questo  per  quanto  riguarda  la  pigmentazione  delle  cellule  con  prolungamenti. 

In  quelle  rotondeggianti  si  osservano  fatti  analoghi.  In  un  primo  tempo  compaio¬ 
no,  od  in  prossimità  del  nucleo,  o  verso  la  periferia  cellulare,  dei  granuli  pigmentati; 
in  seguito  il  loro  numero  va  sempre  aumentando  sino  a  che  si  arriva  ad  un  punto 
in  cui  le  cellule  rotondeggianti  contengono  solo  elementi  pigmentati.  Quando  la 
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collula  è  giunta  a  tale  stadio  di  pigmentazione,  comincia  a  presentare  sulla  sua 
periferia  una  o  più  protuberanze  a  forma  conoide  le  quali  vanno  allungandosi  sino 
a  diventare  dei  veri  prolungamenti.  In  tale  modo  la  cellula  da  rotondeggiante  è 
divenuta  fusata  o  piriforme.  Su  tali  prolungamenti  non  notiamo  mai  la  pre¬ 
senza  degli  elementi  mitocondriali,  ma,  sin  dalla  loro  prima  origine,  essi  ci  appa¬ 
iono  pigmentali.  E’  quindi  logico  ammettere  che  è  il  pigmento  del  corpo  cellulare 
che  si  espande  su  essi. 

A  provare  poi  che  sono  proprio  le  cellule,  che  in  un  primo  tempo  appaiono  ric¬ 
che  di  plastosomi,  quelle  che  si  trasformano  in  cellule  pigmentate  abbiamo  i 
i  seguenti  fatti  : 

I.  -  Ho  già  fatto  notare  come  nelle  coroidi  le  cellule  pigmentate  si  dispongano 
attorno  ai  vasi  sanguiferi  in  modo  da  formale  un  anello  più  o  meno  completo. 
Seguendo  lo  sviluppo  si  può  vedere  che  questo  anello  è  dapprima  costituito  da 
cellule  connettivali  aventi  un  ricco  apparato  mitocondriale,  che,  sia  per  la  loro 
forma  che  per  le  loro  dimensioni,  ci  ricordano  le  cellule  pigmentate.  Tale  fatto  si 
osserva  chiaramente  nelle  coroidi  in  cui  la  pigmentazione,  invece  di  comin¬ 
ciare  verso  Tottavo  giorno,  comincia  con  ritardo,  mentre  è  meno  appariscente 
negli  embrioni  in  cui  la  pigmentazione  si  inizia  regolarmente  verso  l’ottavo  giorno 
di  incubazione. 

IL  -  Precedentemente  ho  esposto  come  dopo  il  differenziamento  della  sclera,  in 
tutti  gli  stadii  giovanili  si  può  osservare  che  a  ridosso  di  questa  membrana,  dal  lato 
della  coroide,  rimane  un  denso  strato  di  cellule  connettivali,  anch’esse  ricche  di 
plastosomi.  Col  progredire  dello  sviluppo  queste  cellule  si  caricano  man  mano  di 
pigmento,  sinché,  verso  il  ventesimo  giorno,  di  incubazione  o  qualche  giorno  dopo 
la  nascita,  troviamo  a  ridosso  della  sclera,  al  posto  delle  cellule  connettive  con  pla¬ 
stosomi,  un  fìtto  strado  di  cellule  pigmentate. 

HI.  -  Ho  avuto  anche  occasione  di  far  notare  che  nella  coroide  di  giovani 
embrioni  di  pollo  esistono  delle  cellule  rotondeggianti  con  molti  plastosomi. 
Col  piocedere  dello  sviluppo  queste  cellule,  che  in  un  primo  tempo  aumentano, 
vanno  poi  diminuendo  e  si  può  osservare  che  esse  danno  luogo  a  cellule  pigmentate 
di  eguale  forma  e  grandezza. 

Per  quanto  riguarda  i’origine  nucleare  del  pigmento,  ammessa  da  molti  autori, 
dirò  che  non  ho  mai  avuto  nei  miei  preparati  dei  reperti  che  possano  farmi  pronun¬ 
ziare  favorevolmente  su  tale  ipotesi;  poiché  quantunque  qualche  volta  abbia  incon¬ 
trato  dei  nuclei  che  si  colorano  intensamente  con  1’  ematossilina  ferrica,  ed  altri 
che,  pur  essendo  intensamente  colorati,  hanno  il  contorno  poco  regolare,  ed  anche 
una  struttura  quasi  granulosa,  non  ho  mai  potuto  osservare,  come  dice  Szily,  la 
fuoriuscita  dal  nucleo  di  granuli  o  bastoncini  scolorati,  oppure  come  dice  lo  stesso 
autore  (a  proposito  dei  mammiferi),  e  Lukianow,  Possle,  Distaso,  .Meirowsky,  eco. 
la  distruzione  o  la  frammentazione  del  nucleo  in  zolle  scolorate  che  poi  divente¬ 
ranno  pigmento.  Le  mie  ricerche  sulTorigine  del  pigmento  confermano  invece  Tipo* 
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tesi  ammessa  da  Luna  e  confermata  dalle  ricerche  di  Champy,  Prenant,  Szily,  Leplat 
cioè  che  anche  il  pigmento  coroideo  si  origini  dai  plastosomi,  i  quali  in  un  dato 
periodo  dello  sviluppo  si  rivestirebbero  di  pigmento.  I  plastosomi  formerebbero 
dunque  lo  stroma,  che,  come  ho  già  avuto  occasione  di  dire  in  una  nota  precedente 
(13),  si  può  mettere  in  evidenza,  anche  nell’individuo  adulto,  trattando  un  segmento 
di  coroide  secondo  la  tecnica  per  i  plastosomi  e  con  un  opportuno  metodo  di  de¬ 
pigmentazione. 

Ho  precedentemente  descritto  il  reperto,  nella  coroide  del  pollo  da  257  ore  di  in¬ 
cubazione  in  poi.  di  cellule  di  forma  rotondeggiante,  ricche  di  granuli  grossi  e 
che  si  colorano  sia  con  l’emàtossilina  ferrica,  sia  con  1’ eosina.  Fra  tali  cellule,  e 
quelle  altre  anch’  esse  rotondeggianti  da  me  descritte,  e  che  si  trovano  in  coroidi 
molto  più  giovani  (ore  185).  non  credo  che  possa  esistere  alcuna  relazione,  poiché  pur 
non  escludendo  che  i  grossi  granuli  eosinofili  possano  derivare  da  trasformazione 
di  plastosomi  esistenti  in  un  primo  tempo  nella  cellula,  non  posso  tuttavia  accet¬ 
tare  l’ipotesi  di  Leplat,  che  cioè  quei  grossi  granuli  che  si  riscontrano  allo  sta¬ 
dio  di  257  ore  non  siano  che  una  trasformazine  dei  plastosomi  che  si  trovano 
nelle  cellule  rotondeggianti  coroidee,  negli  stadii  più  giovani. 

E  ad  ammettere  la  completa  indipendenza  tra  questi  due  tipi  di  cellule  roton¬ 
deggianti,  mi  inducono  i  seguenti  fatti: 

I.  -  Le  cellule  rotondeggianti  che  troviamo  fin  dagli  stadii  prepigmentati  ci 
presentano  un  protoplasma  colorato  molto  chiaramente  daH’ematossilina  ferrica, 
ed  in  esm  negli  stadii  successivi  è  possibile  osservare,  oltre  ai  plastosomi  degli  ele¬ 
menti  pigmentali;  nelle  altre  cellule  invece,  il  di  cui  protoplasma  si  colora  sempre 
più  intensamente,  non  troviamo  mai  elementi  pigmentali. 

II.  -  Mentre  le  prime  col  progredire  dello  sviluppo  vanno  man  mano  dimi¬ 
nuendo  per  dare  luogo  a  cellule  pigmentale,  le  seconde  (per  gli  stadii  da  me  esami¬ 
nati,  cioè  sino  a  qualche  giorno  dopo  la  nascita)  subiscono  un  aumento  di  numero. 

III.  -  Le  cellule  rotondeggianti  a  protoplasma  più  intensamente  colorato  sono 
generalmente  di  dimensioni  più  piccole  di  quelle  a  protoplasma  cliiaro  ;  hanno  nu¬ 
cleo  eccentrico  e  poco  vistoso,  e  si  trovano  per  lo  più  in  mucchi  ;  tale  disposizione 
non  si  riscontra  mai  nelle  altre,  che  invece  hanno  un  nucleo  molto  sviluppato 
e  quasi  sempre  centrale. 

IV.  -  Le  cellule  a  protoplasma  più  scuro  e  granuli  più  grossi,  si  trovano  in  ge¬ 
nerale,  come  si  è  già  detto  nel  contesto  del  lavoro,  in  vicinanza  dei  vasi  o  dentro  i 
vasi  stessi,  mentre  quelli  a  protoplasma  più  chiaro  e  granuli  e  bastoncini  più  sot¬ 
tili  si  riscontrano  solo  qualche  volta  in  vicinanza  dei  vasi,  ma  non  mi  è  stato  mai 
possibile  osservare  dentro  i  vasi. 
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Dalle  ricerche  eseguite  credo  di  poter  venire  alle  seguenti  conclusioni: 

T.%T1  pigmento  coroideo  si  origina  dai  plastosomi;  questi  non  rappresentano 
altro  che  uno  stroma  su  cui  per  reazioni  microchimiche  che  sfuggono  alla  no¬ 
stra  osservazione  si  viene  a  depositare  il  pigmento.  E’  da  escludersi  un  vero  pro¬ 
cessò  di  trasformazione  chimica,  poiché  con  metodi  adatti  di’ depigmentazione  e 

» 

facile  mettere  in  evidenza  anche  in  cellule  pigmentale  adulte  delle  formazioni  ili 
natura  mitocondriale. 

TI.  -  Durante  lo  sviluppo  troviamo  nella  membrana  vascolare  dell'  occhio 
due  forme  ben  distinte  di  cellule  cioè:  cellule  rotondeggianti  e  cellule  con  prolunga- 
menti.  Entrambe  contengono  in  un  primo  tempo  plastosomi  che  si  trasforme¬ 
ranno  in  elementi  pigmentali. 

IT  T.  -  I  plastosomi  delle  cellule  coroidee  hanno  generalmente  dimensioni 
eguali  a  quelle  che  si  riscontrano  nelle  cellule  connettive  di  altri  organi;  tuttavia  si 
riscontrano  in  alcune  cellule  degli  elementi  mitocondriali  più  grossi  e  peri  quali  non 
mi  è  stato  possibile  di  stabilire  se  si  originino  dal  nucleo  o  dai  plastosomi  preceden¬ 
temente  esistenti,  oppure  siano  l’espressione  di  una  nuova  produzione  di  plastosomi 
da  parte  della  cellula  stessa.  Anche  questi  elementi  possono  dare  origine  a  pigmento: 
essi  non  si  colorano  mai  con  l’eosina. 

IV.  -  I  primi  elementi  pigmentati  possiamo  riscontrarli  in  qualunque  punto 
della  cellu’a,  cioè  sia  sulle  estremità  dei  prolungamenti,  sia  in  prossimità 

del  nucleo. 

V.  -  Esistono  nella  coroide  degli  embrioni  di  pollo  due  specie  di  cellule  ro¬ 
tondeggianti.  le  quali  non  sono  tra  loro  legate  da  alcun  rapporto.  Le  une  conten¬ 
gono  condriosomi  di  volume  variabile  che  col  progredire  dello  sviluppo  daranno 
origine  ad  elementi  pigmentati  ;  esse  debbono  essere  considerate  come  cellule 
connettivali.  Le  altre  sono  leucociti  cosinomi. 

Palermo,  aprile  1913. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  2  e  3 


Tutte  le  figure  che  furono  disegnate,  da  preparati  eseguiti  col  metodo  di  Regaud,  e  per 
mezzo  della  camera  lucida  di  Abbe,  usando  l’obiettivo  VT2  imm.  omog  e  l’oculare  12  comp.  tranne 
per  la  Fig'  13  per  cui  fu  adoperato  l’ocul.  6.  comp.  La  proiezione  era  fatta  sul  tavolo  di  lavoro. 


Fig.  1.  Cellule  connettivali.  Coroide  di  un  embrione  di  pollo  di  ore  120  di  incubazione. 

Fig.  2.  Cellule  connettivali.  Coroide  di  un  embrione  di  pollo  di  ore  149  di  incubazione. 

Fig.  3.  Cellule  connettivali.  Co-oide  di  un  embrione  di  pollo  di  ore  185  di  incubazione. 

Fig  4.  Cellula  in  cariocinesi;  da  un  embrione  di  185  ore. 

Fig.  5.  Cellule  rotondeggianti  della  coroide  di  un  embrione  di  pollo  di  ore  197;  varie  fasi  di 
pigmentazione. 

Fig  6  Cellule  connettivali.  Coroide  di  un  embrione  di  pollo  di  ore  197  di  incubazione. 

Fig.  7-9.  Cellule  connettivali.  Coroide  di  un  embrione  di  pollo  di  ore  197;  varie  fasi  di  pig¬ 
mentazione. 

Fig.  10-11.  Cellule  pigmentate  di  un  embrione  di  pollo  di  ore  197. 

Fig.  12.  Cellule  rotondeggianti  in  via  di  trasformarsi  in  cellule  con  prolungamenti;  varie  fasi 
della  trasformazione. 

Fig  13.  Vaso  sanguigno  con  un  anello  di  cellule  con  condriosomi  che  in  seguito  divente¬ 
ranno  cellule  pigmentate;  da  un  embrione  di  pollo  di  ore  320. 

Fig.  14.  Leucociti  eosinofili;  da  un  embrione  di  pollo  di  ore  257  di  incubazione. 


Ricerche  Lab  Ansi.  Roma  e  altri  Lab.  Biologici.  Vol.XVII 


Tav.2 


f/renrtù/d fi/font,  lamSCroct  N'?0 


Ricerche  lab.  Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologici.  Voi XVII 


Tav.3 


15. 

-f- -  • 


/  '/'  *  v  r  vtv  • 

.  '  ••  -.  ì;  -..v . —  \i\\  . 

.  —  ••••*'*  ■ 

:  C3  *<,  .A??* P 


trtn’e,l/fÀ  fyfom/wnj. Croce  H’FO 


DALL’ISTITUTO 

PI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 

PIRETTO  DAL  PROF.  R.  VERSAR! 


Sol  comportamento  ilei  Tasi  sappi 

nel  sepento  anteriore  iella  “  TONICA  VASCOLOSA  OCOLI  „  folli  nccelli 

PER 

LUIGI  MAGGIORE 

Assistente  volontario 


(Tavola  4) 


Come  Leber  ha  fatto  già  notare  nella  sua  classica  opera  «  Die  Circulations 
und  Ernhàrungs-Yerhaltinisse  des  Auges  (1903),  ntn  si  hanno  che  scarse  notizie 
sulla  vascolarizzazione  della  tunica  vasculosa  dell’occhio  degli  uccelli  e  le  poche 
osservazioni  esistenti  riguardano  quasi  esclusivamente  la  porzione  coroidea  del¬ 
l’intero  tratto  uveale. 

Passera,  che  nel  1895  pubblicò  un’importante  monografìa  sulla  rete  vasco¬ 
lare  sanguigna  della  membrana  choriocapillare  dell’uomo  e  di  altri  vertebrati,  si 
occupa  a  proposito  degli  uccelli  solo  del  falco  tinnnncuìus ,  giungendo  a  delle 
conclusioni  anatomo  comparate  molto  importanti;  egli  però  nulla  ci  dice  sul  com¬ 
portamento  dei  vasi  nella  parte  anteriore  della  tunica  vasculosa  oculi  di  questo 
uccello,  e  dalla  sua  revisione  bibliografica,  scrupolosamente  compiuta,  almeno 
sino  al  1895,  risulta  la  mancanza  di  nozioni  particolari  su  questo  argomento. 

Leber  stesso  fa  notare  soltanto  che  esistono  in  questo  gruppo  di  animali  due 
soli  rami  arteriosi  destinati  alla  Chorioidea,  ed  anche  due  sole  vene  vorticose; 
similmente  due  arterie  sole  sono  destinate  all’iride. 

Le  ulteriori  ricerche  bibliografiche  d  i  me  compiute,  risultano  negative;  nes¬ 
sun  altro  lavoro  è  apparso,  ch’io  sappia,  dopo  quello,  veramente  importante,  di 
Leber,  e  per  questo  ho  ritenuto  opportuno  intraprendere  una  serie  di  ricerche 
sull’ argomento  in  questione. 
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Limito  però  le  mie  ricerche  solo  al  segmento  anteriore  della  tunica  vascu- 
losa  oculi ,  comprendendo  in  tale  segmento  Y orticolo,  i  processi  ciliari  e  l’iride. 

Gli  uccelli  di  cui  mi  sono  servito  appartengono  al  gruppo  dei  Rapaci  {Acci- 
pilres ),  dei  Gallinacei  ( Rasores ),  delle  Colombe  (. Peristeromorphae )  e  dei  Passe- 
racei  ( Cor  acori  or phae ). 

Per  quanto  riguarda  il  metodo  di  tecnica  seguito  nelle  iniezioni  dei  vasi 
oculari  rimando  sia  al  lavoro  già  citato  di  Passera,  sia  a  quello  di  Versari  sulla 
morfogenesi  dei  vasi  sanguigni  della  retina  umana. 

Per  depigmentare  i  preparati  mi  sono  servito  quasi  esclusivamente  del  me¬ 
todo  di  Meyer,  consistente  in  ciò:  in  una  vaschetta  di  vetro  si  mette  del  Clo¬ 
rato  di  Potassio  in  polvere,  e  dell’alcool  rettificato,  al  quale  si  aggiunge  del¬ 
l’acido  cloridrico  facendovelo  cadere  goccia  a  goccia,  finché  l’alcool  stesso 
comincia  a  presentare  una  colorazione  verdastra.  In  questo  momento,  in  cui  si 
svolge  a  piccole  bollicine  il  cloro  allo  stato  nascente,  si  immergono  nel  liquido  i 
pezzi  da  depigmentare.  Dopo  un  certo  tempo  però  il  cloro  cessa  di  svilupparsi, 
anche  esponendo,  come  consiglia  il  "Vialleton  la  vaschetta  stessa  sia  ai  raggi 
solari  sia  al  calore  d’un  termostato,  e  siccome  il  più  delle  volte  in  questo  pe¬ 
riodo  di  tempo  la  depigmentazione  rimane  molto  incompleta,  è  necessario  o  ri¬ 
petere  lo  stesso  processo,  o  aggiungere  nella  medesima  vaschetta  del  Clorato  di 
Potassio  e  del  nuovo  acido  cloridrico,  il  primo  mezzo  però  dà  risultati  migliori. 

Alcune  volte  facendo  uso  di  un  ago  e  di  una  spatolina  son  riuscito  a  stac 
care,  operando  con  l’ingrandimento  d’un  microscopio  semplice,  tutto  l’epitelio 
pigmentato  dell’iride,  e  ciò  rende  più  agevole  l’esame  dei  preparati. 

Spesso  il  processo  di  depigmentazione  scolora  troppo  il  Bleu  di  Prussia;  ma 
trattando  i  pezzi  con  dell’acqua  ossigenata,  secondo  l’indicazione  utilissima  del 
Passera,  il  colorito  ritorna  molte  volte  quasi  completamente. 

Ottenuta  la  depigmentazione  più  o  meno  completa,  ho  disidratato  i  pezzi  e  li 
ho  rischiarati  in  Xilolo,  mettendoli  infine  in  olio  di  legno  di  cedro  per  l’osserva¬ 
zione  al  microscopio. 

In  parecchi  animali,  sopratutto  nella  civetta,  in  cui,  avendo  il  segmento  an¬ 
teriore  dell’occhio  la  forma  di  un  tronco  di  cono,  così  da  impedire  l’esame  in 
superficie  del  pezzo  in  toto,  ho  dovuto  con  la  massima  cura  staccare  dalla  sclera 
la  tunica  vasculosa  e  distenderla  con  dei  tagli  opportuni  in  un  unico  piano 
sopra  un  vetrino  porta  oggetti. 

I  disegni  riprodotti  nella  tavola  sono  stati  eseguiti  per  mezzo  della  camera 
chiara  di  Abbe, 


Sul  comportamento  dei  vasi  sanguigni  qcc. 
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Gallus  domesticus 

Esiste  nel  rocchio  di  questo  uccello  una  sola  arteria  ciliare  posteriore  lunga, 
la  quale  penetra  nel  bulbo  oculare,  in  vicinanza  del  polo  posteriore,  accanto  al 
nervo  ottico,  attraversando  in  un  particolare  canale  tutto  lo  spessore  della  sclera, 
in  compagnia  di  un  grosso  tronco  nervoso.  Quest'' arteria  si  dirige  anteriormente, 
decorrendo  lungo  il  meridiano  verticale  supeiiore  del  globo  oculare,  fra  la  Cho- 
rioidea  e  la  Sclera,  ma,  giunta  ad  1  min.  circa  dal  margine  ciliare  dell’ iride,  si 
divide  in  due  branche,  le  quali,  divergendo  fra  loro,  fanno  un  angolo  legger¬ 
mente  ottuso  e  quindi  si  portano  circolarmente  l’una  verso  il  lato  temporale, 
l’altra  verso  il  lato  nasale. 

In  corrispondenza  del  meridiano  orizzontale  del  globo  oculare  le  due  branche 
si  piegano  e  raggiungono  il  margine  ciliare  dell’iride;  a  questo  punto  perdesse 
presentano  un  comportamento  diverso.  Una  delle  due  branche  viene  quivi  a  termi¬ 
nare  anastemizzandosi  a  pieno  canale  con  un  ramo  arterioso  che  penetra  dall’e¬ 
sterno  attraverso  la  sclera,  e  si  comporta  come  le  arterie  ciliari  anteriori  del¬ 
l’uomo  e  di  altri  mammiferi  ;  questo  ramo  arterioso,  mentre  da  un  canto  forma 
l’anastomosi  or  ora  descritta,  si  porta  dall’altro  nello  spessore  dell’iride  e  decorre 
in  direzione  parallela  all’interno  del  suo  margine  ciliare,  sino  a  raggiungere  il 
meridiano  verticale  inferiore.  L’altra  branca  dell’arteria  ciliare  invece,  molto  più 
lunga,  in  corrispondenza  del  meridiano  orizzontale  penetia  addirittura  nello  spes¬ 
sore  del  diaframma  irideo,  portandosi  circolarmente  in  basso  fino  a  raggiungere 
l’estremità  dell’arteria  ciliare  anteriore  e  con  essa  si  anastomizza. 

In  complesso  l’arteria  ciliare  posteriore  lunga  viene  a  formare  con  l’arteria 
ciliare  anteriore,  come  una  specie  di  anello  vasale  più  o  meno  regolarmente  ro¬ 
tondeggiante,  il- quale  nella  metà  superiore  è  situato  nella  zona  ciliare,  nella  metà 
inferiore  invece  si  trova  proprio  nell’iride.  In  corrispondenza  del  diametro  tra¬ 
sverso  questo  anello  incrocia  la  grande  circonferenza  dell’iride,  in  due  punti 
opposti. 

Però  è  importante  notare  che,  prima  di  raggiungere  il  meridiano  orizzontale, 
le  due  branche  dell’arteria  ciliare  lunga  posteriore  cedono  ciascuna  due  cospicui 
tronchi  collaterali  che  si  portano  in  direzione  raggiata  nell’iride. 

Questi  tronchi  arteriosi  si  staccano  ([nasi  ad  eguale  distanza  ed  appena  var¬ 
cato  il  margine  ciliare  dell’iride  si  dividono  ciascuno  in  due  rami  collaterali,  che 
anastomizzandosi  fra  loro  formano  come  una  specie  di  semicerchio  molto  irre¬ 
golare,  il  quale  ai  due  estremi  si  anastomizza  col  semicerchio  vasale  inferiore, 
già  descritto  nell’iride. 

Da  tale  disposizione  risulta  formato  entro  l’iride  stessa  un  cerchio  vasale 
completo,  che  costituisce  il  circulus  art.  ìridis  major  simile  a  quello  esistente 
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nei  mammiferi;  è  da  notarsi  però  che  esso  può  presentare  in  questo  medesimo 
animale  delle  piccole  differenze  per  quanto  riguarda  sia  il  numero  sia  la  dire¬ 
zione  dei  rami  che  lo  costituiscono. 

Mentre  l’arteria  ciliare  lunga  posteriore  e  le  sue  branche  di  divisione  prin¬ 
cipali  non  cedono  direttamente  alcun  ramo  nè  alla  coroide,  nè  all’  orbicelo,  nè 
al  corpo  ciliare,  nell’attraversare  queste  varie  zone,  dal  circulus  art.  iridis 
major  invece  si  dipartono  abbondanti  rami  tanto  dalla  concavità  che  dalla  con¬ 
vessità.  I  primi  si  portano  verso  il  margine  pupillare,  gli  altri  si  portano  in  di¬ 
rezione  opposta  ai  varii  processi  ciliari  ( fig .  2). 

Gli  uni  e  gli  altri  hanno  un  carattere  comune  molto  spiccatoci  decorso  for¬ 
temente  serpeggiante.  Sopratutto  in  quelle  iridi  rimaste  in  istato  di  midriasi  tali 
vasi  si  presentano  come  aggomitolati  su  se  stessi,  formando  sia  delle  anse  sem¬ 
plici,  sia  delle  anse  doppie  a  guisa  d’una  cifra  ad  8,  dando  spesso  origine  a  dei 
grovigli  abbastanza  complicati  come  può  rilevarsi  nella  fìg.  2. 

Ma  anche  nelle  iridi  fortemente  miotiche  l’aspetto  serpeggiante  delle  due 
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serie  di  vasi  per  quanto  meno  spiccato,  pure  si  mantiene  ancora  ben  evidente, 
e  questo  particolare  comportamento  rappresenta  forse,  dal  punto  di  vista  funzio¬ 
nale,  una  condizione  favorevole  ai  rapidi  e  continui  movimenti  di  contrazione  e 
dilatazione  dell’ intero  diaframma  irideo. 

Le  arterie  destinate  ai  processi  ciliari  si  recano  o  ciascuna  ad  un  singolo 
processo,  ovvero  una  sola  si  divide  in  due  o  tre  rami  per  distribuirsi  a  due  o 
più  processi  vicini,  e  poiché  il  numero  dei  processi  ciliari  oscilla  nel  pollo  da  90 
a  100  circa,  così  il  numero  delle  arterie  relative  suole  essere  di  poco  minore. 
Esse  raggiungono  i  singoli  processi,  in  corrispondenza  della  base  di  quella  por¬ 
zione  libera  o  apicale  con  cui  questi  sporgono  sull’iride,  ed  appena  penetrate,  vi 
si  sfioccano  in  una  quantità  variabile  di  ramificazioni,  Che,  anastomizzandosi  fra 
loro  molte  volte,  si  espandono  in  una  rete  a  maglie  piuttosto  strette,  la  quale  da 
sola  costituisce  la  parte  principale  dei  singoli  processi. 

E  importante  notare  che  i  rami  arteriosi  in  questione  non  varcano  affatto 
la  zona  ciliare,  e  nutriscono  esclusivamente  questa  zona  medesima  senza  ilare 
alcun  ramo  nè  all’òrbicolo,  nè  tampoco  alla  parte  anteriore  della  Chorioidea: 
questi  rami  dunque  non  possono  essere  considerati  come  omologhi  alle  arte- 
riae  recurrentes  Chorioideae  descritte  nell’uomo  ed  in  altri  mammiferi.  Le 
arterie  dell’ iride,  che  come  abbiamo  visto,  si  dipartono  dalla  concavità  del 
circulus  art.  iridis  major  sono  in  numero  minore  delle  arterie  dei  processi 
ciliari,  esse  si  portano  verso  il  margine  pupillare,  ma  prima  di  raggiungerlo  si 
sfioccano  in  grandi  arborizzazioni. 

Queste  arborizzazioni  sono  anas tomi zzate  frequentemente  fra  di  loro  per  mezzo 
di  rami  che  hanno  un  decorso  circolare  più  o  meno  lungo,  e  sono  aneli' essi 
fortemente  sinuosi. 

Per  successivi  sfioccamenti  le  arterie  iridee  si  assottigliano  sempre  più,  fino 
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a  passare  senz'altro  in  una  rete  capillare  complicatissima,  le  cui  maglie  hanno 
le  forme  più  svariate,  ma  sono  prevalentemente  allungate  nel  senso  circolare. 

Questa  rete  occupa  tutto  lo  spessore  dell’ iride,  ed  allorquando  la  si  osserva 
a  forti  ingrandimenti,  si  vede  che  le  sue  maglie  sono  disposte  in  piani  diversi. 

Non  appare  evidente  resistenza  d- un  piccolo  cerchio  arterioso  dell’iride,  ed 
al  margine  pupillare  la  rete  vasale  è  limitata  solo  come  da  una  serie  di  anse  va¬ 
scolari  anastomizzate  fra  loro,  ciò  che  è  dovuto  anche  al  fatto  che  le  arterie  iridee, 
prima  di  raggiungere  la  piccola  circonferenza,  si  sono  già  sciolte  nella  rete  ca¬ 
pillare. 

Il  sistema  venoso  della  tunica  vasculosa  oculi  del  pollo  ci  lascia  distinguere 
due  ordini  di  vene:  delle  vene  cioè  che  provengono  direttamente  dall’iride: 
vene  iridee,  e  delle  vene  che  raccolgono  il  sangue  refluo  dei  processi  e  dell’or- 
bicolo  ciliare:  vene  ciliari. 

Le  prime,  che  sono  in  numero  variabile,  in  nìedia  circa  16-20,  si  originano 
dalla  rete  vasale  iridea  con  delle  arborizzazioni  più  o  meno  ampie,  e  costitui¬ 
scono  un  unico  tronco  di  calibro  abbastanza  cospicuo  a  partire  dal  margine  ci¬ 
liare  dell’iride,  indi  si  portano  in  direzione  raggiata  lungo  i  diversi  meridiani 
del  globo  oculare  e  passano  attraverso  il  corpo  e  l’ orbicelo  ciliare  mantenendosi 
indipendenti  per  un  tratto  più  o  meno  lungo;  infine  esse  vanno  in  parte  a  get¬ 
tarsi  direttamente  nelle  radici  delle  vene  vorticose,  in  parte,  e  queste  sono  molto 
più  corte,  si  gettano  nel  sistema  venoso  che  porta  il  sangue  refluo  della  zona  ci 
liare  e  perdono  così  la  loro  individualità. 

Lungo  il  loro  tragitto  le  vene  iridee,  sia  le  lunghe  che  le  corte,  sono  in  con¬ 
nessione  per  mezzo  di  rami  anastomotici  coi  vasi  venosi  della  zona  ciliare;  i 
rapporti  che  con  questi  vasi  le  vene  in  questione  contraggono  sono  i  seguenti  : 
esse  o  camminano  per  lungo  tratto  nello  spazio  interposto  fra  due  processi  ciliari, 
mantenendo  una  direzione  raggiata,  ovvero  presentano  talvolta  una  direzione 
obliqua  e  in  questo  caso  vengono  ad  incrociare  lungo  il  loro  percorso  parecchi 
processi  ciliari  passando  sotto  i  vari  innalzamenti  foliformi  che  li  costituiscono. 
Prima  di  versarsi  nelle  radici  delle  vene  vorticose  queste  vene  iridee  sogliono 
dividersi  un’altra  volta  in  più  branche.  Cosi  esse  richiamano  nel  loro  insieme  la 
figura  d’ un  albero  in  cui  la  chioma  è  rappresentata  dall’arborizzazione  venosa 
dell’iride,  le  radici  dallo  sfioccamento  periferico  che  le  connette  alle  vene  vor¬ 
ticose  ed  al  sistema  venoso  refluo  del  corpo  ciliare,  il  fusto  è  costituito  dal  tronco 

intermedio. 

Il  secondo  sistema  venoso  del  segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa  oculi 
del  pollo  prende  origine  dalla  rete  vasale  che  occupa  tutto  il  corpo  ciliare  ed  una 
parte  dell’ orbicelo  ;  questa  rete  vasale,  che  spingendosi  negli  innalzamenti  foli- 
formi  raggiati  dei  processi  ciliari  ne  costituisce  assieme  allo  stroma  la  parte  fon¬ 
damentale,  si  versa  nelle  vene  vorticose  in  due  modi,  e  cioè:  o  direttamente  rac* 
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cogliendosi  verso  il  confine  anteriore  della  Chorioidea  in  alcune  fenitzze  più 
grosse  che  formano  le  radici  delle  vene  vorticose  stesse,  ovvero  indirettamente 
versandosi  nelle  lunghe  vene  che  si  originano  verso  l’apice  dei  processi  ciliari 
e  si  portano  verso  la  chorioidea  decorrendo  lungo  il  loro  margine  libero. 

Queste  vene,  che  potrebbero  chiamarsi  :  vene  centrali  o  marginali  dei  pro¬ 
cessi  ciliari  sono  molto  lunghe  e  ben  distinte,  rappresentando  come  delle  corde 
tese  fra  l’apice  dei  singoli  processi  e  le  prime  ramificazioni  delle  vene  vorticose, 
al  limite  della  Chorioidea.  Esse,  occupando  il  margine  libero  dei  processi  ciliari, 
sono,  in  corrispondenza  del  corpo  ciliare,  ad  un  livello  più  alto  della  rete  vasaio 
sottostante,  però  allorché  raggiungono  l’ orbicolo  si  mettono  nello  stesso  piano, 
mantenendosi  quasi  del  tutto  indipendenti. 

I  fini  vasi  che  occupano  gl’innalzamenti  foliformi,  costituenti  i  singoli  pro¬ 
cessi,  si  versano  nella  vena  marginale  più  o  meno  perpendicolarmente,  di  guisa 
che  i  vasi  di  ciascun  processo  formano  nell’insieme  come  una  specie  di  pettine, 
in  cui  l’estremità  dei  singoli  denti  è  in  continuazione  colla  rete  sottostante. 

Caratteristico  è  il  modo  con  cui  le  vene  marginali  dei  processi  ciliari  sboc 
cano  nelle  vene  vorticose.  Notiamo  incidentalmente  che  le  vene  in  parola  spesso, 
varcando  la  coda  dei  processi  ciliari  si  dividono  in  corrispondenza  dell’  orbicolo 
in  2  o  più  branche,  le  quali  per  mezzo  di  rami  anastomotici  entrano  pure  in  con¬ 
nessione  coi  vasi  propri  dell’  orbicolo.  Le  vene  marginali  o  le  loro  branche  di 
divisione  vanno  frequentemente  oltre  il  confine  anteriore  della  Chorioidea  e  dopo 
un  piccolo  tratto  ritornano  su  se  stesse  facendo  delle  anse  con  le  quali  terminano 
nelle  prime  ramificazioni  delle  vene  vorticose.  Questo  comportamento  ad  uncino 
è  caratteristico  fffg.  3),  e  per  esso  la  corrente  sanguigna  è  costretta  prima,  di  pas¬ 
sare  nelle  vene  vorticose  a  ritornare  in  direzione  contraria. 

Ricordo  infine  che  la  rete  vascolare  dell’iride  è  in  molti  punti  in  connes¬ 
sione  colla  rete  vascolare  dell’intera  zona  ciliare. 

Riepilogando,  possiamo  concludere  che  tutto  il  sangue  arterioso  portato  al 
segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa  oculi  del  pollo’ per  mezzo  dell’arteria 
ciliare  posteriore  lunga  e  dall’arteria  ciliare  anteriore,  si  scarica,  dopo  aver  nu¬ 
trito  le  diverse  zone  cui  è  destinato,  nelle  vene  vorticose  per  mezzo  di  tre  sistemi: 
cioè  sia  per  mezzo  delle  vene  iridee  proprie,  sia  per  mezzo  delle  vene  marginali 
dei  processi  ciliari >  sia  direttamente  per  mezzo  della  rete  casale  diffusa  dell'or - 
Ucolo. 

Ci  rimane  infine  da  studiare  la  vascolarizzazione  del  M.  ciliare, 

Esiste  nel  pollo,  come  il  Leber  ha  descritto  anche  nell’ uomo  e  nei  mammi¬ 
feri,  un  cerchio  arterioso  completo  da  cui  si  originano  i  vasi  del  M.  ciliare. 

Questo  circolo  (fig.  1)  situato  all’esterno  del  citculus  art.  iridis  major  de¬ 
corre  all’esterno  del  corpo  ciliare,  fra  questo  e  la  sclera,  e  nella  sua  metà  supe¬ 
riore  coincide  quasi  col  semicerchio  formato  dalle  2  branche  di  divisioni  del- 
V  arteria  ciliare  lunga  posteriore,  rimanendo  però  in  un  piano  diverso. 
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Questo  circolo,  che  contrae  in  qualche  punto,  costantemente  in  corrispondenza 
del  meridiano  orizzontale  dell’occhio,  rapporti  di  continuità  più  o  meno  indi¬ 
retti  col  circolo  arterioso  dell’iride,  è  formato  da  rami  che  provengono  dalla  su 
perfide  esterna  del  globo  oculare  ed  attraversano  la  sclera  in  vicinanza  del  lirnbus 
corneale,  costituendo  dei  tronchi  omologhi  alle  arterie  ciliari  anteriori  dei  mam¬ 
miferi. 

Da  questo  cerchio,  perfettamente  chiuso,  partono  dei  rami  in  direzione  rag¬ 
giata  (fig.  1),  i  quali  dopo  un  decorso  a  sinusoide  si  sfioccano  in  ramazzi  sottili 
che  si  portano  dapprima  trasversalmente,  ma  ritornano,  dopo  un  tratto  più  o  meno 
lungo,  a  farsi  longitudinali,  in  guisa  tale  da  riprodurre  una  figura  di  cande¬ 
labro  (fig.  3).  Questi  rami  infine,  i  quali  decorrono  fra  le  singole  fibre  del  mu¬ 
scolo  ciliare  e  sono  pure  serpeggianti,  si  sfioccano  presto  nella  rete  capillare  del 
muscolo,  da  cui  trae  origine  il  sistema  venoso.  Ricordo  ancora  che  i  rami  ori- 
ginantisi  dal  circulus  arterius  m.  ciliaris,  danno  al  loro  inizio  dei  sottili  vasi 
che  si  portano  trasversalmente  ed  anastomizzandosi  con  rami  analoghi  vicine 
formano  una  rete  vasale,  poco  estesa  in  altezza,  le  cui  maglie  molto  larghe 
e  di  forma  più  o  meno  rettangolare  hanno  una  direzione  circolare  parallela  al 
circolo  arterioso  medesimo.  Le  vene  che  trasportano  il  sangue  refluo  del  muscolo 
accompagnano  il  più  delle  volte  i  tronchi  arteriosi  e  tendono  a  formare  pure 
un  cerchio  venoso,  che  però  in  nessuno  dei  miei  preparati  si  presenta  ben  di¬ 
stinto. 


Coturnix  communis 

Quest’uccello,  uno  dei  più  piccoli  dell’intero  gruppo  dei  gallinacei,  presenta 
un  discreto  grado  di  analogia  con  il  pollo,  per  quanto  riguarda  il  comportamento 
generale  dei  vasi  sanguigni  nel  segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa  oculi. 
Tralascio  quindi,  per  essere  breve,  di  fare  una  descrizione  dettagliata,  ricordando 
solo  alcuni  caratteri  differenziali  degni  di  nota. 

Anzitutto  fo  notare  che  le  due  branche  di  divisione  dell’arteria  ciliare  poste¬ 
riore  lunga  sono  in  quest’uccello  della  medesima  lunghezza,  e  arrivate  entrambe 
al  livello  del  meridiano  orizzontale  dell’occhio,  si  anastomizzano  ciascuno  con 
un’arteria  ciliare  anteriore.  Queste  arterie  penetrano  dall’esterno  attraverso 
la  sclera,  e  si  portano  nell’iride  anastomizzandosi  in  basso,  in  corrispondenza 
del  meridiano  verticale  inferiore,  in  guisa  da  formare  esse  sole  la  metà  inferiore 
del  grande  cerchio  arterioso  dell’iride  (fìg.  1). 

La  metà  superiore,  molto  meno  regolare  e  meno  completa  che  nel  pollo  ò 
formata  dalle  ramificazioni  secondarie  delle  2  branche  di  divisione  dell’arteria 
ciliare  longa  posteriore. 

Come  nel  pollo  dal  circulus  art.  iridis  major  si  partono  delle  arterie  desti¬ 
nate  sia  ai  processi  ciliari,  sia  all’ iride,  però  questi  vasi  sono  solo  leggermente 
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tortuosi  e  non  presentano  affatto  quelle  complicate  inflessioni  così  caratteristiche 

nel  gallus  domesticus .  Molto  semplice  è  pure  in  quest’uccello  la  rete  vascolare 

dell’iride.  Nei  preparati  da  me  posseduti  la  inizione  dei  vasi  venosi  è  alquanto 
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incompleta  e  ciò  non  ini  permette  di  poter  seguire  esattamente  il  decorso  delle 
vene  iridee. 

Atheiie  noctua. 

Anche  in  questo  uccello  il  segmento  anteriore  della  limita  rasculosa  acuii 
è  provvisto  di  sangue  arterioso  dall’unica  arteria  ciliare  lunga  posteriore,  e  in¬ 
sieme  da  un’arteria  ciliare  anteriore. 

Questi  due  vasi  si  comportano  così  come  nel  pollo  dando  origine  ad  un  cir- 
culus  arteriosus  iridis  major  del  tutto  simile  e  quello  già  descritto  nel  gallus 
domesticus  e  tralascio  per  questo  di  occuparmene. 

Dalla  convessità  di  questo  circolo  vasale  non  si  diparte  alcun  ramo;  dalla 
concavità  invece  si  originano,  quasi  in  corrispondenza  di  ciascun  processo  ciliare, 
dei  tronchi  arteriosi  piùo  meno  cospicui,  i  quali  si  portano  alquanto  obliquamente 
nell’iride  e  dopo  breve  percorso  si  dividono  in  due  o  più  rami;  di  questi  uno 
(o  eventualmente  più  di  uno),  si  spinge  nell’iride  ove  si  sfiocca,  mentre  un’altro 
costantemente  si  ripiega  ad  ansa,  e  con  decorso  ricorrente  raggiunge  l’altezza 
del  ciTcalus  ari.  iridis  major,  in  vicinanza  del  quale  si  sfìocca  in  un  gruppo 
di  rami  più  sottili,  aneli’ essi  con  decorso  ricorrente  (fig.  4). 

Questi  rametti  arteriosi  si  portano  verso  la  grande  circonferenza  dell’iride  e 
quivi  tendono  a  convergere  in  un  tronco  unico  più  grosso,  formandosi  così  come 
delle  reti  arteriose  interposte  fra  due  tronchi  della  stessa  natura,  qualche  cosa 
di  simile  alle  cosi  dette  reti  mirabili;  però  questi  varii  fiocchi  arteriosi  sono  fra 
loro  in  connessione  per  mezzo  di  rami  anastomotici. 

I  tronchi  arteriosi,  diciamo  così  efferenti,  raggiungono  i  varii  processi  ciliari, 
e  precisamente  la  faccia  iridea  della  loro  porzione  sporgente,  ed  in  essi  si  sfioc¬ 
cano  in  una  serie  di  finissimi  vasi  che  danno  la  nutrizione  al  corpo  ciliare. 

Talvolta  uno  stesso  fiocco  di  arterie  ciliari  invece  di  riunirsi  in  un  tronco 
unico,  si  riunisce  in  due  vasi  distinti,  destinati  a  due  processi  ciliari  adiacenti. 

Da  questa  particolare  disposiziene  deriva  che  tutta  quella  zona  di  iride  com¬ 
presa  fra  il  margine  ciliare  ed  il  circolo  arterioso  viene  ad  essere  occupata  come 
da  una  grande  rete  di  piccoli  vasi  arteriosi. 

1  rami  iridei  del  circolo  arterioso  non  presentano  speciali  caratteri;  hanno 
Un  decorso  tortuoso  e  si  sfioccano  ad  altezze  alquanto  variabili  in  una  rete  di 
fini  vasi,  a  maglie  sottili,  in  gran  parte  disposte  concentricamente,  che  occupa 
tutta  l’ampiezza  del  diaframma,  irideo,  ma  è  più  fìtta  in  prossimità  del  margine 
pupillare, 
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il  sistema  venoso  del  segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa  neH’Athene 
noctua,  merita  pure  particolare  attenzione,  perchè  si  distacca  dal  tipo  riscontrato 
negli  uccelli  precedenti.  Dalla  rete  vascolare  dell’iride,  lungo  uno  stessa  linea 
circolare,  quasi  ad  eguale  distanza  fra  il  grande  cerchio  arterioso  ed  il  margine 
pupillare,  si  originano  dalla  confluenza  a  vortice  di  una  serie  di  fini  rami,  come 
si  può  osservare  nella  fig.  4,  le  vene  iridee,  le  quali  con  un  decorso  leggermente 
tortuoso  si  portano  verso  il  margine  ciliare  dell’iride,  mantenendosi  uniche  o 
dividendosi  talvolta  in  due  branche. 

Queste  vene,  le  quali  decorrono  in  prossimità  della  superficie  lenticolar.e  del¬ 
l'iride,  passano  per  lo  più  nello  spazio  compreso  fra  due  processi  ciliari  e  si  ver¬ 
sano  senz’altro  nelle  vene  dell’orbicolo  le  quali  appaiono  quasi  come  una  con¬ 
tinuazione  (fìg.  4).  Ma  sopratutto  caratteristico  è  il  comportamento  dei  vasi  sangui¬ 
gni  nei  processi  ciliari,  che  presentano  nell’  uccello  in  esame,  un  aspetto  com¬ 
pletamente  diverso  da  -quello  che  ordinariamente  si  riscontra  sia  nelle  altre  specie 
di  uccelli,  sia  nei  mammiferi  in  genere. 

Nella  Civetta  infatti  i  processi  ciliari  non  sono  costituiti  da  sollevamenti  fi¬ 
liformi,  ma  sono  rappresentati  invece  da  serie  lineari  raggiate  di  prominenze  più 
o  meno  rotondeggianti  o  allungate,  che  decrescono  in  grandezza  dalla  testa  dei 
processi  alla  loro  coda.  Jn  ciascuna  di  queste  prominenze,  come  mostra  la  fig.  5, 
disegnala  a  ingrandimento  piùttosto  forte,  si  trova  un  groviglio  di  fini  vasi  va¬ 
riamente  intrecciati:  questi  grovigli  si  originano  all’apice  del  processo  dalle 
ramificazioni  nelle  quali  si  sfioccano  i  vasi  .efferenti  dei  fiocchi  arteriosi  ciliari: 
essi  si  mettono  in  connessione  per  mezzo  di  rami  laterali  colle  lunghe  vene 
dell’orbicolo  ciliare,  che  in  parte  decorrono  fra  i  singoli  processi,  in  parte  al  di 
sotto;  in  ogni  modo  ciò  che  importa  notare  si  è,  che  per  lo  più  ciascun  processo 
ò  tributario  di  due  vene,  disposte  lateralmente,  e  che,  come  abbiamo  veduto,  ri¬ 
cevono  pure  il  sangue  dell’iride;  verso  la  coda  i  grovigli  vasali  molto  più  piccoli 
possono  scaricarsi  anche  in  qualche  venuzza  propria,  la  quale  poi  finisce  per 
confondersi  con  le  altre. 

L’  orbicelo  ciliare  è  in  quest’uccello  molto  ampio,  per  la  particolare  forma 
dell’ occhio,  che,  come  in  tutti  i  rapaci  notturni  in  genere,  è  allungato  molto  nel 
senso  antero  posteriore  c  rappresenta  come  un  tronco  di  cono  alla  cui  estremità 
anteriore,  più  piccola,  si  applica  la  cornea  a  guisa  d’  un  piccolo  emisfero  traspa¬ 
rente,  mentre  la  base  vien  chiusa  da  una  calotta  sferica  a  raggio  di  curvatura 
considerevolmente  lungo. 

Tutto  T  orbicelo  uq\Y  Attiene  noctua  è  occupato  da  una  serie  di  abbondantis¬ 
simi  vasi  venosi,  più  o  meno  paralleli,  l’uno  all’altro  vicini,  i  quali  raccolgono 
il  sangue  refluo  del  corpo  ciliare  e  dell’iride,  e  vanno  direttamente  a  confluire, 
al  limite  anteriore  della  Chorioidea  nelle  vene  vorticose. 

Queste  vene  sono  fra  di  loro  collegate  da  rami  anastomotici  più  piccoli,  a  di¬ 
rezione  più  o  meno  obliqua,  i  quali  però  sono  molto  più  abbondanti  in  vicinanza 
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del  corpo  ciliare,  dove  1’ intero  sistema  venoso  viene  ad  assumere  un  Aspetto  re¬ 
tiforme. 

Per  la  conformazione  particolarissima  dei  processi  ciliari,  non  esiste  in  questi 
uccelli  un  sistema  proprio  di  vene,  destinato  a  portare  ai  vasi  vorticosi  il  sangue 
refluo  dei  singoli  processi,  come  abbiamo  osservato  nel  pollo. 

Non  mi  occupo  in  modo  particolare  del  comportamento  dei  vasi  sanguigni 
del  M.  ciliare,  ricordo  solo  che  esiste  anche  in  questo  uccello  un  grande  cerchio 
arterioso  da  cui  traggono  origine  i  vasi  muscolari. 

Nemmeno  per  quanto  riguarda  le  eventuali  connessioni  fra  questo  sistema 
vasale  e  quello  proprio  della  tunica  vasculosa  oculi,  ho  potuto  riscontrare  par¬ 
ticolarità  degne  di  nota;  fo  notare  solo  che  in  questo  uccello  tutto  il  segmento 
anteriore  del  tratto  uveale  si  lascia  staccare  negli  occhi  già  induriti,  dalla  tunica 
sclerale  senza  incontrare  il  minimo  ostacolo. 


Chlorospiza  chloris. 

In  questo  passeraceo  il  grande  cerchio  arterioso  dell’iride  non  è  nella  metà 
superiore  così  ben  distinto  come  nella  metà  inferiore,  si  può  dire  anzi  che  in 
alto  esso  è  quasi  da  solo  rappresentato  dalle  2  branche  di  divisione  dell’unica 
arteria  ciliare  posteriore  lunga,  da  cui  si  dipartono  come  nel  pollo  altri  rami 
collaterali  in  direzione  raggiata. 

In  ogni  modo  il  fatto  che  qui  richiama  per  primo  la  nostra  attenzione  si  è 
che  da  questo  circolo  arterioso  si  originano  solo  dalla  sua  concavità  dei  rami 
destinati  all’iride,  mentre  in  nessuno  degli  occhi  da  me  iniettali  ho  potuto  riscon¬ 
trare  rami  i  quali  direttamente  o  indirettamente  vadano  ai  processi  ciliari. 

Le  arterie  iridee  si  portano  in  direzione  raggiata  verso  il  margine  pupillare, 
ed  hanno  un  decorso  leggermente  sinuoso. 

È  caratteristico  il  fatto  che  a  metà  del  loro  percorso  queste  arterie  mandano 
dei  rami  collaterali,  i  quali  si  staccano,  formando  talvolta  delle  circonvoluzioni 
complicate  e  si  portano  trasversalmente,  shoccandosi  in  rami  minori,  che  si  ana- 
stomizzano  con  rami  simili,  provenienti  dalle  arterie  iridee  vicine  e  formano  come 
una  rete  a  maglie  molto  allungate  nel  senso  circolare.  Questa  rete  però  è  poco 
estesa  in  larghezza  e  giace  in  una  zona  limitata,  che  occupa  il  terzo  medio  circa 
dell’intero  diaframma  irideo  ( fig .  6). 

Dopo  aver  ceduto  questi  rami  col  laterali  le  arterie  iridee  raggiungono  il  mar¬ 
gine  pupillare  ed  ivi  si  sfioccano  a  ventaglio  risolvendosi  in  fini  arborizzazioni 
che  danno  origine  ad  un’altra  sottile  rete  vascolare. 

L’iride  in  questo  uccello  non  è  dunque  occupata,  come  negli  uccelli  prece¬ 
dentemente  osservati,  da  una  rete  diffusa,  ma  invece  da  due  reti  più  o  meno 
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nettamente  distinte;  1’  una  in  vicinanza  del  margine  pupillare,  l’altra  verso  la 
parte  media. 

Da  queste  due  reti  vascolari  traggono  origine  le  vene  iridee,  che  possono 
distinguersi  in  rene  lunghe  e  vene  brevi. 

Comunque,  queste  vene  hanno  la  particolarità  di  raccogliersi  in  fiocchi  di 
due,  tre  o  quattro  ciascuno,  e  di  riunirsi  verso  la  grande  circonferenza  in  tronchi 
venosi,  più  cospicui  che  raggiungono  il  corpo  ciliare  in  corrispondenza- dell’apice 
degli  angoli  concavi,  che  le  singole  coppie  di  processi  ciliari  formano  con  la  loro 
porzione  sporgente. 

Ivi  giunti  ffìg.  6),  questi  tronchi  venosi,  in  parte  si  continuano  direttamente 
nelle  vene  dell’  orbicolo  ciliare,  in  parte  si  sfioccano  in  una  rete  di  più  vasi  che 
formano  i  vasi  propri  dei  processi  ciliari,  e  da  questi  trae  origine,  in  corrispon¬ 
denza  dell’apice  dei  singoli  processi,  la  vena  marginale  che  si  comporta  cosi 
come  nel  pollo. 

A  differenza  però  di  questo  uccèllo  i  processi  ciliari  del  Chlorospiza  chloris 
sono  molto  più  semplici  e  risultano  esclusivamente  irrorati  di  sangue  venoso. 

Tanto  i  vasi  dell’orhicolo  che  quelli  del  muscolo  ciliare  hanno  un  compor¬ 
tamento  molto  simile  a  quello  descritto  nel  pollo  e  tralascio  quindi  di  occuparmene. 


Columita  livia. 

Il  comportamento  dei  vasi  sanguigni  nella  metà  anteriore  della  tunica  va¬ 
sca  Iosa  oculi  in  questo  uccello  non  presenta  che  poche  particolarità  degne 

di  nota. 

Il  sistema  arterioso  è  rappresentato  dall’unica  arteria  ciliare  posteriore  lunga 
e  dall’arteria  ciliare  anteriore  le  quali  insieme  formano  il  circulus  art.  iridis  major 
colle  stesse  modalità  descritte  nel  Gallus  domesticus,  può  quindi  valere  anche 
per  questo  uccello,  sebbene  solo  parzialmente,  lo  schema  riprodotto  nella  fig.  1. 

Però  dal  grande  cerchio  arterioso  dell’iride  non  si  dipartono  nella  Columbia 
livia  che  soli  rami  arteriosi  destinati  all’iride  stessa,  e  pare  che  manchino  come 
nel  Chlorospiza  chloris  rami  che  direttamente  o  indirettamente  si  portino  nei 
processi  ciliari. 

Queste  arterie  iridee,  con  un  decorso  più  o  meno  obliquo  si  portano  verso 
il  margine  pupillare  ove  si  sfioccano  in  una  rete  fittissima,  dalla  quale  si  originano 
le  relative  vene,  senza  che  riesca  possibile,  data  la  grande  abbondanza  di  vasi 
stabilire  i  limiti  della  rete  vascolare  intermedia. 

Queste  vene  hanno  un  decorso  raggiato  e  si  portano  verso  il  margine  ciliare 
dell’iride,  dove  raggiungono  l’apice  dell’angolo  concavo  formato  dalle  por* 
zion;  sporgen'i  dei  processi  ciliari,  e  quivi  si  sfioccano  colle  modalità  descritte 
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nel  chlorospiza  chioris  giacendo  in  un  piano  molto  superficiale,  più  vicino  cioè 
alla  superficie  libera  del  diaframma  irideo. 

Però  è  caratteristica  nel  piccione  l’esistenza  d’  un’  altra  rete  vasale  che  oc¬ 
cupa  il  piano  più  profondo  dell’iride,  in  corrispondenza  della  superfìcie  lenticolare. 

Questa  rete,  formata  da  vasi  sottili,  leggermente  tortuosi,  fra  loro  anastomiz- 
zati  in  guisa  tale  da  intercettare  delle  maglie  assai  larghe,  per  mezzo  di  rami  a 
direzione  raggiata  va  a  gettarsi  pure  nel  corpo  ciliare  raggiungendo  la  faccia 
iridea  della  porzione  sporgente  dei  singoli  processi.  La  natura  di  questa  seconda 
rete  vasale  è  di  difficile  interpetrazione  perchè  i  vasi  iridei  del  piccione  formano, 
in  questo  diaframma  un  groviglio  così  fìtto  che  è  quasi  impossibile  distinguere 
nettamente  i  rapporti  esistenti  fra  il  sistema  venoso  e  quello  arterioso;  ciò  che 
p3rò  posso  affermare]  sicuramente  si  è  che  la  rete  vascolare  in  parola  appare 
in  molti  punti  connessa  col  sistema  venoso,  ed  anzi,  in  corrispondenza  della  grande 
circonferenza  dell’iride,  si  dipartono  dalla  stessa  rete  alcuni  vasi  che  invece  di 
raggiungere  il  processo  ciliare  si  anastomizzano  per  convergenza  colle  vene  proprie 
dell’  iride. 

Per  ciò  che  riguarda  tutte  le  altre  particolarità,  tralascio  di  occuparmene 
non  avendo  trovato  delle  differenze  notevoli,  rispetto  al  chlorospiza  chioris  so¬ 
pratutto. 

Riassunto  e  conclusioni 

In  tutti  gli  uccelli  esaminati  il  segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa 
acati  é  fornito  di  sangue  arterioso  da  una  unica  arteria  ciliare  posteriore  lunga 
(  he  Leber  chiama  chorioidea ),  perfettamenie  omologa  ad  una  delle  due  art. 
cihares  post.  longae  dell’uomo  e  degli  altri  mammiferi,  nonché  da  un  ramo  (tal¬ 
volta  più  d’uno)  proveniente  dalle  arterie  episclerali,  omologo  alle  arteviae  ci - 
liares  ant.  dei  mammiferi. 

L’arteria  ciliare  posteriore  lunga  penetra  nel  globo  oculare  in  vicinanza 
del  polo  posteriore,  accanto  al  nervo  ottico,  in  compagnia  d’  un  grosso  tronco  ner¬ 
voso,  attraversando  in  un  canale  proprio  tutto  lo  spessore  della  sclera.  Essa 
decorre  quindi  dall’ indietro  in  avanti  lungo  il  meridiano  verticale  superiore,  fra 
la  sclera  e  la  membrana  vasculosa;  giunta  in  vicinanza  del  corpo  ciliare  si  di¬ 
vide  in  due  branche,  le  quali  divergono  fra  di  loro  facendo  un  angolo  legger¬ 
mente  ottuso  e  si  portano  decorrendo,  parallelamente,  ma  sempre  al  di  fuori  del 
margine  ciliare  dell’iride,  l’ una  verso  il  lato  temporale,  l’altra  verso  quello 
nasale.  Le  due  branche  però  hanno  un  comportamento  diverso  allorché  raggiun¬ 
gono  l’altezza  del  meridiano  orizzontale  dell’occhio.  A  questo  livello  infatti  l’una 
di  esse,  raggiunto  e  varcato  il  margine  ciliare  dell’  iride  si  porta  nello  spessore 
di  quest’  organo  recandosi  in  basso  e  parallelamente,  ma  alquanto  all’  interno  della 
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"im  i  lj  circ mferenza,  fino  a  raggia ngere  il  meridiano  verticale  inferiore.  L’altra 
branca  invece  è  più  corta,  e  giunta  all’altezza  del  meridiano  orizzontale  dei- 
rocchio  si  anastomizza  a  pieno  canale  con  l’arteria  ciliare  anteriore,  che  penetra 
dall’esterno  attraverso  la  sclera  e  si  continua  in  basso,  nello  spessore  dell’iride 
fino  a  raggiungere  la  branca  arteriosa  dell’altro  lato  e  con  essa  si  anastomizza 
a  pieno  canale. 

Questo  è  il  comportamento  generale:  fa  eccezione  il  Coturnix  communis,  nel 
qufle  la  metà  inferiore  del  circulus  art.  iridis  maior  è  formata  da  due  arterie 
ciliari  anteriori,  e  le  due  branche  di  divisione  dell’arteria  ciliare  posteriore  lunga 
terminano  entrambe  al  livello  del  meridiano  orizzontale  dell’occhio  per  anasto- 
mizzarsi  con  le  arterie  ciliari  anteriori  medesime. 

Pel  comportamento  di  questi  vasi  arteriosi  viene  a  formarsi  come  un  cerchio 
vasale  la  cui  metà  superiore  giace  nel  corpo  ciliare,  la  metà  inferiore  nell’iride 

Però  dalle  due  branche  di  divisione  dell’arteria  ciliare  posteriore  lunga  par¬ 
tono  dei  rami  collaterali,  in  numero  circa  di  2-4,  i  quali  raggiungono  l’iride,  ed 
oltrepassatone  il  margine  ciliare  si  dividono  in  due  branche  trasversali  ed  in 
direzione  opposta  a  guisa  di  una  T,  che  anastomizzandosi  fra  di  loro  formano 
come  un  semicerchio  molto  irregolare. 

Questo  semicerchio  si  anastomizza  ai  due  estremi  col  semicerchio  inferiore 
dell’iride,  precedentemente  descritto,  in  guisa  tale  da  dare  origine  ad  un  circolo 
arterioso  completo,  omologo  del  tutto  al  circulus  iridis  major  dell’uomo.  Mentre 
nell’uomo  però  questo  cerchio  giace  nel  corpo  ciliare,  negli  uccelli  invece  è  si¬ 
tuato  proprio  nell’iride,  come  dei  resto  si  verifica  anche  in  qualche  altro  mam¬ 
mifero,  per  es.  nel  coniglio  (Leber). 

I  rami  arteriosi,  che  da  questo  cerchio  si  dipartono  non  si  comportano  ugual¬ 
mente  in  tutti  gli  uccelli  esaminati. 

Nei  Gallinacei  ( Gallus  domeslicus  e  Coturnix  communis)  si  originano  dalla 
convessità  del  cerchio  arterioso  dei  rami  destinati  ai  singoli  processi,  dalla  con¬ 
cavità  invece  i  rami  che  vanno  all’  iride.  Entrambe  queste  serie  di  vasi  hanno 
un  decorso  straordinariamente  tortuoso  nel  pollo,  quasi  rettilineo  nella  quaglia. 

Nel  rapace  notturno  preso  in  esame,  Attiene  noctua,  si  dipartono  dal  circulus 
art.  iridis  major,  tronchi  che  pigliano  origine  esclusivamente  dalla  sua  concavità. 
Essi,  poco  dopo  il  loro  inizio,  si  shoccano  in  due  ordini  di  rami,  e  cioè,  rami 
destinati  all’iride,  e  rami,  che  con  un  decorso  ricorrente  si  portano  in  gruppi 
distinti  ai  singoli  processi  ciliari. 

Però  prima  di  raggiungere  questi  ultimi,  i  rami  di  ciascun  gruppo  convergono 
in  un  unico  tronco  di  natura  arteriosa,  il  quale  penetra  nei  processi  ciliari  dalla 
faccia  iridea  della  loro  porzione  sporgente,  ed  in  essi  si  scioglie  dando  origine 
ad  una  rete  di  fini  vasi.  Questi  fiocchi  arteriosi,  che  formano  in  fondo  come  una 
rete  unica,  sono  fra  di  loro  ip  connessione  per  mezzo  di  rami  anastomotici.  Nel 
gruppo  delle  colombe  (Columba  lima)  e  nel  gruppo  dei  passeracei  ( Clorospiza 
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Chloris)  i  rami  arteriosi,  i  quali  si  dipartono  solo  dalla  concavità  del  circulus 
art.  iridis  ma;or,  sono  destinati  esclusivamente  alla  nutrizione  dell’iride. 

Il  sistema  venoso  nel  segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa  oculi  dei 
vari  uccelli  differisce  pure  nei  diversi  gruppi  esaminali. 

Nel  pollo  tale  sistema  comprende  sia  delle  tene  iridee  proprie  lunghe ,  le 
quali  dall’iride  portano  il  sangue  più  o  meno  direttamente  nelle  radici  delle  vene 
vorticose,  sia  tutto  il  gruppo  delle  vene  dell' orbicolo,  sia  ancora  il  gruppo  delle  sin¬ 
gole  vene  marginali  dei  processi  ciliari ,  che  si  originano  dall’apice  di  questi  ultimi, 
e  vanno  a  scaricarsi  più  o  meno  isolatamente  e  con  particolare  disposizione  (v.  il 
contesto  del  lavoro)  nelle  vene  vorticose. 

Il  sistema  vasale  intermedio  comprende  nel  pollo  da  un  canto  la  rete  diffusa 
dell’ iride,  molto  complicata,  dall’altro  la  rete  vasale  che  prende  la  parte  prin¬ 
cipale  nella  vascolarizzazione  del  corpo  ciliare;  queste  due  reti  sono  in  molti 
punti  fra  di  loro  anastomizzate. 

ìs&WAthene  noctua  (Rapaci)  troviamo  solo  due  gruppi  di  vene:  l’ano  è  costi¬ 
tuito  dalle  reno  iridee ,  abbastanza  brevi,  le  quali  nascono  nell’iride  dalla  con¬ 
fluenza  a  vortice  di  piccoli  vasi,  e  raggiungono  il  corpo  ciliare,  l’altro  dalle 
vene  del  corpo  e  dell'  orbicolo  ciliare;  i  due  sistemi  venosi  sono  in  diretta  con- 
nessione.  Per  la  speciale  configurazione  dei  processiciliari  manca  il  gruppo  delle 
vene  proprie  di  questi. 

Il  sistema  intermedio  comprende  le  reti  vasali  dell’iride,  dei  processi  ed  in 
parte  dell’ orbicolo  ciliare. 

Nel  Chlorospiza  Chloris  (Passeracei),  il  sistema  venoso  è  costituito  pure  dalle 
vene  dell’ orbicolo,  dei  processi  ciliari  e  dell’iride:  quest’ ultime  hanno  la  carat¬ 
teristica  di  riunirsi  a  fiocchi  confluenti  in  un  unico  vaso,  che  in  corrispondenza 
dell’apice  dell’angolo  concavo  formato  dalle  porzioni  sporgenti  dei  processi,  in 
parte  si  scioglie  nella  rete  propria  del  corpo  ciliare,  in  parte  si  continua  diretta- 
mente  nelle  vene  dell’ orbicolo. 

L’iride  non  è  in  questo  uccello  occupata  da  una  rete  diffusa,  ma  esistono 
come  due  reti  più  o  meno  nettamente  distinte;  una  in  corrispondenza  del  mar¬ 
gine  pupillare,  l’altra  in  corrispondenza  della  zona  media,  e  quindi  le  vene  iridee 
possono  distinguersi  in  vene  iridee  lunghe,  e  vene  iridee  brevi  a  seconda  della 
rete  da  cui  traggono  origine. 

Nel  piccione  (Columba  livia)  il  sistema  venoso  è  simile  a  quello  del  Chloro¬ 
spiza  chloris. 

Però  esiste  nell’iride  di  quest’uccello  oltre  ad  una  fittissima  rete  vasale  in¬ 
termedia  fra  le  arterie  e  le  vene,  un’  altra  rete  disposta  verso  la  faccia  lenticolare 
dell’iride  stessa,  la  quale  è  formata  da  vasi  più  fini  e  meno  tortuosi  e  anastomiz- 
zati  in  guisa  tale  da  intercettare  delle  maglie  assai  larghe,  che  per  mezzo  di  una 
serie  di  vasi  raggiati  versano  il  sangue  pure  nel  corpo  ciliare,  e  precisamente 
sboccano  nella  porzione  libera  di  essi, 
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Sai  comportamento  dei  vasi  sanguigni  ecc. 

Il  significato  di  questa  seconda  cete  vascolare  è  molto  oscuro,  posso  affermare 
però  che  in  molti  punti  essa  è  in  connessione  evidente  con  i  vasi  venosi  del- 

P  iride. 

Per  quanto  riguarda  i  processi  ciliari,  noto  che  la  loro  struttura  negli  uceelli 
in  esame,  tranne  che  nell’Athene  noctua,  è  molto  semplice:  ogni  sollevamento 
fogliforme  è  occupato  da  una  serie  di  (ini  vasi,  che  innalzandosi  dalla  rete  propria 
del  corpo  ciliare,  vengono  a  versarsi,  come  i  denti  d’un  pettine,  nella  vena  mar¬ 
ginale.  Esiste  quindi  da  questo  punto  di  vista  una  grande  diffeienza  fra  i  grovigli 
vasali  che  formano  i  processi  ciliari  dell’uomo  e  di  alcuni  mammiferi  (per  es. 
del  coniglio)  e  la  tenue  rete  vascolare  che  si  osserva  negli  uccelli. 

Per  quanto  riguarda  la  natura  della  rete  rasale  di  tutto  il  corpo  ciliare  pos¬ 
siamo  fare  degli  uccelli  esaminati  due  grandi  gruppi.  Nel  primo,  in  cui  i  pro¬ 
cessi  ciliari  hanno  una  ricca  vascolarizzazione  arteriosa  vanno  compresi  il  G alliis 
domesticus,  il  Coturnix  commums  e  V  Attiene  noctua,  nel  secondo  invece,  in  cui 
ai  processi  ciliari  arriva  solamente  del  sangue  venoso,  possiamo  mettere  senz’altro 
il  Chlorospiza  chloris  e  con  tutta  probabilità  anche  la  Columba  Uria. 

Per  quanto  riguarda  la  vascolarizzazione  del  muscolo  ciliare,  osserviamo  che 
in  tutti  gli  uccelli  esaminati  essa  risponde  al  medesimo  tipo  :  le  arterie  episcle- 
rali,  attraversando  la  sclera  inviano  dei  rami,  perfettamente  omologhi  alle  arterie 
ciliari  anteriori  de’  mammiferi,  i  quali  danno  origine  ad  un  anello  arterioso  da 
cui  si  dipartono  in  direzione  raggiata  altri  rami,  disposti  con  speciali  modalità, 
e  da  questi  trae  origine  la  rete  capillare  del  muscolo. 

Ricordo  infine  che  il  grande  cerchio  arterioso  dell’iride  è,  sopratutto  ai  due 
estremi  del  suo  diametro  orizzontale,  in  constante  connessione  col  grande  cerchio 
arterioso  del  muscolo  ciliare. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  4. 


Fig.  1.  Coturnix  communis. 

Emisfero  anteriore  dell’occhio  depigmentato. 

A. E.  =  arterie  episclerali. 

A.c.p.l.  ~  art.  ciliare  posteriore  lunga  con  Br  =  fine  branche  di  divisione. 
C.A.m.c.  —  circolo  arterioso  del  muscolo  ciliare. 

A.c.A.  —  Arterie  ciliari  anteriori  formanti  la  metà  inferiore  del  grande 
cerchio  art.  dell’  iride  con  R.c  =  rami  dei  processi  ciliari  e 
R.i  =  rami  iridei. 

R.c.A.c.p.  =  Rami  collaterali  delle  due  branche  di  divisione  dellArt.  ciliare 
post,  lunga,  i  quali  formano-  la  metà  superiore  del  eirculus 
art.  iridis  major- 

Fig.  2.  Gallus  domesticus. 

Settore  del  segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa  oculi. 

C.a.I.  —  Grande  cerchio  arterioso  dell’iride. 

V.m.P.c.  =  Vene  marginali  dei  processi  ciliare. 

V.I.l.  =  Vena  iridea  lunga. 

A.i.  =  Art.  iridee. 

A.P.c •  =  Art.  dei  processi  ciliari. 

Sv.m.  —  sbocco  delle  vene  marginali  dei  processi  ciliari  nelle  vene  vor¬ 
ticose-  . 

Pa.c.  —  parte  anteriore  della  Chorioidea. 

Ingrand.  ob.  2.  oc.  2. 

Fig.  3.  Idem.  Vasi  del  muscolo  ciliare- 

R  C.  =  rete  circolare. 

T.p.  —  tronchi  art  principali. 

V '■  —  vene- 
Ingrand.  ob-  2-  oc-  2. 

Fig.  4-  Athene  noctua ■  Settore  del  segmento  anteriore  della  tunica  vasculosa  oculi. 

c.a  s ■  =  grande  cerchio  arterioso  dell’iride 
V  O-P  C.  =  Vene  dell’orbicolo  e  dei  processi  ciliari. 

V.  V-  =  origine  delle  vene  vorticose- 
Pc-  =  processi  ciliari. 

V.V.J.  =  Vene  iridee  e  vortici  vasali  di  origine. 

Ingrand.  ob.  0-  oc.  3 

Fig.  5.  Idem.  Processi  ciliari  a  forte  ingrandimento  V-C.c.  =  Vena  del  corpo  ciliare  che  si 
origina  in  basso  da  una  vena  iridea  V.l  e  si  contìnua  in  alto  con  una  vena  del- 
l'orbicolo  -  in  questa  vena  scaricano  una  parte  del  loro  sangue  2  processi  ciliari 
adiacenti. 
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6  Chlorospiza  chloris. 

Settore  del  segmento  anteriore  della  tunica  vascutosa  oculi  incompleto  in  alto 
Br.A.cp •  —  branca  di  divisione  dell'arteria  ciliare  lunga  posteriore  la  quale  pare 
sfioccarsi  senz’altro  nell’  iride. 

R.ni.  =  rete  vascolare  mediana. 

R.Mp  =  e  rete  del  margine  pupillare  dell'iride. 

V.I.  =  Tronchi  venosi,  che  si  originano  dalla  confluenza  di  più  vene 
iridee  disposte  a  fiocchi,  e  che  in  parte  si  sfioccano  nella 
rete  a  maglie  larghe  dei  singoli  processi,  il.  parte  si  gettano 
nelle  lunghe  vene  dell’orbicoio  ciliare. 

V  m.P.  =  vene  marginali  dei  processi  ciliari. 
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DALL’ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 

DIRETTO  DAL  PROF.  R.  VERSARI 


Sulla  fine  struttura  iei  pili  annessi  al  sitatici)  craniano  nell'  nomo 

Nota  II.* 


IL  GANGLIO  SFENO- PALATINO 


PER 

il  Dott.  GIOSUÈ  BIONDI 

assistente 


(Tavole  5,  6,  7) 


La  struttura  del  ganglio  sfeno- palatino  è  assai  imperfettamente  conosciuta. 

Retzius  (1)  nel  1880  cercò  di  isolare  le  cellule  del  ganglio  sfeno-palatino  nella 
pecora,  nel  gatto  e  nell’uomo,  ottenendo  però  risultati  positivi  solo  nelle  due 
prime  specie.  Dalle  sue  ricerche  sappiamo  che  in  questo  ganglio  si  trovano  cellule 
multipolari  e,  molto  frequentemente,  cellule  bipolari.  Secondo  Retzius  esso  ha  i 
caratteri  di  un  ganglio  simpatico. 

Lenhossek  (2)  nel  1894  riuscì  ad  impregnare  con  la  reazione  nera  di  Golgi  gli 
elementi  costitutivi  di  questo  ganglio  in  un  topo  di  otto  giorni.  Secondo  le  sue 
osservazioni,  il  ganglio  sfeno-palatino  sarebbe  costituito  da  cellule  esclusivamente 
multipolari,  provviste  di  dendriti  corti  e  di  dendriti  lunghi.  I  primi  sono  abba¬ 
stanza  robusti,  s’irradiano  dalla  cellula  in  tutte  le  direzioni-  e  terminano  con  una 
estremità  smussa.  Gli  altri  si  originano  dal  polo  anteriore  e  posteriore  della  cel¬ 
lula  a  guisa  di  cespuglio,  quindi  si  sparpagliano  in  tutte  le  direzioni,  terminando 


(1)  Retzius.  Untersuchungen  iiber  die  Nerveuzelle»  der  cerebro-spinalen  Gangheri  und  der 
iibrigen  Kopjganglien  mit  besonderer  Rilcksicht  auf  die  Zellaaslaufer.  Ardi.  f.  Anat.  u.  Entwicklungs- 

geschichte  1880. 

(2)  M.  von  Lenhossek.  Beitrag  tur  H istologie  dea  Nevvensystenis  und  der  Sinnesorgane.  1894. 
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lontano  dalla  cellula  d’origine.  Sono  più  sottili  dei  primi,  hanno  contorni  più  re¬ 
golari  e,  data  la  loro  sottigliezza  e  le  particolarità  del  loro  decorso,  si  potrebbero 
scambiare  per  cilindrassi.  Questa  seconda  varietà  di  dendriti  non  si  trova  rap¬ 
presentata  in  tutte  le  cellule;  fra  di  essa  e  la  prima  si  riscontrano  tutti  i  termini 
di  passaggio. 

Il  cilindrasse  è  unico,  s’origina  dal  polo  anteriore  della  cellula,  può  man¬ 
dare  qualche  collaterale  e  termina,  fuoriuscendo  dal  ganglio,  nell’epitelio  della 
mucosa  nasale  o  palatina.  Le  fibre  afferenti  si  ramificano  ripetutamente  nel  ganglio 
e  terminano  sia  con  estremità  libere,  sia  formando  dei  plessi  pericellulari.  Le- 
nhossek  affermava  che  indubbiamente  il  ganglio  sfeno-palatino  fosse  di  natura 
simpatica,  quantunque  i  caratteri  morfologici  delle  sue  cellule  fossero  un  po’ 
diversi  da  quelli  delle  cellule  dei  gangli  della  catena  centrale  del  simpatico. 

Miiller  e  Dahl  (1)  sono  stati  i  primi  ad  applicare  allo  studio  del  ganglio 
sfeno-palatino  dell’  uomo  uno  dei  metodi  moderni  di  tecnica  (metodo  di  Biel- 
schowski).  Però,  per  loro  stessa  confessione,  i  risultati  ottenuti  furono  assai 
scarsi  ed  insufficienti  ( ungenùgend )  e  nel  grande  numero  di  preparati  allestiti 
si  potevano  vedere  rare  cellule  isolate,  nelle  quali  l’impregnazione  era  riuscita 
in  maniera  soddisfacente,  tale  da  mettere  bene  in  rilievo  la  morfologia  dei  corpi 
cellulari  e  dei  loro  prolungamenti. 

La  grande  difficoltà  di  impregnare  le  cellule  di  questo  ganglio  col  metodo  di 
Bielschowski  (che  non  s’incontra  nell’impregnazione  di  altri  gangli)  sarebbe  do¬ 
vuta  sia  alla  rapidità  con  la  quale  il  ganglio  in  questione,  data  la  sua  vicinanza 
alle  fosse  nasali,  cade  in  preda  ai  processi  putrefattivi,  sia  a  differenti  proprietà 
chimiche  delle  sue  cellule  e  sia  ancora  alla  possibilità,  che  questo  ganglio  Jiel- 
l’età  avanzata  cada  i:i  degenerazione.  Infatti  le  difficoltà  di  impregnare  il  ganglio 
crescono  parallellamente  al  crescere  dell’età;  esso  nei  feti  e  nei  neonati  s’im¬ 
pregna  con  la  stessa  facilità  degli  altri  gangli. 

Miiller  e  Dahl  osservarono  nel  ganglio  sfeno-palatino  dell’uomo  cellule  ner¬ 
vose  appartenenti  ad  un  unico  tipo  cioè  cellule  provviste  di  corti  dendriti  in  tra - 
capsu’ari.  Non  videro  mai  cellule  i  cui  dendriti  attraversassero  la  capsula  o  cel¬ 
lule  fornite  di  dendriti  robusti  e  varicosi  come  nel  ganglio  ciliare.  Il  corpo  cel¬ 
lulare  presenta  delle  areole  chiare,  che  gl’imprimono  un  aspetto  particolare. 

Migliori  risultati  ottennero  impregnando  lo  stesso  ganglio  nel  cavallo  e  nelle 
pecora.  In  questi  animali,  però,  le  cellule  di  esso  sono  di  tutt’altro  tipo  che  nel¬ 
l’uomo.  Vi  si  trovano  infatti  cellule  munite  di  lunghi  dendriti  rettilinei,  che  si 
spingono  molto  al  di  là  della  capsula  e  che,  d’altra  parte,  sono  anche  alquanto 
diversi  da  quelli  che  si  trovano  nelle  cellule  dei  gangli  del  cordone  simpatico 
dell’uomo.  Detti  autori  descrissero  pure  dei  plessi  .fibrillari  pericapsulari,  da  cui 


(1)  Muller  und  Dahl.  Die  Beteiligung  des  eympatischen  Nervensystems  an  der  Kopjinnervation. 
Deutsches  Arch.  f.  klin.  Medizin.  1910. 
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si  dipartono  esili  libre  terminanti  a  pera  od  a  mazza  a  contatto  della  cellula. 
Anche  per  Muller  e  Dahl  non  è  a  dubitare  che  il  ganglio  sfeno-palatino  appar¬ 
tenga  alla  categoria  dei  gangli  simpatici. 

Come  ho  detto  nella  mia  nota  precedente  (1)  Lenhossek  (2)  di  recente  espresse 
sulla  natura  di  questo  ganglio  un  concetto  essenzialmente  diverso  da  quello  da 
lui  stesso  sostenuto  nel  1894.  Cioè  egli  ritiene  che  il  ganglio  sfeno-palatino  e  gli 
altri  gangli  craniani  «  di  tipo  simpatico  »  dal  punto  di  vista  della  loro  struttura 
differiscano  fai  gangli  cerebro-spinali  e  dai  gangli  simpatici.  Essi  piuttosto  pre¬ 
sentano  una  struttura  a  se. 

Ho  studiato  il  ganglio  sfeno-palatino  in  individui  adulti  di  diversa  età,  ser¬ 
vendomi  del  metodo  di  Gajal  (alcool  ammoniacale)  e  dèi  metodo  di  Donaggio 
(metodo  II  nella  serie  dei  metodi  proposti  da  quest’autore  per  la  colorazione  della 
rete  neurofibrillare). 

Debbo  anch'io  far  notare  come  effettivamente  anche  usando  il  metodo  di  Cajal, 
l’impregnazione  del  ganglio  sfeno-palatino  non  riesca  così  bene  come  negli  altri 
gangli.  Malgrado  ciò  i  risultati,  che  ho  ottenuto,  sono  soddisfacenti  e  piuttosto 
completi,  cosicché  ho  potuto  osservare  delle  particolarità  di  struttura  non  ancora 
descritte  in  questo  ganglio,  quantunque  non  abbia  potuto  prelevare  il  materiale 
di  studio  prima  di  24  ore  dalla  morte  e  non  dopo  poche  ore  come  poterono  fare 
Muller  e  Dahl.  Gli  scarsi  risultati  ottenuti  da  questi  autori  sono  evidentemente 
da  attribuirsi  al  fatto  che  il  metodo  di  Bielschowski  è  poco  adatto  per  lo  studio 
di  questo  e  di  altri  gangli  «  di  tipo  simpatico  ». 

Col  metodo  di  Donaggio,  forse  per  mancata  freschezza  del  materiale  di  studio, 
sono  solo  riuscito  a  colorare  delle  cellule  isolale.  Ad  ogni  modo  i  reperti  ottenuti 
coi  due  metodi  coincidono  perfettamente. 

Le  rilevanti  analogie  esistenti  fra  la  struttura  del  ganglio  sfeno-palatino  e 
quella  del  ganglio  sottomascellare,  da  me  precedentemente  studiato,  mi  permettono 
di  essere  brevissimo  nella  descrizione. 

Le  cellule  nervose  del  ganglio  sfeno-palatino  sono  circondate  da  una  capsula 
di  anfìciti,  la  quale  ha  esattamente  gli  stessi  caratteri  di  quella  che  si  ritrova 
attorno  alle  cellule  nervose  del  ganglio  sottomascellare.  Assai  spesso  la  super¬ 
ficie  della  cellula  gangliare  presenta  delle  depressioni,  che  appaiono  come  delle 
areole  rotondeggianti,  chiare,  ove  s’insinuano  gli  aulitici.  La  presenza  di  queste 
depressioni  fa  si  che  nelle  sezioni  affatto  tangenziali  la  cellula  acquista  l’aspetto 


(1)  G.  Biondi.  Sulla  Una  anatomia  dei  gangli  annessi  al  simpatico  cranìano  nell’  uomo  Notai. 
Il  ganglio  sottomascellare.  Ricerche  fatte  nel  Lab.  di  anat.  norm.  della  R.  Univ.  di  Roma  e  in 

altri  Lab.  biol.  1911. 

(2)  Lenhossek  Ueber  das  Ganglion  ciliare.  Anat.  Anz  Ergànzungsheft  zum  XXXYIl  B- 1910, 


di  un  favo,  che  mentisce  il  fenestramento  (fìg.  la  a  destra  in  basso).  Per  questa 
tendenza  che  hanno  gli  anficiti  di  scavarsi  delle  fossette  alla  superficie  della  cel¬ 
lula  nervosa,  questa  ci  si  presenta  con  delle  insenature  ai  margini  e  lobosa;  in 
qualche  caso  anche  in  individui  giovani  acquista  l’aspetto  delle  cellule  «  desgar- 
radas  »  descritte  da  Gajal  (i)  nei  gangli  spinali.  Alla  stessa  tendenza  invadente 
degli  anficiti  è  verosimilmente  dovuta,  almeno  in  parte,  la  formazione  di  anse  o 
di  occhielli  alla  periferia  del  citoplasma.  Queste  anse  od  occhielli  non  hanno  alcun 
costante  rapporto  con  P  origine  dell’ assone.  La  fìg.  11  rappresenta  il  caso  spe¬ 
ciale  di  un’ansa  inserita  all’estremità  di  un  dendrita  extracapsulare. 

Le  cellule  sono  senza  eccezione  multipolari. 

La  morfologia  dei  dendriti  di  cui  sono  provvedute  è  diversa.  Si  possono  (come 
nel  ganglio  sottomascellare)  distinguere  tre  varietà  di  dendriti  cioè:  fini  dendriti 
intracapsulari,  grossi  dendriti  intracapsulari,  e  dendriti  extracapsulari.  È  bene 
avvertire  che  una  tale  distinzione  non  è  netta  ed  assoluta,  ma  che  fra  una  va¬ 
rietà  di  dendriti  e  l’altra  esistono  tutti  i  termini  di  passaggio. 

1  dendriti  fini  intracapsulari  sono  degli  esili  filamenti  di  spessore  regolare 
ed  uniforme,  a  decorso  ora  rettilineo,  ora  curvilineo  e  che  terminano  talvolta 
con  un  estremo  rigonfio  sferoidale  od  ovoidale.  Alcune  cellule  sono  provviste 
esclusivamente  di  dendriti  di  questa  varietà  {fìg.  !)■  Altre  volte  essi  si  trovano 
solo  in  corrispondenza  di  un  determinato  tratto  della  superfìcie  cellulare,  altre 
volte  sono  irregolarmente  frammisti  con  dendriti  di  altre  varietà  (fìg.  9). 

I  grossi  dendriti  intracapsulari  corrispondono  ai  «knorrige  Dendriten»  di  Miil- 
ler  e  Dahl.  Però  questi  autori  ne  ammettono  la  presenza  nelle  cellule  del  ganglio 
ciliare,  mentre  la  negano  in  quelle  del  ganglio  sfeno-palatino.  Essi  si  presentano  ora 
come  corte  e  tozze  espansioni  citoplasmatiche,  ora,  piegandosi  poco  dopo  la  loro 
origine  o  anche  facendo  diversi  gomiti  (fìg.  4),  possono  avere  un  decorso  alquanto 
lungo  dentro  la  capsula. 

Quando  un  gran  numero  o  quasi  tutti  i  dendriti  di  una  cellula  si  comportano 
in  quest’ ultima  guisa  si  ha  un  aspetto  caratteristico,  un  vero  caput  meclusae  [fìg.  8). 
Questi  dendriti  con  grande  frequenza  lungo  il  loro  decorso  presentano  delle  va- 
ricosità  o  delle  dilatazioni  fusiformi,  cosicché  abbastanza  spesso  la  loro  grossezza 
non  è  uniforme,  {fìg.  13). 

In  qualche  caso  s’originano  con  un  peduncolo  piuttosto  sottile.  Caratteristici 
sono  i  dendriti  appartenenti  alle  cellule  disegnate  nelle  fìg.  5  e  7.  Si  tratta  di 
brevi  dendriti,  i  quali,  originatisi  come  sottili  filamenti,  in  tutto  simili  ai  dendriti 
della  prima  varietà,  terminano  bruscamente  con  un  grosso  rigonfiamento  sferoi¬ 
dale.  Si  nota  una  evidente  sproporzione  volumetrica  fra  la  grossa  sfera  terminale  e 
l’esiguo  filamento  che  la  mantiene  unita  alla  cellula. 


(1)  CaJal.  Tipos  cèlular&s  de  los  (jaiiglios  sensitivos  del  hombre  y  mamiferos.  Trab.  del  lab. 
de  iii Yi  biol.  1905, 
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Nella  fig.  16  si  osserva  la  presenza  di  un  dendrita  abbastanza  robusto  ed 
assai  breve,  il  quale  si  piega  ad  arco  e  termina  con  una  grossa  sferula  accollata 
alla  cellula  d’origine. 

Alcuni  dendriti  si  mantengono  indivisi,  altri  si  dividono  o  mandano  dei  rami 
secondari  senza  regola  fìssa.  Possono  dare  origine,  come  rami  collaterali,  a  den¬ 
driti  sottili  della  prima  varietà  (fig.  9 ),  in  qualche  caso  presentano  delle  escre¬ 
scenze  collaterali  sferoidali  o  piriformi.  Il  dendrita  disegnato  nella  fig.  14  termina 
#con  tre  grosse  e  massicce  espansioni  lobose  di  forma  irregolare.  Talvolta  questi 
dendriti  sono  più  o  meno  uniformemente  distribuiti  su  tutta  la  superfìcie  del  corpo 
cellulare,  altre  volte  si  originano  in  discreto  numero  da  un  piccolo  tratto  di  esso 
a  guisa  di  cespuglio,  formando  un  intreccio  più  o  meno  complicato  (fig.  ÌOJ.  In 
alcuni  casi  quest’intrecci  costituiscono  un  vero  e  proprio  glomerulo  semplice  od 
unicellulare.  Talora  l’intreccio  è  dato  da  dendriti  di  due  e  più  cellule  contigue 
(glomerulo  composto  o  pluricellulare).  In  questo  caso  i  dendriti  possono  sempre 
mantenersi  endocapsulari,  decorrendo  in  un  prolungamento  capsulare  formato 
dalla  fusione  di  due  o  più  capsule.  È  l’identico  reperto  che  si  trova  nei  gangli 
della  catena  centrale  del  simpatico  e  disegnato  da  Gajal  (1)  nella  fig.  5  del 
suo  lavoro. 

I  dendriti  extracapsulari  si  presentano  ora  alquanto  sottili  a  spessore  uni¬ 
forme,  non  molto  tortuosi  ed  hanno  all’incirca  gli  stessi  caratteri  di  quei  dendriti 
delle  cellule  simpatiche  che  Gajal  chiama  «  dendritas  largas  »  (fig.  6).  Al  tre  volte 
si  distinguono  per  la  loro  considerevole  robustezza,  per  l’ineguaglianza  del  loro 
spessore,  per  l’irregolarità  della  forma  e,  più  ancora,  del  decorso  e  delle  ramifi¬ 
cazioni  (fig.  1).  Tali  robusti  e  varicosi  prolungamenti  hanno  la  tendenza  ad  -ni 
trecciarsi  spesso  in  maniera  assai  complicata  con  prolungamenti  simili  prove¬ 
nienti  da  cellule  vicine.  Terminano  con  estremità  ora  rotondeggiante,  ora  di  forma 
irregolare.  Frequentemente  le  estremità  di  due  dendriti  sono  a  contatto,  ma  non 
è  raro  il  caso  che  l’estremità  di  un  dendrite  sia  a  contatto  col  corpo  di  un 
altro  dendrite  (fig.  1).  Talora  attraversano  la  càpsula  di  una  cellula  vicina  o  per 
fuoriuscirne  subito  dopo  o  per  terminare  con  un  estremità  rigonfia  a  contatto 
della  cellula  o  di  un  dendrite  intracapsulare.  Caratteristico  è  il  particolare  dise¬ 
gnato  nella  fig.  12.  Vi  si  nota  un  dendrite,  che  fuoriuscito  dalla  capsula  della 
cellula  d’origine,  dopo  un  breve  decorso  rettilineo  penetra  nella  capsula  di  una 
cellula  vicina,  per  terminare  in  immediata  vicinanza  di  quest’ultima  con  una 
mazza  addirittura  enorme. 

Interessante  pure  è  il  reperto  riprodotto  nella  fig.  3  per  quanto  solo  raris¬ 
sime  volte  abbia  potuto  osservarlo.  Si  tratta  di  un  dendrite  che  fuoriuscito  dalla 
capsula  s’impianta  con  un  piede  slargato  sulla  parete  di  un  piccolo  vaso. 


0)  Cajal.  Las  cellutas  del  grati  simpatico  dèi  hombre  adulto.  Trab.  del  lab.  de  inv.  Biol.  1905, 
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Anche  nella  fig.  1*  (in  alto  a  destra)  può  vedersi  una  cellula,  i  cui  dendriti 
hanno  rapporti  (quantunque  meno  evidenti)  con  le  pareti  vasali. 

In  ultimo  è  d’uopo  menzionare  il  fatto  che,  contrariamente  a  quanto  avviene 
nel  ganglio  sottomascellare  dell’uomo,  nel  ganglio  sfeno-palatino  le  cellule  for¬ 
nite  di  dendriti  extracapsulari  si  riscontrano  con  una  certa  rarità.  Alle  cellule 
provviste  di  dendriti  intracapsulari  spetta  nel  ganglio  sfeno-palatino  l’assoluta 
prevalenza  numerica.  È  più  frequente  riscontrare  cellule  fornite  di  dendriti  in¬ 
tracapsulari  fini  e  grossi,  anziché  cellule  fornite  esclusivamente  di  dendriti  di 
una  di  quéste  due  varietà. 

Il  cilindrasse,  sempre  rettilineo,  non  presenta  nèglomerulo  iniziale,  nè  bifor¬ 
cazione  a  T.  Può,  però,  mandare  delle  collaterali.  La  fig.  17  mostra  la  penetrazione 
di  alcune  collaterali  nella  capsula  di  una  cellula  vicina  ed  il  loro  sfioccamento  in 
esili  ramuscoli  che  avvolgono  quest’ultima.  Questo  reperto  è  degno  di  nota,  perchè  di¬ 
mostra  che  non  tutte  le  fibre  costituenti  i  plessi  pericellulari  hanno  un’origine 
esogena  (cioè  s’originano  da  cellule  situate  all’infuori  del  ganglio),  ma  che  al¬ 
meno  alcune  hanno  un’origine  endogena,  nascendo  come  collaterali  da  cilindrassi, 
la  cui  cellula  d’origine  si  trova  nel  ganglio  stesso.  Per  i  restanti  caratteri  morfo¬ 
logici  i  plessi  pericellulari  e  le  altre  terminazioni  delle  fibre  afferenti  si  presen¬ 
tano  con  gli  stessi  caratteri  che  nel  ganglio  sottomascellare  e  nei  gangli  simpatici. 

Nella  fig.  15  è  riprodotto  un  cilindrasse  afferente,  terminante  a  mazza  dentro 
la  capsula  ad  una  certa  distanza  dalla  cellula.  ^  ■ 

Per  concludere  può  dirsi  che  il  ganglio  sfeno-palatino,  pur  presentando  una 
struttura  analoga  a  quella  del  ganglio  sottomascellare,  ne  differisce  per  la  rarità 
con  cui  si  trovano  in  esso  le  cellulè  fornite  di  dendriti  extracapsulari  e  per  l’au¬ 
mentata  frequenza  dei  dendriti  intracapsulari  (fini  e  grossi). 

Le  considerazioni  fatte  a  proposito  della  struttura  del  ganglio  sottomascellare 
si  adattano  perfettamente  alla  struttura  del  ganglio  sfeno-palatino. 

Le  cellule  di  questo  ganglio  fornite  di  dendriti  intracapsulari,  come  si  rileva 
dalla  descrizione  e  dalle  figure,  corrispondono  nelle  linee  generali  alle  cellule 
fornite  di  denteiti  «  a  tipo  di  corona  »  notate  dal  Gajal  nei  gangli  della  catena 
centrale  del  simpatico  umano.  In  certi  casi  più  che  di  corrispondenza,  si  tratta 
di  identità  di  reperto.  Lo  stesso  dicasi  per  i  dendriti  glomerulari. 

Dei  dendriti  extracapsulari  alcuni,  come  ho  detto,  si  ritrovano  su  per  giù 
con  gli  stessi  caratteri  nei  gangli  della  catena  centrale  del  simpatico.  Sono  questi 
i  dendriti  sottili  non  molto  tortuosi,  a  spessore  uniforme.  Gli  altri  dendriti  extra*- 
capsulari  (che,  del  resto,  s’incontrano  piuttosto  raramente  nel  ganglio  sfeno-pala- 
tino)  non  trovano  nei  gangli  della  catena  simpatica  un  riscontro  così  perfetto. 
All’infuori  delle  formazioni  glomerulari  composte  è  affatto  eccezionale  trovare  in 
questi  gangli  dei  dendriti  con  un  decorso  così  convoluto  e  così  robusti.  Per  i  ri¬ 
manerli  caratteri 'le  cellule  del  ganglio  sfeno-palatino  corrispondono  alla  la  va- 
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pietà  di  cellule  descritta  da  Gajal  nei  gangli  simpatici.  Però  nel  ganglio  sfeno- 
palatino  come  nel  ganglio  sottomascellare  non  si  riscontrano  cellule  che  corri¬ 
spondano  alla  2a  varietà  di  cellule  descritte  da  Gajal  nei  gangli  simpatici. 

Riassumendo:  il  ganglio  sfeno-palatino  mentre  fondamentalmente  presenta  la 
stessa  struttura  di  un  ganglio  della  catena  centrale  del  simpatico,  per  certi  det 
tagli  se  ne  allontana.  Ma  queste  lievi  deviazioni  non  sono  tali  da  farci  mettere 
in  seconda  linea  le  rilevanti  analogie.  Il  ganglio  sfèno-palatino  dal  punto  di  vista 
strutturale  è  un  vero  e  proprio  ganglio  simpatico.  D’altra  parte  tali  differenze  si 
spiegano  benissimo.  È  ben  naturale  che  la  fìsonomia  strutturale  di  un  ganglio 
simpatico  diversamente  si  modelli  a  seconda  degli  organi  che  innerva  e  della 
funzione  alla  quale  prevalentemente  presiede.  Ora  il  ganglio  sfeno-palatino,  ed 
il  ganglio  sottomascellare,  se  fondamentalmente  hanno  analoghe  funzioni  (vaso¬ 
motorie,  secretorie  ecc.)  dei  gangli  della  catena  centrale  del  simpatico,  hanno 
però  dei  particolari  rapporti  funzionali  con  due  grosse  ghiandole  :  con  la  ghian¬ 
dola  lacrimale  l’uno  e  con  la  ghiandola  sottomascellare  l’altro.  Espressione  di 
questi  particolari  rapporti  funzionali  è  la  particolare  fìsonomia  strutturale  di 
questi  gangli. 

Mi  sembra  perciò  più  esatto  ammettere  che  il  ganglio  sfeno-palatino  abbia  la 
struttura  (quantunque  un  po’  modificata)  di  un  ganglio  simpatico,  anziché  una 
struttura  sui  generis ,  come  vorrebbe  il  Lenhossek. 


Tutte  le  figure  rappresentano  particolarità  di  struttura  del  ganglio  sfenopalatino  di  uomo 
adulto,  disegnate  con  l’ingrandimento  dato  dall’obb.  1[12  imm.  om.  Zeiss  e  dall’oc:  8  comp  . 
Koristka  e  tratte  da  preparati  allestiti  col  metodo  di  Cajal  (alcool  ammoniacale). 

La  loro  spiegazione  è  nel  testo. 
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Langer  diede  per  primo  nel  18  IO  una  esauriente  descrizione  del  piano  aponeu- 
rotico  del  Cavo  dell’ ascella. 

Secondo  questo  autore  l’aponeurosi  ascellare  proviene  dalla  fascia  coraco- 
clavicolare  e  dalla  parete  toracica  al  di  sotto  del  muscolo  Pectoralis  maior.  Essa 
avviluppa  e  riveste  con  due  foglietti  il  Pectoralis  minor,  passa  sul  Cavo  dell’ascella 
per  raggiungere  il  Latissimus  dorsi  nel  suo  lato  mediale  e  si  inserisce  sul  mar¬ 
gine  laterale  della  scapola,  dopo  avere  formato  una  guaina  al  Teres  maior. 

Sulla  parete  laterale  della  cavità  ascellare  essa  si  divide  in  due  porzioni  che 
si  continuano  colla  fascia  brachiale:  Una  di  esse,  che  il  Langer  chiama  Pilastro 
anteriore,  passa  avanti  al  fascio  vascolo-nervoso  dell’ascella,  l’altra,  o  Pilastro 
posteriore  passa  dietro,  ed  ambedue  rappresentano,  per  così  dire,  le  corna  di 
un  arco  semi  lunare  aponeurotico  che  guarda  colla  concavità  verso  il  braccio. 
Langer  ha  dato  a  questo  arco  il  nome  di  Achselbogen,  od  Arco  ascellare.  1  a 
porzione  prossimale  od  iniziale  della  fascia  brachiale,  è  pure  tagliata  a  mezza¬ 
luna  fra  le  inserzioni  del  Pectoralis  'maior  e  del  Latissimus  dorsi,  formando  così 
un  altro  arco,  la  cui  concavità  guarda  quella  dell’arco  ascellare,  e  con  essa  pro¬ 
duce  un  orificio  pel  quale  ci  si  può  inoltrare  fin  sul  fascio  vascolo-nervoso 
ascellare. 

A  questo  secondo  arco  il  Langer  ha  dato  il  nome  di  Armbogen  od  arco  bra* 
chiale. 


00 


GÌ.  Lo  dasoìo 


Lo  stesso  autore  ha  poi  descritto  alenai  fasci  muscolari  abberranti,  apparte¬ 
nenti  al  Latissimus  dorsi,  i  quali  sono  sempre  situati  al  disopra  dell’Aponeurosi 
ascellare,  che  viene  così  ad  essere  rinforzata. 

Egli  dice  che  il  tendine  del  Latissimus  attraversando  l’aponeurosi  dell’arto, 
dà  luogo  alla  formazione  degli  archi  ascellare  e  branchiale,  e  che  l’ abberrazione 
dei  fasci  del  muscolo  si  riduce  solamente  alla  loro  inserzione  sul  margine  per¬ 
forato  di  questa  aponeurosi,  cioè  sull’Arco  ascellare. 

Conviene  riconoscere  che  la  descrizione  data  da  Langer  non  è  stata  fedel¬ 
mente  riportata  da  taluni  autori. 

Test  ut,  ad  esempio,  descrive  come  Arco  ascellare  di  Langer  un  fascio  musco¬ 
lare  appiattito,  più  spesso  triangolare,  la  cui  base  ha  origine  sulla  porzione  ascel¬ 
lare  del  Latissimus  dorsi,  e  l’apice  più  o  meno  tronco  viene  a  continuarsi  col  fo¬ 
glietto  posteriore  del  tendine  del  Pectoralis  maior,  in  corrispondenza  del  punto 
in  cui  si  inserisce  sulla  docciatura  bicipitale. 

Anche  Le  Doublé  ha  interpretato  come  Arco  ascellare  di  Langer  un  fascio 
muscolare  identico  a  quello  descritto  da  Testut. 

Hirtl  e  Poirier  confermano  invece  integralmente  le  idee  di  Langer. 

Gharpy  e  Souliè  danno  dell’Aponeurosi  ascellare  una  descrizione  un  poco  più 
complessa  : 

Essi  distinguono  una  porzione  coracoidea  o  Ligamento  del  Gerdy,  ed  una 
porzione  scapolare. 

L’estremità  superiore  del  margine  esterno  della  porzione  scapolare,  estremità 
che  corrisponde  all’angolo  esterno  dell’aponeurosi  ascellare  considerata  nel  suo 
insieme,  è  tagliata  ad  arco.  Questo  è  relativamente  profondo,  poiché  questa  parte 
dell’aponeurosi  dell’ ascella  è  ricoperta  dall’aponeurosi  brachiale  che  si  prolunga 
fra  il  Latissimus  dorsi  ed  il  Pectoralis  maior  per  venire  ad  inserirsi  sull’Aponeu¬ 
rosi  ascellare  medesima. 

L’arco  è  fibroso,  e  sua  concavità  guarda  in  fuori  ed  in  basso.  Esso  si  estende 
dal  margine  ascellare  della  scapola,  alla  parte  superiore  del  quale  si  inserisce, 
lino  alla  guaina  fibrosa  del  Coraco-brachialis,  passando  al  di  sopra  del  fascio  va- 
scolo-nervoso. 

Verso  il  braccio  poi,  non  cessa  bruscamente:  delle  fibre  arciformi  più  o  meno 
ravvicinate  gli  fanno  seguito,  e  si  portano  dal  Septum  intermuscolare  internum 
al  Coraco-brachialis. 

Le  vedute  di  questi  ultimi  autori  differiscono  da  quelle  di  Langer  in  questi 
punti  : 

L’arco  ascellare  da  essi  descritto,  non  rappresenta  che  il  Pilastro  anteriore 
di  Langer,  e  quanto  al  Pilastro  posteriore  ed  all’Arco  brachiale  di  Langer,  essi 
dichiarano  di  non  sapere  a  che  cosa  identificarli. 

Langer,  inoltre,  non  ha  indicato  la  sovrapposizione,  a  livello  dell’Arco  ascel- 
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lare,  dell’aponeurosi  brachiale  con  quella  ascellare,  bensì  consideia  la  prima 
come  continuazione  della  seconda. 

Heiderich  in  un  recente  lavoro  sul  comportamento  del  piano  aponeurotico 
del  Cayo  dell’ascella,  distingue  le  fascie  dalle  Aponeurosi. 

Le  Fascie  sono,  secondo  questo  autore,  formate  da  tessuto  connettivo  amorfo, 
reso  compatto  da  influenze  meccaniche,  e  non  hanno  alcun  rapporto  coi  muscoli. 

Le  Aponeurosi  invece  sono  membrane  di  struttura  tendinea:  alcune  servono 
ai  muscoli  come  tendini  di  origine  od  inserzione,  e  sono  in  questo  caso  in  stretta 
connessione  coi  fasci  muscolari  come  ogni  altro  tendine;  altre  formano  delle 
membrane  complete;  tutte  però  si  lasciano  ricondurre  o  a  fasci  muscolari  rudi¬ 
mentali,  od  a  muscoli  completamente  scomparsi. 

Egli  raggruppa  così  le  fascie: 

a)  Dal  lato  del  Pectoralis  maior  si  hanno  tre  fascie,  che  inviluppano  i  due 
Pectoralis. 

b)  Dal  lato  del  Latissimus  dorsi  si  hanno  due  fascie,  le  quali  si  accollano 

alle  sue  due  facce  ventrale  e  dorsale:  quando  manca  l’Aponeurosi  ascellare  esse 

si  riuniscono  sul  margine  esterno  del  Latissimus;  quando  l’Aponeurosi  è  ben  svi¬ 
luppata,  si  accollano  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  essa,  fino  al  margine  esterno 
del  Pectoralis  maior. 

c )  Sulla  parete  toracica  esiste  una  sola  fascia. 

cl)  Dal  lato  del  braccio  manca  una  fascia  ben  sviluppata. 

e)  Sulla  parete  laterale  della  fossa  ascellare  esiste  solo  una  fascia  quando 
l’aponeurosi  manca,  e  due  fascie  quando  questa  esista. 

Heiderich  raggruppa  così  le  Aponeurosi: 

a)  Dalla  parte  del  Pectoralis  maior  se  ne  trovano  due,  fra  la  seconda  e  la 
terza  fascia. 

b)  Dal  lato  del  Latissimus  dorsi  si  trovano  soltanto  alcuni  fasci  aponeurotici 
rudimentali. 

c)  La  parete  toracica  è  ricoperta  da  fasci  aponeurotici  che  sono  tesi  fra  le 
coste,  e  sono  in  connessione  con  la  muscolatura  intercostale. 

d )  Nella  porzione  superiore  del  braccio,  che  fa  parte  della  regione  del  cavo 
dell’ascella,  l’aponeurosi  brachiale  comincia  con  un  margine  ad  arco,  l’Armbogen 
di  Langer,  che  è  da  ricondurre  ad  una  espansione  robusta  del  Pectoralis  maior, 
scomparsa  nella  serie  filogenetica. 

e)  La  parete  laterale  infine  possiede  una  non  costante  aponeurosi  che  giace 
sotto  la  fascia  ascellare,  e  che  si  continua  in  un  arco  concavo  brachialmente  : 
L’Achselbogen  di  Langer. 

Come  risulta  da  quanto  io  ho  precedentemente  esposto,  il  cosidetto  Arco  ascel 
lare  di  Langer  deve  intendersi  non  già  come  una  formazione  muscolare  anomala, 
come  è  stata  da  alcuni  interpretata,  ma,  come  anche  ritengono  Langer  stesso, 
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Heidericb,  Charpy  e  Soulie,  come  una  formazione  fibrosa  costante,  più  o  meno 
ben  evidente  a  seconda  degli  individui. 

Nei  casi  coi  quali  si  rinviene  un  Arco  ascellare  muscolare,  esso  non  è  altro 
che  l’Arco  ascellare  di  Langer  rinforzato  da  fibre  muscolari,  e  su  quest’ultimo 
la  bibliografia  è  molto  estesa. 

Qualcuno  degli  autori  che  ha  studiato  l’ argomento,  se  ne  è  interessato  anche 
dal  punto  di  vista  di  un  intervento  operativo  sulla  regione.  Malgaigne  si  trovò 
infatti  un  giorno  imbarazzato  in  presenza  di  un  soggetto  che  presentava  questa 
anomalia: 

«  Au  dessus  de  l’ Aponevrose-dit-il  je  tombai  sur  un  faisceau  muscolaire 
rouge,  epais,  que  je  pris  pour  le  Goraco-brachial  ;  en  consóquence,  je  decouvris 
son  bord  interne,  mais  je  fus  surpris  de  ne  trouver  en  dedans  ni  nerfs  in 
artéres. 

G’etait  un  faisceau  anormal  qui,  detaché  du  bord  externe  du  grand  dorsal, 
venais  croiyer  obliquement  l’aissel,  pour  se  reunir  au  tendon  de  Grand  Pectoral. 

L'obliquité  de  la  direction  me  remit  dans  le  voie:  je  le  divisai  en  travers, 
et  au  dessus  de  lui,  tous  le  rapports  etaient  à  l’état  normal  ». 

Già,  prima  ancora  di  Malgaigne,  Albinus  aveva  parlato  di  un  fascio  del  tutto 
simile. 

t 

Sommering  parlando  delle  varietà  a  cui  può  andare  soggetto  il  Pectoralis 
maior,  dice  che  talora  si  osserva  un  fascio  muscolare  che  partendo  dal  muscolo 
suddetto,  si  porta  al  Goraco-brachialis,  e  tal’altra  un  corpo  muscolare  cilindrico, 
che  va  verso  l’ascella,  e,  continuandosi  poi  sotto  la  cute  in  un  tendine  appiattito, 
va  ad  inserirsi  sulla  piccola  tubevosità  dell’omero. 

Dal  Latissimus  dorsi  poi  ha  visto  dipartire  un  corto  e  sottile  fascicolo  carnoso 
quasi  quadrangolare,  il  quale  si  portava  in  alto,  cuopriva  col  suo  tendine  il  ten¬ 
dine  di  origine  della  corta  porzione  del  Biceps,  e  si  attaccava  all’apofisi  cora- 
coide  ed  al  Biceps  stesso. 

Meckel  nota  che  talvolta  può  distaccarsi  dal  Pectoralis  maior  un  considere¬ 
vole  fascio  muscolare,  che  va  nella  regione  del  braccio,  ove  si  attacca  sia  sul¬ 
l’Aponeurosi^  sia  sulla  corta  porzione  del  Biceps,  sia  finalmente  sul  Latissimus  dorsi 

Hirte  considera  come  la  varietà  più  singolare  del  Latissimus  la  sua  connes¬ 
sione  col  tendine  del  Pectoralis  maior  per  mèzzo  di  un  fascetto  che  decorre  an¬ 
te;  iormente  ai  vasi  ed  ai  nervi  brachiali. 

Quain  oltre  ad  un  caso  nel  quale  si  riscontrava  una  disposizione  uguale,  ne 
cita  un  altro  nel  quale  esisteva  un  muscoletto  che,  originatosi  dalla  faccia  esterna 
di  una  o  più  coste,  fra  le  origini  del  Latissimus,  e  quelle  del  Pectoralis  maior, 
si  portava  all’apofisi  coracoide. 

Testut  descrive  parecchi  casi  in  cui  un  fascio  muscolare  soprannumerario, 
distaccandosi  dalla  parete  anteriore  dell’addome,  si  inserisce  o  sulla  guaina  apo- 
nourotica  del  Goraco-brachialis,  o  sull’apofisi  coracoide. 
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Lo  stesso  autore  menziona  un  muscoletto  anomalo,  il  quale  si  distacca  dal 
margine  anteriore  del  Latissimus,  e,  risalendo  in  alto,  prende  inserzione  sull’apo- 
fisi  coracoide. 

Inoltre  riporta  tre  esempii  di  Arco  ascellare  muscolare  da  lui  riscontrati  in 
tre  soggetti. 

Nel  primo  l’anomalia  era  bilaterale,  ed  in  ambedue  i  Tati  il  fascio  muscolare 
si  inseriva  sul  tendine  del  Pectoralis  maior. 

Nel  secondo  il  muscolo  esisteva  pure  nei  due  lati:  a  destra  terminava  in 
parte  sul  Pectoralis  maior,  in  parte  sull’aponeurosi  del  Coraco  brachiali,  a  si¬ 
nistra  si  inseriva  soltanto  su  quest’ultima. 

Nel  terzo  soggetto  l’Arco  ascellare  si  distaccava  dal  margine  superiore  del 
tendine  del  Latissimus  dorsi,  e  continuandosi  in  un  tendine  appiattito,  si  espan¬ 
deva  sull’  aponeusi  che  ricopre  il  Coraco-brachialis  e  la  Corta  porzione  del  Biceps. 

Le  Doublé  parla  di  un  individuo,  il  quale  oltre  ad  avere  in  ambedue  i  lati 
un  fascio  pectoro-dorsale,  presentava  una  benderella  situata  all’interno,  la  quale 
si  fissava  sull’Aponeurosi  del  Serratus  maior  e  su  quella  ascellare. 

Merkel  menziona  un  muscolo  accessorio,  il  quale,  distaccatosi  dalla  sesta  costa 
sulla  .parete  anteriore  dell’addome,  si  unisce  con  un  fascetto  del  Latissimus  dorsi 
e  si  inserisce  proprio  sul  punto  di  origine  del  Coraco-brachialis. 

Tenchini  descrisse  come  varietà  rarissima  un  fascio  muscolare,  il  quale  si 
originava  con  due  capi  distinti,  dei  quali  uno  dalla  faccia  esterna  della  4a  costa, 
sotto  le  digitazioni  del  Pectoralis  minor  con  le  fibre  del  quale,  e  con  quelle  di 
Serratus  maior  parzialmente  si  confondeva,  e  l’altro  dal  margine  inferiore  del 
Lalissimus,  a  7  centimetri  circa  dalla  sua  inserzione  sull’Omero.  I  2  fasci  riuniti 
in  basso  in  un  esile  tendine  attraversavano  ad  arco  la  base  del  Cavo  ascellare, 
confondendosi  poi  col  sepimento  aponeurotico  interno  del  braccio. 

Tobler  descrive  ampiamente  parecchi  esempi  di  Achselbogen  muscolare  da 
lui  riscontrati. 

La  prima  di  queste  varietà  costituisce  un  arco  ascellare  muscolare  tipico. 

La  seconda  mostra  un  fascetto  muscolare  soprannumerario,  il  quale,  parten¬ 
dosi  dal  margine  ascellare  del  Latissimus  dorsi,  si  espande  con  fibre  tendinee 
sul  connettivo  del  cavo  ascellare. 

Un’altra  varietà  presenta  anch’essa  un  corpo  muscolare,  il  quale,  distaccan¬ 
dosi  dal  Latissimus,  si  biforca,  e  manda  un  capo  sull’aponeurosi  del  Caraco-bra- 
chialis,  l’altro  sull’apofisi  coracoide 

In  un  altro  esemplare  si  ha  un  muscoletto,  il  quale,  distaccatosi  dalla  parete 
anteriore  dell’addome,  si  dirige  in  alto  ed  all’esterno,  ed  unendosi  con  un  fascio 
originatosi  dal  Latissimus,  si  continua  in  un  tendine,  che  si  fìssa  sulla  faccia 
posteriore  di  quello  del  Pectoralis  maior. 

Un’altra  varietà  più  complicata  della  precedente  consiste  in  un  fascetto  mu¬ 
scolare  simile  a  quelli  più  sopra  descritti;  esso  si  divide  in  due  fasci,  dei  quali 
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l'esterno  si  espande  sull’aponeurosi  del  Coraco-brachialis,  e  l’interno  termina  su 
di  un  nastro  muscolare  esteso  a  l  arco  fra  l’aponeurosi  suddetta  ed  il  Pectora- 
lis  ma  rior. 

Anche  Geliry  si  è  occupato  deH’Achselbogen  muscolare,  e  specialmente  della 
sua  coincidenza  col  muscolo  Sternale: 

Un  fascio  muscolare  dipartendosi  dal  latissimùs  termina  sul  tendine  del  Pecto- 
ralis  costituendo  un  primo  arco  ascellare. 

Dal  Pectoralis  maior  poi  si  disparte  un  muscoletto  ad  origine  bifida,  il  quale, 
confondendosi  dapprima  col  muscolo  sternale,  si  divide  in  due  capi,  dei  quali  uno 
termina  sul  tendine  del  Pectoralis  maior  l’altro  sull’aponeurosi  del  Biceps,  for¬ 
mando  un  secondo  arco  ascellare. 

Bòse  descrive  fra  le  altre  un’anomalia  veramente  caratteristica: 

Dal  margine  ascellare  del  Pectoralis  maior  si  originano  tre  capi  muscolari, 
di  cui  i  due  inferiori  si  inseriscono  sul  margine  corrispondente  del  Latissimùs, 
ed  il  superiore  termina  espandendosi  su  di  un  arco  muscolare  esteso  dall’  inser¬ 
zione  del  Pectoralis,  al  margine  esterno  del  Latissimùs. 

Ruge  parla  di  un  nastro  muscolare,  elle  partendosi  dall’aponeurosi  del  grande 
Retto  dell’addome  termina  sul  tendine  d’inserzione  del  Pectoralis  major  assieme 
ad  un  fascetto  originatosi  dal  Latissimùs. 

Bluntschli  tratta  anch’egli  di  alcune  varietà  di  Achselbogen  muscolare. 

Heiderich  cita  parecchie  sue  osservazioni  nelle  quali  l’Arco  ascellare  fibroso 
è  rinforzato  da  fibre  muscolari  ;  egli  annette  delle  figure  molto  dimostrative,  in 
cui  si  vede  come  alcuni  fascetti  esterni  del  Latissimùs  dorsi,  giunti  in  corrispon¬ 
denza  dell’Arco  tendineo  si  pieghino  per  circondarlo  costituendo  per  così  dire  la 
forma  tipica  di  Achselbogen  muscolare,  come  fu  concepita  fin  da  principio  da 
Langer. 

Egli  descrive  degli  Archi  ascellari  muscolari  ben  sviluppati,  ed  altri  costi¬ 
tuiti  da  poche  fibre  muscolari. 

Quanto  al  significato  morfologico  dell’  Arco  ascellare  muscolare,  gli  autori 
nelle  loro  opinioni  sono  in  disaccordo  . 

Wood  e  Perrin  lo  ritennero  dapprima  come  un  muscolo  dorso-epitrocleare 
allo  stato  di  incompleto  sviluppo. 

Humphry  lo  ritenne  il  risultato  ìj  una  incompleta  unione  del  Latissimùs  dorsi 
e  del  Pectoralis  maior,  ed  Eisler  come  omologo  al  Pettineo. 

L’ipotesi  però  che  parve  più  accettabile  fu  quella  di  Turner,  il  quale  per 
primo  emise  l’opinione  che  l’Achselbogen  sia  il  residuo  dell’ Hautrumpfmuskel, 
che  si  trova  diffuso  in  tutto  il  tronco,  nelle  radici  degli  arti,  nel  collo,  ed  in 
parte  anche  nella  faccia  di  molti  vertebrati. 

Interpretazione  molto  simile  ne  diede  il  Kohlbrùgge. 

Ricerche  importanti  compì  Tobler,  allo  scopo'  di  sostenere,  come  dice  egli 
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stesso,  con  prove  concrete  l’idea  del  Turner,  ricerche  alle  quali  io  stimo  utile 
accennare. 

Tobler  inizia  le  sue  indagini  sui  Monotremi,  e  nei  rappresentanti  da  lui  dis¬ 
secati,  (Ornitorynchus  paradoxus,  Echidna)  si  trova  un  pannicolo  carnoso  sottocu¬ 
taneo  molto  diffuso,  che  si  estende  dalla  clavicola  sul  torace  e  sull’addome  fino 
alla  cloaca  ed  alla  coda.  Un  fascio  muscolare  dorso-omerale  attraversa  l’ascella 
per  connettersi  col  Pectoralis  maior.  Anche  i  Marsupiali  (Macropus  bennetti)  pos¬ 
seggono  un  pannicolo,  ma  non  così  sviluppato  come  nei  Monotremi. 

Il  muscolo  dorso-omerale  termina  sull’aponeurosi  brachiale,  inviando  alcune 
fibre  all’apofisi  coracoide. 

I  Primati  (Cynecephalus  hamadrias-Makaa'kus  cynomolgus-Cercopithecus  pe- 
taurista-Cercopithecus  cephus-Inus  nemestrinus-Gynocephalus  babuin)  presentano 
il  Pannicolo  carnoso  meno  sviluppato. 

Ben  differenziata  soltanto  è  la  porzione  dorso-omerale,  il  cui  comportamento 
differisce  dai  precìdenti  perchè  contrae  intimi  rapporti  col  Pectoralis  maior. 

Tobler  riscontrò  in  un  Gorilla  un  fascio  muscolare  ben  sviluppato,  che,  ori¬ 
ginandosi  dalla  guaina  del  muscolo  Retto  dell’addome,  all’altezza  della  5a  costa, 
e,  decorrendo  parallelamente  ai  fasci  del  Pectoralis  maior,  si  inseriva  sull’Apo¬ 
neurosi  del  Coraco  brachialis.  Tale  muscolo  per  tutti  i  suoi  rapporti,  e  special- 
mente  per  la  sua  posizione,  si  deve  ritenere,  secondo  Tobler,  un  residuo  del  Pa¬ 
nnicolo  carnoso,  già  discretamente  sviluppato  in  altre  scimmie,  come  sopra  si  è 
visto. 

Come  conseguenza  delle  sue  ricerche  il  Tobler  ritiene  che  l’Arco  ascellare 
fibroso  di  Langer  possa  rappresentare  l’inserzione  tendinea  che  prende  il  panni¬ 
colo  carnoso  al  fondo  dell’ascella,  sulle  aponevrosi  vicine.  Questa  inserzione  sa¬ 
rebbe  fatta  ad  arcata  per  lasciar  passare  il  fascio  vascolo-nervoso,  che  dall’ascella 
va  al  braccio. 

Chauveau  e  Arloins  riferiscono  che  nei  Solipedi  il  Pannicolo  carnoso,  giunto 
al  margine  posteriore  della  massa  olecranica,  si  divide  in  due  lamine  sovrapposte, 
di  cui  la  superficiale  si  eontinua  sui  muscoli  dell’estremità  anteriore,  la  profonda 
termina  tosto  in  una  aponeurosi  (che  gli  autori  chiamano  aponeurosi  sottobra¬ 
chiale),  laquale  si  insinua  fra  il  torace  ed  i  muscoli  del  braccio,  per  andare  a 
fissarsi  sul  trochine. 

Bòse  ammette  tre  gruppi  di  Arco  ascellare  muscolare. 

Un  primo  gruppo  comprenderebbe  tutti  quegli  Archi  ascellari  i  quali  stareb¬ 
bero  a  rappresentare  un  resto  della  muscolatura  cutanea  del  tronco. 

Un  secondo  gruppo  sarebbe  compost')  da  Archi  ascellari  provenienti  dal  La 
tissimus  dorsi. 

Un  terzo  gruppo  sarebbe  formato  da  Archi  ascellari  che  rappresenterebbero 
una  combinazione  dei  due  precedenti. 
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Ritiene  falsa  ed  infondata  l’opinione  che  PAchselbogen  sia  il  residuo  di  una 
unione  filogenetica  del  Pectoralis  maior  col  Latissimus  dorsi. 

Ruge  sostiene  che  l’Arco  ascellare,  nelle  sue  forme  più  svariate,  rappresenta 
uu  residuo  del  Pannicolo  carnoso,  che  nell’uomo  si  individualizza  come  Portio 
abdominalis  del  Pectoralis  maior.  Riconosce  però  che  il  Latissimus  dorsi  possa 
contribuire  alla  costituzione  dell’arco  ascellare  muscolare. 

Questo  autore  raggruppa  così  le  relazioni  fra  l’Hantrumpfumukel  ed  il  Latis 
simus  dorsi. 

Un  primo  tipo  di  Achselbogen  muscolare  (primitivo  arco  ascellare)  sarebbe 
caratterizzato  dall’adesione  della  porzione  ascellare  del  residuo  della  muscolatura 
cutanea  del  tronco,  ai  fasci  marginali  del  Latissimus  dorsi. 

Un  secondo  tipo  (Arco  ascellare  composto  o  secondario)  comprenderebbe  fasci 
muscolari  del  Latissimus,  i  quali  si  spingerebbero  verso  l’ascella,  dove  si  inse¬ 
risce  il  primitivo  arco  ascellare  muscolo-cutaneo. 

Nel  terzo  tipo  si  avrebbe  un  ulteriore  sviluppo  dei  fasci  del  Latissimus  dorsi, 
con  diffusione  di  questi  verso  l’inserzione  del  Pectoralis  maior,  e  contemporanea 
metamorfosi  regressiva  della  muscolatura  cutanea  del  tronco. 

Secondo  Saar  PAchselbogen  muscolare  sarebbe  un  reperto  normale  nei  Car¬ 
nivori,  negli  Ungulati,  negli  Insettivori,  nei  Chirotteri,  nei  Primati.  Ruge  invece 
cerca  di  combattere  questa  affermazione,  ritenendo,  che  i  casi  di  Achselbogen 
riscontrati  da  Saar  nei  suddetti  animali,  non  siano  altro  che  un  Pectoratis  quartus 
unito  al  muscolo  Pellicciaio,  il  quale  attraversa  il  Cavo  ascellare,  e  si  accolla  al 
Latissimus  dorsi.  In  eguale  senso  Ruge  interpreta  anche  i  reperti  di  Meckels,  di 
Ilumphry  nel  Gatto,  e  di  Bose,  e  ritiene  come  Tobler  infondata  l’opinione  che 
l’Acheselbogen  sia  il  residuo  di  una  filogenetica  unione  del  Pectoralis  maior  e 
del  Latissimus  dorsi. 

Come  si  è  potuto  vedere  dai  casi  di  Achselbogen  muscolare  descritti  da  Hei- 
derich  nell’  uomo,  e  da  me  più  sopra  accennati,  si  ha  una  serie  piuttosto  com¬ 
pleta  di  Archi  ascellari  muscolari. 

Si  hanno  alcuni  esempi  in  cui  il  muscoletto  accessorio  è  ben  sviluppato,  ed 
alt  i  in  cui  esso  è  ridotto  a  pochissime  fibre,  circondanti  il  margine  falcato  del¬ 
l’Aponeurosi  ascellare.  Nei  Primati  Ileiderich  nega  una  condizione  che  ricordi  il 
suo  reperto.  Nei  carnivori  invece  esiste  come  disposizione  normale  una  espan¬ 
sione  del  Latissimus,  che  Heiderich  crede  omologa  a  quella  riscontrata  da  lui 
nell’uomo.  Identica  è  pure  l’innervazione,  che  si  effettua  da  parte  del  Nervo 
Thoraco  dorsale. 

Lo  stesso  autore  afferma  recisamente  che,  quanto  al  suo  reperto,  PAchsel¬ 
bogen  nulla  ha  che  fare  col  Pannicolo  carnoso:  rappresenta  invece  la  porzione 
pettorale  del  Latissimus  dorsi  che  si  riscontra  normalmente  nei  Carnivori. 

Pitzorno,  che  recentemente  ha  comunicato  alcuni  casi  di  Achselbogen  musco- 

* 

lare  da  lui  riscontrati,  ne  ascrive  uno  a  quelle  forme  prodotte  esclusivamente 
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dal  Pannicolo,  un’altro  a  quelle  che  rappresentano  la  porzione  pettorale  del  La- 
tissimus  dorsi,  ed  il  resto  infine  alle  forme  prodotte  in  parte  dal  Pannicolo  car¬ 
noso.  Questo  autore  riferisce  che  Heiderich  considera  la  fascia  ascellare  come  la 
trasformazione  tendinea  dell’Arco  ascellare  muscolare. 

Effettivamente  però  Heiderich  distingue  le  fascie  dalle  Aponeurosi,  e  consi¬ 
dera  come  residuo  dell’Arco  ascellare  muscolare  non  già  la  fascia,  ma  quell’apo¬ 
neurosi  che,  situata  sotto  la  fascia  ascellare  stessa,  occupa  la  parete  laterale  del 
Cavo  ascellare.  ' 

L’anomalia  della  quale  mi  occupo,  e  che  è  stata  da  me  riscontrata  in  un  ca¬ 
davere  di  un  uomo  di  70  anni,  rappresenta  una  rara  varietà  non  ancora  descritta 
di  Archselbogen  muscolare. 

Dalla  faccia  esterna  della  7a  costa  dèstra,  in  vicinanza  della  sua  articola¬ 
zione  colla  cartilagine  corrispondente,  si  origina  un  fascetto  muscolare  della  lar¬ 
ghezza  di  un  centimetro  e  mezzo  circa,  che,  con  decorso  obliquo  dal  basso  in 
alto,  e  dall’  interno  all’esterno,  corteggia  il  margine  inferiore  del  Pectoralis  maior, 
sotto  al  quale  viene  a  scomparire. 

Tagliato  il  ventre  muscolare  del  muscolo  suddetto  a  livello  del  suo  terzo 
superiore,  si  nota  che  il  fascetto  soprannumerario,  dapprima  libero,  viene  più  in 
alto  ricoperto  completamente  da  una  lamina  aponeurotica  :  l’Aponeurosi  clavico- 
raco-pettorale,  attraverso  alla  quale  traspaiono  i  fasci  muscolari. 

Nella  guaina  stessa  dell’Aponeurosi  clavi-cor-aco-pettorale,  guaina  entro  la 
quale  trovasi  anche  il  Pectoralis  minor,  a  circa  un  centimetro  al  di  sotto  del 
suo  margine  superiore,  il  fascetto  soprannumerario  sopra  menzionato,  si  continua 
in  un  tendine  filiforme,  che,  proprio  in  quel  punto  si  confonde  con  un  altro 
tendinuzzo. 

Quest’  ultimo  trovasi  nella  continuazione  di  un  fascetto  muscolare  della  lar¬ 
ghezza  di  tre  centimetri  circa,  che,  originatosi  dal  margine  anteriore  od  esterno 
del  Latissimus  dorsi,  a  circa  otto  centimetri  dalla  sua  inserzione  sulla  doccia¬ 
tura  bicipitale,  ne  segue  la  stessa  direzione. 

Là  dove  i  due  tendinezzi  si  incontrano,  si  diparte  poi  un  altro  piccolo  fascio 
tendineo  che,  portandosi  verso  l’alto,  si  espande  sul  margine  antero-superiore 
e  sulla  parte  anteriore  della  faccia  profonda  del  tendine  del  Pectoralis  maior, 
passando  avanti  al  Coraco-brachialis  ed  al  Caput  longum  del  Biceps. 

Infine  un  altro  fascetto  fibroso  prende  origine  dal  punto  di  incontro  dei  tre 
tendi nuzzi,  e,  costeggiando  l’Aponeurosi  clavi-coraco-pettorale,  ed  aderendo  ad 
essa  perfettamente,  anzi  come  ne  fosse  un  ispessimento,  si  porta  in  avanti,  per 
inserirsi  sull’apice  dell’apofisi  coracoidea.  Appiattito  in  senso  antero-posteriore, 
esso  ha  più  l’apparenza  di  una  esile  benderella  fibrosa,  che  di  un  vero  e  pro¬ 
prio  fascetto  tendineo. 

In  complesso  i  quattro  tendini  formano  (Vedi  fig.  I)  una  croce  situata  ven¬ 
tralmente  al  fascio  vascolo-nervoso  dell’ascella, 
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A  prima  vista  si  ha  l’impressione  che  al  fascetto  muscolare  C  (Vedi  fig.  I) 
faccia  seguito  il  teadine  E,  e  al  fascetto  B  il  dendiuezzo  F\  e  ciò  specialmente 
se  si  porta  l’arto  in  abduzione;  ma  avvicinandolo  al  piano  sagittale  laterale  del 
corpo,  e  facendo  uso  di  una  grossa  lente  a  piccolo  ingrandimento  potei  riscon 
trare  che  le  fibre  del  fascio  C  si  continuano  col  tendine  F,  e  quelle  del  tendi- 
nuzzo  E  fanno  seguito  al  muscoletto  B, 


Fio.  I 


In  qu jsto  esemplare,  dunque,  l’Arco  ascellare  muscolare  sarebbe  rappresen¬ 
tato  dal  fascio  muscolare  che,  dipartendosi  dal  Latissimus,  si  espande  sul  tendine 
del  Pectoralis  maior,  dopo  essersi  accollato  al  tendine  del  muscoletto  distaccan- 
tesi  dalla  7a  costa,  e  che  appartiene  al  Pectoralis  minor. 

Di  fasci  del  Pectoralis  minor  che  si  spingano  nell’  uomo  fino  in  corrispon¬ 
denza  della  7a  costa,  non  ne  sono  stati  fin  ora,  almeno  che  io  sappia,  riscontrati. 

Testut  e  Chudzinski  hanno  visto  prolungare  le  sue  inserzioni  solo  fino  alla 
6a  costa,  condizione  questa  che  si  trova  normalmente  nella  Bertuccia. 

Nel  Gorilla,  nel  Cimpanzè,  e  nell’Orang  però  Hartmann  l’ha  osservato  spin¬ 
gersi  fino  alla  7a  costa. 

Co. ne  risulta  dalla  sopradetta  descrizione,  nel  caso  in  esame  noi  abbiamo 
la  fusione  di  due  anomalie  :  l’Arco  ascellare  muscolare,  ed  un  fascio  aberrante 
del  Pectoralis  minor. 
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Nel  Cavo  ascellare  del  lato  sinistro  ho  riscontrato  un  altro  esemplare  di 
Achselbogen  muscolare,  con  aspetto  però  di  verso  dal  precedente. 


Fio.  II 


Dal  margine  anteriore  del  Latissimus  si  diparte  un  fascetto  muscolare  un 
poco  più  robusto  dell’omologo  del  latò  opposto,  il  quale  si  porta  alquanto  obli¬ 
quamente  in  alto  ed  in  avanti,  prolungandosi  in  un  tendine  appiattito,  e  fissan¬ 
dosi  per  mezzo  di  esso  sull’apofisi  eoràcoide,  ove  si  confonde  intimamente  coi 
tendini  d’origine  del  Caput  longum  del  Biceps,  e  del  Coraco-brachialis,  e  col 
tendine  terminale  del  Pectoralis  minor.  L’inserzione  avviene  proprio  nello  spazio 
angolare  delimitato  dai  due  ultimi  tendini. 

Dal  margine  superiore  del  tendine  terminale  dell’Arco  ascellare,  si  origina 
una  larga  e  breve  espansione  aponeurotica,  che,  portandosi  verso  l’alto,  si  espande 
sulla  faccia  profonda  del  tendine  del  Pectoralis  maior,  passando  davanti  al  Coraco- 
brachialis,  ed  ai  due  capi  di  origine  del  Biceps,  di  cui  traspariscono  le  fibromi 
scolari. 

Anche  in  questo  esemplare  abbiamo,  come  ben  si  comprende,  la  fusione 
di  due  anomalie:  Dapprima  l’Arco  ascellare  muscolare,  che  nulla  presenta  di 
nuovo,  e  che  coincide  con  altri  fascetti  muscolari  descritti  da  parecchi  autori; 
poi  il  nastro  fibroso  esteso  dall’Arco  ascellare  al  tendine  del  Pectoralis  maior. 
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Conclusione 


Come  risulta  dalla  descrizione  delle  anomalie  da  me  riscontrate,  trattasi  evi 
dentemente  di  due  esemplari  di  Achselbogen  muscolare  in  uno  stesso  individuo. 

Essi  hanno  dei  punti  di  contatto  con  le  numerose  varietà  descritte  dagli 
autori;  ma  ne  differiscono  per  alcuni  caratteri  morfologici,  e  cioè: 

a)  A  destra:  Per  la  connessione  che  presenta  l’Arco  ascellare  muscolare  con 
il  fascio  abberrante  del  Pectoralis  minor,  condizione  anatomica  questa,  che  dà 
luogo  a  quella  caratteristica  forma  di  croce,  che  ho  più  sopra  descritto. 

&)  A  sinistra:  Per  quella  espansione  fibrosa  estesa  dal  margine  superiore  del¬ 
l’Arco  ascellare  muscolare,  alla  faccia  profonda  del  tendine  del  Pectoralis  maior. 

Quanto  al  contributo  che  possano  apportare  i  miei  due  esemplari  in  favore 
di  qualcuna  delle  ipotesi  che  sono  state  enunciate  per  spiegare  il  significato  mor¬ 
fologico  dell’Achselbogen  muscolare,  io  veramente  non  mi  credo  in  grado  di  po¬ 
terlo  stabilire  con  i  soli  dati  che  ho. 

Mi  propongo  però  di  fare  una  serie  di  accurate  ricerche  nel  campo  dell’Ana¬ 
tomia  comparata  colla  speranza  di  potere  contribuire  ad  arrecare  un  poco  di 
luce  sulla  intricata  questione. 

Luglio  1912. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


FIGURA  1. 

A)  Tendine  del  Pectoralis  maior- 

B)  Aponeurosi  clavi-coraco  ascellare. 

C)  Muscoletto  aberrante  del  Pectoralis  minor. 

D)  Fascio  muscolare  abberrante  del  Latissimus  dorsi  che  costituisce  l’Arco  ascellare 

muscolare. 

EJ  Tendine  deli’Achselbog-en  muscolare- 

F)  Tendine  del  muscolo  C- 

G)  Pectoralis  minor  visto  per  trasparenza. 


FIGURA  II. 

A)  Tendine  del  Pectoralis  maior. 

BJ  Acliselbcgen  muscolare. 

C)  Lacinia  fibrosa  estesa  dall’Achselbogen  al  tendine  del  Pectoralis  maior. 
DJ  Pectoralis  minor. 


Ricerche  Lab.Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologici  Voi  XVII 


Tav.  5 


firtnitU  *  buffoni.  Phiu  J Croce  Hi) 


ìX  V. 


' 


0  • 


* 


Ricerche  Lab.Anat  Roma  e  altri  Lab.  Biologici  Voi.  XV H 


Tav.  6 


l’i'tM&t't A /(uffoni.  F l'.VV  ùvee 


•1 


✓ 


l: 

r  -  tur  w 


Ricerche  Lab.Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologici  Voi  XV ii 


Tav.7 

— i 


fireme.l'1  A  buffoni  funi  SCroc:  20 


. 


« 


. 


\ 

M  w-  j£rfl  b  - 

..•'«febivfrt  *  ym  s  :  •;  »  •  •  a** 


DALL’ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ’  DI  PALERMO 

DIRETTO  DAL  PROF  R.  VeRSARI 


SULLA  FINE  STRUTTURA  DELLA  COROIDE 

PER 

ARCHIMEDE  BUSACCA 

interno 


(  Tavola  8) 


Scopo  delle  ricerche  che  formano  l'oggetto  delia  presente  nota  è  stato  quello 
di  studiare  la  disposizione  dell’appaiato  mitocondriale  negli  elementi  cellulari 
della  coroide  e  di  stabilire  possibilmente  i  rapporti  che  intercedono  tra  il  con¬ 
drioma  ed  il  pigmento  coroideo.  Ho  esteso  le  mie  ricerche  a  molti  animali,  ma 
ho  ottenuto  i  migliori  risultati  negli  uccelli;  in  questa  nota  mi  limiterò  a  descri¬ 
vere  quanto  ho  riscontrato  nel  pollo  e  nell’anitra.  Esporrò  dapprima  la  tecnica 
seguita  ed  in  seguito  riassumerò  i  risultati  ottenuti. 

Per  la  dimostrazione  dell’apparato  mitocondriale  mi  sono  servito  del  metodo 
di  Regaliti,  con  le  variazioni  e  modalità  consigliate  da  Lana. 

Piccoli  segmenti  di  bulbo  oculare  vengono  immersi  per  3  giorni  in  una  so¬ 
luzione  così  composta  : 

Bicromato  potassico  (soluz,  al  3  %) . cc.  20 


Formalina . cc.  4 

Acido  acetico  glaciale . goccie  1-2, 


avendo  cura  di  cambiare  il  liquido  al  secondo  giorno.  Indi  cromizzazione  per  10 
giorni  in  una  soluzione  di  bicromato  potassico  al  3  °/0,  cambiando  ogni  3  giorni 
il  liquido.  Successivamente  lavaggio  per  24  ore  in.  acqua  corrente  ed  inclusione 
in  paraffina. 
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Le  sezioni  (di  4-5  u)  sono  incollate  con  il  metodo  di  Henneguy;  indi,  dopo  i 
comuni  passaggi,  si  mordenzano  per  un  giorno  in  una  soluzione  di  allume  di 
ferro  al  4  °/o?  tenuta  ad  una  temperatura  di  circa  35°;  in  seguito  breve  lavaggio 
in  acqua  distillata  e  colorazione  per  24  ore  in  una  soluzione  di  ematossilina, 
formata  al  momento,  da  una  parte  di  ematossilina  alcolica  matura  al  10  °/o  (alcool 
a  95)  e  nove  parti  di  acqua  distillata.  Indi  breve  lavaggio  in  acqua  di  fonte,  dif¬ 
ferenziazione  in  allume  di  ferro  all’  1  °/0,  viraggio  in  acqua  corrente  per  circa  30’, 
serie  ascendente  degli  alcool,  xilolo,  balsamo. 

Allo  scopo  di  stabilire  i  possibili  rapporti  tra  condriosomi  e  granuli  di  pi¬ 
gmento,  ho  trattato  la  coroide  con  il  metodo  che  LunaA ha  consigliato  di  recente 
per  ottenere  in  uno  stesso  preparato  la  depigmentazione  e  la  dimostrazione  del¬ 
l’apparato  mitocondiale. 

Un  segmento  di  coroide,  trattato  precedentemente  co!  metodo  per  i  mitocondri 
è  rimesso,  appena  levato  dall’acqua  corrente,  in  una  soluzione  di  permanganato 
potassico  al  2  °/00.  Dopo  alcune  ore  (2-4)  lo  si  immerge  in  una  soluzione  di  aci  lo 
ossalico  a  V3  %  e  si  mantiene  per  un  tempo  che  varia  da  15  a  30  minuti.  Questi 
passaggi  sono  fatti  alternativamente  per  24  ore,  avendo  cura  di  cambiare  spesso 
i  liquidi;  dopo  di  che  il  pezzo  è  completamente  depigmentato.  Inclusione  e  colo 
razione  vengono  praticate  come  sopra. 

Nella  coroide  del  pollo  è  facile  riconoscere  la  lamina  vitrea,  lo  strato  dei 
piccoli  e  dei  grossi  vasi  e  la  lamina  fusca. 

Nei  tre  ultimi  strati  si  hanno  abbondanti  trabecole  conoettivali  e  cellule  con¬ 
nettive  con  o  senza  pigmento  [fìg.  1). 

Le  cellule  pigmentale  hanno  raramente  la  forma  stellata;  sono  invece  abbon¬ 
dantissime  quelle  allungate,  che,  disponendosi  attorno  ai  grossi  vasi,  formano 
degli  anelli  più  0  meno  completi. 

Le  cellule  connettivali  non  pigmentale  sono  distribuite  in  grande  quantità 
negli  strati  della  coroide.  La  loro  grandezza  è  variabile,  così  pure  la  forma;  si 
hanno  cellule  rotondeggianti,  allungate,  fusate,  triangolari,  stellate.  In  esse  mi  è 
stato  possibile  mettere  in  evidenza  un  condrioma  ben  netto,  rappresentato  da 
granuli  mitocondriali,  rarissimamente  da  bastoncini;  nelle  cellule  con  prolunga- 
menti,  il  condrioma  si  estende  anche  su  questi  ultimi  in  forma  di  rari  granuli  0 
di  esili  bastoncini,  0,  più  raramente,  di  granellini  disposti  in  serie  come  una  corona 
da  rosario. 

Le  cellule  con  apparato  mitocondriale  si  trovano  frammiste  senza  nessun  or¬ 
dine  a  quelle  pigmentale;  spesso  però  esse  sono  raggruppate  in  un  forte  mucchio, 
e  ciò  specialmente  a  livello  della  lamina  fusca  e  nei  tratti  che  uniscono  questa 
allo  strato  dei  grossi  vasi. 

Nelle  cellule  cariche  di  pigmento  non  ho  mai  riscontrato  granuli  colorati  con 
rematossilina  fenica. 


Sulla  fine  struttura  della  coriode 
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Nella  coroide  dell’anitra  albina  le  cellule  connetivali  sono  in  grande  quantità: 
Alcune  di  esse  spiccano  per  le  loro  dimensioni  di  molto  superiori  a  quelle  delle 
comuni  cellule  connettivali  della  coroide  (flg.  2)\  presentano  prevalentemente  forma 
stellata  o  allungata  ed  attorno  ai  grossi  vasi  si  dispongono  ad  anello  più  o  meno 
completo.  Questo  anello  richiama  alla  nostra  mente  quello  cho  riscontriamo  nel 
pollo  e  che  in  questo  caso  è  dato  da  cellule  cariche  di  pigmento;  e  cosi  pure  le 
grosse  cellule  sparse  per  la  coroide  sia  per  la  loro  forma  che  per  la  loro  gran¬ 
dezza  ci  ricordano  le  cellule  pigmentale  degli  altri  animali. 

Oltre  a  queste  cellule  se  ne  hanno  altre  più  piccole  le  quali  si  presentano 
con  gli  stessi  caratteri  degli  elementi  cellulari  non  pigmentali  descritti  nella  co¬ 
roide  del  pollo. 

Sia  nelle  cellule  grosse  che  in  quest’ultime  mi  è  stato  possibile  mettere  in 
evidenza  un  ricco  apparato  mitocondriale,  la  cui  struttura  e  disposizione  varia  a 
secondo  che  lo  si  consideri  nelle  cellule  grandi  od  in  quelle  piccole.  In  queste 
ultime  esso  é  rappresentato  da  piccoli  granuli;  nelle  grosse  invece  appare  costi¬ 
tuito  da  granuli  di  dimensioni  spesso  un  po’  maggiori,  più  intensamente  colorati  e 
meno  addensati  nel  citoplasma. 


Ho  avuto  occasione  di  esaminare  una  coroide  di  pollo  nella  quale  si  avevano 
dei  lunghi  tratti  senza  pigmento  (fìg.  3).  In  questi  tratti  ho  riscontrato  cellule  di 
grandi  e  piccole  dimensioni.  Le  prime  sono  generalmente  disposte  attorno  ai  grossi 
vasi,  in  modo  da  circoscrivere  anelli  più  e  meno  completi,  ma  si  trovano  anche  nel 
resto  della  coroide: 

In  esse  i  mitocondri  sono  rappresentati  da  granuli  grossi  ed  intensamente 
colorati,  sparsi  in  tutto  il  protoplasma;  solo  qualche  volta  sono  disposti  in  modo 
da  formare  una  corona  attorno  al  nucleo. 

Il  nucleolo  generalmente  non  si  mette  in  evidenza,  o  appare  colorato  molto 
debolmente,  mentre  è  evidentissimo  negli  altri  elementi  cellulari  piccoli,  nei  quali 
il  condrioma  è  rappresentato  da  piccoli  granuli. 

■  Sottoposta  la  coroide  al  metodo  consigliato  da  Luna  per  la  depigmentazione 
e  la  dimostrazione  dell’apparato  mitocondriale,  ho  notato  che  al  posto  dei  granuli 
di  pigmento  restano  nelle  grandi  cellule  pigmentale  dei  granuli  più  piccoli,  che 
si  colorano  più  o  meno  intensamente  con  l’ematossilina  ferrica.  Quando  la  depi¬ 
gmentazione  non  è  molto  avanzata  si  distinguono  in  uno  stesso  elemento  cellu¬ 
lare  granuli  di  pigmento  e  granuli  colorati  daH’ematossilina. 


Ho  voluto  comunicare  i  risultati  delle  mie  ricerche  perchè  tuttora  aperto  è  il 
grande  dibattito  sull’importanza  del  condrioma  nei  processi  di  differenziazione  cel* 
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lulare  e  parche  credo  che  ogni  particolare,  anche  modesto,  ad  esso  attinente, 
possa  riuscire  utile  se  obiettivamente  esposto  ed  obiettivamente  interpretato. 

Le  ipotesi  elevate  sull’importanza  e  funzione  del  condrioma  non  potrebbero 
difatti  essere  più  contradittorie. 

Meves,  fondandosi  sulle  ricerche  di  Benda  e  di  altri  autori,  attribuì  al  con 
drioma  la  proprietà  di  trasmettere  i  caratteri  ereditari]';  nell’  ontogenesi  poi  esso 
si  trasformerebbe  direttamente  nei  prodotti  di  differenziazione  cellulare:  miofìbrille, 
neurofìbrille,  fibrille  collagene,  granuli  di  secreto. 

Regaud  e  Mcùioas,  pur  accettando  l’ipotesi  del  Meves ,  ammisero  che  nelle 
cellule  di  secrezione  i  mitocondri  si  trasformano  in  granuli  di  secreto,  e  che  solo 
il  substrato  in  cui  questi  si  sono  formati  rimane  a  funzionare  da  matrice  di  nuovi 
granuli. 

Hoven  ammise  che  i  mitocondri  si  dissolvono  completamente  in  granuli  di 
secreto,  e  che  solo  la  parte  basale  rimane  e  diviene  matrice  di  nuovi  granuli. 

Arnold  attribuì  a  questi  granuli  il  trasporto  di  materiali,  come  grasso,  gli¬ 
cogeno,  ferro,  pigmento. 

Luna ,  avendo  esaminato  i  mitocondri  nell’epitelio  pigmentato  della  retina  di 
bufo  vnlgaris,  venne  alla  conclusione  che  i  mitocondri,  procedendo  verso  la  base 
pigmentata  della  cellula,  si  rivestono  di  fuscina. 

Recentemente  Levi,  con  interessanti  ricerche  eseguite  sugli  embrioni  di  pollo, 
na  negato  ogni  partecipazione  dei  mitocondri  alla  formazione  della  fuscina  ed  alla 
differenziazione  cellulare  in  genere  ;  questo  Autore  accetta  della  teoria  del  Meves 
la  parte  che  ritiene  i  mitocondri  come  trasmettitori  dei  caratteri  ereditaria 

Per  quanto  riguarda  l’importanza  del  condrioma  nella  produzione  del  pigmento 
bisogna  ancora  ricordare  le  ricerche  di  Reinhe ,  Galeotti,  Fischel  ecc. 

Reinke  stabilì  l’esistenza  di  granuli,  veri  organiti,  ai  quali  è  mista  la  sostanza 
colorante.  Egli  ha  dimostrato  che  nelle  cellule  pigmentate  delle  larve  di  sala¬ 
mandra,  dopo  l’ossidazione,  va  via  la  sostanza  colorante  e  rimangono  granuli  che 
egli  potè  colorare  con  la  safranina. 

Secondo  Galeotti  nelle  cellule  epiteliali  degli  embrioni  di  Rana  e  rospo  esi¬ 
stono  granuli  che  si  possono  bènissimo  mettere  in  evidenza  con  la  fucsina;  questi 
granuli  più  tardi  si  trasformano  in  pigmento.  Secondo  quest’Autore  la  forma  e  la 
disposizione  di  tali  granuli  non  lasciano  alcun  dubbio  che  si  tratti  del  substrato 
del  pigmento.  Dello  stesso  parere  è  Fischel  che  osservò  come  nell’interno  delle 
cellule  che  in  seguito  diventeranno  pigmentate,  si  sviluppano  abbondantissimi 
granuli,  dapprima  chiari,  e  che  poi  diventano  neri.  Essi  sono  i  formatori  del 
pigmento;  non  potè  però  l’A  precisare  se  si  tratti  di  una  trasformazione  dei  gra¬ 
nuli,  o  dell’aggiunta  ad  essi  di  una  sostanza  colorante. 

Riguardo  all’origine  dei  granuli  destinati  a  diventare  granuli  di  pigmento, 
molti  autori,  tra  cui  Heidenliain,  ritengono  che  essi  provengano  dal  citoplasma, 
indipendentemente  dal  nucleo;  altri  invece  ammettono  una  compartecipazione  del 
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nucleo  nell’origine  del  pigmento.  Tra  questi  sono  da  ricordare  Merlsch!ng,  Distaso , 
Gateotii  eie. 

ffertioig  neir.VQtinospherium  trovò  il  protoplasma  ricco  di  granuli  che  chiamò 
cromidii;. essi  si  originano  dal  nucleo,  ad  un  certo  stadio  dello  sviluppo  si  tra¬ 
sformano  in  pigmento.  Meirowsky  studiando  su  pez/.i  di  cute,  tumori  ed  occhi  em¬ 
brionali  trovò  che,  dove  in  seguito  apparirà  il  pigmento,  si  ha  dapprima  un  ac¬ 
crescimento  della  sostanza  nucleare;  poi  questa  sostanza  passa  nel  citoplasma  e 
si  trasforma,  secondo  1’ A.  in  pigmento. 

Szily  in  ricerche  sull’epitelio  pigmentato  della  retina  dei  vertebrati,  trovò, 
accanto  a  bastoncini  e  granuli  di  pigmento,  bastoncini  e  granuli  di  egual  forma, 
ma  scolorati;  essi  vengono  però  colorati  coi  colori  nucleari.  Egli  li  considera  come 
stadii  più  giovanili  del  pigmento,  confermando  in  tal  modo  i  fatti  notati  prece¬ 
dentemente  da  Luna.  Questi  bastoncini  o  granuli  si  originano  dal  nucleo  ed  ap¬ 
partengono  quindi  alla  categoria  delle  formazioni  cromidiali;  possono  anche  essere 
prodotti  di  disintegrazione  del  nucleo  stesso.  Anche  noi  melanosarcomi  abbiamo 
tali  inclusioni  protoplasmatiche  di  origine  nucleare  che  si  trasformano  in  pigmento; 
essi  posseggono  la  proprietà  di  accrescersi.  La  trasformazione  dei  portatori  di 
pigmento  in  pigmento  avverrebbe  sotto  l’influenza  di  fermenti  cellulari. 

Dalle  mie  ricerche  risulta  che  esistono  molto  probabilmente  dei  rapporti  tra 
condrioma  e  pigmento.  Parlano  in  favore  di  tale  ipotesi,  anzitutto  il  reperto  di 
grosse  cellule  ricche  di  mitocondri  nelle  coroidi  non  pigmentale:  tali  cellule  hanno 
su  per  giù  le  dimensioni  e  la  disposizione  topografica  delle  grandi  cellule  cariche 
di  pigmento  che  si  riscontrano  nelle  coroidi  pigmentate.  È  probabile  che  essi  rap¬ 
presentino  elementi  cellulari  nei  quali  1’  evoluzione  dei  granuli  mitocondrialì  in 
granuli  di  pigménto  non  è  avvenute. 

Un  altro  fatto  parla  in  favore  dell’ipotesi  sopra  esposta,  e  cioè  il  reperto  di 
granuli  colorabili  con  l’ ematossibina  ferrica  nelle  cellule  coroidee  sottoposte  a 
depigmentazione  :  questo  reperto  stabilisce  che  i  granuli  di  pigmento  hanno  uno 
stroma  di  forma  granulare  il  quale  con  probabilità  è  di  natura  mitocondriale. 

Confido  che  ulteriori  ricerche,  già  da  me  iniziate,  sullo  sviluppo  delle  cellule 
pigmeniate  nella  coroide  dei  volatili,  potranno  stabilire  ancore  più  esattamente  i 
rapporti  che  intercedono  tra  condrioma  e  granuli  di  pigmento. 

Palermo  marzo  1912 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fig.  1.  Segmento  di  coroide  di  pollo.  Coloraz.  Metodo  Regaud  :  ob.  t/l2  imm.  omog.;  ocul.  (3 
comp. 

Fig.  2  Segmento  di  coroide  di  anitra.  Coloraz.  e  ingrandimento  come  sopra. 

Fig.  3.  Segmento  di  coroide  non  pigmentata  di  pollo.  Coloraz.  e  ingr-  come  sopra. 

Fig.  4.  Segmento  di  coroide  di  pollo  sottoposta  al  processo  di  depigmentazione.  Color  e  in¬ 
grand.  come  sopra- 
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DALL’  ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  ROMA 

Diretto  dal  Eroe  F.  Todaro 


SULLE  ALTERAZIONI  DEL  GANGLIO  DI  GASSER 

* 

IN  SEGUITO  ALI/ AVULSIONE  DEI  DENTI 

PER 

Dott.  A.  PERNA 

(  Tav.  IX,  X  e  4  figure  nel  lesto) 


Ho  intrapreso  questo  lavoro  con  la  speranza  di  localizzare  nel  ganglio  di 
Gasser  le  cellule  corrispondenti  ai  nervi  dentari  dei  diversi  gruppi  di  denti  e 
di  stabilire  se  tali  cellule  sono  sparse  nel  ganglio  o  vi  si  aggruppano  in  zone 
circoscritte  e  deliinitabili. 

Mi  ha  guidato  a  tale  ricerca  di  anatomia  microscopica  il  criterio  che  alle 
lesioni  dentarie,  che  producono  alterazione  dei  nervi  dentari,  debbano  seguire, 
per  fenomeni  ascendenti,  alterazioni  delle  cellule  del  ganglio. 

Riscontrate  tali  alterazioni,  e  determinato  quindi  un  nesso  fra  le  lesioni 
dentarie  e  il  trofismo  dolle  cellule  del  ganglio  di  Gasser,  ritengo  che  si  possa 
dedurne  -  salvo  a  controllare  tale  deduzione  con  altro  lavoro  sperimentale,  fatto 
in  senso  inverso  -  che  alle  diverse  alterazioni  delle  cellule  del  ganglio,  note  per 
i  reperti  di  anatomia  patologica  e  prodotte  dalle  più  svariate  cause  discrasiclie, 
tossiche,  setticemiche,  neoplasiche  e  flogistiche,  debbono  seguire  disturbi  trofici 
del  sistema  dentario. 

Tale  concetto  sta  in  armonia  con  le  conoscenze  che  abbiamo  sopra  l’influenza 
del  sistema  nervoso  sul  trofismo  normale  degli  organi  ai  quali  si  distribuisce. 

Spero  cosi  di  portare  un  elemento  nuovo  di  giudizio  nella  interpretazione 
della  patogenesi  oscura  di  alcune  malattie  del  sistema  dentario,  specie  del  lega¬ 
mento  alveolo-dentario,  e  di  alcune  nevralgie  del  trigemino. 
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Siccome  questo  lavoro  ha  un  indirizzo  essenzialmente  pratico,  credo  non 
inutile,  nell’interesse  sopratutto  del  lettore,  che  può  non  aver  avuto  campo  di 
occuparsi  delle  più  fini  questioni  che  interessano  la  struttura  intima  della  cel¬ 
lula  nervosa,  di  ricordare,  nella  prima  parte  di  esso,  assai  succintamente,  la 
struttura  della  cellula  nervosa  normale,  le  modificazioni  che  tale  struttura  subisce 
nei  diversi  stati  funzionali,  nelle  lesioni  del  neurone,  nei  disturbi  circolatomi, 
negli  avvelenamenti  e  nelle  intossicazioni;  il  rapporto  fra  l’intensità  della  lesione 
prodotta  sulle  fibre  nervose  e  la  gravità  delle  alterazioni  nelle  rispettive  cellule; 
il  rapporto  fra  il  grado  della  lesione  e  delle  alterazioni  degli  organi  o  sistemi 
al  cui  metabolismo  esse  cellule  presiedono;  limitando  il  mio  studio  al  trigemino, 
che  esclusivamente  mi  interessa  in  questo  lavoro. 

Tarlerò  poi  dei  metodi  d’indagine  seguiti,  degli  esperimenti  fatti  e  dall’esame 
istologico. 

«  * 

Nel  sistema  nervoso  centrale  si  differenziano,  pel  modo  diverso  di  colorarsi 
col  metodo  di  Nissl,  due  specie  di  cellule:  le  somatocrome,  che  presentano  colo¬ 
rati  il  protoplasma  ed  il  nucleo,  quali  sono  quelle  delie  corna  del  midollo  spinale, 
delle  radici  di  tutti  i  nervi  motorii  cranici,  della  corteccia  cerebrale  ecc.;  e  le  carie- 
crome,  che  presentano  colorato  il  solo  nucleo,  quali  sono  quelle  alle  quali  era 
stato  dato  il  nome  di  granuli. 

Il  protoplasma  delle  cellule  somatocrome  non  si  colora  uniformemente,  ma 
a  zolle,  differenziandosi  così  in  una  sostanza  cromofila  (sostanza  tigroide  di 
di  M.  Lenhossek)  ed  in  una  sostanza  non  cromofila.  La  forma  e  la  dhtribuzione 
delle  zolle  cromofile  varia  :  esse  ora  hanno  forma  irregolare  e  sono  irregolarmente 
distribuite;  ora  hanno  forma  di  bastoncelli  allungati,  fusiformi,  e  sono  disposto 
in  fila;  ora  si  presentano  come  ammassi  compatti,  senza  struttura;  ora  hanno 
superficie  granulosa,  a  contorni  irregolari,  scavati  spesso  da  piccoli  vacuoli. 

Questi  differenti  caratteri  morfologici,  ai  quali  presumibilmente  corrisponde 
una  differente  attività  funzionale,  si  mantengono  costanti  per  le  cellule  dello 
stesso  tipo.  Si  può  così  distinguere,  pel  diverso  aspetto  della  sostanza  cromofila, 
una  cellula  di  Purkinje  da  una  cellula  delle  corna  anteriori  del  midollo  lombare, 
una  cellula  del  corno  d’Ammone  da  una  cellula  radicolare  dei  nervi  motori 
periferici. 

La  sostanza  non  cromofila  del  protoplasma  cellulare,  tanto  nelle  cellule 
nervose  moll  ici  del  nevrasse,  come  in  quelle  sensitive  dei  gangli  cerebro-spinali 
è  costituita  da  una  sostanza  fondamentale  omogenea,  in  parte  organizzata  a  forma 


Sulle  alterazioni  del  ganglio  di  Gasser,  ecc. 


83 


di  rete  (Lugaro,  Gayal,  Marinesco).  Secondo  il  Gayal  anzi  la  sostanza  cromofila 
incomincia  a  formarsi  prevalentemente  ai  punti  nodali  della  rete,  che  ne  costi¬ 
tuirebbe  così  l’impalcatura. 

Le  due  parti  del  protoplasma  cellulare,  la  cromofila  e  la  non  cromofila, 
così  diverse  per  la  struttura  e  pel  modo  di  comportarsi  col  bleu  di  metilene, 
avrebbero  anche  funzione  diversa.  Secondo  Nissl,  Bethe,  Cayal  la  parte  non  cro¬ 
mofila,  che  è  l’elemento  costitutivo  principale  del  protoplasma  cellulare,  ha  la 
funzione  conduttiva,  come  parrebbe  dimostrato  dal  fatto  che  il  prolungamento 
cilindrassile  di  ogni  cellula  nervosa  è  costituito  soltanto  di  sostanza  non  cromofila, 
a  struttura  fibrillare,  che  si  continua  con  la  parte  organizzata  del  protoplasma 
e  con  le  fibrille  dei  prolungamenti  protoplasmatici. 

La  pai’te  cromofila  è,  secondo  il  Van  Gehuchten,  sostanza  di  riserva  al  meta¬ 
bolismo  cellulare,  pel  fatto  che  essa  aumenta  col  riposo  e  diminuisce  col  lavoro; 
diminuisce,  fino  a  scomparire,  nelle  lesioni  dirette  o  indirette  che  può  subire  la 
cellula,  e  si  riforma,  gradualmente,  quando  la  cellula  arriva  a  vincere  la  le¬ 
sione  patita. 

Secondo  il  Marinesco  ed  altri,  la  parte  cromofila  avrebbe  un’importanza 
ancora  maggiore,  perché  determinerebbe,  mediante  fenomeni  chimici  di  composi¬ 
zione  e  di  scomposizione,  l’aumento  dell’energia  nervosa.  La  sostanza  cromofila 
sarebbe  così  per  la  cellula  nervosa  una  sorgente  di  energia. 

«  * 

Tale  struttura  normale  della  cellula  nervosa  subisce  costantemente  modi¬ 
ficazioni  più  o  meno  notevoli  nei  diversi  sfati  funzionali,  nelle  lesioni  del  pro¬ 
lungamento  cilindrassile,  nei  disturbi  vasomotorii,  negli  avvelenamenti  e  nelle 
intossicazioni. 

Nissl,  Vas,  Hodge,  Lambert,  Mann,  Lugaro  ed  altri  accertarono,  con  molte  e 
varie  ricerche  sperimentali,  concordemente,  a  parte  le  lievi  divergenze  dovute 
ai  diversi  metodi  adoperati  e  alla  diversa  interpretazione  di  fatti  di  secondaria 
importanza,  che  le  cellule  nervose  presentano,  nei  diversi  stati  funzionali,  carat¬ 
teristiche  modificazioni  nel  loro  volume,  nel  modo  di  colorarsi,  nell’ubicazione  e 
nel  volume  del  nucleo.  Nel  primo  tempo  che  segue  allo  stimolo,  si  verifica  un 
aumento  della  sostanza  cromofila.  Successivamente,  con  l’affaticamento  della  cel¬ 
lula,  si  riscontra  una  diminuzione  del  volume  di  essa  ed  una  diminuzione  della 
sostanza  cromofila.  Il  nucleo  aumenta  di  volume  durante  l’attività  normale, 
mentre  s’impiccolisce  e  si  sposta,  talvolta,  verso  la  periferia  della  cellula,  quando 
questa  è  affaticata. 

Il  Nissl  chiama  stato  picnómorfo  della  cellula  quello  in  cui  la  sostanza 
cromofila  è  aumentata  e  disposta  in  zolle  più  voluminose  e  più  intensamente 
colorabili  col  blu  di  mitilene;  stalo  apìcnoraorfo  quello  in  cui  la  sostanza  ero- 
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mofila  è  diminuita;  stato  puraptcnomorfo  quello  intermedio  frai  due  primi.  Chiama 
poi  stato  cromofilo  quello  in  cui  il  protoplasma  cellulare  è  leggermente  e  diffu 
samente  colonato,  in  seguito  al  dissolvimento  della  sostanza  cromofila.  Questo 
stato  però  nmi  è  fra  le  modificazioni  dovute  ai  diversi  stati  funzionali. 

Nelle  legioni  delle  fibre  nervose,  le  modificazioni  della  struttura  delle  cellule 
corrispondenti  sono  più  intense  e  sono  proporzionali  all’intensità  del  trauma, 
potendo  esse  cellule  morire  e  scomparire  in  seguito  a  gravi  lesioni.  Waller 
dimostrò  che  il  capo  periferico  d’un  nervo  sezionato  presentava  fenomeni  dege¬ 
nerarvi,  ma  in  seguito  fu  anche  dimostrato  che  alterazioni  si  verificano  anche 
nel  capo  centrale  e  che  arrivano  alle  cellule,  da  cui  si  originano  le  fibre  tagliate. 

Furono  specialmente  il  Marinesco  ed  il  Van  Geuchten,  che  studiarono  tale 
fenomeno  nelle  cellule  radicolari  dell’ipoglosso  del  coniglio;  Lugaro,  Flemming, 
Neiis  e  Cassirer  nelle  cellule  dei  gangli  spinali  e  in  quelle  dei  gangli  plessiformi 
del  vago  dello  stesso  animale. 

Possiamo  dire,  volendo  esporre  sinteticamente  il  risultato  delle  loro  ricerche, 
che  esse  alterazioni  si  iniziano  rapidamente  dopo  la  sezione,  del  nervo,  riscon¬ 
trandosi  già  nelle  cellule  dopo  40  ore  e  raggiungendo  il  loro  massimo  grado  dopo 
15-20  giorni. 

Tali  alterazioni  si  riferiscono  prevalentemente  al  volume  della  cellula,  alla 
sostanza  cromofila,  al  volume  ed  all’ubicazione  del  nucleo:  la  cellula  aumenta 
dapprima  di  volume,  e  poi  diminuisce;  la  sostanza  cromofila  si  dissolve,  dal 
centro  alla  periferia;  il  nucleo  si  sposta  alla  periferia  e  non  conserva  netti  i 
suoi  contorni.  È,  in  breve,  quell’insieme  di  modificazioni,  cui  si  dà  il  nome  di 
cromolisi. 

Le  cellule  in  cromolisi,  trattate  coi  colori  basici  d’anilina,  si  colorano  più  o 
meno  diffusamente  e  si  possono  differenziare,  con  relativa  facilità,  dagli  ele¬ 
menti  normali.  Con  questo  mezzo  si  può  localizzare  un  centro  nervoso  e  si  pos¬ 
sono  localizzare,  in  un  dato  centro  nervoso,  le  cellule  corrispondenti  a  speciali 
gruppi  di  fibre. 

Il  tempo  utile  per  la  ricerca  delle  alterazioni  cellulari  è  quindi  tra  il  15°  e 
il  20°  giorno  dopo  la  lesione  del  nervo,  perché  in  seguito  esse  alterazioni  diven¬ 
tano,  sempre  più,  meno  nette.  Difalli,  alla  fase  di  dissoluzione  degli  elementi 
cromofili  succede,  in  determinati  casi,  la  fase  di  riparazione,  durante  la  quale 
si  riforma  la  struttura  normale  delle  cellule,  mentre  si  ripristina  lo  stato  ana¬ 
tomico  e  funzionale  del  nervo. 

Il  periodo  di  riparazione  è  per  le  cellule  assai  lento  e  graduale,  di  guisa 
che  noi  potemmo  differenziare,  anche  più  tardi  di  20  giorni,  questi  elementi 
cellulari  in  via  di  riparazione,  sebbene  meno  nettamente,  oltre  che  perle  modifi¬ 
cazioni  del  volume  e  del  nucleo,  eziandio  per  l’aspetto  della  sostanza  cromofila, 
disposta  in  zolle  più  abbondanti  e  più  grosse  che  le  normali. 
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Come  abbiamo  accennato,  le  cellule  nervose  in  cromolisi  non  sempre  si 
riformano,  ma  in  alcuni  casi  scompariscono.  Ciò  avverrebbe,  secondo  il  Marinesco, 
quando  manca  la  rigenerazione  del  tronco  nervoso  corrispondente.  Secondo  il 
IS issi  ed  il  Foà  la  sorte  del  tronco  nervoso  leso  non  influisce  affatto  sulla  fase 
di  riparazione  delle  cellule.  Ogni  cellula  in  cromolisi  passa,  secondo  loro,  alla 
fase  di  riparazione,  anche  quando  il  tronco  nervoso  non  si  rigenera.  In  seguito 
•scompariranno  le  cellule  corrispondenti  alle  fibre  di  un  tronco  nervoso  non  rige¬ 
neratosi,  mentre  persisteranno,  restituite  ad  integrimi,  le  cellule  corrispondenti 
al  nervo  rigeneratosi. 

La  cromolisi,  sia  che  dia  esito  al  picnomorflsmo  ed  alla  reslitutio  ad  inte¬ 
grimi,  sia  che  finisca  con  la  completa  disorganizzazione  e  la  scomparsa  della 
cellula,  si  verifica  assai  più  rapidamente  nelle  cellule  di  senso  che  in  quelle  di 
moto.  A  tale  riguardo  Lugaro  confrontò  sezioni  longitudinali  d’un  ganglio  nodoso 
normale  di  coniglio  con  altre  sezioni  dello  stesso  ganglio  tolto  ad  un  coniglio 
ucciso  dopo  90  giorni  da  che  gli  era  stato  reciso  il  vago  nella  regione  cervicale, 
e  constatò  la  distruzione  di  un  gran  numero  di  cellule. 

• 

*  * 


Data  la  struttura  del  neurone  e  la  sua  estrema  sensibilità,  data  razione  rego¬ 
latrice  dei  sistema  nervoso  sul  metabolismo  dei  diversi  organi  a  cui  si  distribui¬ 
sce,  le  lesioni  prodotte  alle  radici  d’un  nervo  o  lungo  il  suo  decorso  determinano 
anche,  e  sempre  proporzionatamente  aH’intensilà  del  trauma,  disturbi  di  alterato 
trofismo  negli  organi  corrispondenti  al  nervo  leso. 

Già  nel  1824  Magendie  notava,  nei  conigli,  che  la  sezione  del  trigemino,  fatta 
nel  cranio,  determinava,  subito  dopo,  insensibilità  della  cornea,  delle  labbra, 
della  lingua  e  della  guaucia  del  lato  corrispondente  al  nervo  reciso,  e  che  a 
questi  disturbi  della  sensibilità  ne  seguivano  altri  di  alterato  trofismo. 

Prima  di  Magendie,  Herbert  Mayo  e  Fodèra  nel  1823  fecero  degli  esperimenti 
somiglianti  nei  piccioni,  ma  non  ottennero  risultati  completi  e  chiari. 

G.  Bernard  in  seguito  (1857-1858;  cercò  nei  conigli  gli  effetti  delle  lesioni 
del  V  paio  e  accertò  che  alla  contusione  semplice  del  nervo  seguivano,  tardiva¬ 
mente,  lievi  alterazioni.  In  conformità  ai  risultati  ottenuti  dal  Magendie,  osservò 
che  i  disturbi  trofici  comparivano  più  rapidamente  e  decorrevano  in  maniera 
più  grave  se  si  ledeva  direttamente  il  ganglio  di  Gasser  in  corrispondenza  del 
rigori tiamento  o  alle  radici,  mentre  essi  insorgevano  più  tardi  ed  avevano  un 
decorso  più  mite,  se  la  lesione  si  portava  avanti  la  porzione  prossimale  del  gan¬ 
glio  e  se  si  faceva,  contemporaneamente,  l'asportazione  del  ganglio  cervicale 
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superiore.  Notò  inoltre  che  ledendo  il  cervello  nel  punto  dell’origine  reale  del 
nervo  trigemino,  comparivano  i  disturbi  della  sensibilità,  ma  mancavano  quelli 
trofici.  Ciò  gli  fece  ammettere  che  esistesse  uno  stretto  rapporto  fra  le  lesioni 
dei  ganglio  ed  i  disturbi  trofici  riscontrati  da  lui,  in  armonia  alla  nozione,  che, 
allora  si  aveva,  e  che  oggi  meglio  si  possiede,  sull’influenza  che  i  gangli  inter¬ 
vertebrali  hanno  sulla  nutrizione  dei  nervi.  , 

Dai  risultati  di  tali  ricerche,  confermati,  in  massima,  dai  più  recenti  lavori 
sperimentali  di  fisiologia  del  sistema  nervoso,  noi  possiamo  fare,  nel  campo  pato¬ 
logico,  la  diagnosi  di  sede  della  lesione  del  nervo:  nelle  nevralgie  e  nelle  paralisi 
del  Y  paio,  in  cui  mancano  i  disturbi  trofici,  la  sede  della  lesione,  sia  essa  di 
natura  neoplastìca  o  flogistica,  sarà  presumibilmente  centrale,  mentre  la  coesi¬ 
stenza  dei  disturbi  trofici  ci  farà  piuttosto  pensare  che  sia  direttamente  interessato 
il  ganglio,  o  il  nervo  alla  sua  uscita  dal  ganglio. 

A  tale  riguardo  C.  Bernard  cita  un  caso  clinico  di  paralisi  del  trigemino, 
da  lui  seguito  alla  Salpètrière,  con  notevoli  disturbi  trofici  nell’occhio  e  nella 
cavità  buccale,  nel  quale  l’autopsia  dimostrò  che  il  ganglio  di  Gasser  era  com¬ 
presso  e  distrutto  da  un  neoplasma  della  fossa  temporale  media. 

Nella  letteratura  si  hanno  altri  pochi  casi  somiglianti:  quello  di  Fischer  (186.1), 
di  Henlop  (1868),  di  Huguenin  (1874),  di  Rosenthal  (1880),  di  Harries  (1886),  di 
Hagelstam  (1889),  di  Westoff  (1895),  di  Krepuscka  (1898),  di  Marchand  (1902),  di 
H.  Verger  e  di  H.  Grenier  de  Cordenac  (1905),  di  Durante  (caso  illustrato  da 
Giani  nel  1908). 

G.  Bernard  espose  con  chiarezza  la  serie  dei  disturbi  sensitivi  e  trofici  da 
lui  riscontrati  nei  diversi  organi  che  sono  sotto  il  dominio  delle  tre  branche  del 
trigemino.  A  carico  della  lesione  della  prima  branca  notò,  alcune  ore  dopo  la 
recisione  del  nervo,  Popacamento  della  cornea  ed  il  restringimento  della  pupilla, 
la  sporgenza  del  globo  oculare,  l’iperemia  e  l’insensibilità  della  congiuntiva: 
fenomeni  che  successivamente  s’accentuarono  fino  alla  distruzione  della  cornea 
ed  alla  fuoruscita  del  csistallino  e  dell’umor  vitreo. 

Per  la  lesione  della  seconda  branca  mise  in  rilievo  fenomeni  immediati, 
quali  l’insensibilità  della  mucosa  nasale,  del  labbro  e  dei  denti  superiori;  e  feno¬ 
meni  consecutivi,  quali  la  tumefazione  della  mucosa  nasale,  le  ulcerazioni  del 
labbro  superiore  e  della  lingua.  Non  potè  constatare  altro,  per  la  morte  degli 
animali. 

Per  la  terza  branca:  insensibilità  assoluta,  superficiale  e  profonda  delle 
guance:  paralisi  dei  muscoli  masticatori,  con  masticazione  incompleta,  se  la  se¬ 
zione  era  fatta  da  un  solo  lato,  e  masticazione  impossibile,  se  la  sezione  del 
nervo  era  bilaterale;  allungamento  di  alcuni  denti  inferiori;  comparsa  di  ulceri 
sul  labbro  inferiore  e  sulla  lingua. 

È  superfluo  spiegare  la  ragione  anatomica  di  tali  fatti. 

M.  Schifi  fece  uno  studio  ancora  più  completo  sulla  influenza  che  la  para- 
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lisi  del  V  paio  ha  sulla  nutrizione  del  globo  oculare  e  sulla  nutrizione  della 
faccia  e  dei  denti. 

Fatta,  nei  cani,  la  sezione  del  V  paio,  risparmiando  la  piccola  radice,  con¬ 
stato,  dopo  alcuni  mesi,  asimmetria  facciale,  I  muscoli  della  parte  ipotrofica 
apparivano,  all’esame  macroscopico,  più  sottili  e  più  pallidi  di  quelli  del  lato 
opposto,  sebbene  conservassero  la  loro  struttura  microscopica  e  la  loro  eccitabi¬ 
lità  alle  irritazioni  dirette.  I  denti  apparivano  alterati  in  modo  assai  interessante, 
presentando  marcate  modificazioni  di  nutrizione:  dal  lato  operato  essi  erano 
divenuti  scuri,  a  superfìcie  ineguale,  come  percorsa  da  uno  0  più  avvallamenti 
irregolari.  Erano  spesso  colpiti  i  canini,  sempre  i  premolari  superiori  ed  inferiori, 
spesso  il  primo  grosso  molare.  Gli  altri  denti  non  subivano  così  gravi  altera¬ 
zioni  nei  cani  adulti,  ma  non  erano  risparmiati  nei  giovani  animali. 

Tali  fatti,  ed  altri  che  non  è  qui  il  caso  di  ripetere,  fecero  pensare  allo  Schifi* 
che  il  trigemino  contenesse,  oltre  che  fibre  di  senso  e  di  moto  (3°  branca),  fibre 
speciali  trofiche,  che  agissero  direttamente  sulla  nutrizione  dei  tessuti. 

Questa  ipotesi  della  esistenza  di  speciali  nervi  trofici  distinti  dai  sensitivi  e 
dai  motorii,  ammessa  e  sostenuta  anche  da  Sausnel,  da  Meisner  e  da  altri,  non  ó 
assolutamente  più  ammissibile,  ritenendosi,  per  lo  spirito  della  dottrina  cellulare, 
che  un  nervo,  sia  esso  di  senso  0  sia  di  moto,  che  presiede  alla  funzione  di  un 
organo,  deve,  necessariamente,  quando  è  leso,  produrre  gravi  disturbi  nel  meta¬ 
bolismo  di  quest’organo. 


*  * 


Nel  campo  anatomo-patologico,  il  dott.  Spitzer,  del Tlstituto  odontoiatrico  della 
Università  di  Vienna,  ha  cercato  di  stabilire,  fanno  decorso,  il  rapporto  che 
esiste  fra  le  alterazioni  del  sistema  dentario  e  le  alterazioni  del  ganglio  di  Gasser. 

Egli  riferisce  di  aver  fatto  le  sue  ricerche  in  un  gran  numero  di  cadaveri. 

Ha  considerato  in  primo  luogo  alcuni  casi  di  dentatura  completa  in  individui 
anziani.  In  tali  casi,  all’esame  istologico  del  ganglio  col  metodo  di  Nissl,  non 
ha  riscontrato  alterazioni  degli  elementi  cellulari.  Uà  ciò  ha  concluso  che  una 
dentatura  sana  coincide  con  lo  stato  normale  del  ganglio  di  Gasser. 

In  individui  affatto  sdentati  ha  riscontrato,  nelle  sezioni  seriali  del  ganglio 
trattato  con  lo  stesso  metodo,  un  notevole  numero  di  cellule  atrofiche  ed  altre 
in  via  di  degenerazione  axonale,  generalmente  diffuse  fra  le  normali,  mentre  gli 
elementi  connettivali  erano  aumentati  ed  addensati  in  placche,  al  posto  degli 
elementi  cellulari  scomparsi.  Lo  stesso  reperto  istologico  egli  ha  ottenuto  in  un 
individuo  giovane,  di  38  anni,  al  quale  erano  restati  2  soli  incisivi  inferiori. 

In  altri  individui,  da  lui  esaminati,  che  presentavano  ancora  alcuni  denti, 
egli  ha  ottenuto»  per  i  gangli,  reperti  pressoché  analoghi  ai  precedenti,  tanto 
per  le  alterazioni  delle  cellule,  quanto  per  le  modificazioni  del  tessuto  interstiziale. 
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Ha  notato  qualche  differenza  nel  carattere  della  degenerazione  in  un  individuo 
di  33  anni,  morto  per  vizio  di  cuore,  ed  in  un  individuo  di  42  anni,  morto  per 
tubercolosi  polmonare,  i  gangli  dei  quali  presentavano  cellule  vacuolizzate  margi¬ 
nalmente. 

Il  dott.  Spitzer  ha  ritennto,  come  appare  dai  commenti  da  lui  fatti  ai  casi 
esposti,  che  le  alterazioni  del  sistema  dentario  precedettero,  sempre,  quelle  del 
ganglio,  e  che  le  alterazioni  axonali  delle  cellule  del  ganglio  si  ebbero  in  se¬ 
condo  tempo,  per  nevrite  ascendente,  o  per  semplice  atrofia  dei  nervi  dentali. 

Nondimeno  può  anche  ammettersi,  per  considerazioni  di  fisiologia  e  di  ana¬ 
tomia  patologica,  alle  quali  ho  in  precedenza  accennato,  che  le  alterazioni  degli 
elementi  nervosi  del  ganglio  abbiano  preceduto  le  alterazioni  del  sistema  dentario, 
se  non  in  tutti,  almeno  in  alcuni  dei  casi  citati  dal  dott.  Spitzer. 


ME  Toni  X>*  INDA.  Cri  NE 

lo  mi  son  servito,  nelle  mie  ricerche,  di  Macacus  rhesus ,  giovani,  poco  diffe¬ 
renti  fra  loro  per  età,  con  sistema  dentario  normale. 

Prima  di  impiegare  le  scimmie,  ho  adoperato  conigli  e  cani,  allo  scopo  di 
impratichirmi  nella  tecnica  di  asportare  il  ganglio  di  Gasser  il  più  delicatamente 
possibile,  di  fissarlo  e  colorarlo  in  diverse  maniere,  per  avere  un’idea  chiara 
della  struttura  normale  di  esso,  del  tipo  e  della  varietà  degli  elementi  cellulari, 
dell’aspetto  del  tessùto  connettivo  e  del  decorso  delle  fibre  nervose. 

Uccisi  gli  animali  e  fissati  in  adatta  posizione,  dislaccavo  dalla  volta  cra¬ 
nica  i  tessuti  molli  con  ampio  taglio  a  croce  e  scollamento,  segavo  la  volta  del 
cranio  e  l’asportavo.  Scoperto  così  l’encefalo  e  fatto  il  taglio  classico  della  dura 
madre,  lo  allontanavo  dolcemente  dalla  base  del  cranio,  incominciando  a  solle¬ 
vare  i  lobi  frontali,  incidendo  con  ordine  e  senza  strappo  i  nervi  cranici,  avendo 
cura  di  recidere  le  due  ì adici  del  trigemino,  vicino  il  più  possibile  al  margine 
superiore  del  ponte  di  Varolio. 

Asportato  l’encefalo  e  scoperta  la  base  del  cranio,  mettevo  bene  in  evidenza 
il  cavo  di  Meckel,  chè  è  situato  alla  sommità  della  porzione  petrosa  dell’osso 
temporale  e  che  racchiude  il  ganglio  di  Gasser.  Riuscivo  talvolta  a  vedere  per 
trasparenza  il  ganglio  con  le  sue  tre  branche,  attraverso  la  parete  cerebrale  del 
cavo:  ed  allora  l’isolamento  ne  era  più  facile;  mentre  a  volte,  specie  nei  cani, 
per  l’ispessimento  e  l’ossificazione  della  parte  più  mesiaie  della  loggia  fibrosa, 
l’isolamento  esigeva  molta  pazienza  e  molto  tempo.  Alla  dissezione  della  faccia 

w 

cerebrale  del  ganglio,  che  presentava  sempre  maggiori  difficoltà  per  l’intima  sua 
aderenza  con  la  dura  madre,  facevo  seguire  la  dissezione  della  faccia  craniale  e 
del  margine  inferiore  con  le  tre  branche,  che  recidevo  in  ultimo,  con  la  punta 
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di  un  piccolo  bisturi  ben  tagliente,  delicatamente  ed  il  più  lontano  possibile  dal 
margine  convesso  del  ganglio. 

Di  ogni  animalo  accertavo  lo  stato  di  salute,-  facendone  l’esame  necroscopico 
del  polmone,  del  fegato  e  dei  reni. 

Uccisi  un  Macacus  con  sistema  dentario  integro,  allo  scopo  di  averne  pre¬ 
parati  microscopici  del  ganglio  come  controllo  a  quelli  ottenuti  dai  gangli  degli 
altri  Macacus,  ai  quali  facevo  revulsione  di  diversi  gruppi  dentari,  utilizzando  di 
ognuno  la  metà  destra  della  mascella  superiore  e  la  metà  sinistra  della  mandi¬ 
bola,  o  viceversa. 


Colorazione  del  Ganglio 

» 

Dato  il  genere  delle  mie  ricerche,  ho  creduto  sufficienti  il  metodo  di  Nissl  e 
quello  di  Lugaro  per  mettere  in  evidenza  le  cellule  nervose  e  studiarne  la 
disposizione  della  sostanza  cromofila  allo  stato  normale  e  nelle  forme  regressive. 

Ho  modificato  quello  fondamentale  di  Nissl  nei  dettagli  di  secondaria  impor¬ 
tanza,  semplificandolo,  secondo  le  norme  della  tecnica  moderna.  Fissato  il  gan¬ 
glio,  per  24  ore,  in  alcool  a  96,  e  inclusolo  in  paraffina  dopo  gli  altri  passaggi 
ordinari,  l’ho  tagliato  in  serie,  in  sezioni  mai  maggiori  di  10  «,  che  attaccavo  su 
.  porta-oggetti  con  acqua  distillata  o  con  albumina  Mayer.  Dopo  gli  opportuni 
trattamenti,  ho  colorato  le  sezioni,  a  caldo,  con  la  soluzione  di  blu  di  metilene, 
fino  al  sollevamento  di  vapori.  La  decolorazione  con  la  soluzione  alcoolica  d’olio 
di  anilina,  l’ho  sorvegliata  spesso  al  microscopio,  allo  scopo  di  sospenderla  al  mo¬ 
mento  più  opportuno,  quando  cioè  apparivano  giustamente  colorati  i  granuli  cro¬ 
mofili,  ed  il  nucleo  risaltava  chiaro,  a  contorni  precisi,  con  nucleolo  ben  marcato. 

Gol  metodo  di  Lugaro,  da  molti  prescelto  fra  i  tanti  metodi  che  modificano 
l'originario  di  Nissl,  perchè  ritenuto  più  elettivo  per  i  granuli  della  sostanza 
’  tigroide  e  perciò  più  sicuro  per  una  giusta  colorazione,  ho  ottenuto  reperti  simili 
a  quelli  ottenuti  col  metodo  di  Nissl,  con  la  differenza  che  i  preparati  resistono 
meglio  all’azione  decolorante  della  luce. 

Per  studiar  meglio  la  topografia  del  ganglio;  per  vedere  i  rapporti  tra  ele¬ 
menti  cellulari,  fibre  nervose  e  tessuto  connettivo;  per  stabilire  un  confronto  fra 
preparati  dello  stesso  ganglio,  diversamente  colorali  ;  fio  trattato  alcune  sezioni 
con  ematossilina  ed  altre  con  ematossilina  ed  eosina.  Ho  attaccato  le  sezioni, 
ottenute  con  taglio  seriale,  alternativamente  su  due  vetrini,  che  poi  ho  colorato 
in  modo  diverso:  col  metodo  di  Nissl  o  di  Lugaro  l’uno,  con  ematossilina  o  ema¬ 
tossilina  ed  eosii.a  l’altro. 

Con  lo  studio  preparatorio  fatto  sui  gangli  dei  conigli  dei  cani  e  del  Macacus 
rhesus  scelto  quale  controllo,  ho  voluto  acquistare  la  sicurezza  nella  tecnica 
e  nel  distinguere  le  varietà  normali  delle  cellule  del  ganglio,  per  non  confon¬ 
derlo  con  cellule  in  cromolisi. 
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Ho  trattato  alcuni  gangli  col  metodo  di  Ramon-y-Cayal,  tenendoli  nella  stufa 
immersi,  per  5-6  giorni,  in  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  al  3  %,  allo 
scopo  di  veder  meglio  il  comportamento  delle  fibre  nervose,  di  poter  seguire  il 
decorso  di  qualcuna  di  esse,  onde  stabilire  se  le  fibre  nervose  di  una  branca 
terminino  tutte  nelle  travate  cellulari  ad  esssa  topograficamente  corrispondenti, 
oppure  alcune  vadano  a  cellule  che  fanno  parte  di  gruppi  cellulari  situati  più 
vicino  alle  altre  branche.  E  ciò  al  fine  di  spiegare  in  maniera  meno  ipotetica 
e  più  dimostrativa  la  ragione  della  esistenza,  come  esporrò  in  seguito,  di  cellule 
in  cromolisi  entro  gruppi  cellulari  corrispondenti  ad  una  data  branca,- alla  seconda, 
per  esempio,  -  mentre  le  lesioni  erano  state  prodotte  nel  territorio  d’innervazione 
della  terza. 

Ho  visto  bene,  col  metodo  fotografico,  le  cellule  unipolari  col  loro  reti¬ 
colo  ed  il  prolungamento  a  T,  che  si  biforca,  dopo  breve  tragitto,  nelle  due  bran¬ 
che  :  la  interna  o  cellulifuga  e  la  esterna  o  cellulipeta;  ma  non  sono  riuscito  a 
seguirne  per  lungo  tratto  il  decorso,  dato  il  loro  l’aggrovigliamento  intricatissimo. 


ESJPJEFtIMSNTI 

1°  Esperimento. 

Coniglio  giovane,  in  linone  condizioni  di  nutrizione ,  con  sistema  dentario  nor¬ 
male. 

Asportazione  dei  gangli  di  Gasser  nel  modo  sopradescritto. 

Colorazione  del  ganglio  destro  col  metodo  di  Nissl  e  di  quello  sinistro  col 
metodo  di  Lugaro. 

2°  Esperimento. 

Coniglio  giovane,  come  il  precedente. 

\ 

Colorazione  del  ganglio  destro  con  ematossilina,  e  del  sinistro  con  ematossi- 
ina  ed  eosina. 


3°  Esperimento. 

Cane  giovane ,  ben  nutrito ,  con  dentatura  sana. 

Alcune  sezioni  del  ganglio  destro,  fissato  in  alcool  a  96  ed  incluso,  dopo  gli 
ordinari  passaggi,  in  paraffina,  sono  colorate  col  metodo  del  Nissl;  e  le  altre, 
alterne  con  le  prime,  con  ematossilina. 


Sulle  alterazioni  del  ganglio  di  Gasser,  ecc. 


01 


4°  Esperimento. 

Cane  giovane ,  come  quello  deW esperimento  precedente . 

L’asportazione  del  ganglio  dal  cavo  di  Meecel  presenta  maggiore  difficoltà 
che  nei  casi  precedenti,  per  l’iniima  aderenza  della  faccia  antero-esterna  del 
ganglio  alla  faccia  Corrispondente  della  loggia,  notevolmente  ispessita  ed  in  parte 

ossificata. 

Colorazione  del  ganglio  destro  col  metodo  di  Lugaro  e  del  sinistro  col  metodo 
di  Ramon-y-Cayal. 

5°  Esperimento. 

Macacus  rhesus  giovane,  in  buone  condizioni  di  nutrizione,  con  sistema  den¬ 
tario  normale. 

Si  uccide  per  averne  i  preparati  istologici  del  ganglio,  come  controllo  ai 
preparati  dei  gangli  degli  altri  Rhesus,  ai  quali  sarà  fatta  l’avulsione  di  deter¬ 
minati  gruppi  dentari. 

Pongo  ogni  cura  per  non  maltrattare  il  ganglio  nel  dissecarlo  dalle  pareti 
del  cavo  di  Meckel. 

Coloro  il  gangl'o  destro  col  metodo  di  Nissl.  Alcune  sezioni,  alterne  con 
quelle  colorate  col  Nissl,  le  tratto  con  ematossilina  ed  eosina. 

Coloro  l’altro  ganglio  col  metodo  di  Ramon-y-Cayal. 


6*  Esperimento. 


Macacus  rhesus  somigliante  al  primo,  al  quale  estraggo  ì  due  incisivi  ed 
il  cuspidato  superiori  di  sinistra,  i  due  incisivi  ed  il  cuspidato  inferiori  di  destra, 
come  si  vede  nel  seguente  schema  odontografico: 


87  <5  54321 
8  7  654  /  /  / 


/  /  /  4  5  0  7  8 
1  2  3  4  5  6  7  8 


Dopo  20  giorni,  dui-ante  i  quali  l’animale  non  presenta  alcun  mutamento 
nell’umore  e  nello  stato  nutritivo,  l’uccido. 

Asporto,  nel  modo  già  descritto,  i  gangli  di  Gasser,  e  li  colóro  col  metodo 
dì  Nissl  e  con  ematossilina  ed  eosina,  secondo  quanto  ho  già  detto. 

Noi  taglio  seriale  del  ganglio  cerco  di  non  perdere  nessuna  sezione, 
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7°  Esperimento. 

Altro  Macacus  rhesus ,  che  non  differisce  dai  primi  ;  gli  estraggo  i  due  ^cu¬ 
spidati  ed  i  tre  mullicuspidati  inferiori  di  sinistra,  i  due  bicuspidali  ed  i  tre  mul- 
ticuspidati  superiori  di  destra: 

/  /  /  /  /  3  2  1  1  2  3  4  5  6  7  8 
8  7  6  5  4  3  2  1  1  2  3  ///// 

Nella  divisione  dei  denti  in  gruppi,  ho  tenuto  conto  della  innervazione  di 
essi,  che  avviene  in  modo  distinto  pei  diversi  gruppi  scelti. 

Il  Macacus  ha  continuato  a  nutrirsi  bene,  dopo  l’atto  operativo,  con  zuppa 
di  patate  cotte  e  latte,  con  verdura  tritata  e  con  mele  cotte. 

Trascorsi  20  giorni,  l’uccido,  ne  asporto  e  colóro,  nel  modo  già  descritto,  i 
gangli  di  Gasser. 

ESAME  ISTOLOGICO 

Espongo  prima  alenili  dettagli  i  quali  concernono  preparati  di  gangli  nor¬ 
mali,  con  speciale  riguardo  a  quelli  ottenuti  nel  Macacus  rhesus. 

All’esame  combinato  dei  preparati  ottenuti  col  metodo  fotografico,  con  le 
colorazioni  ordinarie  (ematossilina-eosina)  e  col  metodo  di  Nissl,  si  può  dare 
questa  sommaria  descrizione  del  ganglio  di  Gasser. 

Le  fibre  della  grossa  radice  decorrono  parallele,  e  riunite  in  piccoli  fascetti 
strettamente  addossati  fra  loro.  Bruscamente,  in  immediata  vicinanza  del  rigon¬ 
fiamento  gangliare,  la  grossa  radice  si  apre  in  un  certo  numero  di  fasci,  che, 
nelle  sezioni  tangenziali  alla  superfìcie  del  ganglio,  si  presentano  in  numero 
variabile  da  10  a  14.  Dopo  un  breve  tragitto  questi  fasci  si  dividono  alla  loro 
volta  in  fascetti,  che  si  dirigono  radialmente  verso  la  periferia  del  ganglio,  e  solo 
di  tratto  in  tratto  si  scambiano  dei  piccoli  gruppi  di  fibre;  ne  risulta  quindi  che 
il  ganglio  si  presenta  in  massima  costituito  da  pile  di  cellule,  che  dalla  grossa 
radice  si  dirigono  verso  le  singole  branche. 

Queste  pile  sono  più  nette  e  più  lunghe  verso  il  margine  ventro-mesiale  e 
verso  il  margine  dorso-laterale  del  ganglio,  mentre  nella  parte  media  di  esso, 
pel  maggior  numero  di  libre  anastomotiche  tra  i  vari  fascetti,  le  pile  si  dividono 
in  campi  fusati,  più  o  meno  lunghi. 

Anche  la  ricostruzione  delle  singole  branche  del  nervo  trigemino  non  avviene 
nello  stesso  modo:  nella  prima  branca,  che  è  la  più  piccola,  i  fascetli  conver¬ 
gono  rapidamente  fra  loro,  sotto  un  angolo  acuto,  e  si  riuniscono,  mentre  i 
gruppi  cellulari,  che  li  dividevano,  scompaiono  bruscamente  :  nella  seconda  branca 
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i  faccetti  si  aggruppano  dapprima  in  fasci  un  po’  più  grandi;  e  alla  loro  volta,  in 
un  numero  che  nelle  singole  sezioni  varia  da  3  a  4,  convergono  fra  loro, 
dando  luogo  all’insieme  della  seconda  branca.  Negli  angoli  di  convergenza  di 
questi  fasci  si  riscontrano  quindi  degli  aggruppamenti  cellulari  che  hanno  una 
forma  nettamente  triangolare,  con  l’apice  rivolto  verso  il  cammino  della  seconda 
branca.  Nella  terza  branca,  che  è  la  più  voluminosa,  i  piccoli  fascetti  si  ravvi¬ 
cinano  rapidamente  incurvandosi  gli  uni  verso  gli  altri  e  delimitando  quindi, 
alla  parte  più  periferica  del  ganglio,  dei  campi  triangolari,  il  cui  apice,  rivolto 
verso  l’esterno,  non  è  aguzzo,  ma  arrotondato.  Questo  fatto  ha  per  conseguenza 
che  nella  prima  e  nella  seconda  branca  i  fascetti  si  accollano  subito  e  si  dispon¬ 
gono  parallelamente  gli  uni  agli  altri,  mentre  che  nella  terza  branca  questi 
fascelti,  nel  punto  di  uscire  dal  ganglio,  subiscono  degli  evidenti  incrociamenti. 

Vista  la  disposizione  generale  della  trama  del  ganglio,  diamo  uno  sguardo 
agli  aggruppamenti  cellulari  e  alle  singole  cellule. 

Gli  aggruppamenti  cellulari,  come  già  abbiamo  rilevato,  assumono,  in  mas¬ 
sima,  la  forma  di  travate  raggiate,  più  nette  e  più  sottili  verso  i  due  margini 
del  ganglio;  più  grandi,  ma  meno  distinte,  nella  parte  media  del  ganglio  stesso. 
Le  cellule  presentano  notevoli  differenze,  sia  pei  loro  caratteri  morfologici, 
come  per  i  loro  caratteri  chimici.  Difatti,  col  metodo  di  Ramon-y-Cayal,  ho 
trovato  che  le  cellule  le  quali  si  trovano  verso  l’origine  delle  branche,  ma  spe¬ 
cialmente  della  seconda  e  della  terza,  presentano  ad  essere  impregnate  una  faci¬ 
lità  ma  giore  che  non  quelle  che  si  trovano  vicino  alla  grande  radice.  Anche  per 
quello  che  riguarda  la  grandezza,  si  notano  differenze  veramente  cospicue:  ab¬ 
biamo  cellule  il  cui  corpo  protoplasmatico  misura  53,  32,  25,  20,  17  u,  quindi 
g -andezze  che  variano  da  1  a  3.  Cellule  grandi  e  piccole  possono  trovarsi  in 
immediata  vicinanza;  però,  a  parità  di  condizioni  ( ceteris  paribus),  sono  più  piccole 
le  cellule  marginali  del  ganglio,  più  grandi  quelle  centrali.  Si  nota  inoltre  che 
nella  parte  anteriore,  cioè  in  quella  che  corrisponde  al  distacco  della  prima 
branca,  prevalgono  sulle  altre  le  cellule  di  dimensione  minore;  nella  parte  che 
corrisponde  alla  seconda  branca,  la  media  della  grandezza  è  un  po’  superiore;  invece 
le  cellule  più  cospicue  sono  evidentemente,  in  massima,  in  corrispondenza  di 
quella  parte  del  ganglio  da  cui  si  distacca  la  terza  branca. 

Anche  per  quello  che  riguarda  la  forma,  si  hanno  variazioni:  la  forma  più 
comune  doveva  essere  originariamente  quella  rotondeggiante  o  leggermente  ova- 
lare;  poi  la  pressione  che  le  cellule  hanno  esercitato  le  une  sulle  altre,  come 
anche  la  vicinanza  dei  fascetti,  hanno  notevolmente  modificato  questa  forma. 
Specialmente  nella  parte  del  ganglio  dalla  quale  si  distaccano  le  tre  branche,  e 
nella  parte  pross’male,  cioè  nel  punto  di  divergenza  dei  fasci  della  grossa  radice, 
le  cellule  tendono  ad  allungarsi  nel  senso  raggiato.  Questo  fenomeno  si  rivela  in 
modo  meno  accentuato  verso  il  margine  anteriore  e  posteriore  del  ganglio.  Invece 
nella  parte  centrale  le  cellule  mostrano  una  maggiore  tendenza  ad  avere  uguali 
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i  loro  diametri;  però,  siccome  quivi  i  campi  cellulari  sono  più  grandi  e  quindi 
maggior  numero  di  cellule  vengono  a  più  intimo  contatto  fra  loro,  la  superficie 
di  contatto  spesso  si  appiana,  e  si  può  avere  una  cellula  tondeggiante  con  due 
o  tre  punti  della  sua  superficie  appianati,  e  talvolta  anche  incavati,  per  la 
pressione  della  cellula  vicina,  fino  ad  arrivare,  quando  la  cellula  si  trovi  stretta 
tutta  all’intorno  da  altre,  ad  una  forma  poligonale. 

Per  quello  che  riguarda  la  struttura  più  fina  della  cellula,  possiamo  rilevare  : 
le  cellule  si  presentano  tutte  ugualmente  ricche  di  zolle  cromofile;  però  queste 
zolle  non  assumono  la  stessa  disposizione  in  tutte  le  cellule.  Si  può  dire,  sebbene 
non  in  modo  assoluto,  che  le  cellule  di  piccolo  volume  appariscono  più  inten¬ 
samente  colorate  che  non  le  grandi. 

L’aspetto  delle  granulazioni  è  variabile:  in  alcune  cellule,  in  mezzo  ad  un 
grande  numero  di  finissime  granulazioni  a  limiti  poco  netti,  si  vedono  altre  gra- 
nulazicni  più  grosse,  e  queste  specialmente  prevalgono  nella  parte  più  periferica 
della  cellula;  in  altre  cellule  invece  sono  molto  abbondanti  le  grosse  granula¬ 
zioni,  che  tendono  ad  assumere  una  disposizione  concentrica  al  nucleo. 

Non  credo  necessario  di  fare  una  classificazione  dettagliata  delle  cellule 
come  quella  fatta  dal  Lugano  nel  suo  lavoro  (Bibliografia  18);  ma  volendo,  per 
comodità  di  studio,  fare  una  classificazione  delle  cellule  rispetto  alle  granulazioni, 
si  potrebbero  dividere  in  cellule  in  cui  prevalgono  le  grosse,  e  in  cellule  in 
cui  prevalgono  le  piccole  granulazioni.  Fra  questi  due  tipi  però  vi  sono  tutte 
le  forme  di  passaggio.  In  genere,  più  le  cellule  sono  piccole,  maggiormente 
distinti  appariscono  i  limiti  delle  granulazioni  (tov.  IX,  fig.  1). 

Il  nucleo  delle  cellule  si  presenta  rotondeggiante.  Solo  nelle  cellule  che 
hanno  una  forma  piuttosto  allungata,  il  nucleo  tende  ad  avere  una  forma  ovale, 
con  l’asse  maggiore  corrispondente  all’  asse  maggiore  della  cellula.  I  limiti  del 
nucleo  sono  nettissimi.  Nell’interno  del  nucleo  si  scorge  un  sottile  reticolo,  assai 
pallidamente  colorato,  ed  un  distinto  nucleo  rotondo,  a  contorni  ben  netti,  ed 
assai  intensamente  colorato.  11  nucleo  occupa  di  preferenza  la  parte  centrale  della 
cellula;  però  non  é  infrequente  il  caso  in  cui  sia  eccentrico,  fino  a  raggiungere 
talvolta  la  periferia  della  cellula:  l’eccentricità  del  nucleo  è  assai  più  frequente 
nelle  cellule  di  volume  più  piccolo. 

In  genere,  la  colorazione  delle  cellule  appare  più  uniforme  nella  parte  cen¬ 
trale  del  ganglio  che  alle  due  estremità,  anteriore  e  posteriore,  dove  si  notano, 
vicino  a  cellule  molto  colorate,  cellule  alquanto  pallide;  le  prime  però  prevalgono 
sulle  seconde.  Il  prolungamento  a  T  di  queste  cellule  presenta  sempre  un  decorso 
assai  complicato:  nei  casi  più  semplici  esso,  dopo  di  essersi  dipartito  dalla 
cellula,  striscia,  ancora  per  un  certo,  tratto  a  ridosso  del  corpo  cellulare,  per 
ripiegare  poi  bruscamente  verso  il  lato  opposto,  formando  così  un’ansa  :  invece 
nei  casi  più  complicati  le  anse  sono  multiple,  e  spesso  sovrapposte  e  intricate. 

Molto  distinte  sono  le  capsule  cellulari.  Il  loro  interno  è  rivestito  di  cellule 
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con  nuclei  appianati  nel  senso  tangenziale;  però  in  alcuni  casi  questo  cellule 
sono  piuttosto  rilevate,  con  nucleo  rotondeggiante,  e  producono  col  loro  rilievo 
una  depressione  alla  superfìcie  interna  della  capsula. 

Alcuno  cellule,  certamente  sotto  l’azione  del  reattivo,  si  sono  retratte,  in 
modo  da  lasciare  un  notevole  spazio  bianco  fra  la  capsula  e  la  cellula;  però 
anche  in  questo  caso,  malgrado  l’ allontanamento,  sulla  superfìcie  cellulare  si 
possono  scorgere  le  impronte  delle  cellule  della  capsula. 

Aggiungerò  finalmente  che  nel  loro  insieme  le  cellule  assumono  una  dispo¬ 
sizione  caratteristica,  che  permette  di  riconoscere  con  facilità  quale  sia  la  por¬ 
zione  del  ganglio  che  appartiene  alla  terza,  e  quale  sia  la  porzione  che  appar¬ 
tiene  alle  altre  due  branche.  Non  si  ha,  infatti,  una  zona  curvilinea  regolare  con 
la  convessità  corrispondente  alla  periferia  del  ganglio  di  Gasser,  quale  si  trova 
comunemente  descritta  nelle  figure  schematiche;  ma,  mentre  i  gruppi  cellulari 
appartenenti  alla  seconda  e  alla  terza  branca  si  formano  verso  la  grande  radice 
più  avanti  e  si  estendono  maggiormente  verso  la  periferia  del  ganglio,  quelli  di 
pertinenza  della  terza  branca  si  formano  prima  nello  spessore  del  ganglio  e  ter¬ 
minano  anche  prima  verso  la  sua  superfìcie.  Quindi  il  contorno  del  ganglio  si 
può  rappresentare  come  formato  da  due  scalini,  dei  quali  il  più  basso  appartiene 
alla  terza  branca,  il  più  alto  alla  seconda  e  alla  prima  branca.  Inoltre,  mentre 
i  gruppi  cellulari  che  appartengono  alla  prima  branca,  non  sono  in  modo  netto 
separati  da  quelli  che  appartengono  alla  seconda,  lo  sono  invece  i  gruppi  cellu¬ 
lari  della  seconda  da  quelli  della  terza,  per  opera  di  fasci  fibrosi  interposti,  che 
sono  più  abbondanti  verso  la  faccia  craniale  che  non  verso  la  faccia  cerebrale 
del  ganglio. 


Preparati  ottenuti  nell ’  esperimento  con  avulsione  dei  denti  incisivi  e  cuspidato 

superiori  di  sinistra. 

Perchè  questo  mio  lavoro  non  riesca  soverchiamente  e  inutilmente  profìsso, 
farò,  si,  una  dettagliata  descrizione  dei  preparati  ottenuti  in  questo  esperimento, 
ma  per  i  preparati  degli  esperimenti  successivi,  mi  restringerò  ad  esporre  i  fatti 
più  essenziali  e  nuovi. 

In  questi  preparati  si  osserva  che  le  cellule  le  quali  si  trovano  nella  parte 
gangliare  di  pertinenza  della  prima  branca,  hanno  tutte  caratteri  normali  (tav.  IX 
fhj.  2  e  tav.  X  fìg.  1). 

Osservando  la  parte  periferica  del  ganglio  e  camminando  dalla  branca  of¬ 
talmica  verso  la  mandibolare,  si  riscontra,  in  corrispondenza  dell’angolo  di  sepa¬ 
ratone  tra  la  seconda  e  la  terza  branca,  un  campo  in  cui  abbondano  le  cellule 
gangliari  più  o  meno  profondamente  alterate:  i  nuclei  delle  capsule  sono  evi- 
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(lentamente  proliferati,  formando,  in  alcuni  plinti,  dei  veri  accumuli  strettamente 
addossati  tra  loro. 

*  .  r 

In  alcuni  casi,  e  sopratutto  dove  le  cellule  gangliari  appariscono  maggior¬ 
mente  alterate,  anche  le  pareti  della  capsula  non  si  presentano  nette,  e,  oltre 
a  nuclei  piccoli  ed  abbastanza  intensamente  colorati,  vi  si  scorge  un  numero, 
più  o  meno  abbondante,  di  nuclei  molto  più  grandi  e  assai  poveri  di  sostanza 
cromatica,  simili  a  quelli  che  si  trovano  nel  connettivo  interstiziale  del  ganglio. 
Questi  nuclei  starebbero  a  dimostrare  che  nell’ avanzato  processo  di  distruzione 
cellulare,  non  solo  i  nuclei  della  capsula  ma  anche  i  nuclei  del  connettivo  peri- 
capsulare  invadono  il  protoplasma  delle  cellule  nervose.  Gli  spazi  cellari  sono, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  ingranditi  fino  a  raggiungere,  talvolta,  una  super¬ 
fìcie  quattro  volte  maggiore  di  quella  occupata  dalla  cellula. 

Ma  quello  che  interessa  maggiormente  di  far  notare,  sono  le  alterazioni  del 
corpo  protoplasmatico  e  del  nucleo.  Le  alterazioni  del  corpo  protoplasmatico  si 
presentano  di  vario  grado,  poiché  dalla  semplice  diminuzione,  appena  apprezza¬ 
bile,  della  sostanza  cromofila,  si  arriva  fino  al  completo  dissolvimento  di  questa 
sostanza  ed  alla  notevole  riduzione  del  volume  del  corpo  protoplasmatico.  La 
riduzione  della  sostanza  cromofila  s’  inizia  sempre  al  centro,  in  modo  che  le 
ultime  a  sparire  sono  quelle  zolle  che  si  trovano  addossate  alla  superficie  del 
corpo  cellulare.  Nella  maggior  parte  delle  cellule  le  alterazioni  si  limitano  uni¬ 
camente,  almeno  in  modo  apprezzabile,  alla  diminuzione  ed  al  dissolvimento 
della  sostanza  cromofila  ( tav .  X  fìg.  5);  invece  nella  minoranza  di  esse  le  altera¬ 
zioni  interessano  in  modo  notevole  anche  il  nucleo.  Nelle  cellule  profondamente 
alterate  il  corpo  protoplasmatico,  uniformemente  colorato,  si  trova  raggrinzato 
ed  assume  delle  forme  variabili:  triangolare,  quadrangolare,  pentagonale  e  tal¬ 
volta  stellata.  Il  nucleo,  che  si  presenta  più  piccolo  del  normale,  ha  perduto 
l’aspetto  vescicoloso;  e  la  membrana,  nei  casi  in  cui  si  è  conservata  distinta, 
non  é  più,  come  di  regola,  distesa,  ma  si  presenta  raggrinzata.  In  altri  casi  la 
membrana  nucleare  é  parzialmente  o  totalmente  distrutta.  Nell’interno  del  nucleo 
non  si  vede  più  il  primitivo  reticolo  debolmente  colorato  ed  il  nucleo  a  con 
torni  netti,  è  situato  centralmente,  come  si  ha  nelle  cellule  normali;  ma  vi  si 
osserva  un  cumulo  di  sostanza  che  si  è  colorata  con  1’  ematossilina  e  che  ha 
una  forma  assai  variabile,  inquantochè  alcune  volte  è  poligonale  o  stellata, 
altre  volte  è  semilunare.  Questo  cumulo,  che  non  è  mai  centrale,  trovandosi 
ravvicinato,  od  anche  aderente  alla  faccia  interna  della  membrana  nucleare,  é 
talvolta  uniformemente  scuro;  ma  per  lo  più  presenta  nel  suo  interno  parecchi 
punti  maggiormente  colorati,  facendo  così  pensare  che  il  nucleolo  si  sia  prima 
frantumato  e  poi  disciolto  nel  succo  nucleare. 

Oltre  al  campo  dove  sono  in  grande  maggioranza  le  cellule  alterate;  e  clic 
è  situato,  come  ho  detto,  in  corrispondenza  dell’angolo  di  biforcamento  in  seconda 
e  terza  branca  [tav.  X  fig.  5),  altre  rare  cellule,  più  o  meno  profondamente  alte- 
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rate,  si  riscontrano,  sparse  sporadicamente,  nella  porzione  del  ganglio,  la  quale 
corrisponde  alla  seconda  ed  alla  terza  branca  predette. 

Il  campo  dove  predominano  le  cellule  alterate,  non  ha  la  stessa  forma  nelle 
varie  sezioni  esaminate  serialmente,  dalla  faccia  che  guarda  il  cervello  verso 
quella  che  guarda  la  base  del  cranio.  Difatti,  questo  campo' assume  dapprima  una 
forma  irregolarmente  triangolare,  piuttosto  allungata,  con  la  base  rivolta  verso 
Pungolo  di  biforcazione  in  seconda  e  terza  branca,  con  l’apice,  smussato  ed  arro¬ 
tondato,  guardante  verso  il  centro  del  ganglio  stesso.  Più  profondamente,  esso 
aumenta  di  volume,  conservando  però  la  stessa  forma  ovalare,  col  polo  aguzzo 


I. 

Figura  schematica  del  ganglio  di  Gasser,  col  campo  punteggiato  in  nero 
in  cui  predominano  le  cellule  alterate,  in  seguito  all'avulsione  dei  denti  inci¬ 
sivi  e  cuspidato  superiori  di  sinistra. 


rivolto  verso  il  centro  del  ganglio.  Verso  la  parte  media  dello  spessore  del 
ganglio  stesso,  ha  la  forma  di  un  segmento  di  cerchio  la  cui  corda  è  rivolta 
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verso  la  concavità  della  biforcazione  delle  due  branche,  ma  che  si  estende  più 
verso  la  seconda  che  verso  la  terza  branca-. 

In  questa  sezione  si  vedono  nettamente  partire,  dalla  porzione  postero-interna  di 
quest’accumulo,  dei  fascetti  di  fibre,  i  quali,  con  decorso  arcuato  s’immettono  nella 
seconda  branca,  ma  specialmente  nella  porzione  posteriore  di  essa  (cioè  quella 
che  guarda  la  terza  branca).  Successivamente,  per  l’incurvamento  della  corda 
del  cerchio,  il  campo  assume  una  distinta  forma  semilunare  o  reniforme,  il  cui 
ilo  corrisponde  al  centro  del  biforcameli to  nelle  due  branche.  Si  vedono  netta¬ 
mente  partire,  dalle  pile  cellulari  di  questo  campo,  delle  fibre  che  si  dirigono  sia 
verso  la  parte  più  anteriore  della  terza  branca,  come  verso  la  parte  più  poste¬ 
riore  della  seconda.  La  forma  del  campo  non  cambia  nelle  sezioni  più  profonde, 
però  aumenta  il  numero  dei  fascetti  che  partono  dalle  cellule.  Questi  fascetti 
assumendo  un  notevole  sviluppo,  vengono,  massime  nelle  sezioni  che  stanno  in 
immediata  vicinanza  della  faccia  craniale  del  ganglio,  a  dividere  il  campo  in 
tre  o  quattro  porzioni,  di  forma  variabile,  ma  prevalentemente  triangolare. 

Verso  la  parte  media  dello  spessore  del  ganglio,  si  vede  un  piccolo  cordone 
di  cellule  alterate,  che  si  avanza  nello  spessore  della  seconda  branca,  più  vicino 
al  suo  margine  posteriore  che  non  al  margine  anteriore.  Sicché  in  questa  se¬ 
zione  il  campo  assume  la  forma  di  una  V,  con  una  branca,  più  lunga,  avanzan- 
tesi  nella  seconda  branca;  e  con  l’altra,  più  corta,  diretta  verso  la  terza  [figura 
schematica  J).  In  mezzo  alle  cellule  alterate  si  trovano  un  certo  numero  di 
cellule  che  hanno  caratteri  normali. 

Per  questa  disposizione  cellulare,  se  le  fibre  mantengono  lo  stesso  rapporto 
nelle  due  branche,  si  può  immaginare  che  le  fibre  dentarie  occuperanno  nella 
terza  branca  di  preferenza  il  margine  anteriore  e-  nella  seconda  branca  il  mar¬ 
gine  posteriore. 

* 

*  # 

Preparati  ottenuti  neW  esperimento  con  avulsione  dei  denti  incisivi  e  cuspidato 
inferiori  di  destra. 

Si  trovano  delle  alterazioni  diffuse  a  varia  profondità  in  tutta  quella  porzione 
del  ganglio  la  quale  si  continua  con  la  terza  e  con  la  seconda  branca  ;  però 
anche  in  questi  preparati  le  alterazioni  si  accentuano  in  vicinanza  della  su¬ 
perficie  laterale  del  ganglio  ed  in  corrispondenza  dell’angolo  di  biforcazione 
seconda  e  terza  branca;  dove  le  cellule  alterate  sono  più  abbondanti  [tav.  X 
fig.  2)  e  si  aggruppano  in  una  zona  di  forma  triangolare,  con  la  base  rivolta  verso 
la  periferia  e  l’apice  verso  il  centro  del  ganglio.  Dalla  parte  posteriore  della 
base  di  questo  triangolo  si  vedono,  di  tratto  in  tratto,  nelle  varie  sezioni,  partire 
dei  prolungamenti  più  o  meno  grandi,  i  quali  si  avanzano  nella  porzione  iniziale 
della  terza  branca,  costeggiandone  il  margine  anteriore.  Quindi,  in  questi  casi, 
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il  campo  ove  predominano  le  cellule  alterate,  assume  quasi  la  forma  di  una 
virgola  la  cui  coda  è  rivolta  verso  la  terza  branca,  e  la  cui  testa  poggia  sull’an- 
golo  di  biforcazione  ( figura  schematica  //). 

* 

*  * 

Preparati  ottenuti  nell' esperimento  con  avulsione  dei  denti  bicuspidali  e  dei  mjil- 
ticuspidati  inferiori  di  sinistra. 

In  questo  caso  si  nota  che,  oltre  a  scarse  cellule  alterate  in  varie  porzioni 
del  ganglio,  sempre  però  riferentisi  alla  seconda  e  alla  terza  branca,  il  maggior 


II. 


Figura  schematica  del  ganglio  di  Gasser  col  campo,  punteggiato  in  nero, 
in  cui  predominano  le  cellule  alterate,  in  seguito  all’avulsione  dei  denti  inci¬ 
sivi  e  cuspidato  inferiori  di  destra. 


numero  di  elementi  alteratisi  riscontrano  in  corrispondenza  dell’angolo  di  bifor¬ 
cazione  tra  la  seconda  e  la  terza  branca.  Però  dall’esame  accurato  di  tutta  la 
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serie  delle  sezioni  risulta  che  queste  alterazioni  sono  più  spiccate  e  più  abbon¬ 
danti  non  in  immediata  vicinanza  del  margine  laterale  del  ganglio,  ma  un  poco  più 
profondamente  (tav.  X  fig.  4).  Seguendo  le  pile  cellulari  che  costeggiano  il  mar¬ 
gine  posteriore  dell’inizio  della  seconda  branca,  si  riscontrano  in  massima  cellule 
normali.  Seguendo  invece  le  pile  che  costeggiano  il  margine  anteriore  della  terza 
branca,  vi  si  riscontrano  alcune  cellule  alterate,  ma  il  loro  numero  e  molto  meno 
notevole  di  quello  osservato  nei  preparati  riferentisi  all’esperimento  nel  quale 
furono  asportati  i  denti  incisivi  e  cuspidato  inferiori. 

Le  alterazioni  cellulari  sembrano  mancare  quasi  completamente  -  specie  nelle 
sezioni  più  vicine  alla  faccia  craniale  del  ganglio,  nelle  parti  più  superficiali, 


in, 

Figura  schematica  del  ganglio  di  Gasser  col  campo,  punteggiato  in  nero, 
in  cui  predominano  le  cellule  alterate,  in  seguito  all’avulsione  dei  bicuspidati 
e  dei  multicuspidatl  inferiori  di  sinistra. 

cioè  presso  i  lati  dell’angolo  di  biforcazione  delle  due  branche  (Figura  schema¬ 
tica  111). 
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Si  deve  però  notare  che  le  cellule  alterate  rimangono  più  isolate  che  nei 
due  casi  precedenti,  inquantoché  si  possono  trovare  cellule  alterate  in  mezzo  a 
gruppi  di  cellule  normali,  e  viceversa.  Ne  risulta  quindi  che  il  campo  delle  alte¬ 
razioni,  oltre  a  presentarsi  più  profondo,  come  abbiamo  detto;  si  presenta  più 


IV. 

Figura  sclieiilatiCa  del  ganglio  di  Gassar  col  campo,  punteggiato  in  nero. 

In  cui  predominano  le  cellule  alterate,  in  seguito  all’avulsione  dei  bicuspidnti' 
e  dei  multicuspidati  superiori  di  destra. 

esteso  che  nei  casi  antecedentemente  descritti.  Il  numero  degli  elementi  alterati 
è  certamente  di  poco  superiore  a  quello  riscontrato  nei  due  casi  precedenti. 

* 

*  * 

Preparati  ottenuti  nell’ esperimento  con  avulsione  dei  denti  bicuspidali  e  multi¬ 
cuspidati  superiori  di  destra. 

Le  osservazioni  fatte  in  questo  caso,  si  possono,  in  massima,  far  corrispom 
dere  a  quelle  del  caso  precedente.  Solamente,  invece  di  trovare  uno  scarso  nu- 
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mero  di  cellule  alterate  lungo  il  margine  anteriore  della  parte  iniziale  della 
terza  branca,  tali  cellule  alterate  si  riscontrono  invece  vicino  al  margine  poste¬ 
riore  delTinizio  della  seconda  branca,  non  in  immediato  contatto  però  della  sua 
superficie,  dove  si  trovano  pile,  uni  o  bicellulari,  di  cellule  i  cui  caratteri  non 
sembrano  affatto  alterali  (tav.  IX  fìg.  3  e  4). 

Anche  in  questo  caso  le  cellule  alterate  situate  più  superficialmente  seni 
brano  mancare  o  almeno  sono  assai  scarse  verso  la  faccia  craniale  del  ganglio, 
mentre  si  rivelano  evidenti  verso  la  faccia  encefalica  [figura  schematica.  IV). 

* 

*  * 


Credo  utile  di  aggiungere  che,  nei  preparati  fatti  col  metodo  di  Nissl,  ho 
avuto  occasione  di  osservare  un  fatto  al  quale  non  credo  di  poter  negare  qualche 
importanza.  Avendo  esaminato  nuovamente  alcuni  preparati  rimasti  esposti  alla 
luce,  dopo  3-4  settimane  ho  potuto  osservare  che  lo  scoloramento  delle  cellule 
normali  non  era  avvenuto  in  modo  uniforme,  ma  che  maggiormente  avevano 
inteso  l’azione  della  luce  quelle  cellule  che  si  trovano  in  vicinanza  degli  elementi 
alterati. 

Si  potrebbe  quindi  pensare  che  una  cellula  che  va  in  cromolisi  per  lesioni 
che  avvengono  nei  suoi  prolungamenti,  estende  in  qualche  modo  la  sua  azione 
sulle  cellule  vicine;  che  pur  colorandosi  normalmente  col  metodo  di  Nissl,  diven¬ 
tano  meno  resistenti  a  ritenere  il  colore. 


CONCLUSIONI 

bagli  esperimenti  fatti  e  dall’esame  dei  preparati  ottenuti  si  può  concludere; 

1.  -  L’avulsione  dei  denti  produce,  dopo  un  certo  periodo  di  tempo,  altera¬ 
zioni  trofiche  nelle  cellule  del  ganglio  di  Gasser. 

Le  alterazioni  sono  di  vario  grado';  e  si  manifestano:  con  lo  spostamento  del 
nucleo  verso  la  periferia,  con  la  riduzione  del  suo  volume  e  corrispondente  ag- 
grinzamento  della  sua  membrana,  con  la  diminuzione  della  colorabilità  del 
hucleoloj  col  suo  spezzettamento  e  con  la  sua  dissoluzione;  con  la  diminuzione 
della  sostanza  cromofila  fino  al  suo  dissolvimento;  conia  riduzione  del  volume 
della  cellula  fino  alla  sua  totale  scomparsa. 

2.  -  Queste  alterazioni  interessano,  per  quanto  mi  risulta,  in  modo  irregolare 
e  certamente  assai  sarso,  tutta  quella  parte  del  ganglio  che  appartiene  alla  se¬ 
conda  e  alla  terza  branca.  Esse  diventano  molto  più  cospicue  ed  abbondanti  in 
corrispondenza  dell’  angolo  di  biforcazione  in  seconda  e  terza  branca,  tanto  da 
circoscrivervi  un  campo  di  forma  irregolarmente  triangolare,  con  1’  apice  rivolto 
verso  la  parte  profonda  del  ganglio,  e  con  la  base  vei  so  la  sua  periferia.  Dalle 
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due  estremità  della  base  del  triangolo  partono  due  prolungameli  cellulari,  di¬ 
versamente  manifesti  a  seconda  del  gruppo  dentario  leso;  ed  avanzantisi,  il  po¬ 
steriore  verso  il  margine  anteriore  della  terza  branca;  l’ anteriore  verso  il  mar¬ 
gine  posteriore  della  seconda  branca. 

Questa  formazione,  la  quale  si  può  considerare  come  un  centro  principale 
di  trofismo  dei  denti  e  dei  legamenti  alveolo-dentari,  si  può  dividere,  per  quello 
che  risulta  dalle  mie  esperienze,  in  va  rii  campi,  non  perfettamente  isolati  tra 
loro,  ma  ingranantisi  ed  embricantisi  a  vicenda.  Infatti,  nell’avulsione  dei  bicuspi¬ 
dali  e  dei  multicuspidati,  la  prevalenza  delle  alterazioni  si  ha  verso  l’apice  del 

triangolo,  cioè  verso  la  parte  più  profonda  del  centro  trofico;  e,  per  quanto  io  mi 

*» 

sia  indugiato  nella  ricerca,  non  ho  potuto  trovare,  in  questo  punto,  una  differenza 
apprezzabile  fra  la  localizzazione  delle  alterazioni  seguite  all'avulsione  dei  bicu¬ 
spidali  e  dei  multicuspidati  superiori,  e  la  localizzazione  delle  alterazioni  che 
tengono  dietro  all’avulsione  dello  stesso  gruppo  dentario  inferiore. 

Invece  nell’avulsione  degl'incisivi  e  del  cuspidato  le  maggiori  alterazioni  si 
hanno  verso  la  base  del  triangolo  ed  in  corrispondenza  dei  suoi  prolungamenti 
nelle  due  branche.  Con  questa  differenza:  che  nell’avulsione  dei  denli  della 
mascella  superiore  il  prolungamento  più  colpito  è  quello  che  si  dirige  verso  la 
seconda  branca  del  trigemino,  mentre  che  nell’avulsione  dei  denti  della  mandi¬ 
bola  è  più  alterato  il  prolungamento  cbe  si  dirige  verso  la  terza  branca. 

Nell' intento  di  rappresentare  con  una*  figura  schematica  la  disposizione  delle 
cellule  gangliari  che  presiedono  al  trofismo  dei  vari  denti  e  loro  annessi,  ri¬ 
mando  il  lettore  alle  figure  I,  II,  IH  e  IV,  avvertendo  però,  come  già  ho  detto  che 
questa  divisione  in  campi  non  è  affatto  così  netta,  e  che  quindi  le  figure  debbono 
essere  considerate  come  schemi  approssimativi. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  IX  e  X 

TAVOLA  IX. 

Fig.  4. 

Cellule  normali  del  ganglio  di  Gasser,  di  varia  grandezza. 

c.  p ■  Cellula  piccola,  in  cui  le  granulazioni  di  sostanza  cromofila  sono  glosse  ed  a  limiti 
ben  distinti. 

c .  g.  Cellula  grande,  in  cui  le  granulazioni  sono  più  piccole  ed  a  limiti  meno  netti. 

Fig.  2. 

Frammento  d’una  sezione  del  ganglimdi  Gasser,  preso  nel  territorio  di  pertinenza  della  prima 
branca,  da  un  preparato  riferentesi  al  VI  esperimento. 

Cellule  tutte  normali. 

Colorazione  con  ematossilina  ed  cosina. 

Fig.  .7. 

Frammento  d’una  sezione  del  ganglio  destro  del  macaco  al  quale  furono  asportati  i  bicuspidati 
ed  i  multicuspidati  superiori  di  destra. 

La  linea  tratteggiata  indica  l’angolo  di  separazione  fra  la  seconda  (II)  e  la  terza  branca  (III). 

Sono  rappresentate  parecchie  pile  cellulari,  nel  tragitto  delle  quali  si  scorgono  numerose  cel¬ 
lule  più  o  meno  profondamente  alterate,  che  predominano  in  corrispondenza 
della  II  branca. 

Le  cellule  alterate  mancano  in  vicinanza  del  margine  laterale  del  ganglio. 

Fig.  4. 


Frammento  d’una  sezione  del  ganglio  destro  del  macaco  a  cui  furono  asportati  i  bicuspidati 
ed  i  multicuspidati  superiori  di  destra. 

La  sezione  appartiene  alla  faccia  craniale  del  ganglio,  ed  il  frammento  al  campo  che  si  trova 
vicino  all’angolo  di  biforcazione  fra  la  II  e  la  III  branca. 

Circa  la  metà  delle  cellule  sono  rimaste  normali  (c.  n.),  mentre  le  altre  sono  profondamen 
alterate  (c.  a.). 

Fra  le  cellule  si  vedono  due  fascetti  di  fibre  nervose  (f.  n.). 

Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina- 

TAVOLA  X. 

Fig.  1. 

Campo  di  cellule  normali  del  ganglio  di  Gasser,  preso  in  corrispondenza  della  prima  branca, 
da  un  preparato  riferentesi  al  VI  esperimento. 

Colorazione  col  metodo  di  Nissl. 

Fig.  2. 


Frammento  d'una  sezione  del  ganglio  destro  del  macaco  al  quale  furono  asportati  i  denti 
incisivi  e  canino  del  lato  inferiore  destro. 
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La  linea  tratteggiata  indica  l’angolo  di  biforcazione  fra  la  seconda  (li)  e  la  terza  branca  (III). 
Si  vede  poco  netta  la  disposizione  a  pila  delle  cellule,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  più 
o  meno  profondamente  alterate. 

Colorazione  col  metodo  di  Nissl. 


Fig.  .7. 

Campo  in  cui  si  vedono  quattro  cellule  in  cromolisi  (c.  a.),  la  cui  sostanza  cromofila  è  in  dis- 
solvimento  dal  centro  alla  periferia,  ed  una  cellula  normale  (c.  tu). 

Fig.  4. 

Frammento  d’una  sezione  del  ganglio  sinistro  del  macaco,  al  quale  furono  asportati  i  denti 
bicuspidati  e  multicuspidati  inferiori  dello  stesso  lato. 

La  linea  tratteggiaia  indica  l’angolo  di  separazione  fra  la  seconda  (II)  e  lo  terza  branca  (III). 

Le  cellule  in  cromolisi  si  vedono  più  spiccate  ed  abbondanti  non  in  immediata  vicinanza  del 
margine  laterale  del  ganglio,  ma  un  poco  più  profondamente. 

Colorazione  col  metodo  di  Nissl. 


Fig.  5. 

Frammento  d’una  sezione  corrispondente  all’  angolo  di  biforcazione  fra  la  seconda  (II)  e  la 
terza  branca  (III). 

La  sezione  è  del  ganglio  sinistro  del  macaco  a  cui  furono  asportati  gl’  incisivi  ed  il  cuspidato 
superiori  dello  stesso  lato. 

Vi  si  scorge  un  campo  in  cui  predominano  le  cellule  alterate,  e  che  si  avanza  più  verso  la  lì 
che  verso  la  III  bran3a. 
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ISTITUTO  DI  ANTROPOLOGIA  DELLA  R  UNIVERSITÀ  DI  ROMA 


NOTE  MORFOLOGICHE 

SULLA 

SUPERFICIE  METOPICA  DEL  LOBO  FRONTALE  IN  CERVELLI  DI  INDIANI  E  DI  GIAPPONESI 

DEL 

Dott.  SERGIO  SERGI 

Lib.  doc.  e  aiute. 


(  Tavole  XI,  XII,  XIII,  XIV,  XV) 


Riassumo  qui  i  risultati  di  alcune  osservazioni  compiute  in  sette  cervelli 
indiani  e  tre  cervelli  giapponesi  conservati  nell’Istituto  Anatomico  delPUniver- 
sità  di  Berlino:  alle  misure  del  solco  di  Rolando  che  ad  essi  si  riferiscono,  ho 
aggiunto  anche  quelle  di  otto  cervelli  di  indiani  e  di  sette  cervelli  di  giava¬ 
nesi  anch’essi  appartenenti  allo  stesso  Istituto.  Le  notizie  relative  all’  origine 
dei  singoli  cervelli,  sono  riportate  in  fine. 

Per  il  metodo  di  esame  mi  riferisco  ai  lavori  precedenti  (1). 

* 

v#  * 

La  Fessura  di  Silvio 

L’inclinazione  del  ramo  principale  negli  indiani  è  maggiore  a  destra  o  eguale 
in  ambo  i  lati,  più  di  rado  minore  a  destra,  nei  giapponesi  è  maggiorea  destra: 
le  differenze  però  non  sono  molto  spiccate. 


(1)  Si  consultino  i  miei  lavori  in  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia  Voi.  XIV.  XV, 
XVI  1908-11,  in  Ricerche  fatte  nel  Laboratorio  di  Anatomia  normale  della  R.  Università  di  Roma 
ed  altri  Laboratori  biologici.  Voi  X  1904,  XIV  1908,  XVII  1912;  ed  ancora  il  mio  volume  Cerebra 
Hererica ,  Denkschriften  der  med.  nat.  wissensch.  Gesellschaft,  Bd.  XV  Fischer  Jena  1909,  e 
la  mia  memoria.  Intorno  alla  morfologia  e  simmetria  del  lobo  frontale  nell’uomo  nel  Volume  di 
Leonardo  Bianchi  1913. 


Numero  d’ordine 
del  cervello 
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S.  Sergi 


"Variazioni  della 


5 

6 

7 

8 
9 
10 

15 

23 

24 

25 


I 

Terminazione  posteriore 
del  ramo  principale 

Luogo 

origine 

Sesso 

Inclinazione 

del  ramo 

principale 

semplice 
pars  ascen- 
dens  unica 

biforcata 
pars  ascen- 
dens  +  pars 
descendens 

Forma  e  numero 

dei  rami  anteriori 

i  ' 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

Madras 

m. 

D  >  S 

1 

1 

1 

» 

2  a  II 

» 

m. 

D  =  S 

1 

1 

.... 

.... 

2  a  Y 

2  a  Y 

Laskare 

m. 

D  >  S 

.... 

... 

1 

1 

2  a  Y 

2  a  U 

» 

m. 

D  >  S 

1 

.... 

.... 

1 

2  a  U 

3 

» 

m. 

D  =  S 

.... 

1 

1 

.... 

2  a  Y 

2  a  U 

Calcutta 

m. 

D  <  S 

1 

.... 

.... 

1 

2  a  Y 

3 

k 

Madras 

f. 

D  <  S 

1 

.... 

.... 

1 

3 

1 

Giapponese 

f. 

D  >  S 

1 

1 

.... 

.... 

2  a  Y 

1 

Giapponese 

m- 

D  >  S 

1 

.... 

... 

1 

2  a  Y 

a  Y 

» 

m. 

D  >  S 

.... 

.... 

1 

1 

2  a  Y 

2  a  U 

(1)  Sono  considerati  anche  qui  i  solchi  trasversi  posteriori  dell’opercolo  parietale  superiore 
che  passano  alla  superficie  esterna  dell’emisfero: 

D  —  destra,  S  =  sinistra. 
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Ili 


fossura  (li  Silvio 


Comunicazioni  con 

il  s.  retro- 
cent  ralis 

il  s.  subce  ri¬ 
trai  is 

poster ior  (1) 

il  s.  Rolandi 

■ 

il  s  subcen- 
tralis 
anterior 

i 

il  s  prae- 
centralis 

il  s.  diago¬ 
nali 

il 

s.  temporalis 
superior  (2) 

indietro 

a  metà 

D 

S 

D 

S 

D 

s 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

.... 

.... 

.... 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

(!•) 

1 

1 

1 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

1 

1* 

1 

1 

.... 

1 

1 

.... 

ì 

1 

.... 
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(2)  Sono  calcolate  come  comunicazioni  anche  le  anastomosi  di  grossi  elementi  separati  dal 
solco  e  queste  sono  distinte  con 


112 


S.  Sergi 


t 

E  ugualmente  frequente  la  terminazione  semplice  posteriore  della  fessura 
come  la  sua  biforcazione  sia  negli  Indiani  che  nei  Giapponesi,  la  prima  però 
molto  più  spesso  a  destra,  la  seconda  a  sinistra. 

I  rami  anteriori  più  di  frequente  sono  riuniti  da  un  tronco  comune  ad  Y 
(7  volte),  un  po’  meno  separati  ad  U  (5  volte),  meno  spesso  ridotti  ad  uno  (3  volte) 
o  a  tre  (3  volte),  più  di  rado  riuniti  a  V  (2  volte).  Considerando  come  già  feci 
altra  volta,  la  forma  a  V  come  intermedia  si  nota  prevalenza  delle  forme  estreme 
o  definitive.  Nei  due  cervelli  femminili  (Madras  e  Giappone)  si  incontrano  sol¬ 
tanto  quest’ultime. 

La  forma  ad  Y  è  prevalente  a  destra  (6:7)  la  forma  ad  U  invece  a  sinistra  (4:5) 
e  da  questo  lato  anche  la  triplice  ramificazione  (2  :  3)  e  l'unica  (2  :  3),  e  questa 
ultima  appunto  nelle  due  femmine.  Quindi  nei  maschi  predominio  delle  forme 
nelle  quali  si  ha  aumento  di  superficie  della  parte  compresa  tra  i  due  rami,  vice¬ 
versa  nelle  femmine. 

Frequentissima  a  destra  l’anastomosi  con  il  solco  retrocentrale  (9  volte)  più 
rara  a  sinistra  (4  volte),  più  frequente  anche  a  destra  quella  con  il  solco  subcen¬ 
trale  anteriore  (5  volte;  a  sinistra  3  volte);  e  con  il  solco  precentrale  (5  volte,  a 
sinistra  3  volte)  ;  uguale  nei  due  lati  e  costante  la  anastomosi  con  il  solco  sub¬ 
centrale  posteriore  nei  maschi  indiani,  solo  a  destra  nelle  due  femmine,  una 
volta  a  s.  ed  una  volta  a  d.  nei  giapponesi  maschi.  Uguale  la  frequenza  per  i 
due  lati  dell’anastomosi  con  il  solco  di  Rolando,  il  solco  diagonale  ed  il  solco  tem¬ 
porale  superiore.  Complessivamente  si  ha  prevalenza  delle  comunicazioni  con  i 
solchi  peri^ilviani  a  destra. 


Il  solco  di  Rolando. 

Curva  totale  del  solco.  —  Questa  è  stata  considerata  rispetto  all’asse  principale 
del  solco,  con  che  io  già  altrove  ho  indicato  la  retta  che  unisce  le  estremità  su¬ 
periore  e  inferiore.  11  solco  si  svolge  con  più  frequenza  del  tutto  innanzi  al  suo 
asse  e  più  spesso  a  destra  (11  volte  su  18)  che  a  sinistra  (6  volte  su  18).  Non  di 
rado  si  ha  un  comportamento  uguale  tra  i  due  lati  (in  due  indiani  maschi,  in  una 
indiana,  in  due  giapponesi  maschi),  però  prevale  la  disuguaglianza  tra  i  due  lati 
(13  volte  su  18).  Considerando  insieme  i  casi  in  cui  il  solco  si  svolge  o  del  tutto 
o  in  gran  parte  innanzi  al  suo  asse  notiamo  che  ciò  accade  nei  10  maschi  in¬ 
diani  a  destra  7  volte  e  così  a  sinistra  ;  nelle  5  indiane  a  destra  5  volte,  a  si¬ 
nistra  due  volte  ;  nei  tre  giapponesi  a  destra  2  volte  e  tra  questi  nella  femmina, 
a  sinistra  una  volta  in  un  maschio;  e  se  raggruppiamo  secondo  i  sessi,  in  12  ma¬ 
schi  a  destra  8  volte,  a  sinistra  8  volte,  in  6  femmine  a  destra  6  volte,  a  si¬ 
nistra  2.  Nei  cervelli  maschili  quindi  vi  ha  prevalenza  della  curva  innanzi  all’asse 
del  solco  ed  in  ambo  i  lati,  nei  femminili  questa  prevalenza  è  qu  asi  costante  a 
destra,  molto  più  rara  a  sinistra.  Il  contrasto  tra  i  due  lati  in  questo  sesso  ri- 
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salta  anche  più  evidente  se  si  considerano  i  casi  di  sviluppo  della  curva  dietro 
Passe,  di  fatti  in  tre  casi  su  18  emisferi  due  appartengono  a  cervelli  femminili 
che  pure  sono  soltanto  sei  (una  indiana  ed  una  giapponese)  ed  uno  ai  maschili 
che  sono  in  numero  doppio  di  quelli  (in  un  giapponese). 

Le  curve  del  solco.  —  Il  numero  delle  convessità  primarie  e  secondarie  in¬ 
sieme  considerate  come  pure  quello  delle  concavità  primarie  e  secondarie  (vedi 
tabella)  nei  maschi  indiani  è  maggiore  a  sinistra  5  volte  su  dieci,  è  uguale  4 
volte  in  ambedue  i  lati,  è  minore  a  sinistra  una  sola  volta,  nelle  femmine  indiane 
è  maggiore  a  destra  due  volte  su  cinque,  uguale  tre  volte  in  ambedue  i  lati  : 
nella  giapponese  vi  ha  uguaglianza  tra  i  due  lati,  nei  due  giapponesi  in  uno  ugna 
glianza,  nell’altro  prevalenza  a  sinistra.  Complessivamente  quindi  nei  maschi  si 
nota  o  uguaglianza  del  numero  delle  curve  o  prevalenza  di  queste  a  sinistra, 
nelle  femmine  o  uguaglianza  delle  medesime  o  prevalenza  di  esse  a  destra. 

Terminazione  delle  estremità  superiore  ed  inferiore.  —  L’estremità  superiore 
sorpassa  il  margine  libero  del  mantello  13  volte  su  18  a  destra,  e  altrettante  a 
sinistra;  non  sorpassa  il  medesimo  3  volte  a  destra,  di  cui  due  nelle  femmine, 
ed  una  a  sinistra  in  un  cervello  femminile,  non  raggiunge  il  margine  libero 
del  mantello  due  volte  a  destra,  di  cui  una  nelle  femmine,  e  quattro  volte  a  si¬ 
nistra  delle  quali  tie  nelle  femmine.  Quindi  su  10  volte  che  il  solco  non  raggiunge 
o  non  sorpassa  il  margine  libero  del  mantello,  7  volte  il  fatto  si  osserva  nei 
cervelli  femminili  e  tre  volte  a  destra,  quattro  volte  a  sinistra. 

La  terminazione  inferiore  raggiunge  la  fessura  di  Silvio  tre  volte  a  destra, 
due  volte  a  sinistra;  è  diretta  innanzi  in  ambo  i  lati  due  volte,  indietro  sei  volte 
(in  cervelli  maschili);  innanzi  a  destra  indietro  a  sinistra  cinque  volte,  innanzi 
a  sinistra  indietro  a  destra  due  volte:  complessivamente  il  solco  termina  diretto 
innanzi  undici  volte,  indietro  venti,  biforcato  due  volte  (in  un  cervello  femmi¬ 
nile)  verticalmente  due  volte.  Non  apparisce  alcun  rapporto  costante  tra  direzione 
dell’estremità  e  sbocco  nella  fessura  di  Silvio. 

Rami  ed  anastomosi.  —  Sommando  insieme  rami  piccoli  e  grandi  risulta  un 
lieve  predominio  dei  medesimi  a  sinistra.  I  rami  grandi  anteriori  sono  molto  di 
più  dei  posteriori  e  questi  solo  a  sinistra.  I  rami  anteriori  grandi  prevalgono  nei 
femminili  a  destra.  Le  anastomosi  con  i  solchi  precentrali  sono  più  frequenti  di 
quelle  con  i  retrocentrali. 

Formazioni  interne.  —  I  solchi  interni  sono  più  frequenti  nei  cervelli  fem¬ 
minili  e  sia  gli  anteriori  che  i  posteriori  più  a  sinistra  che  a  destra. 

Le  interdigitazioni  sei  volte  sono  in  egual  numero  in  ambo  i  lati  (due  volte 
nelle  femmine),  sette  volte  in  più  a  destra  (tre  volte  nelle  femmine),  cinque  volte 
in  più  a  sinistra  (una  volta  nelle  femmine). 
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Rami  ecl  anastomosi 


Spine  anteriori 

Spine  posteriori 
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(1)  La  cifra  araba  indica  il  numero  dei  rami  e  delle  anastomosi,  i  =  terzo  inferiore;  m  =  terzo 
medio;  s  =  terzo  superiore.  Spine  =  rami  brevissimi. 
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del  solco  di  Rolando  (1) 
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Interdigitazioni  o  pieghe  di  passaggio  nell’interno 

del  solco  di  Rolando 
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Nove  cervelli  presentano  pieghe  di-  passaggio  profonde,  tre  volto  bilateral¬ 
mente,  dieci  volte  negli  emisferi  di  sinistra,  tre  volte  in  quelli  di  destra  ed  in 
questi  precisamente  quando  la  formazione  ó  bilaterale.  Le  pieghe  nei  cervelli  fem¬ 
minili  due  volte  sono  bilaterali  e  simmetriche,  due  volte  solo  a  destra,  nei  ma¬ 
schili  una  volta  bilaterali  e  non  simmetriche  e  quattro  volte  a  sinistra;  quindi 
complessivamente  nelle  femmine  quattro  volte  su  sei,  nei  maschi  cinque  su  dodici. 


Analisi  del  solco  di  Rolando 


Indiano  1. 

Emisfero  destro  Emisfero  sinistro 


Esistono  due  solchi  che  limitano 
uno  stretto  giro  tra  di  loro  e  che 
terminano  in  alto  avanti  l’estremità 
terminale  posteriore  del  solco  calloso 
marginale:  avremmo  quindi  uh  dop¬ 
pio  solco  di  Rolando  tipo  Giaeomini. 
E  da  ritenere  però  che  il  vero  solco 
ili  Rolando  è  rappresentato  da  quello 
anteriore  che  nella  superficie  me¬ 
diale  dell’emisfero  si  porta  molto  in¬ 
dietro  (1). 

11  solco  si  svolge  innanzi  al  suo 
asse  solo  con  la  convessità  media, 
rimane  indietro  con  tutto  il  rima¬ 
nente  e  forma  nel  suo  percorso  in¬ 
nanzi  un’unica  convessità  media  e 
due  grandi  concavità  superiore  ed 
inferiore.  V  estremità  superiore  si 
svolge  per  largo  tratto  nella  faccia 
mediale  obliquamente  indietro:  l’e¬ 
stremità  inferiore  è  leggermente  obli¬ 
qua  innanzi. 

Un  ramo  inferiore  anteriore  si 
stacca  presso  l’estremità  terminale 


Anche  qui  un  doppio  solco  di  Ro¬ 
lando  come  a  d.,  e  anche  qui  per  il 
significato  da  attribuire  alle  due  for¬ 
mazioni  vale  quanto  si  è  detto  per 
la  d.  Il  secondo  solco  di  R.  o  pseu- 
dorolandico  termina  in  alto  con  due 
branche  che  abbracciano  le  termina¬ 
zioni  del  s.  calloso-marginale  che  ha 
anch’esso  due  branche  terminali  (1). 

Il  solco  si  svolge  in  gran  parte  in¬ 
nanzi  al  suo  asse,  che  è  tangente 
con  la  convessità  superiore,  gli  ri¬ 
mane  indietro  con  la  concavità  su¬ 
periore  :  descrive  tre  convessità  pri¬ 
marie,  di  cui  le  due  inferiori  più 
estese  si  suddividono  ciascuna  in  due 
convessità  secondarie  rispettivamente 
una  superiore  più  estesa  dell’infe¬ 
riore. 

L’estremità  superiore  si  svolge  per 
lungo  tratto  nella  superficie  mediale 
e  quasi  sagittalmente.  L’estremità  in¬ 
feriore  termina  a  fossetta  triangolare 
leggermente  obliqua  indietro. 


(1)  Intorno  al  doppio  solco  di  Rolando  vedi  il  mio  lavoro  Cerebra  Bererica ,  ed  anche  il 
mio  Contributo  allo  studio  del  lobo  frontale  e  parietale  nelle  razze  umane  in  questa  rivista  1908, 
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Emisfero  destro 

ed  è  un  solco  obliquo  del  giro  precen¬ 
trale.  Un  rametto  posteriore  (spina) 
rappresenta  l’estremità  esterna  di  un 
solco  interno. 

Interessante  il  lobulo  sottostante, 
l’opercolo  pararolandico,  nel  quale 
si  notano  due  solchi  obliqui  conver¬ 
genti,  uno  innanzi  l’altro  indietro  del 
solco  di  Rolando,  sono  i  due  solchi 
subcentrali  anteriore  e  posteriore. 

rPre  interdigitazioni  interne  per 
lato. 


Em  isf ero  sinisi ro 

A  metà  circa  del  suo  percorso  ana¬ 
stomosi  profonda  con  il  s.  praeeen- 
tralis  superìor  (piega  profonda  di 
separazione). 

Spina  posteriore  tra  le  convessità 
secondarie  intermedie  :  spina  ante¬ 
riore  all’apice  della  seconda  conves¬ 
sità.  Al  di  sopra  della  convessità  più 
inferiore  termina  una  piega  di  pas¬ 
saggio  profonda  obliqua  che  comincia 
in  alto,  innanzi,  a  livello  della  con¬ 
cavità  inferiore  e  si  porta  indietro 
alla  convessità  inferiore. 

Quattro  interdigitazioni  posteriori 
e  due  anteriori  tra  le  quali  è  inter¬ 
posta  la  grande  piega  profonda  tra 
il  s.  precentrale  e  il  s.  di  Rolando. 

Tre  solchi  interni  anteriori  e  due 
posteriori. 


Indiano  2. 


Forma  un  grande  arco  innanzi  del 
suo  asse. 

Presenta  tre  convessità  anteriori, 
l’inferiore  la  più  lunga,  la  superiore 
più  corta  e  due  concavità  anteriori. 

L’estremità  superiore  è  diretta  quasi 
perpendicolarmente  in  basso  nella  su¬ 
perficie  mediale. 

L’estremità  inferiore  è  molto  obli¬ 
qua  indietro. 

Anastomosi  con  il  s.  retrocenlralis 
inferior  (piega  profonda  e  stretta). 

Due  spine  anteriori  dall’apice  delle 
convessità  inferiori. 

Cinque  interdigitazioni  posteriori 
e  quattro  anteriori. 

Tre  solchi  interni  anteriori. 


Si  svolge  quasi  del  tutto  innanzi 
del  suo  asse,  lo  taglia  .con  la  con¬ 
cavità  anteriore  superiore. 

Presenta  tre  convessità  molto  di¬ 
stanti  in  forma  di  spigoli. 

La  convessità  superiore  è  molto 
indietro,  la  inferiore  poco  accentuata 
ma  lunga. 

L’estremità  superiore  si  estende 
medialmente  per  breve  tratto  obliquo 
indietro. 

L’estremità  inferiore  a  fossetta  con 
due  spine  anteriori  ed  una  obliqua 
ndietro  posteriore. 

Anastomosi  con  il  s.  retrocentrale 
inferiore  per  l’estremità  di  un  ramo 
trasversale  di  quest’ultimo. 


Note  morfologiche  sulla  superficie  metopica  ec<i. 


Emisfero  (lesivo 


Indiano 

Si  svolge  del  tulio  innanzi  al  suo 
asse. 

Descrive  tre  grandi  convessità  an¬ 
teriori  equidistanti  ed  uniformi  e  due 
concavità  anteriori. 

L’estremità  superiore  è  assai  obli¬ 
qua  indietro,  quasi  sagittale  lungo  il 
margine  libero  del  mantello. 

L’estremità  inferiore  è  obliqua  in¬ 
dietro. 

Anastomosi  con  il  s .praecenlralis 
saperior  all’altezza  della  convessità 
media  (piega  nel  fondo)  :  l’anastomosi 
è  costituita  direttamente  da  uno  dei 
segmenti  del  s.  praecenlralis  che  è 
molto  obliquo  indietro. 

Tre  interdigitazioni  posteriori  e  due 
anteriori. 


Indiano 

Si  svolge  del  tutto  innanzi  del  suo 
asse,  dal  quale  però  si  discosta  poco. 

ber  i  tre  quinti  superiori  esterni 
ha  un  decorso  rettilineo  a  concavità 
insensibile  indietro;  nei  due  quinti 


Emisfero  sinistro 

Spina  anteriore  -dall’apice  della 
convessità  media. 

Piega  interna  inferiore  tra  il  ra¬ 
metto  superiore  della  fossetta  e  quello 
obliquo  posteriore. 

Cinque  interdigitazioni  anteriori  e 
quattro  posteriori. 

Tre  solchi  interni  anteriori  e  due 
posteriori. 

3. 

In  gran  parte  si  svolge  lungo  l’asse, 
solo  in  avanti  si  trovano  le  conves¬ 
sità  media  ed  inferiore  con  la  parte 
più  prominente. 

Descrive  tre  convessità,  la  supe¬ 
riore  appena  percettibile,  giacché 
nel  tratto  superiore  è  quasi  rettilineo. 

L’estremità  superiore  si  porta  sulla 
faccia  mediale  molto  obliquamente 
indietro  per  breve  tratto. 

L’estremità  inferiore  obliqua  in¬ 
dietro  con  la  punta  diretta  in  basso. 

Anastomosi  con  il  s .praecenlralis 
(che  è  unico)  a  livello  dell’apice  della 
convessità  media  (piega  nel  fondo). 

Spina  biforcata  nel  fondo  della  con¬ 
cavità  inferiore. 

Due  interdigitazioni  anteriori  e  tre 
posteriori. 

4. 

Si  svolge  del  tutto  avanti  al  suo 
asse. 

Descrive  due  grandi  convessità  e- 
streme  e  due  piccole  intermedie. 

L’estremità  supeiiore  obliqua  in- 
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Emisfero  destro 

inferiori  forma  tre  piccole  convessità 
innanzi. 

L’estremità  superiore  diretta  sagit¬ 
talmente  indietro  e  poco  obliqua  nella 
superfìcie  mediale. 

L’estremità  inferiore  è  obliqua  in¬ 
dietro. 

Rametto  anteriore  dall’apice  della 
prima  convessità. 

Quattro  interdigitazioni  anteriori  e 
quattro  posteriori.  Un  solco  interno 
posteriore  a  livello  della  piccola  con¬ 
cavità  sotto  la  convessità  superiore, 
esso  termina  in  una  piccola  spina 
esterna. 


Emisfero  sinistro 

dietro  termina  nella  superfìcie  esterna 
molto  lontano  dal  margine  libero  del 
mantello. 

L’estremità  inferiore  termina  obli¬ 
quamente  indietro. 

Rametto  anteriore  dall’apice  della 
convessità  intermedia  inferiore. 

Spina  posteriore  tra  le  due  con¬ 
vessità  intermedie. 

Tre  interdigitazioni  interne  per 
lato. 

Due  solchi  interni  anteriori  ed  uno 
posteriore. 


Indiano  5. 


Si  svolge  in  gran  parte  innanzi  al 
suo  asse,  indietro  soltanto  con  la  con¬ 
cavità  superiore. 

Presenta  tre  convessità  di  cui  le 
due  superiori  appartengono  alla  metà 
superiore. 

L’estremità  superiore  è  diretta  tra¬ 
sversalmente  in  dentro  nella  super¬ 
fìcie  mediale  per  breve  tratto. 

L’estremità  inferiore  è  biforcata, 
le  due  piccole  branche  sono  rivolte 
indietro  e  comprendono, tra  loro  una 
digitazione  che  si  affonda. 

Anastomosi  con  il  solco  precen¬ 
trale  inferiore  in  corrispondenza  del 
terzo  ginocchio. 

In  corrispondenza  del  secondo  gi¬ 
nocchio  il  giro  precentrale  si  af¬ 
fonda  indicando  così  il  principio  di 
una  anastomosi  con  il  s.  precentrale. 

Tre  interdigitazioni  interne  ante¬ 
riori  e  quattro  posteriori. 


Si  svolge  prevalentemente  indietro 
del  suo  asse,  innanzi  un  po’  con  le 
sue  convessità. 

Presenta  tre  convessità,  di  cui  le 
due  superiori  appartengono  alla  metà 
superiore. 

L’estremità  superiore  è  diretta  obli¬ 
quamente  indietro  per  buon  tratto 
sulla  superficie  mediale. 

L’estremità  inferiore  obliqua  ,  in¬ 
dietro. 

Anastomosi  superficiale  con  il  s. 
precentrale  superiore. 

Tre  interdigitazioni  interne  ante¬ 
riori  e  quattro,  posteriori,  le  due  su¬ 
periori  simulano  una  piega. 


Note  morfologiche  sulla  superficie  metopica  ecc. 
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Indiano  6. 


Emisfero  destro 

Si  svolge  avanti  il  suo  asse,  gli  è 
tangente  nel  primo  tratto. 

Forma  tre  convessità  anteriori  di 
cui  due  piccole  superiori  ed  una 
grande  inferiore. 

L’estremità  superiore  si  estende  per 
lungo  tratto  obliquamente  indietro 
sulla  superfìcie  mediale. 

L’estremità  inferiore  è  obliqua  in¬ 
dietro  e  giunge  superficialmente  a 
contatto  con  la  fessura  di  Silvio. 

Anastomosi  con  il  solco  precen¬ 
trale  superiore  (frontale  superiore). 

Tre  interdigitazioni  interne  ante¬ 
riori  e  tre  posteriori. 

Solco  interno  anteriore  a  livello 
del  terzo  inferiore. 


Emisfero  sinistro 

Si  svolge  indietro  del  suo  asse,  in 
avanti  con  la  grande  convessità  su¬ 
periore. 

Forma  quattro  convessità  anteriori 
di  cui  la  prima  e  la  terza  (a  contare 
dall’alto)  piccole,  la  seconda  e  la 
quarta  grandi. 

L’estremità  superiore  si  estende 
obliquamente  indietro  per  lungo  tratto 
sulla  superficie  mediale. 

L’estremità  inferiore  termina  molto 
obliqua  innanzi 

Accenno  a  contatto  con  il  solco 
precentrale  superiore  (frontale  supe¬ 
riore). 

Piega  interna  in  corrispondenza 
del  terzo  superiore. 

Tre  interdigitazioni  interne  ante¬ 
riori' e  quattro  posteriori. 

Solco  interno  posteriore  che  si 
rende  superficiale  al  terzo  inferiore. 


Indiano  7. 


Si  svolge  del  tutto  indietro  del  suo 
asse  su  di  una  curva  che  ha  cinque 
concavità  innanzi. 

L'estremità  superiore  passa  per  un 
breve  tratto  obliquamente  indietro 
sulla  superfìcie  mediale. 

L’estremità  inferiore  è  obliquamente 
diretta  innanzi  e  giunge  molto  vicino 
alla  fessura  di  Silvio. 

Tre  cortissimi  rami  posteriori  o 
spine  rispettivamente  all’altezza  delle 
prime  tre  concavità  superiori  e  due 
anteriori  all’altezza  delle  due  conves¬ 


si  svolge  avanti  al  suo  asse,  al 
quale  è  tangente  con  il  fondo  della 
concavità. 

Descrive  tre  concavità  e  quattro 
convessità  innanzi. 

L’estremità  superiore  si  estende 
per  targo  tratto  sulla  superficie  me. 
diale  ed  a  decorso  assai  obliquo. 

L’estremità  inferiore  discende  obli¬ 
quamente  innanzi  formando  così  la 
quarta  convessità. 

Piccolo  accenno  a  tre  rami  ante¬ 
riori  all’altezza  delle  tre  convessità 


Emisfero  destro 


Emisfero  sinistro 


sita  medie  indicano  altrettanti  solchi 
interni. 

Grossa  piega  di  passaggio  a  branche 
alterne  all’altezza  della  convessità 
superiore. 

Quattro  interdigitazioni  interne  po¬ 
steriori  e  tre  anteriori. 

Indiano 

\  _  ;  i.  ♦  .  '*  ••  t  ‘  ‘  -  ' 

Si  svolge  del  tutto  innanzi  del  suo 
asse. 

Forma  due  ginocchi  anteriori  che 
si  staccano  a  grandi  curve. 

L’estremità  superiore  obliqua  in¬ 
dietro  non  raggiunge  il  margine  del 
mantello. 

L’estremità  inferiore  discende  quasi 
perpendicolarmente  in  basso  e  ter¬ 
mina  a  fossetta  con  accenno  a  dire- 
rione  posteriore. 

Sei  interdigitazioni  interne  ante¬ 
riori  ed  altrettante  posteriori  molto 
pianeggianti  ed  irregolari. 


superiori  e  corrispondenti  ad  altret¬ 
tanti  solchi  interni. 

Grossa  piega  a  branche  alterne  al 
di  sotto  della  convessità  superiore. 

Due  interdigitazioni  anteriori  ed 
una  posteriore  al  di  sotto  di  questa 
piega,  una  posteriore  al  di  sopra. 

8. 

Si  svolge  innanzi  al  suo  asse,  ec¬ 
cetto  la  concavità  superiore  che  ri¬ 
mane  indietro. 

Descrive  quattro  convessità  di  cui 
solo  le  due  superiori  grandi  e  spic¬ 
cate. 

L’estremità  superiore  obliqua  in¬ 
dietro  per  breve  tratto  passa  nella 
superficie  mediale. 

L’estremità  inferiore  obliqua  in¬ 
dietro  per  breve  tratto  sbocca  super¬ 
ficialmente  nella  fessura  di  Silvio. 

Piega  di  passaggio  a  branche  al¬ 
terne  al  disopra  del  ginocchio  medio 
superiore. 

Interdigitazioni  interne  irregolari, 
tre  posteriori  e  due  anteriori  al  di 
sotto  della  piega,  una  posteriore  al 
di  sopra. 


Indiano  9. 


Sì  svolge  innanzi  all’asse  con  le 
sole  due  convessità  inferiori  rima¬ 
nendo  indietro  per  il  rimanente. 

Forma  tre  convessità  distinte,  ma  la 
media  si  suddivide  in  due  secondarie 
ed  in  basso  la  terminazione  del  solco 


Si  svolge  prevalentemente  dietro  il 
suo  asse,  un  poco  innanzi  con  le  due 
convessità  inferiori,  tangente  con  la 
superiore. 

Descrive  cinque  convessità  ante¬ 
riori,  tre  piccole  per  la  metà  supe- 


Note  morfologiche  sulla  superficie  metopica  ecc. 
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costituisce  un’altra  convessità  incom¬ 
pleta. 

L’estremità  superiore  obliqua  in' 
dietro  passa  per  un  certo  tratto  nella 
superficie  mediale. 

L’estremità  inferiore  leggermente 
obliqua  innanzi  sbocca  superficial¬ 
mente  nella  fessura  di  Silvio. 

Cinque  interdigi fazioni  a  colonna 
anteriori  e  quattro  posteriori  corri¬ 
spondenti  alle  curve  esterne  :  forti 
solchi  esterni  le  circoscrivono  netta¬ 
mente. 


Indiano 

Si  svolge  in  gran  parte  dietro  l’asse, 
solo  in  avanti  la  grande  convessità 

media. 

Forma  tre  convessità  anteriori  di 
cui  la  media  occupa  i  due  terzi  di 
tutto  il  solco,  e  due  forti  concavità 
anteriori. 

L’estremità  superiore  passa  nella 
superficie  mediale  diretta  obliqua¬ 
mente  indietro. 

L’estremità  inferiore  è  diretta  obli¬ 
quamente  innanzi. 

Accenno  a  piccoli  rami  posteriori 
all’altezza  della  concavità  superiore 
e  della  concavità  inferiore  corrispon¬ 
dente  a  solchi  interni  :  il  tratto  infe¬ 
riore  del  solco  a  partire  dal  ranni- 
scolo  posteriore  è  superficiale  (rappre 
senta  il  solco  subcentrale  anteriore?) 

Quattro  interdigitazioni  interne  per 
lato,  ineguali  ma  molto  sviluppate. 


Emisfero  sinisti‘o 

riore,  due  grandi  per  la  metà  infe¬ 
riore. 

L’estremità  superiore  obliqua  in¬ 
dietro  passa  per  circa  due  centimetri 
nella  superficie  mediale. 

L’estremità  inferiore  perpendico¬ 
lare  in  basso  termina  a  fossetta. 

Ramo  anteriore  all’altezza  del  gi¬ 
nocchio  superiore  della  metà  inferiore 
del  solco  ;  ramo  posteriore  che  separa 
i  due  ginocchi  :  ambedue  continua¬ 
zione  di  solchi  interni. 

Sei  interdigitazioni  interne  poste¬ 
riori  e  cinque  anteriori  corrispondenti 
alle  relative  curve. 

10. 

Si  svolge  innanzi  al  suo  asse,  solo 
la  concavità  superiore  rimane  indie¬ 
tro,  l’inferiore  gli  è  tangente. 

Forma  cinque  convessità  irregolari 
di  cni  le  due  superiori  e  le  due  infe¬ 
riori  fanno  parte  rispettivamente  in¬ 
sieme  di  una  convessità  più  ampia. 

L'estremità  superiore  passa  alla 
superfìcie  mediale  dove  decorre  per 
un  lungo  tratto  indietro  a  direzione 
sagittale. 

L’estremità  inferiore  obliqua  indie 
tro  termina  biforcata. 

Due  rami  anteriori  alla  metà  ed  al 
quarto  inferiore  del  solco. 

Un  ramo  posteriore  al  terzo  in  fu¬ 
rore. 

Quattro  interdigitazioni  posteriori  e 
cinque  anteriori,  alcune  pianeggianti 
altre  prominenti. 
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Indiano  11. 


Em  infero  sin  istro 


Emisfero  destro 

I  due  terzi  estremi  si  svolgono 
nnanzi  all’asse  del  solco,  jl  terzo 
medio  indietro,  o  meglio  le  due  grandi 
convessità  estreme  innanzi,  la  grande 
concavità  intermedia  indietro. 

Descrive  due  grandi  convessità  an¬ 
teriori,  la  superiore  per  il  quarto 
superiore,  l’inferiore  per  il  terzo  in¬ 
feriore;  questa  si  suddivide  in  tre 
piccole  convessità  secondarie:  grande 
concavità  tra  le  due  convessità  pri¬ 
marie. 

L’estremità  superiore  si  estende 
per  largo  tratto  molto  obliqua  indietro 
nella  superfìcie  mediale. 

L’estremità  inferiore  obliqua  in 
nanzi  sbocca  superficialmente  nella 
Silviana. 

Piega  interna  obliqua  profonda 
innanzi  a  livello  del  fondo  della  con¬ 
cavità  secondaria,  indietro  a  livello 
dell’apice  della  convessità  inferiore 
secondaria. 

Tre  digitazioni  alterne  per  lato. 

Due  solchi  interni  anteriori  ed  uno 
posteriore. 


Il  solco  si  estende  del  tutto  innanzi 
del  suo  asse. 

Forma  tre  convessità  anteriori,  le 
inferiori  più  estese,  e  due  concavità 
intermedie. 

L’estremità  superiore  alquanto  obli¬ 
qua  indietro  non  giunge  alla  super¬ 
fìcie  mediale. 

L’estremità  inferiore  leggermente 
obliqua  indietro. 

Rametto  posteriore  obliquo  in  alto 
dal  fondo  della  concavità  superiore, 
spina  anteriore  media  dall’apice  della 
convessità  intermedia  :  queste  due 
formazioni  sono  in  relazione  con  L 
solchi  interni. 

Piega  interna  corta,  poco  distante 
dall’estremità  inferiore,  ma  termina 
all’  apice  della  convessità  inferiore. 
Un’altra  piega  interna  grossa  si  parte 
in  aito  dall’  apice  della  convessità 
media. 

Due  interdigitazioni  posteriori  tra 
la  detta  piega  e  due  anteriori  al  di 
sotto. 

Un  solco  interno  anteriore  (sotto  la 
piega  media)  e  tre  posteriori  (nel 
fondo  della  concavità  e  sotto  la  piega 
media). 


Indiano  12. 


Si  svolge  del  tutto  innanzi  al  suo 
asse. 

Presenta  cinque  convessità  ante¬ 
riori  di  vario  grado,  le  tre  inferiori 


Si  svolge  in  gran  parte  indietro 
del  suo  asse,  lo  sorpassa  con  gli  apici 
delle  due  convessità  superiore  ed 


Note  morfologiche  sulla  soperficie  metopica  ecc. 
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Emisfero  destro 

possono  considerarsi  come  parte  ili 
una  grande  convessità  unica. 

L’estremità  superiore  rimane  nella 
superfìcie  esterna  molto  lontano  dal 
margine  libero  del  mantello  e  ter¬ 
mina  quasi  sagittalmente  indietro. 

% 

L’estremità  inferiore  è  biforcata 
a  T  con  il  ramo  anteriore  obliquo  in 
alto  ed  innanzi,  viceversa  con  il 
posteriore. 

Grande  ramo  anteriore  obliquo  in 
alto  ed  innanzi  dall’apice  della  con¬ 
vessità  media. 

Due  spine  posteriori  superiori  dal 
fondo  della  concavità  relativa. 

Spina  anteriore  inferiore  dell’apice 
della  convessità  inferiore. 

Quattro  interdigitazioni  anteriori 
e  cinque  posteriori. 

Quattro  solchi  interni  posteriori  e 
tre  anteriori. 

Corto  solco  pseudo-Rolandico  che 
abbraccia  con  le  sue  terminazioni 
l’incisura  del  cingolo. 


Emisfero  sinistro 

inferiore,  è  tangente  con  l’apice  della 
convessità  media. 

Forma  tre  convessità  equidistanti 
e  tre  concavità. 

L’estremità  superiore  passa  alla 
superfìcie  mediale  per  piccolo  tratto 
obliquamente  indietro. 

L’estremità  inferiore  è  biforcata  ad 
Y  capovolto. 

Grande  ramo  anastomotico  medio 
('dall’  apice  della  convessità  media 
con  il  solco  precentrale  superiore  (nel 
fondo  grande  piega  alterna). 

Spina  anteriore  inferiore  dall’apice 
della  convessità  inferiore:  due  spine 
posteriori  oblique  in  basso  vicino  al 
fondo  della  concavità  inferiore. 

Cinque  interdigitazioni  anteriori  e 
quattro  posteriori. 

Tre  solchi  per  lato. 

Solco  pseudo  rolandico  come  a  d 
E  evidente  il  fatto  che  si  tratta  del 
s.  retrocentrale. 


Indiano  13. 


Si  svolge  totalmente  innanzi  al 
suo  asse. 

Presenta  tre  convessità  anteriori  ; 
le  due  inferiori  sono  vicine,  nella 
metà  inferiore  del  solco  :  due  conca, 
vita  anteriori  di  cui  la  superiore 
molto  grande  e  lunga. 

L'estremità  superiore  rivolta  quasi 
sagittalmente  indietro  con  il  suo  trat¬ 
to  terminale  scorre  lungo  il  margine 
libero  del  mantello  al  confine  tra  le 
superfìci  mediale  e  laterale. 


Si  svolge  del  tutto  innanzi  al  suo 
asse. 

Presenta  tre  convessità  anteriori 
equidistanti  a  curva  media  e  simili  di 
-forma,  e  due  concavità  anteriori. 

L’estremità  superiore  obliqua  in. 
dietro  ed  in  alto  non  raggiunge  la 
superfìcie  mediale. 

L’estremità  inferiore  obliqua  leg¬ 
germente  indietro  sbocca  superficial¬ 
mente  nella  Silviana  (piega  profonda). 
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Emisfero  destro 

L’estremità  inferiore  è  obliqua  in¬ 
dietro  con  una  punta  terminale  per¬ 
pendicolare  in  basso. 

Ramo  anteriore  medio,  obliquo  in 
alto,  dall’apice  della  convessità  me¬ 
dia. 

Quattro  interdigitazioni  alterne  per 
lato. 


Emisfero  sinistro 

Piccolo  ramo  medio  anteriore  dal¬ 
l’apice  della  convessità  media. 

Piega  interna  profonda  in  alto  ed 
innanzi  a  livello  della  concavità  in¬ 
feriore,  in  basso  ed  indietro  a  livello 
della  convessità  inferiore. 

Due  interdigitazioni  alterne  per 
lato. 

Due  solchi  interni  anteriori  e  quat¬ 
tro  posteriori. 


Indiano  14. 


Si  svolge  innanzi  del  suo  asse  sor¬ 
passandolo  però  di  poco,  giacché  i 
due  quarti  estremi,  (superiore  ed  in¬ 
feriore)  gli  sono  tangenti. 

Descrive  quattro  convessità  ante¬ 
riori  poco  pronunciate  e  quattro  con¬ 
cavità,  le  due  convessità  superiori 
occupano  soltanto  il  teizo  superiore 
e  sono  le  meno  evidenti. 

L’estremità  superiore  passa  nella 
superficie  mediale  con  un  piccolo  un¬ 
cino  diretto  leggermente  innanzi. 

L’estremità  inferiore  è  leggermente 
obliqua  innanzi. 

Due  piccole  spine  anteriori  a  li¬ 
vello  della  seconda  convessità  infe¬ 
riore. 

Cinque  interdigitazioni  posteriori 
o  quattro  anteriori. 

Ginque  solchi  interni  anteriori. 


Per  la  metà  superiore  decorre  lun¬ 
go  il  suo  asse,  per  la  metà  inferiore 
la  concavità  si  porta  indietro,  la  con¬ 
vessità  innanzi  di  quello. 

Ha  un  decorso  per  una  metà  ret¬ 
tilineo  con  ondulazioni  di  lievissimo 
grado,  nella  metà  inferiore  invece 
presenta  una  forte  concavità  e  poi 
una  grande  convessità. 

L’  estremità  superiore  raggiunge 
appena  il  margine  de]  mantello  e 
diretta  traversalmente  verso  la  sa¬ 
gittale. 

L’estremità  inferiore  è  obliqua  al¬ 
quanto  innanzi. 

Quattro  interdigitazioni  per  lato. 

Tre  solchi  interni  anteriori. 
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Emisfero  destro 

Si  svolge  innanzi  al  suo  asso. 

Forma  due  convessità  anteriori  una 
al  terzo  medio,  l’altra  al  terzo  inte¬ 
riore. 

L’estremità  superiore  per  piccolo 
tratto  passa  alla  superficie  mediale 
e  si  dirige  molto  obliquamente  in¬ 
dietro. 

L’estremità  inferiore  termina  in 
una  piccola  biforcazione  (il  ramo  an¬ 
teriore  rappresenta  un  solco  interno) 
i  cui  rami  terminano  obliquamente 
indietro. 

Anastomosi  superficiale  con  il  solco 
precentrale  (piega  profonda  di  separa¬ 
zione). 

Grossa  piega  di  passaggio  interna 
al  di  sopra  del  primo  ginocchio. 

Grossa  digitazione  interna  in  cor¬ 
rispondenza  del  secondo  ginocchio. 


Emisfero  sinistro 

Si  svolge  indietro  del  suo  asse,  a 
cui  è  tangente  con  gli  apici  della 
convessità. 

Forma  due  grandi  convessità  an¬ 
teriori. 

L’ estremità  superiore  passa  per 
lungo  tratto  nella  superficie  medialo 
ed  assume  una  direzione  quasi  lon¬ 
gitudinale. 

L’estremità  inferiore  è  obliqua  in¬ 
nanzi  e  si  anastomizza  con  un  grande 
solco  subcentrale  anteriore  (piega 
profonda  di  separazione). 

Anastomosi  superficiale  (piega  in¬ 
terna)  con  un  grande  solco  subcen¬ 
trale  posteriore  a  livello  del  punto  di 
incontro  del  terzo  medio  con  il  terzo 
inferiore. 

Grossa  piega  obliqua  interna  al  di 
sopra  del  primo  ginocchio. 

Due  interdigitazioni  interne  ante¬ 
riori,  una  posteriore. 

Due  solchi  interni  anteriori  ed 
uno  posteriore;  di  essi  due  appari¬ 
scono  all’esterno  come  brevi  spine 


Giapponese  1. 


Si  svolge  innanzi  al  suo  asse,  al 
quale  è  tangente  con  la  grande  con¬ 
cavità  superiore. 

Forma  tre  convessità  anteriori  se¬ 
parate  da  due  concavità.  Le  due 
convessità  inferiori  e  la  concavità 
interposta  sono  meno  accentuate. 

L’estremità  superiore  è  diretta  sa- 


Si  svolge  in  gran  parte  indietro 
del  suo  asse  e  precisamente  per  i  tre 
quinti  intermedi,  le  due  convessità 
estreme  lo  sorpassano  innanzi,  la 
media  gli  è  tangente. 

Forma  tre  grandi  convessità  in¬ 
nanzi,  a  distanza  uguale,  separate  da 
due  forti  concavità. 


9 
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Emisfero  destro 

gittalmente  indietro  parallela  al  mar¬ 
gine  libero  del  mantello  che  non 
sorpassa.  L’esl romita  inferiore  è  leg¬ 
germente  diretta  innanzi  ed  in  basso. 

Dall’apice  cLlla  convessità  supe¬ 
riore  parte  un  ramo  obliquo  in  basso 
ed  innanzi,  dall’apice  della  convessità 
media  un  ramo  obliquo  in  alto;  un 
piccolo  rametto  posteriore  (spina)  dal 
fondo  della  concavità  superiore. 

Tre  interdigitazioni  interne  ante¬ 
riori  e  tre  posteriori. 


. 


Giapponese 

Si  svolge  innanzi  al  suo  asse,  al 
quale  è  tangente  con  la  grande  con¬ 
cavità  superiore. 

Forma  una  grande  convessità  me¬ 
diana  e  due  molto  piccole  estreme, 
due  concavità  anteriori,  di  cui  più 
accentuata  la  superiore. 

L’estremità  superiore  leggermente 
obliqua  innanzi  si  affaccia  appena 
sulla  superfìcie  mediale  dell'emisfero. 

L’estremità  inferiore  è  obliqua  in¬ 
nanzi. 

Due  spine  posteriori  dal  fondo  della 
concavità  superiore  e  inferiore;  tre 
spine  anteriori  dalla  convessità  an¬ 
teriore. 

Cinque  interdigitazioni  interne  po- 


Emisfero  sinistro  ' 

L’estremità  superiore  diretta  obli¬ 
quamente  indietro  non  raggiunge  il 
margine  libero  del  mantello. 

L’estremità  inferiore  termina  leg: 
germente  obliqua  indietro  ed  in  basso 
in  una  fossetta  soprasilviana  dovuta 
al  l’approfondirsi  dell’arco  opercolare 
rolandico. 

Piccola  spina  esterna  obliqua  in 
allo  dall’apice  della  convessità  infe¬ 
riore:  piccola  spina  posteriore  sa¬ 
gittale  dal  fondo  della  convessità 
inferiore. 

Internamente  piega  obliqua  che  si 
origina  in  avanti  in  corrispondenza 
del  fondo  della  conca  vii  à  inferiore  e 
termina  indietro  a  livello  dell’apice 
della  convessità  inferiore.  Al  di  so¬ 
pra  tre  interdigitazioni  alterne  ante 
riori  e  tre  posteriori. 

2 

Si  svolge  del  tutto  innanzi  al  suo 

asse. 

Forma  quattro  convessità  anteriori 
e  tre  concavità;  le  due  inferiori  sono 
più  estese,  esse  comprendono  ciascu¬ 
na  un  terzo  del  solco. 

L’  estremità  superiore  passa  per 
breve  tratto  nella  superficie  mediale 
obliqua --in  basso  ed  indietro. 

L’estremità  inferiore  è  molto  obli¬ 
qua  indietro. 

In  corrispondenza  della  convessità 
media  inferiore  si  originano  due  ra¬ 
mi  obliqui  corti  e  divergenti  (estre¬ 
mità  di  solchi  interni).  Dal  fondo  delle 
due  concavità  superiori  due  spine 
posteriori  (solchi  interni). 
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Emisfero  destro 

steriori  e  cinque  anteriori,  l’inter¬ 
media  posteriore  e  anteriore  menti¬ 
scono  una  piega  di  passaggio. 

Quattro  solchi  interni  posteriori  e 
tre  anteriori. 


Emisfero  sinistro 

Tre  interdigitazioni  interne  poste¬ 
riori  e  quattro  anteriori  principali 
altre  accessorie. 

Quattro  solchi  interni  anteriori  o 
quattro  posteriori. 


Giapponese  3. 


Si  svolge  per  la  metà  superiore  del 
tutto  indietro  del  suo  asse,  per  la 
metà  inferiore  gli  è  tangente  con  le 
due  piccole  convessità  anteriori. 

Forma  tre  convessità  anteriori  ap¬ 
pena  accennate;  la  superiore  è  sepa¬ 
rata  dalla  intermedia  per  una  grande 
concavità;  le  due  convessità  inferiori 
si  distinguono  appena  per  una  lie¬ 
vissima  concavità  intermedia. 

L’estremità  superiore  si  estende 
molto  obliqua  indietro  ed  in  basso 
per  largo  tratto  nella  superficie  me¬ 
diale. 

L’estremità  inferiore  diretta  obli¬ 
quamente  indietro  ad  uncino  sbocca 
superficialmente  nella  fessura  di  Sil¬ 
vio. 

Due  rametti  posteriori  obliqui  dalla 
convessità  superiore  e  dalla  conca¬ 
vità  inferiore,  ed  uno  anteriore  in 
alto. 

Quattro  grandi  interdigitazioni  in¬ 
terne  anteriori  e  tre  posteriori. 

Quattro  solchi  interni  principali 
posteriori  ed  uno  anteriore  ;  tutti, 
uno  eccettuato,  nel  terzo  inferiore 
del  solco. 


Si  svolge  del  tutto  indietro  del  suo 
asse,  a  cui  gli  è  tangente  con  gli 
apici  delle  tre  convessità  anteriori. 

Descrive  tre  convessità  anteriori 
equidistanti  separate  da  due  conca¬ 
vità. 

L’estremità  superiore  nella  super¬ 
ficie  mediale  è  diretta  sagittalmente 
indietro. 

L’estremità  inferiore  a  forte  uncino 
obliquo  indietro  si  anastomizza  super¬ 
ficialmente  con  un  piccolo  solco  ac¬ 
cennato  dal  giro  retrocentrale. 

Quattro  interdigitazioni  interne  an¬ 
teriori  e  cinque  posteriori. 
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Misure  e  topografia  del  solco  di  Rolando 


La  lunghezza  assoluta  del  solco  varia  nel  seguente  modo 


d  >  s 


d  <  s 


10  Indiani  rn.  5 
5  Indiani  f.  1 
5  Giavanesi  m.  2 
2  Giavanesi  f.  1 
2  Giapponesi  m.  1 

1  Giapponese  f.  — 

17  Maschi  8 

8  Femmine  2 

e  la  lunghezza  relativa 

d  >  s 

10  Indiani  m.  8 
5  Indiani  f.  — 

5  Giavanesi  m.  2 

2  Giavanesi  f.  1 

T  '  '  •  ,  i  -  ;  ;  .<  ? .  '  ±'i  . 

2  Giapponesi  m.  — 

1  Giapponese  f.  — 

17  Maschi  10 

8  Femmine  2 


4 

4 

2 

1 

1 

7 

6 


d  <  5 

1 

5 

3 

1 

1 

5 

5 


d  — 

1 

1 


1 

1 

2 

1 


fife:  f 


Da  questi  dati  che  sembrano  un  po’  contradittori,  perchè  fondati  su  una  sta¬ 
tistica  alquanto  limitata  e  su  popolazioni  diverse  risulta  soltanto  evidente  una 
differenza  tra  i  maschi  e  le  femmin  indiane,  giacché  nei  primi  si  ha  tendenza 
a  maggiore  estensione  del  solco  a  des  .  ,  nelle  seconde  prevalenza  più  spiccata 
di  sviluppo  a  sinistra. 

La  distanza  dell’estremità  superiore  del  solco  dal  polo  frontale  misurata  con  il 
nastro  è  maggiore  di  quella  dal  polo  occipitale  con  differenze  che  oscillano  a  de¬ 
stra  da  un  minimo  di  20  mm.  negli  Indiani,  di  39  inni,  nei  Giavanesi,  di  30  mm.  nei 
Giapponesi  ad  un  massimo  di  mm.  71  negli  Indiani,  di  60  mm.  nei  Giavanesi,  di 
53  mm.  nei  Giapponesi;  a  sinistra  da  31  mm.  negli  Indiani,  22  mm.  nei  Giavanesi, 
31  mm.  nei  Giapponesi,  a  69  mm.  negli  Indiani,  89  mm.  nei  Giavanesi,  72  mm. 
nei  Giapponesi;  nei- maschi  Indiani  a  destra  da  20  mm.  a  71  mm.,  nelle  femmine 
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da  32  inni,  a  54  miti,  a  sinistra  nei  primi  da  37  min.  a  09  mm,,  nelle  seconde 
da  34  mm.  a  51  mm.;  nei  Giavanesi  maschi  a  destra  da  29  mm.  a  00  mm.,  nelle 
femmine  da  39  mm.  a  45  mm.,  a  sinistra  nei  primi  da  34  mm.  a  5i  mm.,  nelle  se¬ 
conde  da  22  mm.  a  89  mm.  I  limiti  di  oscillazione  sia  nei  maschi  che  nelle  fem¬ 
mine  indiane  sono  dunque  più  ampi  a  destra,  e  viceversa  nei  Giavanesi  più  ampi 
a  sinistra  per  cui  lo  sviluppo  del  lobo  frontale  in  alto  negli  Indiani  è  più  varia¬ 
bile  a  sinistra.  La  maggiore  variabilità  di  questa  zona  nei  maschi  non  può  es¬ 
sere  assunta  come  un  fatto  stabile  assoluto  per  la  differenza  del  numero  di  fem¬ 
mine  nella  comparazione  con  i  maschi,  intanto  è  da  notare  che  qui  risulta  questo 
fatto  tanto  più  importante  se  si  confronta  con  quello  che  accade  per  la  zona 
inferiore. 

La  distanza  deirestremità  inferiore  del  solco  di  Rolando  dal  polo  frontale  è  mi 
nore  di  quella  dal  polo  occipitale  con  oscillazioni  che  vanno  a  destra  negli  Indiani 
maschi  da  un  minimo  di  5  mm.  ad  un  massimo  di  33  mm.,  nelle  femmine  da  -  5  mm.  a 
29  mm.,  nei  Giavanesi  maschi  da  14  mm.  a  35  mm.,  nelle  femmine  da  7  mm.  a  35  mm., 
nei  Giapponesi  maschi  da  26  mm.  a  43  mm.  ;  ed  a  sinistra  negli  Indiani  maschi  da 
20  mm.  a  38  mm.,  nelle  femmine  da  17  mm.  a  40  mm.,  nei  Giavanesi  maschi  da  24 
mm.  a  38  mm.,  nelle  femmine  da  19  a  40  mm.,  nei  Giapponesi  maschi  da  18  mm. 
a  40  mm.,  complessivamente  a  destra  negli  Indiani  da  5  mm.  a  30  mm.,  nei  Gia¬ 
vanesi  da  7  mm.  a  35  mm.,  nei  Giapponesi  da  28  a  43  mm.;a  sinistra  negli  In 
diani  da  17  mm.  a  40  mm.,  nei  Giavanesi  da  19  mm.  a  40  mm.,  nei  Giapponesi  da 
16  mm.  a  40  mm.  Quindi  negli  Indiani  e  Giavanesi  sia  maschi  che  femmine  i  limiti 
di  variabilità  sono  maggiori  a  destra,  nei  tre  Giapponesi  invece  le  oscillazioni  sono 
più  ampie  a  sinistra  e  riguardo  ai  sessi  nelle  femmine  sia  Indiane  che  Giavanesi 
sia  a  destra  che  a  sinistra  le  oscillazioni  sono  più  ampie  che  nei  maschi,  per  cui 
lo  sviluppo  del  lobo  frontale  in  basso  negli  Indiani  e  nei  Giavanesi  è  più  variabile 
nelle  femmine  in  ambo  i  lati,  è  più  variabile  a  destra  che  a  sinistra  sia  nel  ma¬ 
schio  che  nella  femmina. 

L’esame  degli  indici  fronto  -  rolandici  superiori  ottenuti  dalle  misure  con  il 
nastro  mostra  che  a  destra  il  solco  in  alto  è  più  vicino  al  polo  frontale  che  a 
sinistra  negli  Indiani  maschi  8  volte  su  10,  nelle  femmine  2  volte  m  5,  nei  Giava¬ 
nesi  tre  volte  su  5,  nelle  femmine  2  volte  su  2,  nei  Giapponesi  maschi  2  volte 
su  2  e  così  nella  femmina  giapponese.  Quindi  lo  svihtppo  relativo  del  lobo  fron¬ 
tale  in  alto  rispetto  al  parieto-occipitale  prevale  a  sinistra  nei  maschi  Indiani , 
Giavanesi  e  Giapponesi ,  mentre  per  le  femmine  non  si  può  concludere  per  lo 
scarso  numero. 

Dagli  indici  fronto  -  rolandici  inferiori  ottenuti  dalle  misure  con  il  nastro  ri¬ 
sulta  che  a  destra  il  polo  frontale  è  più  vicino  all’ estremità  inferiore  del  solco 
di  Rolando  che  a  sinistra  negli  Indiani  maschi  due  volte  su  dieci,  nelle  femmine 
una  volta  su  cinque,  nei  Giavanesi  maschi  due  volte  su  cinque,  nelle  femmine  nes* 
suna  volta  su  due,  nei  Giapponesi  maschi  due  volte  su  due  e  così  nella  femmina 
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Giapponese:  quindi  lo  sviluppo  relativo  dei-lobo  frontale  in  basso  rispetto  alla 
regione  parieto  -  occipitale  inferiore  prevale  a  destra  negli  Indiani  e  nei  Giavanesi. 

Considerando  insieme  i  due  indici  fronte  -  rolandici  superiori  ed  inferiori  tro¬ 
viamo  che  nei  Giavanesi  e  Indiani  pievaie  il  lobo  frontale  in  alto  a  sinistra, 
in  basso  a  destra,  mentre  nei  Giapponesi  prevale  del  tutto  a  sinistra,  sicché  il 
solco  di  sinistra  in  questi  è  più  indietro  che  in  quelli  e  la  obbliquità  di  esso  è 
differente  nei  Giapponesi. 

La  differenza  dei  valori  medi  delle  distanze  delle  due  estremità  del  solco  di 
Rolando  degli  estremi  anteriore  frontale  e  posteriore  occipitale  dimostra  che  nei 
maschi  indiani  prevale  lo  sviluppo  assoluto  del  lobo  frontale  in  alto  a  sinistra, 
in  basso  a  destra,  nelle  femmine  a  destra  in  alt'',  nei  Giavanesi  d’ambo  i  sessi 
in  alto  a  sinistra  in  basso  a  destra;  nei  tre  Giapponesi  in  alto  a  sinistra,  in  basso 
nei  due  maschi  a  destra,  nella  femmina  a  sinistra. 


Nota.  —  Le  misure  sono  state  compiute  sui  cervelli  già  induriti  in  formalina 
ed  alcool  e  conservano  il  loro  valore  correlativo,  non  quello  assoluto. 
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Misure  delle  lunghezze  assoluta  e  relativa  (in  millimetri) 

del  solco  di  Rolando. 


* 

N.  d'ordine 

O 

CO 

CO 

<v 

CO 

Lunghezza  assoluta 

Lunghezza  relativa 

Emisfero 

destro 

Emisfero 

sinistr* 

Emisfero 

destro 

Emisfero 

sinistro 

Indiani  Calcutta . 

1 

in. 

101 

105 

75 

78 

2 

m. 

101 

97 

71 

70 

.P  •  f'-if  fi  i  \?  u-  •)<;. 

3 

m. 

118 

116 

88 

78 

4 

m. 

110 

110 

87 

82 

Madras  . 

5 

m. 

95 

102 

71 

70 

m. 

110 

115 

80 

79 

Laskare . 

7 

m. 

122 

108 

76 

76 

8 

m. 

110 

114 

82 

73 

9 

m. 

121 

112 

85 

83 

Calcutta . 

10 

m. 

123 

114 

85 

79 

Calcutta . 

11 

f. 

107 

105 

75 

78 

12 

f. 

94 

101 

65 

79 

13 

f. 

94 

no 

71 

80 

14 

f. 

101 

102 

81 

84 

Madras  . 

15 

f 

101 

113 

77 

81 

Giavanesi 

16 

m. 

107 

108 

83 

85 

17 

m. 

113 

113 

74 

78 

18 

m. 

117 

111 

88 

84 

19 

m. 

104 

115 

80 

83 

20 

m. 

102 

94 

74 

70 

21 

f. 

101 

100 

73 

72 

* 

22 

f. 

107 

113 

78 

86 

23 

f. 

98 

102 

71 

71 

Giapponesi 

24 

m. 

107 

109 

79 

80 

25 

m. 

14 

112 

74 

74 
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Misure  in  millimetri  delle  distanze  delle  estremità  superiore  ed  inferiore 


del  solco  di  Rolando  dal  polo  frontale  ed  occipitale  (col  compasso). 


1 

Sesso 

Distanza 

della  estremità  supe 

fiore 

Distanza 

della  estremità  infej 

iore 

Differenze 

dal 

polo  frontale 

dal 

polo  occipitale 

dal 

polo  frontale 

dal 

polo  occipitale 

Emisfero 

destro 

Emisfero 

sinistro 

Emisferi 

Emisferi 

destro 

1 

sinistro 

1 

destro 

•V 

sinistro 

2 

destro 

3 

sinistro 

3 

destro 

4 

sinistro 

4 

(1-2) 

(4-3) 

(1-2) 

(4-3) 

Indiani  Calcutla.  . 

m. 

117 

122 

85 

74 

87 

91 

190 

107 

32 

13 

48 

16 

»  .  . 

m. 

110 

113 

90 

88 

90 

84 

98 

102 

20 

8 

25 

18 

»  .  . 

m. 

114 

118 

78 

86 

'95 

92 

121 

111 

36 

26 

32 

19 

» 

m 

122 

118 

80 

84 

90 

87 

1 1/9 

116 

42 

19 

34 

29 

Madras .  . 

m. 

107 

100 

94 

85 

86 

84 

100 

101 

13 

14 

15 

17 

» 

m. 

106 

119 

76 

74 

85 

79 

99 

102 

30 

14 

45 

23 

Laskare 

m. 

117 

117 

96 

86 

88 

95 

116 

113 

21 

.28 

31 

18 

>  .  . 

m. 

116 

108 

80 

73 

84 

83 

102 

1C3 

36 

18 

35 

20 

»  .  . 

m. 

121 

124 

88 

80 

88 

90 

102 

104 

33 

14 

44 

14 

Calcutta  . 

nr 

117 

120 

85 

77 

88 

92 

96 

98 

32 

8 

43 

6 

Calcutta  . 

f. 

111 

111 

89 

86 

'  78 

79 

101 

99 

22 

23 

25 

20 

»  .  . 

f. 

114 

1 15 

72 

80 

93 

85 

88 

98 

42 

5 

35 

13 

»  .  . 

f. 

HO 

110 

75 

81 

85 

74 

104 

107 

35 

19 

29 

33 

»  .  . 

f. 

115 

117 

90 

88 

89 

84 

101 

109 

25 

12 

29 

•25 

Madras .  . 

f. 

120 

117 

91 

89 

97 

88 

112 

1 15 

29 

15 

28 

27 

Giavanesi 

m. 

113 

119 

64 

55 

75 

80 

85 

91 

49 

10 

64 

11 

m. 

118 

123 

101 

94 

89 

85 

98 

107 

17 

9 

29 

22 

in. 

114 

119 

83 

75 

82 

83 

99 

101 

31 

17 

44 

18 

in. 

111 

115 

84 

80 

82 

84 

104 

103 

27 

22 

35 

19 

m 

105 

98 

91 

88 

76 

82 

94 

102 

14 

18 

10 

20 

f. 

120 

122 

93 

82 

94 

95 

98 

99 

27 

4 

40 

4 

f. 

108 

114 

82 

77 

77 

72 

95 

98 

26 

18 

37 

26 

Giapponesi 

f 

306 

102 

81 

81 

71 

70 

95 

95 

25 

24 

21 

25 

m 

110 

110 

79 

82 

79 

80 

99 

105 

31 

20 

28 

25 

m. 

109 

*1 1 7 

86 

72 

81 

88 

100 

98 

23 

19 

45 

10 
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Misure  in  millimetri  delle  distanze  delle  estremità  superiore  ed  inferiore 
del  solco  di  Rolando  dal  polo  frontale  ed  occipitale  (col  nastro). 


Distanza 

Distanza 

della  estremità  superiore 

della  estremità  inferiore 

Differenze 

dal 

dal 

dal 

dal 

o 

</) 

a> 

<D 

polo  frontale 

polo  occipitale 

polo  frontale 

polo  occipitale 

Emisfero 

Emisfero 

destro 

C/J 

Emisferi 

Emisferi 

o 

o 

O 

o 

o 

o 

O 

Ut 

© 

Li 

CO 

4? 

co 

© 

U 

co  CO 
© 

co 

Li 

©  ^ 

(1-2) 

(4-3. 

(1-2) 

(4-3) 

•iH 

CO 

nd 

SO 

nd 

*53 

Hd 

*53 

Indiani 

Calcutta  . 

m. 

143 

151 

88 

84 

100 

102 

105 

132 

55 

5 

. 

67 

30 

m. 

137 

147 

107 

105 

102 

102 

119 

122 

30 

17 

42 

20 

m. 

148 

152 

102 

101 

109 

103 

137 

129 

46 

28 

51 

26 

m. 

161 

149 

90 

95 

102 

103 

132 

141 

71 

30 

54 

38 

Madras .  . 

m. 

123 

138 

105 

101 

102 

100 

116 

123 

20 

14 

37 

23 

m. 

143 

154 

93 

91 

104 

95 

119 

132 

50 

15 

63 

37 

Laskare 

m. 

146 

LO 

109 

100 

110 

1 05 

135 

132 

37 

25 

50 

27 

m 

1 45 

135 

91 

87 

95 

100 

122 

127 

54 

27 

48 

27 

m. 

158 

164 

105 

107 

107 

105 

120 

130 

53 

13 

57 

25 

Calcutta  . 

m. 

J  54 

157 

105 

88 

106 

100 

1.0 

128 

49 

14 

69 

28 

Media 

146 

149,7 

99,5 

95,9 

103,7 

101,5 

122,5 

129,6 

46,5 

18,8 

53,8 

28,1 

Limiti 

. 

20-71 

5-30 

37-69 

20-38 

Calcutta  . 

f 

133 

134 

101 

100 

94 

88 

123 

ITI 

32 

29 

34 

23 

»  .  . 

£ 

140 

146 

88 

95 

106 

101 

101 

118 

52 

-5 

51 

17 

»  .  . 

£ 

134 

138 

80 

99 

97 

85 

125 

125 

54 

28 

39 

40 

»  .  . 

£ 

152 

153 

105 

102 

102 

102 

113 

128 

47 

11 

51 

26 

» 

£ 

149 

144 

99 

108 

110 

104 

124 

134 

50 

14 

36 

20 

Media 

*  *  #  ,  , 

141,6 

143 

94,6 

100,8 

101,8 

96 

117,2 

123,2 

47 

15,4 

42,2 

27,2 

Limiti 

•  •  •  •  » 

■ 

32-54 

-5-29 

34-51 

17-40 

Giavanesi 

m. 

141 

165 

84 

76 

86 

88 

117 

126 

57 

31 

89 

38 

m. 

159 

161 

130 

109 

111 

101 

125 

133 

29 

14 

52 

32 

m. 

143 

150 

105 

92 

95 

101 

130 

125 

38 

35 

58 

24 

m. 

157 

142 

97 

98 

100 

97 

132 

125 

60 

32 

44 

28 

m. 

142 

127 

105 

105 

100 

97 

117 

129 

37 

17 

22 

32 

Med  ia 

148.4 

149 

104,2 

96 

93,4 

98,8 

124,2 

127,6 

44,2 

25,8 

53 

28,8 

Limiti 

•  •  •  •  • 

29-60 

14-35 

22-89 

24-38 

£ 

150 

147 

111 

104  ' 

108 

105 

115 

124 

39 

7 

43 

19 

£ 

138 

142 

'93 

86 

90 

85 

125 

125 

45 

35 

56 

40 

M  ed  i  a 

144 

144,5 

102 

92 

99 

95 

120 

124,5 

42 

21 

52,5 

25,5 

Limiti 

•  •  •  •  # 

39-45 

7-35 

43-56 

19-40 

Giapponesi 

£ 

m. 

120 

134 

121 

140 

90 

94 

90 

90 

80 

93 

84 

89 

106 

136 

111 

129 

30 

40 

26 

43 

31 

50 

27 

40 

m. 

148 

155 

95 

83 

95 

102 

121 

118 

53 

26 

72 

16 
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Topografia  del  solco  di  Rolando  (misure  col  compasso) 


Emisfero  destro 

Emisfero  sinistro 

Sess( 

Indice 

fronte-rolandico 

Media 

dei 

due  indici 

Indice 

fronto-rolandi  co 

Media 

dei 

due  indici 

superiore 

inferiore 

superiore 

inferiore 

Indiani  Calcutta.  .  . 

m. 

57,92 

46,52 

52,22 

62,24 

45,95 

54,09 

»  ... 

m. 

55,00 

47,87 

51,43 

56,21 

44,08 

,  50,14 

»  ... 

m. 

59  37 

43,98 

51,67 

57,84 

45,32 

51,58 

»  ... 

m. 

60,39 

45,22 

52,80 

58,41 

42,85 

50‘63 

Madras  .  .  . 

m. 

53,23 

46,23 

49,73 

54,05 

45,40 

49,72 

»  ... 

m. 

58,24 

46,19 

52,21 

61,65 

43,64 

52,04 

Laskare.  .  . 

m. 

54,92 

43,13 

49,02 

57,63 

45,67 

51,65 

»  .  .  • 

m. 

59,18 

45,16 

52,17 

59,68 

44,62 

52,15 

»  ... 

m. 

57,89 

46,31 

52,10 

60,78 

46,39 

53,58 

Calcutta.  .  . 

m. 

57,92 

47,82 

52,87 

60,91 

48,94 

54,92 

Calcutta.  .  . 

f. 

55,50 

43,57 

49,53 

56,34 

44,38 

50,36 

»... 

*  f. 

61,29 

51,38 

56,33 

58,97 

46,44 

52,70 

»  .... 

f. 

59,45 

44,97 

52,21 

57,59 

40,88  . 

49,23 

»  ... 

f. 

56,09 

46,84 

.  51,46 

57,07 

43,52 

50,29 

Madras  ,  .  . 

f. 

56,87 

46,41 

51,64 

56,79 

43,34 

50,06 

. 

Giavanesi 

m. 

63,84 

46,87 

55,30 

68,50 

46,78 

57,64 

m. 

53,88 

47,59 

50,73 

56,68 

44,27 

50.47 

m. 

57,86 

43,08 

50,47 

61,34 

45,10 

53,22 

m. 

56,92 

44,08 

50,50 

58,97 

44,91 

51,94 

m. 

53,57 

44,70 

49,13 

52,68 

44,56 

48,62 

■ 

f. 

56,33 

48,95 

52,64 

59,80 

48,96 

54,38 

f. 

56,83 

44,76 

50,79 

59,68 

42,35 

51,01 

Giapponesi 

f. 

56,68 

42,77 

49,72 

55,73 

42,42 

49,02 

m. 

58,20 

44,38 

51  29 

57,29 

43,24 

50,26 

m 

l 

55,89 

7  V 

44,75 

! 

50,32 

56,55 

47.31 

51,93 
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Topografia  del  solco  di  Rolando  (misure  col  nastro) 


Medi  i. 


limiti  .... 

Media  .... 


Giapponesi 


Maschi.  Limiti  . 
»  Media  . 


f. 

f 


f. 

m. 

m. 


- 

Sesso 

Emisfero  destro 

Emisfero  sinistro 

Indice 

frcnto-rolandico 

Media 

dei 

due  indici 

Indice 

fronto-rolandieo 

Media 

dei 

due  indici 

su  perir  re 

inferiore 

superiore 

inferiore 

Indiani  Calcutta  . 

m. 

61,90 

48  78 

55,34 

64,25 

43,58 

53,91 

»  .  . 

m. 

56,14 

46,15 

51.14 

58,33 

45,53 

51,93 

m. 

59,20 

44,30 

51,75 

60,07 

44.39 

52,23 

»  .  . 

m. 

64,14 

43,58 

53,86 

61,06 

42,20 

51,63 

Madras  .  .  . 

m. 

54,34 

46.78 

50,56 

57,74 

44,84 

51,29 

»  ... 

m. 

60,59 

46,63 

53,61 

62,65 

41,85 

52,25 

Laskare  .  .  . 

m. 

57,29 

48,97 

53,13 

60,00 

44.30 

52,15 

»  ... 

m. 

61,44 

43,77 

52,50 

60,81 

44,05 

52,43 

»  ... 

m. 

60,07 

47,13 

53,60 

60.51 

44,68 

52,59 

Calcutta.  .  . 

m. 

59,45 

46,90 

53.17 

64,08 

43,85 

53,96 

Limiti . 

6.14-64,14 

43,58  48,97 

50,56  55.34  57.74  64.25  41,85-45,53  51.29-53, 

Media . 

59,45 

46,29 

52,87 

60,95 

43,92 

52,43 

Calcutta  .  . 

f. 

56,83 

43,31 

50,07 

57,26 

44,22 

50,74 

»  ... 

f. 

61,40 

51,20 

56,30 

60,58 

46,11 

53,34 

»  ... 

f. 

62,61 

43,69 

53, 1 5 

58,22 

40.47 

49,34 

»  ... 

f. 

59,14 

47,44 

53,29 

60,00 

44,34 

52,17 

Madras  .  .  . 

f. 

60,08 

47,00 

53,54 

57,14 

43,69 

50,41 

Limiti . 

56,83-61.40 

43.31-51.20 

50,07-56,30  57,14-60,58  40,47-46,11 

49,34  53,34 

Media . 

60,01 

46,52 

53,26 

58,64 

43,76 

5 1 ,20 

Giavanesi 

m. 

62,66 

42,36 

52,51 

68,46 

41,12 

54,79 

m. 

52,94 

47,03 

49,98 

59.62 

43,16 

5 1 ,39 

m 

57,75 

4  vi, 22 

49,98 

61,98 

44,69 

53,33 

m. 

61,81 

43,10 

52,45 

59,16 

48,15 

53.65 

m. 

57,48 

46.08 

51,78 

54,74 

42,92 

48,83 

52,94-62,66 

58,52 


57,85 
59,74 
57,85-59,74 
58,79 


57,14 
58,77 
60,90 
58,77-60,90 
59,83 


42,22  47,03 
44,15 


48,43 

41,86 

41.86-48,43 

45.14 


43,01 

40,61 

43,98 

40,61-43,98 

42,29 


49.98-52,51  54,74-68,46  41,12  48,15 


51,33 


53,1  4 
50,80 


60,79 


58.56 

62.28 


44,00 


45,85 

40,47 


52,39 


52,20 

51,37 


50,80  53,14  58,56-62,28  40,47-45,85  51,37-52,20 

~  1  '*>  1  fi  '  1  l\J' 


51,96 


50,07 

49,69 

52,44 


60,4 


57.34 

60,86 

65,12 


43,16 


43,07 

40,82 

46,36 


49,69-52,44  60,86-65,12  40,82-46,36 


51,06 


62,99 


43,59 


50,20 
50,84 
55,74 
50,84  55, 
53,29 
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S.  Sergi 


I  solchi  della  superficie  laterale  del  lobo  frontale 


Non  ripeterò  qui  le  critiche  e  le  osservazioni,  che  già  altrove  ho  fatte  per 

v 

dimostrare  quanto  sia  artificiosa  la  divisione  schematica  dei  solchi  frontali  sa¬ 
gittali:  lo  studio  presente  ne  è  una  nuova  confer  ì  a.  Il  metodo  di  indagini  adottato 
è  quello  da  me  già  proposto  ed  applicato  nelle  mie  ricerche  sui  cervelli  degli 
Itererò.  Come  in  questi,  così  nei  cervelli  che  qui  illustro  non  si  osservano  tre 
solchi  longitudinali  completi,  invece  si  trovano  numerosi  gruppi  di  segmenti,  che 
molto  irregolarmente  si  dispongono  su  tre  o  quattro  piani  longitudinali.  Questi 
gruppi  di  segmenti,  che  ho  già  chiamato  gruppi  formativi,  in  ogni  emisfero  ten¬ 
dono  ad  avere  un  orientamento  proprio,  per  il  che  in  buona  parte  si  fondono  o 
si  anastomizzano  a  costituire  un  solco  fondamentale  o  principale  che  comprende 
i!  maggior  numero  di  essi  ed  altri  solchi  gradatamente  di  minore  estensione  e 
quindi  minore  importanza.  Sia  per  non  creare  nomi  nuovi,  sia  per  rendere  pos¬ 
sibilmente  chiaro  il  metodo  di  studio  adottato  per  il  lettore  abituato  alla  vecchia 
nomenclatura,  ho  indicato  i  singoli  gruppi  dei  segmenti  formatori  con  quelle 
stesse  iniziali  che  ne  rappresentano  la  loro  posizione  o  il  loro  significato  secondo 
la  distinzione  nei  classici  e  ammessi  solchi  frontali  sagittali  inferiore,  superiore, 
medio,  nonché  di  tutti  gli  altri  solchi  verticali  ed  accessori.  Lo  scopo  della  divi¬ 
sione  da  me  applicata  non  fu  soltanto  quello  di  seguire  una  distinzione  anatomica 
più  i  azionale,  ma  altresì  per  poter  compiere  una  analisi  più  esatta  nei  rapporti 
e  che  permettesse  quindi  confronti  meno  empirici  e  più  coerenti,  una  volta  stabi¬ 
lite  le  singole  omologie. 

La  tabella  del  numero  dei  gruppi  costitutivi  dei  solchi  frontali  esterni,  secondo 
i  vari  piani  che  occupano,  indica  che: 

1. °  i  gruppi  sagittali  sia  nei  Giapponesi  che  negli  Indiani  sono  in  prevalenza 
a  sinistra. 

2. °  I  gruppi  precentrali  sono  prevalenti  a  destra  negli  Indiani  ed  in  egual  nu¬ 
mero  tra  i  due  lati  nei  Giapponesi. 

3. °  I  gruppi  frontomarginali  sono  equivalenti  in  ambo  i  lati,  sia  negli  Indiani 
sia  nei  Giapponesi. 

4. °  I  gruppi  medi  sono  in  numero  quasi  eguale  che  i  precentrali,  ma  preva¬ 
lenti  sui  superiori,  inferiori  e  marginali' 

5. °  I  gruppi  inferiori  sono  in  minor  ninnerò  che  le  altre  categorie. 

La  tabella  dei  sistemi  nei  quali  si  riuniscono  i  gruppi  costitutivi  dei  solchi 
frontali  esterni  indica  l'origine  ed  i  rapporti  di  ciascun  solco  frontale  per  ogni 
emisfero,  e  da  essa,  sommando  insieme  per  ciascun  sistema  i  gruppi  di  egual 
nome  che  si  incontrano  nei  vari  emisferi  osservati,  scaturisce  una  nuova  tabella 
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della  frequenza  delle  variazioni  dei  sistemi  secondo  le  varie  combinazioni  dei 
gruppi  costitutivi.  Questa  ha  somma  importanza  perchè  serve  a  determinare  i 
limiti  di  variazione  entro  un  sistema  e  il  valore  di  ciascun. -gruppo  formativo  nella 
costituzione  dei  solchi.  A  formare  il  sistema  principale  o  più  esteso  sono  più  fre¬ 
quenti  i  gruppi  medi  e  seguono  per  ordine  i  superiori,  i  precentrali  inferiori,  i 
precentrali  superiori,  gli  inferiori,  i  fronto-marginali.  Nel  sistema  principale  che 
segue  o  aggruppamento  più  importante  dopo  il  precedente  sono  più  frequenti  i 
gruppi  superiori,  quindi  i  medi,  i  precentrali  superiori,  gli  inferiori,  i  fronto-mar¬ 
ginali,-  i  precentrali  inferiori.  Nei  sistemi  più  piccoli,  che  immediatamente  seguono, 
spariscono  i  gruppi  precentrali  inferiori,  si  riducono  i  gruppi  precentreli  supe¬ 
riori,  prevalgono  sempre  i  gruppi  frontali  medi  e  dopo  questi  i  gruppi  fronto-mar¬ 
ginali,  in  minor  numero  i  gruppi  frontali  inferiori.  Nei  sistemi  minori  appariscono 
ancora  elementi  rari  frontali  medi,  frontali  inferiori,  ma  acquistono  grande  pre¬ 
dominio  gli  elementi  marginali  superiori. 

Nel  mio  studio  sugli  Herero  dissi  che  per  stabilire  i  limiti  di  variabilità  dei 
solchi  frontali,  occorre  di  determinare  tutta  la  serie  dei  limiti  di  variabilità  delle 
combinazioni  dei  gruppi  costituenti  questi  solchi;  queste  combinazioni  dirette  o 
indirette  (per  mezzo  di  gruppi  intermedi)  sono  formate  da  due  o  più  gruppi  e 
sono  quindi  binomiali,  trinomiali  ecc...  Senza  ricorrere  alla  composizione  com¬ 
pleta  della  tavola,  coma  già  feci  per  gli  Herero,  presento  una  tabella  della  fre¬ 
quenza  della  variabilità  delle  combinazioni  più  semplici  dei  gruppi  costitutivi 
dei  solchi  frontali  laterali  costituita  dalle  formazioni  binomiali  e  le  principali 
trinomiali  o  di  maggior  numero  di  gruppi.  Da  questa  tabella  risulta: 

1°  in  lieve  prevalenza  maggior  ricchezza  di  combinazioni  tra  i  gruppi  di  si¬ 
nistra  e  quindi  più  spesso  maggior  sviluppo  della  corteccia  cerebrale  di  questo  lato. 

2°  le  seguenti  combinazioni  più  importanti  in  ordine  di  frequenza: 

a)  del  solco  precentrale  superiore  con  il  frontale  superiore  (1 5:20). 

h)  del  solco  frontale  superiore  con  il  solco  frontale  medio  (12:20). 

c  del  solco  precentrale  inferiore  con  il  solco  frontale  inferiore  (11:20). 

d)  del  solco  precentrale  inferiore  con  il  solco  frontale  medio  (10:20). 

e)  del  solco  frontale  medio  con  il  solco  frontale  inferiore  (9.20),  del  solco  fron¬ 
tale  medio  con  il  solco  fronto-marginale  (9:20),  del  solco  precentrale  superiore 
con  il  solco  frontale  medio  (9:20). 

/‘)  del  solco  precentrale  inferiore  con  il  solco  precentrale  medio  (8:20),  del 
solco  precentrale  inferiore  con  il  solco  frontale  superiore  (8:20).  del  solco  fronto- 
marginale  mediale  con  l’intermedio  (8:20). 

Come  già  negli  Ilerero  così  in  questa  nuova  serie  di  cervelli  abbiamo  notato 
l’aumento  degli  elementi  formatori  a  sinistra  ed  una  diversa  disposizione  dei  me¬ 
desimi  tra  i  due  lati  conseguenza  di  quello.  Anche  in  questi  cervelli  si  può 
notare  che  sussiste  quella  stessa  legge  da  me  dimostrata  su  gli  spostamenti  ed 
i  nuovi  orientamenti  dei  segmenti  dei  solchi  negli  Herero.  Per  questa  legge  gli 
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elementi  singoli  od  i  gruppi  in  toto  si  spostano  nell’emisfero  sinistro  rispetto 
a  quello  di  destra,  compiendo  delle  rotazioni  intorno  ai  loro  assi  principali  e 
non  tutti  con  uguale  intensità  portandosi  ora  in  alto  ed  in  avanti  ora  in  alto 
ed  indietro.  Questa  legge  di  movimento,  che  dimostrai  in  maniera  esauriente 
nella  mia  analisi  sui  solchi  frontali  degli  Herero,  fa  parte  della  medesima  legge 
di  sviluppo  per  la  quale  il  lobo  frontale  si  accresce  svolgendosi  innanzi  alla  fessura 
di  Silvio;  il  lobo  frontale  di  sinistra  cioè  continua  a  svolgersi  più  elle  quello 
destro  nella  zona  perisijviana, 


Numero  dei  gruppi  costitutivi  dei  solchi  frontali  esterni. 
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Noia.  —  Nelle  tabelle  che  seguono  i  gruppi  di  segmenti  costitutivi  dei  solchi 
frontali  laterali  sono  indicati  con  le  lèttere  iniziali  dei  solchi  che  formano  : 


pc  rr  gruppo  del  solco  precentrale 
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Tabella  dei  sistemi  nei  quali  si  riuniscono  i  gruppi  costitutivi  dei  solchi 

,  \ 

dai  più  grandi  o  princi  ali 


Madras 


Laskare 


Calcutta 


Giappone 


n 

o 
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I 

II 

III 

IV 
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D 

s 
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S 

D 

s 

D 

S 

D 
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frontali  esterni.  I  sistemi  sono  disposti  in  ordine  decrescente  di  estensione 
ai  più  piccoli  o  accessori 
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Tabella  della  frequenza  delle  variazioni  dei  sistemi  dei  solchi  frontali 

dei  sistemi  nei  quali  si  riuniscono  i  gruppi 
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secondo  le  combinazioni  dei  gruppi  costitutivi  desunta  dalla  tabella 
costitutivi  dei  solchi  frontali  esterni  in  sette  indiani. 
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Tabella  della  frequenza  delle  variazioni  dei  sistemi  dei  solchi  frontali 

dei  sistemi  nei  quali  si  riuniscono  i  gruppi 
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1 

1 

un  gruppo  di  fm 

2 

1 

.... 

2 

.... 

.... 

1 

1 

2 

1 

1 

due  gruppi  di  fm 

1 

1 

.... 

.... 

.... 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

•  .... 

.... 

tre  gruppi  di  fm 

.... 

1 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

... 

.... 

.... 

.... 

.... 

fi 

ì 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

un  gruppo  di  fi 

1 

2 

1 

1 

1 

.... 

1 

1 

.4.4 

.... 

.... 

.... 

due  gruppi  di  fi 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

fmr 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

4 . . 

•  .4. 

.  .  4 

• 

•  4.. 

.... 

44.. 

finrm 

.... 

2 

2 

.... 

1 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

fmrl 

.... 

.... 

.... 

I 

.... 

1 

1 

« 

.... 

fmri 

.... 

1 

1 

.... 

1 

.... 

.... 

.... 

1 

4.4. 

.... 

2 

fmrs 

»  •  »  • 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

.  4  •  . 

r 

.... 

.... 

.... 

(0 

.... 

.... 

... 

.... 

.... 

•  4  4. 

•  4  .  . 

pema 

.... 

.... 

.... 

1 

.... 

.... 

) 

.... 

.... 

.... 

.... 

fpa 

N 

1 

2 

1 

.... 

.... 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 

d 

1 

•  *•« 

.... 

•  4  .» 

•  44» 

•  4.. 

«44. 

••  44 

.... 

4  4  4  . 

ì^ote  morfologiche  sulla  superficie  metopica  ecci. 


1 5 1 


secondo  le  combinazioni  dei  gruppi  costitutivi  desunta  dalla  tabella 
costitutivi  dei  solchi  frontali  esterni  in  tre  giapponesi. 
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Tabella  della  frequenza  della  variabilità  delle  combinazioni 

costitutivi  dei  solchi 


I  Sistema 

li  Sistema 

III  Sistema 

IV  Sistema 

Somma 

Nome  dei  gruppi 

Totale 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

pei  4-  pcs  .... 

1 

2 

» 

» 

» 

1  • 

» 

» 

» 

1 

2 

3 

pei  4  pem 

2 

» 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

3 

1 

4 

pei  4  pem  4  pes 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

pem  4  pcs 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

pesm  -f-  pesi 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

pei  4  fs 

2 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

4 

pei  4-  2  fs  . 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pei  -(-  fm 

1 

3 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

3 

5 

pei  4-  2  fm  . 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pei  4-  4  fm  . 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pei  4-  fi. 

3 

3 

1 

1 

V 

‘ 

» 

» 

» 

4 

4 

8 

pei  -|-  2  fi  . 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pei  4-  fmr  .... 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

3 

pei  4-  fmrm. 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

pei  4  fmri  .... 

» 

1 

» 

» 

» 

>> 

» 

» 

7> 

1 

1 

pei  4  r 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

pcs  4-  fs 

1 

2 

5 

2 

» 

» 

» 

» 

6 

4 

io 

pcs  4-  2  fs  ,  , 

» 

1 

2 

1 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

4 

pcs  4-  fm  • 

2 

2 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

3 

3 

(5 

pcs  4-  2  fm  .... 

» 

» 

»  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

pes  4-  4  fm  . 

>> 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pcs  4-  fi 

» 

2 

» 

» 

J> 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

pcs  4-  fmr  .... 

1 

2 

1 

» 

» 

1  » 

» 

» 

2 

2 

4 

pcs  4-  fmrm 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pcs  4-  fmrl  .  •  •  ‘  . 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

2 

pcs  4-  fmri  .  .  *  .  . 

1 

1 

» 

» 

» 

>•" 

» 

» 

1 

1 

2 

pesi  4-  fs 

1 

1 

1 

» 

» 

/> 

>• 

» 

2 

1 

3 

pesi  4-  2  fs  .  ,  .  • 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

»  - 

» 

1 

» 

1 

pesi  4-  fm  . 

2 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

1 

3 

pesi  +  2  fm. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

pesi  4-  fi  • 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pesi  4  fmr  .... 

1 

1 

y* 

» 

» 

» 

» 

»> 

1 

1 

■> 

pesm  4  ls  .  , 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

ì 

pesm  4  2  fs.  .  , 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

pesm  4  fm  . 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pesm  4  2  fm  , 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

pesm  4  fi  . 

» 

1 

>> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pesm  4  fmr. 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

pem  4  fs  • 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

pem  4  2'  fs  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

pem  4  fm  . 

2 

» 

i 

» 

» 

» 

« 

» 

3 

» 

3 

pem  4  2  fm.  .  .  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

pem  4  fi 

2 

» 

ì 

1 

» 

» 

» 

» 

3 

1 

4 

pem  4  2  fi  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

>> 

» 

pem  4  fmr  .... 

» 

1 

» 

» 

» 

»  ) 

» 

» 

» 

1 

1 

pem  4  fmrm 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

pem  4  fmri. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1  fs  4  fm  . 

4 

4 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

4 

11 

1  fs  4  2  fm. 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

3 

1  fs  4  3  fm. 

1 

» 

,  » 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

2  fs  4  fm  . 

I 

1 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

1 

3 

4 

NOTA.  -  pc  — '  pcs  -j-  pei;  pcs  =  pcs  o  pesi  4  pesm  ;  fg,  fin,  fi  corrispondono  ad  un  numero  indeter 


Note  morfologiche  sulla  superficie  metopica  ecc. 
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(dirette  o  indirette)  più  semplici  (binomiali)  dei  gruppi 
frontali  in  sette  indiani. 


Nome  dei 

gruppi 

I  Sistema 

II  Sistema 

III  Sistema 

IV  Sistema 

Somma 

Totale 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

2  fs  +  2  fin. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)> 

)) 

‘ 

» 

)) 

2  fs  +  3  fin . 

» 

1 

» 

>> 

» 

» 

» 

)) 

» 

1 

1 

1  fs  4-  ri 

2 

1 

» 

V> 

» 

» 

» 

» 

2 

1 

3 

2  fs  4-  fi 

.  . 

» 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

1  fs  4-  fir.r  . 

2 

1 

1 

» 

» 

)) 

» 

» 

3 

1 

4  ■ 

1  fs  -j-  2  fmr 

1 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

)> 

1 

)) 

1 

2  fs  4-  fmr  . 

» 

3 

2 

1 

» 

)) 

)> 

)> 

2 

4 

6 

2  fs  4-  2  fmr 

» 

2 

» 

» . 

» 

» 

)> 

)) 

)) 

2 

2 

1  fs  4-  fmrm 

1 

1 

1 

» 

» 

» 

)> 

» 

2 

1 

3 

1  fs  4*  fm ri  . 

1 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

1 

)> 

1 

1  fs  4-  fmri- 

1 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

1 

)) 

1 

2  fs  4-  fmrm 

» 

1 

» 

1 

» 

)) 

)) 

)) 

)> 

2 

2 

2  fs  4-  fmri  . 

» 

1 

>> 

» 

» 

» 

)) 

» 

)> 

1 

1 

2  fs  4-  fmri  . 

v  , 

» 

» 

1 

» 

» 

)) 

)> 

» 

1 

y> 

1 

1  fin  4-  1  fs. 

3 

1 

2 

» 

» 

» 

» 

)) 

5 

i 

6 

1  fin  -f-  2  fs  . 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

)) 

)) 

2 

2 

1  fin  4-  fi 

2 

2 

1 

I 

1 

» 

» 

» 

4 

3 

7 

1  fin  4-  2  ti . 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

» 

1 

i 

2  fm  4-  «  • 

1 

» 

» 

» 

» 

)> 

)> 

1 

1 

1 

2 _ 

3  t  m  ti 

» 

1 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

)) 

1 

ì 

3  fm  4-  2  fi . 

» 

» 

» 

» 

» 

)> 

» 

)> 

» 

)) 

» 

1  fin  +  fmr. 

1 

1 

1 

i 

3 

» 

)) 

2 

5 

4 

9 

1  fm  4  2  fmr 

1 

» 

» 

» 

2 

)) 

» 

1 

3 

1 

4 

1  fin  4-  3  fmr 

» 

» 

» 

» 

1 

y> 

)) 

)> 

1 

» 

1 

2  fm  4-  fmr  . 

» 

2 

» 

» 

1 

i 

» 

» 

1 

3 

4 

2  fm  4-  2  fmr 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

)> 

» 

1 

)) 

1 

3  fm  -+•  fmr  , 

1 

2 

1 

» 

» 

)) 

)) 

» 

2 

2 

4 

3  fin  4-  2  fmr 

» 

1 

1 

» 

» 

)>  ✓ 

)) 

» 

1 

1 

2 

1  fm  -j-  fmrm 

» 

1 

» 

1 

2 

» 

)> 

» 

2 

2 

4 

2  fm  4-  fmrm 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

Jì 

)) 

y> 

» 

■3  fin  4-  fmrm 

1 

» 

» 

>» 

» 

» 

)) 

)) 

1 

» 

1 

1  fm  4-  fmri. 

1 

» 

1 

» 

1 

» 

» 

)> 

3 

» 

3 

1  fm  4-  fmri. 

1 

» 

» 

» 

1 

» 

)) 

1 

2 

i 

3 

2  fm  4-  fmri 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

2  fin  4-  fmri. 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

)) 

Jì 

1 

» 

1 

3  fin  4-  fmri. 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

)> 

)> 

i 

1 

1  ti  4-  1  fs  • 

2 

1 

» 

» 

» 

» 

)> 

)) 

2 

i 

3 

1  (i  4-  2  fs  . 

» 

2 

» 

1 

e 

» 

» 

y> 

)> 

3 

3 

1  ti  4-  1  fin  . 

1 

1 

1 

1 

» 

» 

)) 

» 

2 

2 

4 

1  fi  +  2  fm  . 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

2 

1  fi  4-  3  fin  . 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

)> 

)) 

2 

2 

1  ti  -j-  fmr  . 

» 

4 

1 

» 

» 

» 

1 

2  ' 

4 

6 

1  fi  +  2  l'inr. 

» 

2 

1 

» 

» 

» 

)>  • 

1 

2 

3 

1  fi  4-  fmrm 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

2 

2 

1  fi  4-  fim  i  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

» 

1 

1  fi  4-  fmri  . 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

)> 

» 

)> 

1 

1 

fmrm  4-  fmri 

» 

» 

» 

y> 

2 

i 

» 

» 

2 

1 

3 

fmrm  4-  fmri 

1 

1 

» 

» 

1 

i 

» 

2 

2 

4 

fmri  4-  fmri. 

1 

» 

)) 

» 

2 

i 

)) 

» 

3 

1 

4 

1  ti  -f~  r. 

• 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

mi  nato  di  giupjt;  le  cifre  arale,  che  precedono  i  nomi  dei  gruppi,  ne  indicano  il  numero, 
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Tabella  della  frequenza  della  variabilità  delle  combinazioni 

costitutivi  dei  solchi  frontali 


Nome  dei  gruppi 


pei  4  pcs 
pei  -4-  pem  . 
pei  +  pem  4  pcs 
pem  4  pcs  . 
pesm  +  pesi, 
pei  4  fs. 
pei  4  2  fs 
pei  4  fm 
pei  4  2  fm  . 
pei  4  4  fm  . 
pei  4  fi- 
pei  4  2  fi 
pei  4  fmr 
pei  4  fmrm  . 
pei  4  fmri  . 
pei  4  r  , 
pcs  4  fs 
pcs  4  2  fs  . 
pcs  4  fm 
pcs  4  2  fm  . 
pcs  4  4  fm  • 
pcs  4  fi. 
pcs  4  fmr  . 
pcs  4  fmrm.. 
pcs  4  fmrl  . 
pcs  4  fmri  . 
pesi  4  fs 
pesi  4  2  fs  . 
pesi  4  fm 
pesi  4  2  fm  . 
pesi  4  fi 
pesi  4  fmr  . 
pesiti  4  fs  . 
pesiti  4  2  fs. 
pesm  4  fm  . 
pesm  4  2  fm 
pesm  4  fi 
pesm  4  fmr. 
peni  4  fs 
pem  4  2  fs  . 
pem  4  fm 
peni  4  2  fm . 
pem  4  fi 
peni  -j-  2  fi  . 
pem  4  fmr  . 
pem  4  fmrm 
pem  4  fmri  . 

1  fs  4  fm  . 

1  fs  4  2  fm  . 

1  fs  4  3  fm  . 

2  fs  4  fm  . 


I  Sistema 

Il  Sistema 

III  Sistema 

IV  Sistema 

Somma 

Totale 

D 

S 

D 

s 

D 

s 

D 

S 

D 

s 

2 

1 

)) 

» 

» 

i 

» 

» 

2 

2 

4 

1 

2 

» 

» 

IO 

)> 

)> 

» 

1 

2 

3 

y> 

1 

» 

)> 

y> 

)> 

» 

)) 

» 

1 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

)> 

)) 

)> 

1 

1 

2 

1 

» 

ì 

» 

» 

1 

)) 

3 

2 

5 

1 

2 

y> 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

4 

2 

2 

» 

» 

» 

» 

)> 

*  )) 

1 

2 

3 

3 

2 

» 

» 

» 

)) 

)) 

» 

3 

2 

5 

1 

1 

)> 

» 

» 

)) 

» 

» 

1 

1 

2 

y) 

)> 

» 

y> 

» 

)> 

)> 

» 

)) 

>0 

00 

i 

2 

» 

>o 

» 

» 

)> 

» 

1 

2 

3 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

)> 

>0 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

>0 

)) 

)) 

» 

1 

» 

» 

» 

)) 

)) 

)) 

)) 

1 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)> 

)) 

» 

)0 

>0 

2 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

>1 

2 

3 

5 

1 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

1 

2 

3 

2 

1 

» 

» 

» 

» 

)) 

IO 

2 

1 

3 

1 

)) 

» 

)) 

» 

)> 

)) 

» 

1 

)) 

1 

»  . 

)> 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

)> 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

)0 

)0 

)> 

1 

1 

1 

» 

» 

)> 

» 

» 

» 

)> 

1 

>0 

1 

)) 

1 

» 

)) 

» 

» 

» 

)) 

)) 

1 

1 

1 

)) 

» 

)) 

» 

)> 

» 

» 

1 

» 

1 

1 

1 

» 

» 

» 

)> 

)> 

» 

1 

1 

2 

2 

] 

» 

» 

» 

)> 

» 

» 

2 

1 

3 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

)> 

» 

1 

1 

2 

2 

1 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

2 

1 

3 

1 

)) 

» 

)> 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

)ì 

1 

» 

)) 

» 

)) 

)) 

» 

)) 

1 

1 

IO 

)) 

» 

)) 

» 

»  ' 

» 

» 

)> 

» 

» 

1 

1 

» 

1 

» 

)) 

)) 

)0 

1 

2 

3 

1 

1 

» 

)ì 

» 

» 

» 

)> 

1 

1 

2 

2 

1 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

2 

1 

3 

1 

)) 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

1 

» 

1 

» 

1 

» 

» 

y> 

» 

)) 

)> 

» 

1 

1 

>0 

)) 

>o 

» 

)) 

» 

)) 

» 

>0 

)) 

» 

» 

2 

y> 

» 

)) 

» 

)) 

» 

)) 

2 

2 

)) 

1 

» 

» 

» 

)> 

» 

» 

)) 

1 

1 

1 

2 

» 

)) 

» 

» 

)) 

» 

1 

2 

3 

)> 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

1 

1 

1 

2 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

1 

2 

3 

» 

1 

» 

)) 

» 

y> 

)) 

» 

» 

1 

1 

» 

)> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

» 

1 

y> 

)) 

» 

» 

)) 

» 

» 

1 

1 

)) 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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(dirette  o  indirette)  più  semplici  (binomiali)  dei  gruppi 
laterali  in  tre  giapponesi. 


Nome  dei  gruppi 


I  Sistema 


D 


fs  4-  2  fm 
fs  3  fin 
ts  — (-  ti. 
fs  4-  fi¬ 
fa  4  fmr 

1  fs  — i-  2  fmr 

2  fs  4  fmr 
fs  4-  2  fmr 


fs  4  fmrm 
fs  4  fmrl 
fs  4-  fmri 
fs  4-  fmrm 
fs  4-  fmri 
fs  4-  fmrl 


fm 

fm  4- 

fin  4 

1  fm  4 

2  fm  4 

fm  4 
fm  4 


1  fs 

2  fs 
ti 

2  fi 

fi 

ti 

2  fi 


fm  4-  fmr 


3 
3 

1 

1  fm  4-  2  fmr 

1  fm  4-  3  fmr 

2  fm  4-  fmr  . 

2  fm  4-  2  fmr 

3  fm  4-  fmr  . 
3  fm  4-  2  fmr 

1  fm  4-  fmrm 

2  fm  4-  fmrm 

3  fm  4-  fmrm 
1  fm  4-  fmrl  . 

1  fm  4-  fmri 

2  fm  4-  fmrl 

2  fm  4-  fmri 

3  fm  4-  fmri 
1  fi  4-  1  fs 

fi  4-  2  fa 
fi  4  1  fm 


fi  4  2  fm 

fi  4  3  fm 

fi  4  fmr 
1  fi  4-  2  fmr 
1  fi  4  fmrm 
1  fi  4-  fmrl 
1  fi  4  fmri 
fmrm  4-  fmr 
fmrm  4  fmr 
linri  4-  fmrl 
1  li  4-  r  . 
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minato  di  gruppi  ;  le  cifre  nnbe  die  precedono  i  nomi  dei  gruppi  ne  indicano  il  numero) 
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Note  analitiche 


Maclras  5.  —  Da  notare  la  fusione  del  s.  precentrale  superiore  laterale  con 
il  frontale  superiore  in  ambo  i  lati.  A  sinistra  il  precentrale  superiore  laterale 
rappresenta  il  ramo  sagittale  posteriore  di  Retzius  ed  è  l’estremità  terminale  po¬ 
steriore  del  s.  di  Retzius.  Il  solco  precentrale  inferiore  di  destra  presenta  le  tre 
branche  principali,  il  sinistro  invece  la  branca  inferiore  e  la  superiore  ascen¬ 
dente.  Il  solco  diagonale  ben  sviluppato  a  destra  è  anastomizzato  con  la  branca 
unica  della  Silviana;  a  sinistra  manca  ed  al  suo  posto  vi  ha  la  branca  ascen¬ 
dente  anteriore  della  medesima  (compenso). 

Gli  elementi  del  s.  frontale  superiore  in  ambo  i  lati  sono  insieme  fusi  e  con 
il  precentrale  superiore  laterale  e  costituiscono  così  un  unico  solco  che  si  ana- 
stomizza  innanzi  con  gli  elementi  principali  del  solco  frontale  medio;  questo  è 
costituito  di  elementi  secondari  posteriori,  che  a  destra  sono  o  indipendenti 
(fin  I,  fin  III)  o  (fm  II)  anastomizzati  con  il  s.  frontale  inferiore,  a  sinistra  o 
indipendenti  (fm  I),  o  fusi  con  il  s.  frontale  inferiore  (i  più),  e  di  elementi  prin¬ 
cipali  anteriori  riuniti  in  unico  solco  che  si  anastomizza  indietro  con  il  frontale 
superiore,  innanzi  con  gli  elementi  laterali  del  s.  fronto-marginale  a  destra, 
distinti  in  due  gruppi  separati  a  sinistra,  il  posteriore  anastomizzato  con  il  solco 
frontale  superiore,  l’anteriore  interposto  tra  gii  elementi  fronte-marginali  e  con¬ 
fuso  con  questi.  Gli  elementi  del  s.  frontale  inferiore  a  destra  formano  un  unico 
solco  fuso  con  il  solco  precentrale  inferiore  ed  anastomizzato  con  il  s.  radiale 
ed  un  elemento  accessorio  del  frontale  medio;  a  sinistra  sono  distinti  in  due 
gruppi  staccati,  il  posteriore  anastomizzato  con  elementi  dei  precentrali  superiore 
ed  inferiore,  l’anteriore  con  il  radiale.  Gli  elementi  fronto-marginali  mediali 
sono  indipendenti  a  destra,  ana -tomizzati  con  gli  elementi  fronto-marginali  in¬ 
termedi  e  con  il  frontale  medio  a  sinistra;  gli  elementi  fronto-marginali  laterali 
a  destra  anastomizzati  con  il  frontale  medio,  separati  a  sinistra. 

Nel  complesso  il  sistema  principale  è  costituito  di  un  solco  frontale  arcuato 
superiore  parallelo  al  margine-dei  mantello:  segue  a  destra  un  grande  sistema  in¬ 
feriore  arcuato;  a  sinistra  tendenza  a  formazione  di  giri  raggiati  separati  da  ele¬ 
menti  dei  piani  medio  ed  inferiore. 

Madvo.s  6.  —  A  sinistra  ridotta  e  spostata  molto  in  alto  la  branca  inferiore 
del  s.  precentrale  inferiore.  Le  forme  del  precentrale  inferiore  e  del  superiore 
s  ino  alquanto  rare,  quest’ultimo  a  grande  arco  convesso  innanzi. 

Gli  elementi  del  s.  frontale  superiore  formano  in  ambo  i  lati  un  solco  prin¬ 
cipale  unico  il  quale  però  a  sinistra  ò  unito  con  il  precentrale  superiore,  a  destra 
è  più  anteriore.  Il  solco  più  importante  a  destra  è  costituito  dell’ anastomesi  del 
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precentrale  inferiore,  del  frontale  superiore  e  del  frontale  inferiore,  a  sinistra 
invece  degli  elementi  del  s.'  frontale  medio,  mentre  quelli  del  frontale  inferiore 
si  separano  completamente  in  due  gru  pigi  principali,  di  cui  uno  sagittale  ed  uno 
verticale.  A  sinistra  sembra  che.  gli  elementi  del  s.  frontale  medio  si  siano  spo¬ 
stati  in  alto  rispetto  a  quelli  di  destra  e  si  siano  riuniti  permettendo  un  più 
largo  sviluppo  della  zona  inferiore.  Gli  elementi  fi’onto-marginali  a  sinistra  sono 
più  divisi  che  a  destra,  perché  gli  elementi  intermedi  in  questo  lato  sono  sepa¬ 
rati  dai  laterali  e  mediali  e  anastomizzati  con  il  frontale  medio. 

Nel  complesso  a  destra  due  solchi  principali  il  superiore  e  l’inferiore,  a  si¬ 
nistra  due  pure,  il  superióre  ed  il  medio;  maggior  ricchezza  ed  estensione  dei 
solchi  radiali  a  destra  e  nella  regione  inferiore  un  elemento  del  solco  frontale 
inferiore. 

Madras  15.  —  Mentre  a  destra  si  hanno  tre  soichi  frontali  sagittali,  a  si¬ 
nistra  i  segmenti  del  solco  frontale  inferiore  in  parte  si  fondono  con  il  frontale 
medio  perdendo  ogni  individualità  o  con  il  precentrale  inferiore,  in  parte  (gli 
anteriori)  si  anastomizzano  con  il  frontale  medio,  cosicché  non  esiste  un  solco 
inferiore  distinto.  In  ambo  i  lati  il  solco  più  sviluppato  è  il  frontale  medio,  il 
cervello  è  quindi  del  tipo  a  solco  frontale  medio. 

Per  il  valore  delle  omologie  sono  caratteristiche  le  equivalenze  tra  i  due  lati 
del  solco  subcentrale  di  sinistra  con  parte  del  precentrale  inferiore,  del  tratto 
inferiore  del  precentrale  inferiore  con  una  branca. della  silviana  e  di  alcuni  seg¬ 
menti  del  frontale  medio  e  del  precentrale  inferiore  con  il  frontale  inferiore.  Ro¬ 
tazione  in  alto  ed  indietro  dei  segmenti  a  sinistra  rispetto  a  quelli  di  destra. 

Laskare  7.  —  Gli  elementi  precentrali,  in  ambo  i  lati  numerosi,  si  anasto¬ 
mizzano  e  costituiscono  parte  di  un  unico  sistema  trasversale  inglobando  anche 
parte  degli  elementi  sagittali  dei  solchi  frontali  sia  inferiore  che  superiore  e  medio, 
il  precentrale  inferiore  in  ambo  i  lati  si  sposta  molto  innanzi,  donde  lo  sviluppo 
dei  segmenti  subcentrali  anteriori  massime  a  sinistra. 

Il  sistema  principale  è  costituito  in  ambo  i  lati  dei  segmenti  precentrali  uniti 
a  destra  con  elementi  del  frontale  medio,  a  sinistra  del  frontale  inferiore,  quindi 
da  questo  lato  si  ha  un  arco  sagittale  del  sistema  principale  più  basso,  in  quello 
più  alto,  donde  il  grande  frazionamento  degli  elementi  frontali  medi  a  sinistra, 
le  anastomosi  di  elementi  frontali  medi  ed  inferiori  a  destra,  dove  la  zona  fron¬ 
tale  inferiore  ha  maggiore  ampiezza  per  gli  spostamenti  dei  segmenti.  Il  secondo 
sistema  dei  solchi  indica  ancor  meglio  le  diverse  condizioni  di  sviluppo  nei  due 
lati,  giacché  mentre  di  esso  fanno  parte  integrale  elementi  del  frontale  superiore, 
a  destra  questi  si  uniscono  o  si  fondono  con  quelli  del  fronto-marginale,  a  sinistra 
invece  se  ne  separano  del  tutto  pei'  unirsi  a  gruppi  fronto-medi  e  fronto-inferiori, 
ciò  indicherebbe  tendenza  a  maggior  sviluppo  del  polo  frontale  o  della  zona  mar¬ 
ginale  sinistra. 

Lassare  8.  —  Caratteristica  generale  è  la  frammentazione  dei  gruppi  di 
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segmenti  in  ambo  i  lati  e  la  costituzione  di  sistemi  poco  estesi.  I  sistemi  princi¬ 
pali  sia  a  destra  che  a  sinistra  sono  due  e  si  svolgono  ambedue  nella  zona  media 
superiore,  uno  nell’angulo  supero-posteriore,  l’altro  nella  zona  intermecfio-ante- 
riore.  Importante  la  frammentazione  dei  segmenti  frontali  inferiori  e  la  tendenza 
ari  orientarsi  secondo  piani  trasversali.  A  sinistra  i  gruppi  dei  segmenti  inferiori 
si  spostano  più  in  alto. 

Lashare  9.  —  Sviluppo  notevole  di  segmenti  subcentrali  in  ambo  i  lati  che 
stanno  a  rappresentare  in  parte  segmenti  posteriori  del  solco  precentrale  infe 
riore,  ciò  è  evidente  a  sinistra.  Grande  sviluppo  nell’insieme  di  tutti  i  gruppi 
precentrali. 

Il  sistema  principale  in  ambo  i  lati  si  svolge  nella  zona  inferiore,  ma  al¬ 
quanto  più  indietro  a  sinistra,  innanzi  a  destra,  perchè  in  questo  lato  interven¬ 
gono  elementi  anteriori  che  sono  in  quell’altro  e  viceversa  per  gli  elementi  po¬ 
steriori.  Il  secondo  sistema  pi  incapale  a  destra  si  svolge  per  intero  nella  zona 
frontale  superiore  fino  al  tratto  marginale,  a  sinistra  invece  non  comprende  il 
tratto  posteriore.  Quindi  complessivamente  a  destra  i  sistemi  principali  non  si 
estendono  indietro  come  a  sinistra,  ma  hanno  maggiore  estensione  in  basso  ed 
innanzi  per  il  fenomeno  della  rotazione  dei  segmenti,  che  a  sinistra  si  sono  spo¬ 
stati  indietro  ed  in  alto.  Seguono  a  sinistra  altri  gruppi  di  anastomosi  che  non 
si  notano  a  destra. 

Calcutta  IO.  —  A  destra  si  ha  la  formazione  di  tre  sistemi  principali  ar¬ 
cuati  longitudinali,  a  sinistra  la  tendenza  a  formazione  di  solchi  trasversi  della 
zona  inferiore;  i  segmenti  frontali  superiori  e  frontali  medi  si  anastomizzano  in 
un  grande  arco  superiore  ed  hanno  contatto  con  elementi  precentrali  ed  infe¬ 
riori.  La  frammentazione  dei  segmenti  a  sinistra  è  dovuta  allo  sviluppo  di  gruppi 
inferiori  in  senso  trasversale  (frontale  inferiore,  radiale,  frontomarginale)  :  orien¬ 
tamento  trasversale  dei  segmenti  inferiori. 

Giappone  23  —  Aggruppamento  degli  elementi  dei  tre  piani  a  sinistra,  sepa¬ 
razione  dei  medesimi  a  destra,  quindi  in  complessso  maggiore  frazionamento  di 

-  i  . 

tutti  i  segmenti  a  destra.  Formazione  di  un  grande  solco  radiale  a  sinistra  con 
elementi  anteriori  del  frontale  inferiore,  che  si  staccano  e  si  dispongono  trasver¬ 
salmente.  Gli  elementi  anteriori  del  frontale  medio  a  sinistra  si  uniscono  con 
frontale  superiore  posteriore  a  formare  un  solco  frontale  superiore  degli  au¬ 
tori,  mentre  a  destra  si  nota  la  completa  separazione.  I  segmenti  fronto-margi- 
nali  superiori  stanno  a  provare  il  loro  valore  di  elementi  satelliti  e  compensa¬ 
tori  del  frontale  superiore.  Per  i  compensi  è  da  notare  che  parte  del  s.  radiale 
di  sinistra  corrisponde  alla  branca  anteriore  della  Silviana. 

Giappone  24.  —  I  gruppi  precentrali  di  destra  fanno  parte  di  un  sistema 
complesso  di  anastomosi;  mentre  quelli  di  sinistra  sono  molto  più  separati.  Il  si¬ 
stema  principale  di  destra  è  appunto  caratterizzato  dalla  presenza  di  quasi  tutti 
i  gruppi  precentrali  e  si  svolge  innanzi  nella  zona  supero-posteriore.  A  sinistra 
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il  sistema  principale  si  svolge  invece  più  innanzi  nei  vari  piani  superiore  inft- 
riore  e  medio  comprendendo  elementi  frontali  inferiori,  medi,  superiori  e  mar¬ 
ginali.  Il  secondo  sistema  principale  destro  corrisponde  alla  porzi<  ne  supero-mar¬ 
ginale  del  primo  sistema  principale  sinistro:  il  secondo  sistema  principale  di  si¬ 
nistra  invece  corrisponde  alla  porzione  precentrale  del  primo  sistema  di  destra. 
In  complesso  a  destra  si  nota  un  maggiore  frazionamento  di  elementi  inferiori, 
a  sinistra  di  elementi  precentrali,  ciò  in  parte  corrisponde  al  diverso  orientamento 
della  7/  na  perisilviana  nei  due  lati:  a  sinistra  lo  spostamento  in  alto  ed  innanzi 
determina  la  separazione  dei  segmenti  precentrali,  l’anastomosi  dei  segmenti  in¬ 
teriori,  marginali  e  superiori. 

Giappone  25.  —  I  gruppi  precentrali  hanno  maggior  numero  di  anastomosi 
con  i  contigui  a  sinistra.  Il  sistema  principale  a  destra  si  svolge  lungo  tutto  il 
piano  superiore  e  si  estende  attraverso  quello  .medio  fino  agli  elementi  precen¬ 
trali  inferiori;  a  sinistra  invece  comprende  la  zona  superiore  anteriore  (frontale 
superiore),  la  zona  inferiore  posteriore  (frontale  inferiore)  con  gli  elementi  pre¬ 
centrali  inferiori  riunite  dalla  zona  intermedia  (frontale  medio).  Il  secondo  si¬ 
stema  principale  a  destra  comprende  la  zona  inferiore  e  gran  parte  della  media 
e  superiore,  a  sinistra  invece  la  zona  supero  posteriore  con  elementi  precentrali 
superiori.  A  sinistra  segue  ancora  un  sistema  costituito  di  elementi  frontali  medi 
e  marginali,  mentre  a  destra  si  ha  già  per  il  terzo  sistema  il  completo  fraziona¬ 
mento.  Ciò  è  correlativo  degli  spostamenti  dei  gruppi  di  elementi  verso  l'alto 
ed  indietro  a  sinistra  per  lo  sviluppo  della  zona  perisilviana. 


Solchi  precentrali 


I  solchi  precentrali  nei  vari  emisferi  presentano  le  variazioni  indicate  nella 
tabella  relativa  (Vedi  pag.  seg.). 

•  Il  solco  precentrale  superiore  è  diviso  in  due  parti,  una  mediale  ed  una  late¬ 
rale,  con  questa  frequenza: 

I)  S  insieme 


Indiani 

2:7 

2:7 

4:11 

escluso  il  s.  precentrale 
marginale 

)  Giapponesi 
^  insieme 

3:3 

2:3 

5:6 

5:10 

4:  io 

9:20 

/  Indiani 

6:7 

6:7 

12:14 

incluso  il  s.  precentrale 

\  Giapponesi 

3:3 

3:3 

6 : 6 

marginale 

/  .  . 
insieme 

9: 10 

9:10 

18:20 
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Ed  i  rapporti  tra  il  solco  precentrale  superiore  ed  il  solco  frontale  superiore 
variano  come  segue  : 


separato  dal  solco  fron¬ 
tale  superiore. 


Solco  precentrale  superiore 
distinto  dal  s.  frontale 
superiore  per  un  ponte  I 
interno. 


D 

S 

insieme 

Indiani 

0:7 

0:7 

0:  14 

Giapponesi 

1  :  3 

0  :  3 

1  : 0 

insieme 

1  :  IO 

0:10 

1 : 20 

Indiani 

3:7 

3:7 

6:14 

Giapponesi 

2:3 

.2:3 

4:6 

insieme 

5 : 10 

5:10 

10:20 

Note  morfologiche  sulla  superficie  metopica  eco.  10) 


^  ariazioni  <lol  solco  precentrale 


— 

Anastomosi 

Fusioni 

destra 

i 

sinistra 

destra 

sinistra 

destra 

J  sinistra 

Madras 

5* 

pei  4-  pem 

pesi 

pesm 

pei 

pem 

pesi  4-  pesm 

pei  4-  pero 
pem  4-  r 

! 

pei 

pem  “  11  1 
pesm  -f-  fs 

pei  4-  fi  I 
pesi  4-  fs 

I 

pesi  4-  fs 

lì 

6" 

pei 

pos 

pei 

pem 

pcs 

pei  4-  fi 
pei  +  fs  li 
pcs  4-  v 
pcs  4-  fs  I 

pei  +  r 
pcs  -f-  fs  I 

pei  4-  pem 

1 

1 

» 

15* 

pei  +  peni 

pcs 

poma 

pei  4-  pesi 
pema 

i 

;  pei  4-  pem 
pei  +  fi  I 
pei  4-  fm 
pcs  4-  fs  I 

pei  4-  fm  I 
pei  4-  pcs 

pcs  4-  fs 

i - 

• 

pes  4-  fs 

Laskare 

So 

pei  pem  4- 

pcsl  4-  pesm 
4-  pema 

pei  4-  (fi  I)  4- 
pcsl  4-  pesm 
4-  pema 

pei  4-  pem 
pei  4-  fm  I 
pem  4-  pesi 
pesi  4-  pesm 
pesm  -f-  pema 

pei  4-  S 
pei  4-  fi  I 
pesi  4-  fi  I 
pesi  4-  pesm 
pesm  4-  pema 

pei  4-  (fi) 
pesm  4-  (fs) 

(perni  4- 
fi  1 

peso.  +(fs) 

y> 

8-» 

pei 
i  pem 
pcs 
pema 

pei 

pcs 

pema 

pcs  4-  fm  I 
pcs  4-  fs  1 

pcs  +  fs  I 

pei  4-  (fi) 

■ 

p-i  +  (fi) 

y> 

9» 

pei 

pcs 

pema 

pei  I 
pei  li 
pcs 
pema 

pei  I  +  fi  I 
pcs  4-  pema 

pei  4-  peni 
pcs  4-  fs 

pei  14-pcm 

Calcutta 

10-  pei  -f-  pem 
i  PCS 
pema 

i - 

pei 

pcs 

pema 

pei  4-  fi 
pei  4-  pem 

pei  -|-  fi  1 
pei  +  fm  II 
pcs  4-  fm  I 

pcs  4-  fs 

Giappone 

23J 

pei  4-  pem 
pesi  4-  pesm 
pema 

pei  4-  pem  4- 
pesl  4-  pesm 
pema 

pei  4-  S 
pei  4-  N 
pei  -j-  pesm 
pei  4-  fi  I 
pei  4  fm  1 
pem  4-  fm  I 
pem  -}-  fi  I 
pesi  4-  pesm 
pesi  4-  fs  I 

pei  4-  fi  I 
pei  4-  pem 
pem  -j-  pesi 
pesi  4-  pesm 
pesi  4-  fs 

» 

24- 

pei  4-  pesi  4- 
pesm 
pema  I 
pema  li 

■  ' . .  .  1 

pei  4-  pem 
pesi  4-  pesm 
pema 

pei  4-  N 
pei  4-  d 
pei  4-  pcs 
pei  4-  fm  I 
pesi  4-  fs 
pesi  4-  pesm 

pei  4-  Pcm 
pesi  4-  pesili 

pei  4-  (pem) 

pesi  4-  f s  I  ! 

T> 

25» 

pei 

pesi  4-  pesm 
pema 

pei 

pem 

pcs  +  pema 

pei  4-  S 
pei  4-  fm  II 
pesi  4-  pesm 

pei  4-  S 
pei  4-  fi  I 
pem  4-  fi  1 
pcs  4-  fs  I 
pcs  4-  pema 

n 
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Un  solco  precentrale  unico  per  anastomosi  dei  vari  elementi  si  presenta  nel 
seguente  n  odo  ; 


D 

S 

insieme 

Indiani 

0:7 

1:7 

1  : 14 

escluso  il  s.  precentrale  \ 

Giapponesi 

1  : 3 

1  -3 

2:6 

marginale.  1 

insieme 

1  :  10 

2:10 

3:20 

( 

Indiani 

1:7 

1  :  7 

2:14 

incluso  il  s.  precentrale  } 

1  Giapponesi 

0:3 

0:3 

0:6 

marginale.  j 

insieme 

1:10 

1:  10 

2:20 

v  / 

Indiani 

1  :  7- 

2:7 

3:14 

insieme  le  due  categorie  ‘ 

1  Giapponesi 

1:3 

1  :  3 

2:6 

soprastanti.  | 

insieme 

2  :  10 

3  :  10 

5  :  20 

Il  solco  precentrale  medio  ha  questa  frequenza; 

n  S 

insieme 

Indiani 

5:7  2:7 

7:  14 

Giapponesi 

1:3  3:3 

4:6 

insieme 

6:10  5:10 

11:20 

I  rapporti  tra  il  solco  precentrale  inferiore  ed  il  solco  frontale  inferiore  sono 

raccolti  nella  tabella  sottostante  : 

D 

S 

insieme 

Solco  frontale  inferiore  se¬ 

/  Indiani 

1  : 7 

2:7 

3:14 

parato  da  un  ponte  su¬ 
perficiale  dal  solco  pre¬ 

1  Giapponesi 

2:3 

1:3 

3:6 

centrale. 

I  insieme 

3:10 

3:  10 

6:20 

Solco  frontale  inferiore  se¬ 

\  Indiani 

3:7 

4 . 7 

7:14 

parato  da  una  piega  pro¬ 

f  Giapponesi 

1:3 

2  :  3 

3:6 

fonda  dal  s.  precentrale. 

)  insieme 

4  :  10 

6  :  10 

10  :20 

Solco  frontale  inferiore  e 

1  Indiani 

3:7 

0:3 

1:7 

0:3 

4  :  14 

0  :  6 

solco  precentrale  uniti 

)  Giapponesi 

intimamente. 

1  insiene 

3:10 

1  ;  10 

4:20 

163 


Note  morfologiche  sulla  supei fiele  metopica  ecc. 

Nei  pochi  emisferi  giapponesi  quindi  esiste  sempre  un  ponte  di  passaggio 
profondo  o  superficiale  tra  il  solco  precentrale  inferiore  ed  il  solco  frontale  infe¬ 
riore,  e  questo  ponte  è  frequentissimo  negli  indiani  esaminati. 

11  ramo  sagittale  posteriore  di  Retzius,  l'amo  ora  del  precentrale  superiore 
mediale,  ora  del  precentrale  superiore  laterale,  ora  parte  integrante  del  solco  pre¬ 
centrale  superiore  marginale  si  può  ritenere  presente  almeno  11  volte  negli  Indiani 
di  cui  3  come  parte  del  precentrale  marginale  (cerv.  8,9,  10)  e  4  volte  nei  Giap¬ 
ponesi  di  cui  due  col  precentrale  marginale  (cerv,  24).  La  Kreuzform  di  Eberslaller 
sarebbe  frequente,  se  in  essa  si  volesseso  computare  tutti  i  casi  di  ramo  sagittale 
posteriore  di  Retzius  come  elemento  principale  del  precentrale  marginale* 

Il  ramo  posteriore  del  solco  precentrale  inferiore  si  riscontra  9  volte  negli 
Indiani  e  5  nei  Giapponesi. 


Solchi  frontali,  superiore,  medio,  inferiore  e  frontomargdnali 

La  conoscenza  delle  varie  formazioni  risulta  essenzialmente  dai  diversi  ag¬ 
gruppamenti  dei  segmenti  formatori  ed  a  questo  fine  sono  riunite  in  tabelle  le  mo¬ 
dalità  varie  con  le  quali  questi  aggruppamenti  avvengono. 


Divisione  del  solco  frontale  superiore 

Indiani  Destra 

Sinistra 

Somma 

unico 

1 

1 

2:  14 

in  due  parti 

4 

3 

7  :  14 

in  tre  parti 

1 

2 

3;  14 

in  quattro  parti 
Giapponesi 

1 

1 

2:14 

unico 

— 

— 

— 

in  due  parti 

1 

— 

1  : 6 

in  tre  parti 

2 

2 

4:6 

in  quattro  parti 

1 

1:6 

legli  Indiani  è  prevalente  la  divisione  del  solco  in  due  parti,  in  questi  Giap¬ 
ponesi  in  tre  parti.  Però  accanto  a  questa  tabella,  che  analizza  le  condizioni  degli 
elementi  fondamentali  del  solco  frontale  superiore,  è  necessario  aggiungere  una 
tabella  degli  elementi  del  solco  frontale  superiore  paramesiale,  che  nei  cervelli 
esaminati  appariscono  con  frequenza  notevole,  poiché  essi  stanno  a  rappresentare 
segmenti  satelliti  o  accenni  di  quelli  ed  il  loro  sviluppo  costituisce  un  aumento 
della  superficie  corticale  del  giro  frontale  superiore  e  spesso  sta  a  rappresentare 

i  •  -  # 

un  vero  compenso  o  sostituzione. 
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Tabella  degli  elementi  frontali-superiori  paramesiali: 


Destra 

Sinistra 

Madras 

5  5 

6 

6  4 

3 

15  4 

3 

Laskare 

7  4 

3 

8  4 

5 

9  6 

4 

Calcutta 

10  5 

2 

Giappone 

23  3 

2 

24  3 

3 

25  3 

2 

La  differenza  notata  nella  tabella  precedente  tra  i  Giapponesi  e  gli  Indiani, 
può  essere  spiegata  da  questa  dove  il  numero  degli  elementi  paramesiali  superiori 
appariscono  in  minor  numero  nei  Giapponesi,  cosicché  in  questi  la  maggior  divi¬ 
sione  del  solco  frontale  superiore  rispetto  a  quelli  sarebbe  costituita  dal  maggior 


sviluppo  di  elementi  frontali  superiori,  che  acquistano 
mentali  con  diminuzione  correlativa  degli  accessori. 
Divisione  del  solco  frontale  medio  : 

Indiani  somma 

D  S 

valore  di  segmenti 

Giapponesi 

D  S 

fonda- 

'H 

somma 

unico 

1  - 

1  :  14 

— 

■  — 

porzione  terminale  poste¬ 
riore  separata 

|  6  3 

9:14 

3 

3 

6:6 

anastoroizzato  con  il  solco  * 
fronto-marginale  | 

j  5  4 

9:  14 

o 

2 

4:6 

con  un  ponte  di  passaggio 
superficiale 

|  ^  2 

4:14 

— 

— 

— 

con  due  ponti  di  passaggio 
superficiali 

2  2 

4  ;  14 

1 

— 

1  :  6 

con  tre  ponti  di  passaggio  ^ 
superficiali 

>  2  1 
( 

3:  14 

2 

1 

3:6 

r 

con  quattro  ponti  di  pas-  )  _  ^ 

1:14 

2 

2:6 

saggio  superficiali  ^ 

Caratteristica  la  maggiore  divisilità  del  solco  in  questi  Giapponesi  che  negli 
Indiani:  comune  la  grande  frequenza  dell’anastomosi  con  il  solco  fronto-marginale 
e  della  separazione  del  tratto  posteriore. 
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Divisioni  del  solco  frontale  inferiore  secondo  le  pieghe  di  passaggio: 


pieghe  profonde  e  superficiali 

Indiani 

Giapponesi 

una  piega 

3:14 

3  :  0 

due  pieghe 

2 

2 

tre  pieghe 

8 

1 

nessuna  piega 

1 

— 

pieghe  superficiali 

una  piega 

4 

4 

due  pieghe 

4 

1 

tre  pieghe 

2 

— 

nessuna  piega 

4. 

1 

Divisioni  del  solco  frontale  inferiore  secondo  la  posizione  dei  ponti  di  inter¬ 
ruzione  ; 


Indiani 

ponti  superficiali 

Giapponesi 

ponti  superficiali 

ponte  intermedio 

10 

9 

3 

o 

ponte  anteriore 

8 

4 

1 

1 

ponte  posteriore  e  medio 

10 

5 

3 

1 

ponte  medio  e  anteriore 

8 

3 

1 

— 

tre  ponti 

8 

2 

1 

— 

Divisioni  del  solco  fronto-marginale; 

Indiani  destra 

unico  — 

in  due  parti  2 

in  tre  parti  5 


Giapponesi 

unico  «=> 

in  due  parti  1 

in  tre  parti  2 


sinistra  insieme 

1  3 

6  il 


1 

5 


Nelle  dué  tabelle  che  seguono  sono  riuniti  alcuni  risultati  dellé  inie  osser¬ 
vazioni  seguendo  la  disposizione  analitica  di  Retzius. 


166 


S.  Sergi 


Sulcus  precentralis  inferior 


anastomizzato  con 
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» 
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IO 

» 

» 
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)) 
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1 

(l) 

» 

» 
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23 

» 

)> 

> 

)) 

1 

1 

1 

)> 

)) 

» 

» 

1 

1 

1 

1  u 

1 

u 

y> 

24 

1 

)) 

l 

)> 

» 

» 

)) 

)) 

» 

» 

1 

» 

1 

1 

1  u 

1 

ù 

» 

25 

y> 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

1  u 

» 

Note  morfologiche  sulla  superficie  metopica  ecci. 


Iti? 


Sulcus  praeceutralis  marginalia 

Sulcus  praecentralis  intermedina 

Anastomizzato 

isolato 

anastomizzato  con 

isolato 

il  solco 

precentrale 

inferiore 

il  solco 

frontale 

medio 

il  solco 

precentrale 

superiore 

il  solco 

frontale 

superiore 

D 

s 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

» 

T> 

» 

» 

1 

1 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

» 

» 

)> 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 
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» 

)) 

1 

» 

» 

1 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

i 

l 

» 

)) 

1 

» 

» 

)) 

1 

)) 

)> 

)) 

» 

» 

« 

1 

1 

)) 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

)) 

1 

» 

» 

1 

1 

)) 

J> 

» 

)> 

» 

» 

» 

)> 

» 

)) 

)) 

» 
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» 

1 

» 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 
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» 

» 

1 

1 

1 

1 

1 

)) 

» 

1 

» 

(1) 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

)) 

1 

)) 

» 

)) 

» 

)) 

» 

» 

)) 

» 

1 

1 

» 

)) 

(1) 

)> 

)> 

)> 

» 

)) 

)) 

» 

» 

168 


S.  Sergi 


Numero 

del 

cervello 

Sulcus  frontalis  superior 

Sulcus  frontalis  medius 

Auastomizzatn 

con  il  solco  fron¬ 
tale  medio. 

Unico  con  ponti 

interni  o  no. 

Radice  mediana 

laterale  del  giro 

frontale  medio. 

Radice  anteriore 

1  ferale  del  giro 

frontale  medio. 

Unico 

Porzione  termi¬ 

nale  posteriore 
separata. 

Anastomizzato 

con  il  solco  fronto- 

marginale 

Numero  dei  ponti 

di  passaggio 

superficiali 

D 

S 

E 

s 

D 

S 

D 

S 

D 

s 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

Madras  5 

1 

1 

1 

• 

1 

» 

» 

)) 

» 

>ì 

)) 

1 

; 

1 

1 

1 

3 

2 

»  6 

» 

1 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

» 

1 

1 

3 

1 

»  15 

1 

(1) 

» 

)) 

» 

» 

1 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

Laskare  7 

» 

1 

)) 

» 

1 

1 

1 

1 

)) 

)> 

1 

1 

)) 

» 

2 

4 

»  8 

1 

1 

» 

» 

1 

» 

1 

K 

» 

)> 

1 

» 

1 

» 

1 

1 

»  9 

1 

1 

1 

(1) 

» 

(1) 

)) 

» 

y> 

» 

1 

» 

(1) 

(1) 

2 

3 

Calcutta  10 

1 

1 

» 

» 

» 

1 

1 

ì 

» 

» 

1 

1 

1 

1 

1 

Giapponese  23 

» 

1 

1 

» 

1 

» 

» 

ì 

» 

)) 

1 

1 

] 

1 

3 

3 

»  24 

)) 

1 

)> 

)) 

» 

)> 

1 

ì 

» 

)) 

1 

1 

» 

» 

2 

4 

»  25 

1 

1 

1 

» 

» 

)> 

» 

1 

» 

» 

1 

1 

1 

1 

3 

4 
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Sulcus  frontalis  inferior 

Sulcus  fronto  marginalia 

Ponti  di  passag¬ 
gio  superficiali  (s) 

e  profondi  (p) 

posteriori. 

Ponti  di  passag¬ 
gio  superficiali  (s) 

e  profondi  (p) 

niedii. 

Ponti  di  passag- 
superficiali  vs)  e 

profondi  (p)  an¬ 

teriori. 

Anastomizzato 

con  il  solco 

diagonale 

Unico 

Diviso 

in  due  parti 

Diviso 

in  tre  parti 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

s 

D 

S 

D 

S 

* 

1  P 

y> 

1  S 

» 

fi 

(lp) 

(1  s) 

» 

fi 

• 

fi 

1 

1 

1  P 

1  S 

fi 

1  S 

f i 

fi 

» 

fi 

fi 

a 

1 

» 

fi 

1 

1  P 

1  S 
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Considerazioni  sintetiche 

La  divisione  del  lobo  frontale  nei  due  solchi  sagittali,  che  ancora  domina 
in  una  buona  parte  dei  trattati,  non  era  ammessa  da  quei  vecchi  anatomici 
come  Gratiolet,  il  quale  più  di  mezzo  secolo  fa  nel  suo  memorabile  studio  sul 
cervello  della  venere  ottentotta  distingueva  nel  lobo  frontale  almeno  tre  piani  di 
distribuzione  dei  solchi:  molto  più  tardi  Eberstaller  stabiliva  definitivamente 
la  verità  di  questo  fatto  con  la  determinazione  del  solco  frontale  medio.  Poi  più 
vicini  a  noi,  prima  Tenchini,  e  quindi  Mingazzini  riconobbero  che  talora  invece 
che  al  posto  dei  solchi  sagittali  si  hanno  solchi  trasversi  vari  ed  ampi  (scissura 
trasversa  frontale  di  Tenchini,  solco  trasverso  posteriore  superiore  e  posteriore 
inferiore  di  Mingazzini,  solco  trasverso  completo  ed  incompleto  di  Mingazzini). 

Nello  studio  sugli  Herero  io  dimostrai  che  nel  più  dei  casi  non  esistono  due 
solchi  sagittali  frontali  o  più  in  uno  stesso  emisfero,  ma  solo  uno,  mentre  i  gruppi 
di  tutti  gli  altri  elementi  dei  solchi  frontali  si  orientano  nei  modi  più  svariati  : 
trovai  che  la  costituzione  di  tre  solchi  longitudinali  frontali  completi  è  la  più 
rara,  mentre  è  molto  più  facile  osservare  in  ordine  di  frequenza  un  solo  solco 
longitudinale  ben  costituito  che  può  essere  ora  superiore,  ora  medio,  ora  inferiore, 
accompagnato  da  altri  solchi  irregolari,  e  tutto  ciò  confermava  quanto  il  nostro 
Giacomini  aveva  da  lungo  tempo  asserito,  che  la  divisione  in  due  solchi  longitu¬ 
dinali  e  tre  giri  non  sia  quella  che  si  riscontri  più  frequentemente ,  ad  onta 
che  fosse  stata  da  lui  adottata  come  schema  fondamentale.  Per  le  mie  molteplici 
indagini  già  sostenni  fin  d’allora  che  i  solchi  trasversi  di  Tenchini  e  di  Mingaz¬ 
zini  non  sono  atipici  come  v-oleva  Eberstaller,  ma  sono  una  delle  tante  espres¬ 
sioni  morfologiche  di  orientamento  dei  gruppi  di  segmenti  dei  solchi  frontali,  e 
dimostrai  ancora  che,  dovendo  ricorrere  ad  uno  schema,  era  necessario  partire 
dai  gruppi  dei  segmenti  dei  solchi,  vere  unità  morfologiche  che  costituiscono  i 
solchi  e  che  soltanto  questi  gruppi  si  potevano  riferire  ad  uno  dei  tre  piani 
di  Gratiolet,  ai  quali  si  riferiscono  comunemente  i  solchi  sagittali. 

Per  le  nostre  premesse  il  riassunto  comparativo  che  segue  non  deve  essere 
interpretato  come  una  conclusione  definitiva  sulla  sistemazione  della  solcatura 
cerebrale  dei  popoli  esaminati,  ma  come  una  prova  dell’  esistenza: 

a)  di  fatti  morfologici  comuni  a  tutte  le  specie  umane) 

b)  di  fatti  morfologici  diversi  per  i  sessi  e  comuni  a  tutte  le  specie  umane) 

fi)  di  fatti  morfologici  diversi  per  le  specie  umane. 

La  distribuzione  dei  gruppi  costitutivi  dei  solchi  frontali  esterni  secondo  i 
vari  piani  ci  mostra  che: 

1)  i  gruppi  sagittali  in  Indiani,  Giapponesi  ed  Herero  soho  iti  prevalenza  a  s. 
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2)  i  gruppi  precentrali  sono  prevalenti  a  d.  negli  Indiani,  in  egual  numero 
tra  i  due  lati  nei  Giapponesi,  prevalenti  a  s.  negli  Herero. 

3)  i  gruppi  fronto-marginali  sono  equivalenti  in  ambo  i  lati  in  Indiani  e 
Giapponesi,  leggermente  prevalenti  a  d.  negli  Herero. 

4)  i  gruppi  medi  Sono  prevalenti  sui  superiori  ed  inferiori  in  Indiani,  Giap¬ 
ponesi  ed  Herero. 

5*;  i  gruppi  in  minor  numero  che  gli  altri  negli  Indiani  e  Giapponesi  sono 
gli  inferiori,  negli  Herero  sono  i  fronto-marginali. 

Quindi  prevalenza  di  formazioni  più  assoluta  a  s.  negli  Herero  che  mi 
Giapponesi  ed  Indiani,  prevalenza  in  tutti  di  gruppi  medi,  ina  minor  sviluppo  di 
gruppi  inferiori  in  Indiani  e  Giapponesi,  minor  sviluppo  di  formazioni  margi¬ 
nali  negli  Herero. 

Se  ci  inoltriamo  in  un  confronto  più  minuto  sulle  variazioni  di  frequenza 
dei  singoli  gruppi  costitutivi  dei  solchi  frontali  in  rapporto  ai  sistemi  dei  quali 
fanno  parte  e  che  come  già  sappiamo,  rappresentano  i  solchi  di  vario  grado  che  si 
svolgono  nel  lobo  frontale,  allora  per  i  tre  gruppi  di  popolazioni  che  finora  ab¬ 
biamo  potuto  esaminare  in  uno  scarso  numero  di  individui  troviamo  per  ogni  si¬ 
stema  la  frequenza  seguente  :  (in  questa  tabella  i  gruppi  costitutivi  per  ogni  sistema 
sono  disposti  in  colonna  dal  più  frequente  al  meno  frequente:  quando  la  fre¬ 
quenza  è  uguale  allora  i  gruppi  sono  posti  di  seguito). 


1  sistema  I  sistema 


Indiani  Giapponesi  Hererò 
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Dunque  negli  Herero  i  due  solchi  principali  del  lobo  frontale  a  sinistra  sono 
formati  da  un  maggior  numero  di  gruppi  che  a  destra,  negli  Indiani  si  ha  lieve 
prevalenza  a  d.,  ed  un  po’  meno  questo  si  nota  anche  nei  Giapponesi. 

A  formare  i  due  sistemi  principali 

—  negli  Herero  non  si  hanno  segmenti  poma,  fpa,  N,  d, 

—  negli  Indiani  si  hanno  i  segmenti  pana ,  fpa , 

—  nei  Giapponesi  si  hanno  i  segmenti  pana ,  fpa,  N,  d , 

il  che  vuol  dire  che  si  ha  in  questi  ultimi  il  massimo  di  anastomosi  dei 
solchi  principali  con  i  solchi  accessori  o  secondari  che  si  svolgono  alla  periferia 
superiore  e  inferiore  del  lobo  frontale,  negli  Indiani  questa  anastomosi  si  incontra 
solo  in  alto,  negli  Herero  mancano  tutte.  Senza  pretendere  di  dare  una  conclu¬ 
sione  definitiva,  è  certo  che  tutto  questo  è  indizio  di  una  maggiore  evoluzione 
del  lobo  frontale  dei  Giapponesi  rispetto  agli  altri  due  gruppi  coi  quali  sono  posti 
a  confronto,  e  qui  ricordo  come  nella  distinzione  delle  specie  di  Hylobates  io  ho 
notato  qualche  cosa  di  simile.  Nell’Hylobates  syndactylus  esiste,  a  differenza  delle 
altre  specie,  come  fatto  quasi  costante,  la  complessità  nel  numero  e  disposizione 
dei  segmenti  nelle  due  zone  inferiore  e  superiore  della  regione  laterale  del  lobo 
frontale:  Z  è  quasi  sempre  triradiato,  1  e  H  esistono  distinti  o  spesso  rappre¬ 
sentati  da  più  di  un  segmento;  si  riscontrano  tutte  le  parti  di  q  e  frequente¬ 
mente  si  trovano  anche  i  solchi  accessori  (3  e  (B’,  nell’H.  Syndactylus  si  realizzano 
quindi  le  due  forme  più  evolute,  che  si  riscontrano  da  un  lato  nell’K.  Mailer  con 
la  costituzione  di  un  s.  frontalis  superior,  dall’altro  nell’H.  lar  con  la  forma 
zioue  di  un  unico  s.  praecentralis,  cosicché  si  può  affermare  che  quella  specie 
si  avvicina  e  si  incontra  con  queste  quando  esse  raggiungono  i  loro  estremi 
gradi  di  evoluzione:  Così  l’H.  Syndactylus  ha  il  diritto  di  essei*  posto  in 
un  gradino  più  elevato  delle  specie  sorelle;  queste  perfezionandosi,  pur  diver¬ 
gendo  tra  loro  tendono  a  raggiungere  quella,  che  tutte  le  abbraccia;  ma  essa 
non  si  ferma  ad  attenderle,  perchè  l’instabile  (fi  è  già  indice  di  nuove  necessità 
funzionali,  che  si  estrinsecano  col  suo  apparire  e  che  le  lasciano  il  primato.  11 
fenomeno  morfologico  che  differenzia  due  specie  di  Hylobates  nel  lobo  frontale  è 
simile  a  quello  che  differenzia  due  specie  umane,  il  Notanthropus  afer  niger  me- 
ridionalis  (Herero)  e  l’Heoanthropus  orientalis  japonieus  (Giapponesi)  (I)  In  due 
cervelli  di  Ovambo  ed  in  uno  di  Ottentotta  (2)  si  ripete  lo  stesso  fatto  che  negli 
Herero.  Del  resto  non  deve  fare  meraviglia  che  differenze  apparentemente  cosi 
lievi,  perché  circoscritte  a  segmenti  accessori,  stiano  ad  indicare  distinzioni  spe¬ 


tti  G.  Sergi  Hominidae,  distema  naturale  di  classificazione,  Torino,  Bocca  1911. 

(2)  S.  Sergi  Vedi  tabella  dei  sistemi  dei  soldi i  frontali.  Atti  della  Soc.  Romana  di  An¬ 
tologia.  Voi-  XIV  1908. 
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ci  fiche,  basti  ricordare  quanto  siano  lievi  ed  importanti  le  distinzioni  di  vari 
generi  di  carnivori  tra  loro,  come  quella  del  Cynailurus  dai  callidi  e  dai  felidi  (1), 
e  quella  dei  generi  della  famiglia  dei  Mustelidae  da  quella  dei  Viverridae  (2). 

Dobbiamo  ancora  notare  che  nei  Giapponesi  è  più  raro  l’intervento  di  fmr 
nei  due  sistemi  principali  che  negli  Indiani  ed  Herero.  Negli  Indiani  si  ha  ten¬ 
denza  ad  inglobare  più  di  frequente  nel  solco  più  importante  gli  elementi  fm , 
cioè  gli  elementi  fm  hanno  il  predominio  nella  formazione  del  sistema,  mentre 
negli  Herero  come  negli  Ovambo  e  nell’Ottentotta  questo  predominio  è  degli  ele¬ 
menti  fs;  i  Giapponesi  sembra  ohe  tengano  un  posto  intermedio.  Così  pare  che 
si  abbia  una  maggior  frequenza  nella  formazione  dei  sistemi  di  elementi  fi  negli 
Herero  che  in  Indiani  e  Giapponesi  e  ciò  in  relazione  con  la  minor  frequenza 
di  elementi  fi  in  questi. 

Le  tabelle  delle  frequenze  della  variabilità  delle  combinazioni  di  segmenti 
possono  dare  ulteriore  documentazione  delle  differenze  benché  pur  troppo  ba¬ 
sate  su  scarsi  elementi  di  studio,  ma  interessante  sopratutto  nei  Giapponesi  è  la 
mancanza  di  rapporti  fra  fm  e  fmr. 

Fin  qui  non  abbiamo  tenuto  conto  delle  differenze  che  risultano  dalle  stati¬ 
stiche  secondo  le  divisioni  adottate  dei  più  e  delle  quali  altrove  ho  dato  un 
quadro  completo  (3):  ad  esse  ora  si  debbono  aggiungere  le  ultime  di  Kohlbrugge  (4) 
e  queste  mie.  Il  valore  comparativo  di  queste  statistische  per  lo  più  è  dubbio, 
perchè  diverso  è  stato  il  concetto  morfologico  di  ogni  singolo  osservatore  nella 
discriminazione  delle  forme:  con  tutto  ciò  io  già  cercai  di  rendere  comparabili 
alcuni  dati  più  importanti  indicando  i  limiti  nei  quali  era  possibile  un  confronto 
e  riferendo  per  i  cervelli  in  esame,  oltre  le  divisioni  morfologiche  secondo  i  cri¬ 
teri  più  sopra  enunciati,  quelle  distinzioni  in  uso  presso  gli  altri.  I  valori  ai 
quali  qui  sotto  mi  riferisco  sono  stati  già  riportati  altrove.  Da  questi  risulta  che 
negli  Herero  vi  ha  una  maggiore  divisibilità  del  solco  frontale  superiore  ed  una 
minore  del  s.  frontale  medio  che  negli  Indiani  e  Giapponesi;  che  il  solco  pre¬ 
centrale  unico  è  più  frequente  negli  Herero  e  anche  nei  Giapponesi,  ma  più  raro 


'  (1)  Q.  Sergi  Contributo  allo  studio  delle  omologie  dei  solchi  cerebrali  nei  felidi  e  nei  canidi 
Osservazioni  su  due  cervelli  di  Ghepardo  asiatico.  (Cynailurus  jubatus)  Monitore  Zoologico 
Italiano.  XIX  1908. 

(2)  G.  Angelotti-  Contributo  allo  studio  dei  solchi  cerebrali  nei  Viverridi.  Archivio 
Italiano  di  Anatomia  e  di  Embriologia,  Voi.  X.  Fase.  3.  Firenze  1911. 

(3)  S.  Sergi-  Cerebra  Hererica.  Loc.  cit.,  Contributo  allo  studio  del  lobo  frontale  e  parietale 
delle  razze  umane  Loc.  cit. 

(4)  Kohlbrugge.  Gehirnfurchen  Malayscher  Vòlker  verglichen  mit  denen  der  Austro- 
liér  und  Europàer.  Verhandelingen  der  Kon-  Akademie  van  Wetenschappen  te  Amsterdam 
Deel  XV  1909. 
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negli  Indiani,  è  rarissimo  negli  Estoni,  Lettoni,  Polacchi;  che  il  solco  frontale 
superiore  non  è  mai  separato  totalmente  dal  precentrale  superiore  negli  Indiani, 
mentre  <]uesta  separazione  è  massima  nei  Giavanesi  ed  alquanto  minore  in  Itererò 
e  Giapponesi;  che  il  s.  precentrale  inferiore  di  regola  negli  Olandesi  e  Svedesi,  con 
grande  frequenza  nei  Giapponesi  e  più  nei  Polacchi,  Estoni,  Lettoni  è  unito  in¬ 
timamente  con  il  s.  frontale  inferiore,  mentre  ciò  non  si  vede  nei  pochi  cervelli 
di  Giapponesi,  da  me  esaminati  ed  è  il  fatto  meno  frequente  negli  Herero,  nei 
quali  ultimi  predomina  la  separazione  con  un  ponte  superficiale,  mentre  negli 
Indiani  predomina  la  separazione  con  un  ponte  profondo:  che  sono  maggiori  di 
numero  i  solchi  frontali  paramesiali  nei  Giapponesi;  che  il  solco  frontale  infe¬ 
riore  ha  una  maggiore  divisibilità  negli  Indiani  e  Giapponesi  che  negli  Herero 
e  Svedesi  ;  che  i  solchi  fronto-marginali  sono  più  divisi  in  Indiani  e  Giapponesi, 
meno  in  Herero  e  meno  in  Europei. 

Lo  studio  della  morfologia  del  solco  di  Rolando  conduce  ad  altre  induzioni 
interessanti  in  riguardo  specialmente  del  sesso. 

La  curva  totale  del  solco  di  Rolando  presenta  più  spesso  uguaglianza  tra  i 
due  lati  nei  maschi  indiani  e  giapponesi  e  differenza  nelle  femmine,  la  medesima 
divergenza  rispetto  ai  due  sessi  fu  da  me  già  notata  negli  Herero,  negli  Ovambo, 
in  una  Ottentotta,  in  due  femmine  sudanesi.  Le  varie  curve  che  costituiscono  il 
solco  di  Rolando  o  sono  uguali  in  ambo  i  lati  nei  due  sessi  o  prevalenti  a  sini¬ 
stra  nei  maschi  (Giapponesi  ed  Indiani)  o  prevalenti  a  destra  nelle  femmine  (in¬ 
diane)  :  ciò  concorda  con  quanto  notammo  negli  Herero,  dove  il  predominio  delle 
curve  a  sinistra  è  un  carattere  maschile,  il  loro  predominio  a  destra  un  carattere 
femminile,  le  stesse  condizioni  notai  in  due  maschi  Ovambo.  Abbiamo  veduto  che  su 
dieci  volte,  nelle  quali  il  solco  di  Rolando  non  raggiunge  o  non  sorpassa  il  mar¬ 
gine  libero  del  mantello,  il  fatto  si  constata  sette  volte  in  cervelli  femminili,  tre 
a  destra  e  quattro  a  sinistra,  ciò  indica  che  il  predominio  delle  curve  a  destra 
nei  cervelli  femminili  non  dà  in  compenso  una  estensione  più  mediale  del  solco 
à  sinistra. 

Come  già  negli  Herero  ed  Ovambo  così  negli  Indiani  e  Giapponesi  si  ha  il 
predominio  dei  rami  piccoli  e  grandi  insieme  considerati  del  solco  di  Rolando  a 
sinistra,  dei  rami  grandi  o  veri  an'eriormente,  e  come  negli  Herero  femmine, 
nelle  femmine  indiane  e  nella  giapponese  prevalgono  i  rami  a  destra.  Nei  cer¬ 
velli  femminili  indiani  e  neirunico  femminile  giapponese  sono  molto  frequenti  le 
pieghe  di  passaggio  del  solco  di  Rolando  e  con  predominio  a  destra,  mentre  nei 
maschi,  che  le  hanno,  si  ha  predominio  a  sinistra,  lo  stesso  accade  per  le  inter- 
digitaziòni.  Questi  fatti  ed  il  precedente  si  spiegano  a  vicenda,  perché  molti  rami 
esterni  del  solco  di  Rolando  sono  solchi  limitanti  terminali  delle  formazioni  e  pieghe 
interne  del  solco  di  R.  e  quindi  gli  uni  devono  prevalere  nello  stesso  lato  nel 
quale  prevalgono  gli  altri  ed  ancora  spiegano  le  maggiori  curve  del  solco,  le  quali 
sono,  entro  certi  limiti,  condizionate  da  queste  varie  formazioni.  Nei  cervelli  fem- 
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minili  di  Herero  non  trovammo  pieghe  profonde;  nei  maschi  con  predominio  a 
sinistra;  ma  nel  cervello  dell’ottentotta  ed  in  uno  di  una  sudanese  si  ha  una 
piega  di  passaggio  a  sinistra. 

Nelle  femmine  indiane  prevale  lo  sviluppo  in  lunghezza  del  solco  di  Rolando 
a  sinistra,  nei  maschi  a  destra  e  questo  secondo  la  proposizione  di  Conti  per  cer¬ 
velli  di  Italiani,  ma  ciò  non  accade  per  i  cervelli  di  Herero  dove  si  ha  prevalenza 
a  destra  in  ambo  i  sessi,  e  nei  Giapponesi  e  Giavanesi,  nei  quali  non  appare  una 
prevalenza  certa  di  un  lato  sull’ altro  per  il  piccol  numero  di  individui;  le  due 
femmine  sudanesi  da  me  esaminate  avevano  prevalenza  a  sinistra,  i  due  maschi 
ovambo  a  destra  come  l’enunciato  di  Conti,  ma  quello  dell’ottentotta  aveva  pre¬ 
valenza  a  destra.  La  variabilità  di  sviluppo  del  lobo  frontale  o  in  altri  termini  la 
maggiore  o  minore  stabilità  di  sviluppo  del  lobo  frontale  può  essere  determinata 
dal  valore  maggiore  della  differenza  che  passa  rispettivamente  tra  la  distanza 
fronto-rolandica  superiore  ed  inferiore  ed  occipito-rolandica  superiore  éd  inferiore, 
e  con  questo  criterio  io  già  riunii  (1)  in  una  tabella  le  differenze  da  me  calco¬ 
late  su  misure  da  me  determinate  in  cervelli  di  popolazioni  molto  distanti  tra 
loro.  Così  giunsi  al  risultato  che  diversità  di  valori  non  sono  soltanto  in  rela¬ 
zione  con  diversità  di  metodi,  ma  con  diversità  di  elementi  etnici  e  che  verosi¬ 
milmente  la  formula  della  variabilità  del  lobo  frontale  ó  diversa  per  le  diverse 
popolazioni  del  globo,  sia  in  relazione  con  il  sesso,  sia  in  relazione  con  il  lato 
destro  e  sinistro. 

Dallo  studio  degli  indici  fronto-rolandici,  che  io  ho  calcolato  in  tutti  i  cervelli 
da  me  esaminati  al  Museo  anatomico  di  Berlino,  trassi  ancora  la  conclusione  che 
non  si  può  ormai  definire  il  cervello  di  popolazioni  primitive  e  distinguerle  da 
quello  di  popolazioni  civili  per  aumento  del  lobo  frontale,  cioè  che  il  valore  mag¬ 
giore  di  un  indice  fronto-rolandico  non  è  correlativo  nelle  razze  umane  dal  grado 
di  sviluppo  intellettuale  e  sociale  da  queste  raggiunto,  basti  confrontare  gli  indici 
degli  Herero  con  quelli  degli  Indiani,  Giavanesi,  Giapponesi,  inferiori  tutti  ai  primi; 
quindi  come  già  dimostrai  che  il  predominio  di  sviluppo  del  lobo  frontale  in  con¬ 
fronto  del  lobo  parieto-occipitale  non  distingue  il  cervello  dell’uomo  da  quello 
delle  scimmie,  così  questo  predominio  non  distingue  razze  più  elevate  da  razze 
più  basse.  Questo  ci  addita  che  gli  elementi  di  progresso  del  cervello  umano  si 
debbono  ricercare  in  altri  caratteri  morfologici  macro  e  microscopici. 

Riassumendo  :  queste  nuove  osservazioni  confermano  quanto  avevo  già  affer¬ 
mato  e  fanno  intravedere  che  l’analisi  paziente  della  morfologia  esterna  del  cer¬ 
vello  lungi  dall’essere  infruttuosa,  come  è  sembrato  ultimamente  ad  uno  dei  più 


(1)  Variazioni  di  sviluppo  del  lobo  frontale  nell'uomo.  Atti  della  Società  Romana  di  antro¬ 
pologia.  Voi.  XV,  1910. 
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illustri  studiosi  di  essa,  può  condurci  alla  conoscenza  di  differenze  etniche  e  ses¬ 
suali.  Lo  sconforto,  che  leggittimamente  invade  l’animo  di  chi  dopo  lunga  e  labo¬ 
riosa  indagine  non  trova  quella  sintesi  alla  quale  vuol  giungere,  non  deve  arre¬ 
stare  nell’opera  di  ricerca,  e  spesso  quella  sintesi  invano  attesa  sorge  impreveduta 
per  un  semplice  cambiamento  di  indir'zzo  nel  metodo,  cambiamento  che  nel  campo 
induttivo  a  volte  non  è  che  nuova  orientazione  nella  osservazione. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  a  stabilire  le  differenze  della  solcatura  cerebrale 
tra  specie  umane  è  dovuta  alla  enorme  complicazione  della  medesima  in  tutte, 
dalle  più  primitive  alle  più  evolute;  noi  abbiamo  già  più  volte  dimostrato  che 
nell’ambito  di  una  determinata  zona  questa  solcatura  è  soggetta  a  leggi  di  com¬ 
pensi,  che  spiegano  la  grande  variabilità  ;  l’elenco  statistico  delle  variazioni  di 
ogni  segmento  di  solco  quindi  per  sè  solo  non  è  sufficiente  a  farci  intravedere 
le  divergenze  dei  gruppi  etnici  se  non  é  posto  in  correlazione  con  tutte  le  altre 
variazioni  concomitanti  degli  altri  segmenti,  che  entrano  a  costituire  la  zona  ce¬ 
rebrale  nella  quale  questi  segmenti  tra  loro  si  compensano  o  si  sostituiscono  ;  in 
altre  parole,  la  formula  delle  divergenze  di  specie  e  di  sesso  in  ogni  campo  mor¬ 
fologico  cerebrale  risulta  dallo  studio  delle  correlazioni  delle  variazioni  dei  seg¬ 
menti  dei  solchi  cerebrali.  L’analisi  anche  la  più  minuta,  di  cui  la  massima  espres¬ 
sicele  si  può  trovare  nell’ultima  opera  di  Kohlbrugge,  costituisce  un  monumento 
di  indagine  grandioso,  ma  sterile  di  risultati, quando  tutti  questi  singoli  elementi 
di  fatto,  cioè  tutte  queste  possibili  variazioni  non  sono  tra  loro  associate  per  sta¬ 
bilirne  le  leggi  di  correlazione  che  le  dominano;  giacché  ancora  non  ò  da  di¬ 
menticare  che,  come  una  molteplicità  di  fenomeni  morfologici  apparentemente 
simili  sono  soltanto  tra  loro  analoghi,  così  una  stessa  variazione  di  un  solco  ce¬ 
rebrale  può  essere  effetto  di  cause  diverse  e  quindi  in  correlazioni  molteplici  e 
diverse;  alla  conoscenza  di  queste  deve  tendere  la  nostra  ricerca  per  avere  le 
immagini  più  reali  della  variabilità  morfologica  cerebrale  nelle  singole  specie  e 
nel  sesso.  Il  metodo  da  me  applicato  alla  analisi  dei  solchi  frontali,  prima  negli 
Ilerero  ed  in  altri  cervelli  di  negri,  ed  ora  in  questi  cervelli  di  Indiani  e  di 
Giapponesi,  può  indicare  tutto  il  valore  del  nuovo  indirizzo  nella  indagine  com¬ 
parativa  delle  specie  umane;  la  formula  differenziale  della  costituzione  dei  solchi 
frontali  nelle  popolazioni  da  me  esaminate  in  un  numero  così  limitato  di  indivi¬ 
dui  sicuramente  non  è  definitiva,  né  certa,  ma  è  una  prova  dell’importanza  di 
quanto  fino  ad  ora  abbiamo  sostenuto,  ed  ho  fiducia  che  in  questo  modo  si  giun¬ 
gerà  alla  conoscenza  delle  differenze  specifiche  nell’uomo.  Questo  nostro  pensiero 
è  stato  chiaramente  espresso  di  recente  da  Beccari  a  proposito  di  uno  studio 
sui  solchi  e  circonvoluzioni  della  superficie  orbitale  nell’ uomo,  dove  egli  dice: 
«  potrà  essere  non  la  presenza  di  una  qualunque  varietà  di  un  solco  il  carattere 
distintivo  del  cervello  di  un  dato  popolo,  ma  il  rapporto  fra  la  frequenza  sua  e 
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quella  delle  rimanenti  varietà  appartenenti  alla  medesima  regione  ed  alle  altre 
regioni  che  saranno  state  prese  come  indici  >  (1). 


(1)  Nello  Beccari  La  superfìcie  degli  emisferi  cerebrali  dell’uomo  nelle  regioni  prossime 
al  rinencefalo.  Archivio  di  Anatomia  e  di  Embriologia.  Voi.  X  Fase  3.  Firenze  1911. 


Indicazioni  sulla  provenienza  dei  cervelli 

(JV.  B.  —  Q  lesta  indicazioni  sono  riportato  come  documento). 


Indiani  1°,  2 °,  3%  4°,  11°,  12°,  13°,  14°. 

Furono  spediti  al  prof.  Waldeyer  nell’aprile  del  1907  dal  prof.  Megaw  del  «  Medicai  Co 
lege  »  di  Calcutta  con  la  lettera  e  le  indicazioni  che  seguono. 


Dated  Calcutta,  thè  25  Aprii  1907. 


Di'.  Waldeyer, 

Professor  of  Anatomy.  Berlin. 


Sir, 

«  I  have  thè  honor  to  inforni  you  that  eight  brains  of  thè  peoples  of  this  country  have 
«  been  sent  to  your  address  through  Msrs  Thomas  Look  and  eight  separate  notes  of  thè  Cases 
«  are  attached  lievewith  (1). 

Megaw,  Prof.  of.  Patliolog’y 

Medicai  College.  Calcutta. 


(1)  Vedi  tabella  a  pag,  seg, 
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Indiani  5%  6a 

5. °  Sulbayvn  Tamile  mannl.  Madras.  Ge¬ 
storben  11  Aprii  1906  an  Lebercirrliosè  resp. 
Kala-Azar. 

Hirngewioht  2  12  lbs  =  1135.  g r. 

6. °  Kondiah.  35  Jabre.  Tamile.  mannl.  Ma¬ 
dras.  Gest.  am  9  Aprii  1906  an  Kala-Azar. 

Korperlange:  5  Fuss  erigi. 

Gehirngèwicht:  2  lbs  8  Unzen  (engl.)  — 
1133  gr. 

Indiani  7°,  8°, 

7. °  Laskare  Casta 

gross  1,69 

Gehirngewicbt  1320  gr. 
gestorben  am  17-6-1905. 

8. °  Laskare  Jaranbin 

gross  1,61 

Gehirngewicbt  1180 
gestorben  am  28-6-1605 


15°  {Madras). 

15.o  Subbawel,  35  Jabre  alt.  Hinduweib 
niederer  Kaste-  Madras,  gest.  Mai  1906  a.i 
Hernia  incarcerata. 

Korpelange  4  Fnss  11  Zoll. 
Korpérgewicht  120  lbs. 

Hirngewicbt  49  Unzen  =  1386,7  gr. 


9°  (Laskare). 

9.°  Laskare.  Dyssenterie  verstorben  2 1- 1 2 
1904  nella  Seemanskrankenbaus. 

(Laskare  è  una  casta  del  Casbmir.  Vedi: 
Census  of  India  19J1.  Calcutta  1903  Voi.  1  -  A. 
Part.  II  l 


Indiano  IO0  ( Calcutta). 

10.  Faradulla  Inder  aus  Calcutta 
f  3-11-1906. 

23.  Jahr. 

Korpergewicbt  45  Klgr. 
Gebirngewicht  1350  gr. 


Giavanesi  16°,  1 7°, 

16.°  Masc.  Javane  aus  Sourabaia.  Rono 
+  28-XII-1904  Atropb.  Lebercirrbose 

31  Jabren 

151  cm.  Korperlànge 
42  Klgr.  sclrwer 
Gehirngewicbt  1120. 

Durcb  Medan.  Sumatra 

17-°  Javane.  Kartowizia 

4-  11-XI1-?  Cbron.  Dyssenter.  und 
Leberabscess. 

32  Jabren 
149  cm.  lang 

33100  gr.  Korpergewicbt 
Gehirngewicflt  1370. 

Durch  Medan  Sumatra. 

18.n  Masch.  Javane  Loso 

4-  10  -  I  -  1905  Ileo-colo  typhus 
20  Jabren 
155  cm.  lang. 

45,1  Klg.  schwer 
Gehirngewicbt  1305 
Durcb  Medan-Sumatra 


18°,  19%  20%  21%  22°. 

l9.o  Masc.  Javane  Tomis 

4-  25-X1-1904.  Luet.  Endoaortitis.  Aor- 
cae  anenrysma-  Perforation  in  d.  Oesoph. 

23  Jahren  alt. 

Lànge  165  cm. 

Gehirngewicht  1205  gr. 

Medan.  Sumatre 
20.  Mascb.  Javane  Soleksomo 

4-  2-X1I-1204.  Pleuritis  und  pericar¬ 
di  ti  s  supp. 

27  Jabren 
Lange  149  cm. 

Korpergewicbt  36,1  Klg. 

Durch  Medan  Sumatra. 
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21.  Fem.  Javanin.  Savie 

+  4-1-1905  Chron-  Bronchitis.  Herzdi- 
latation. 

32  Jahre 
143  cm.  lang. 

40  Iilg.  scgwcht  1200  gr. 
Gehirngewicht  1200  gr. 

Durch  Medan  Sumatra 


22.  Fem.  Javanin.  .Temi 

+  5-11-1905  Subac.  Dyssent. 
&2  Jabren 
30,82  Klgr  schwer 
Gehirngewicht  1100  gr. 
Durch  Medan. 


/ 


Giapponesi  23°,  24°,  25°. 

23.°  Japanerin.  Tokio  25-  Mann  Tokio 

Weib.  42  Jahr.  28  Jah.r. 

Interstitielle  Nephritis.  Lungentuberkulose. 

24.o  Mann.  Tokio 
38  Jahr. 

Mitralinsuffizienz 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


dell©  Tavole  XI-XV, 


In  queste  tavole  sono  riprodotte  le  fotografie  di  alcuni  dei  cervelli  studiati.  Ogni  cervello 
è  riprodotto  nella  norma  verticale,  in  quella  frontale  e  nella  laterale  destra  e  sinistra.  11  nu¬ 
mero  romano  che  indica  il  cervello  è  il  numero  d’ordine  con  il  quale  è  riferito  nel  testo.  La 
spiegazione  dei  simboli  si  legge  nel  testo. 


.  Rieerehe  Lab.  Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologici.  Voi.  XVIi. 


CERVELLO  V.  ì 
MADRAS 


Tav.  XI 


CERVELLO  VI.  5 
MADRAS 


DANESI  -  ROMA 


ftieerehe  Lab.  Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologici.  Voi.  XVIi. 


Tav.  XII 


CERVELLO  VII.  & 
LASKARE 


_ 


DANF.SI  -  ROMA 


! 


Kieerehe  Lab.  Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologiei.  Voi.  XVII. • 


CERVELLO  Vili.  S 
LASKARE 


Tav.  XIII 


CERVELLO  IX.  £ 
LASKARE 


DANESI  -  ROMA 


■  — ^  ^ 


I 


Rieerehe  Lab.  Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologiei.  Voi.  XVII. 


CERVELLO  X.  & 
CALCUTTA 


Tav.  XIV 


CERVELLO  XXIII.  <j> 
TOKIO 


DANESI  -  ROMA 


* 


* 


. 


Rieerehe  Lab.  Anat.  Roma  e  altri  Lab.  Biologiei.  Voi.  XVII. 


CERVELLO  XXIV.  S 
TOKIO 


Tav.  XV 


CERVELLO  XXV.  è 
TOKIO 


DANESI  -  ROMA 


. 


M-i 


'  !  ■  ■  ■ 


ISTITUTO  DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 

(Direttore  Prof.  Luigi  Sala) 


Osservazioni  sella  Màmm  della  ARTERIA.  PULIONALIS  nel  polmone  nraano 

PER 


il.Dott.  CARLO  LAMBERTO  RUSCA 


( con  3  tavole  radiografiche  e  3  tavole  a  colori) 
( Tavole  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX,  XX,  XXI) 


Memoria  onorata  del  Premio  «  Bernardino  Panizza  »  per  l’Anatomia  Umana  Normale. 


La  morfologia  e  lo  sviluppo  della  arteria  pubvonalis  nell’  uomo  sono  oramai 
ben  conosciuti,  dopo  che  nel  1910  Pensa  (1)  ha  dimostrato  che  i  numerosi  rami  nei 
quali  questo  importantissimo  tronco  arterioso  si  divide  si  distribuiscono  con  una 
determinata  norma  nel  polmone  dell’adulto,  norma  che  ha  il  suo  significato  nella 
storia  dello  sviluppo  di  questo  vaso  non  solo,  ma  anche  nello  sviluppo  dell’albero 
bronchiale  e  del  polmone  stesso  in  generale. 

Cade  così  l' affermazione  semplicistica  dei  vecchi  autori,  come  Bichat  e  Soem- 
mering,  condivisa  anche  più  recentemente  da  Theile,  Thane,  Rauber,  ecc.,  che 
l’arteria  polmonare  sinistra  si  divida  in  due  soli  rami,  destinati  ciascuno  ad  uno 
dei  due  lobi  del  polmone  corrispondente,  e  che  l’arteria  polmonare  destra  si  divida 
in  tre  rami  pei  tre  lobi  del  polmone  destro,  oppure  in  due,  dei  quali  l’inferiore 
suddividendosi  in  due  rami  secondari  si  distribuirebbe  al  lobo  medio  ed  all’inferiore: 
e  così  pure  cade  quella  di  Gegenbaur,  che  troppo  schematicamente  vorrebbe  nelle 
sue  figure  dimostrare  che  le  ramificazioni  della  arteria  pubvonalis  seguono  in  tutto 
e  per  tutto  quelle  dell’albero  bronchiale;  se  questo  fatto  si  verifica  in  parte,  non 


(1)  A.  Pensa.  Osservazioni  sulla  morfologia  e  sullo  sviluppo  della  arteria  pulmonalis  nel 

V  uomo.  Boll.  Soc-  Med.  Clur.  di  Pavia,  N.  2,  1910. 
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costituisce  certo  la  regola  per  la  distribuzione  dell’ intero  sistema  e  ad  ogni  modo 
esistono  differenze  notevoli  a  destra  e  a  sinistra,  differenze  che  hanno  importanza 
per  la  morfologia  e  lo  sviluppo  dell’albero  arterioso  non  solo,  ma  anche  di  quello 
bronchiale  e  del  polmone  stesso. 

Le  opinioni  errate  dei  precedenti  ricercatori  sono  dovute  al  fatto  che  nessuno 
di  essi,  ad  eccezione  di  His  (1)  e  di  Narath  (2),  i  quali  fecero  le  loro  ricerche 
specialmente  sull’ embrione  umano,  si  era  occupato  di  seguire  sistematica-mente 
le  ramificazioni  dell’arteria  entro  il  polmone  umano,  e  faceva  così  dell’albero 
arterioso  polmonare  una  ricostruzione  ideale,  per  induzione,  non  basata  sulla 
evidenza  di  fatti  messi  in  luce  da  un’accurata  indagine  anatomica.  L’ unico  par¬ 
ticolare  morfologico  rilevato  con  precisione  da  Aeby  (3)  pel  primo  e  poi  ricon¬ 
fermato  ampiamente  da  molti  altri  è  quello  che  si  riferisce  ai  due  rami  princi¬ 
pali  risultanti  dalla  prima  divisione  dell’arteria  polmonare:  Aeby,  che  eseguì  una 
serie  di  ricerche  anatomiche  ed  anatomo-comparate,  ha  messo  in  evidenza  che 
nell’uomo  il  ramo  sinistro  è  molto  più  breve  del  destro  -  la  divisione  del  tronco 
principale  avvenendo  a  sinistra  della  linea  mediana  -  e  che  mentre  a  sinistra 
il  vaso  arterioso  si  riflette  a  spirale  intorno  al  bronco  ceppo  cranialmente  rispetto 
a  tutti  i  rami  bronchiali  collaterali  ventrali,  a  destra  tale  inflessione  si  compie 
caudalmente  rispetto  al  primo  di  questi  rami  bronchiali:  ne  risulta  quindi  che  a 
destra  esiste  un  bronco  epiarterioso,  mentre  a  sinistra  tutti  i  bronchi  sono  per  la 
loro  posizione  ipoarteriosi.  Per  quanto  poi  concerne  la  distribuzione  dei  rami  arte¬ 
riosi,  Aeby,  come  gli  altri  AA.,  ammette  che  questi  ripetano  in  tutto  e  per  tutto 
il  modo  di  suddivisione  dell’albero  bronchiale  e  come  questo  si  suddividano  non 
dicotomicamente,  bensì  per  semplici  collaterali. 

Inseguitoli  Narath, studiando  il  comportamento  morfologico  e  lo  sviluppo  del¬ 
l’albero  bronchiale  nei  mammiferi  e  nell’ uomo,  fece  anche  delle  osservazioni  sul 
modo  con  cui  l’arteria  polmonare  si  distribuisce  entro  il  polmone  umano,  valen¬ 
dosi  per  questo  scopo  del  metodo  dell’iniezione  arteriosa  e  successiva  corrosione 
del  parenchima.  L’A.  tedesco  nelle  sue  ricerche  venne  a  queste  conclusioni:  «  Le 
«  ramificazioni  arteriose  si  modellano  in  generale  su  quelle  bronchiali. 

«  I  bronchi  apicali  ricevono  sempre  i  primi  rami  arteriosi  staccantisi  dal 
«  tronco  della  polmonare:  generalmente  il  numero  di  questi  rami,  uguale  sia 
«  a  destra,  sia  a  sinistra,  è  di  due  per  polmone,  raramente  se  ne  trova  uno  solo 
«  oppure  tre.  Eccezionalmente  la  prima  arteria  ventrale  può  inviare  ancora 
«  1-2  rami  collaterali  al  bronco  apicale _ Per  lo  più  le  arterie  apicali  si  distri¬ 


ti)  His.  Zur  Bildungsgesch.  d.  Lungen  beim  menschl.  Bmbryo.  Àrdi.  f.  Anat.  u.  Physiol.Abt. 
Anat.  1887,  p.  89. 

.  (2)  Narath.  Ber  Bronchialbaum  der  Saugethieren  «.  d.  Menschen.  In:  Bibl.  medica*  Abt. 
Anatomie,  Stuttgart  1901. 

(3)  Aeby  C.  Der  Bronchialbaum  der  Sdugethiere  u.  des  Menscliern  Leipzig*  1880. 
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«  buiscono  alla  parte  mediale  dei  bronchi.  I  bronchi  ventrali  ricevono  uno  o  due 
«:  rami  arteriosi,  raramente  di  più:  questi  rami  decorrono  generalmente  sulla 
«  parte  esterna,  costale  dei  bronchi,  al  contrario  di  quanto  avviene  per  le  arterie 
«  apicali. . . .  Spesso  un  solo  ramo  arterioso  irrora  due  bronchi  ventrali  vicini. 
«  11  bronco  infracardiaco  di  sinistra  riceve  o  un  ramo  principale,  od  un  col- 
«  laterale  del  secondo  ramo  ventrale:  quello  di  destra  riceve  quasi  sempre  un 
«  ramo  collaterale  del  secondo  ramo  ventrale,  raramente  un  ramo  principale  ». 

Ma  -  come  si  vede  -  il  Narath,  per  quanto  abbia  compiuto  accurate  e  minu¬ 
ziose  ricerche,  non  ha  saputo  metter  in  evidenza  differenze  sostanziali  nel  com¬ 
portamento  dei  rami  arteriosi  nel  polmone  destro  e  nel  sinistro,  che  valessero  a 
spiegare  se  l’albero  arterioso  partecipi  o  meno  al  differente  sviluppo  in  lobi  dei 
due  polmoni.  Invece  il  Pensa,  valendosi  dell’iniezione  nel  tronco  della  polmonare, 
e  della  successiva  dissezione  dei  rami  della  medesima,  nonché  di  processi  radio- 
grafici.  ha  potuto  stabilire  con  esattezza  le  modalità  di  distribuzione  dei  singoli 
rami  staccantisi  dal  tronco  principale  e  fissarne  lè  varietà  individuali  non  solo, 
ma  stabilire  l'omologia  che  i  rami  del  lobo  medio  del  polmone  destro  trovano  in 
quelli  del  lobo  superiore  del  polmone  sinistro.  Riporto  lo  schema  riassuntivo  che 
l’autore  ci  dà  come  conclusione  delle  sue  numerose  osservazioni:  per  i  parti¬ 
colari  riferentisi  alle  varietà  da  lui  riscontrate  con  maggiore  o  minore  frequenza, 
rimando  al  lavoro  originale. 

Ramus  dexter  arleriae  pulmonalis.  -  Palla  prima  porzione,  che  è  quella  cor¬ 
rispondente  a  qucd  tratto  del  decorso  dell’  arteria  prima  che  questa  giunga  a  livello 
del  secondo  bronco  latero-ventrale,  hanno  origine  una  o  due  o  tre  arterie  desti¬ 
nate  al  lobo  superiore;  questi  rami  possono  avere  origini  distinte  dall’arteria 
principale,  oppure  o  tutti  o  alcuni  staccarsene  con  un  tronco  comune  (corrispon¬ 
dendo  un  ramo  ai  terioso  ad  ognuno  dei  quattro  rami  di  suddivisione  del  bronco 
destinato  al  lobo  superiore).  Queste  arterie  non  avrebbero  secondo  Pensa  le  loro 
omologhe  a  sinistra  e  ciò  in  rapporto  al  fatto,  dimostrato  dalle  osservazioni  em¬ 
briologiche,  che  il  lobo  superiore  destro  col  bronco  corrispondente  non  avrebbe 
a  sua  volta  il  corrispondente  omologo  a  sinistra,  essendo  il  lobo  superiore  di  sini¬ 
stra  e  il  rispettivo  bronco  omologhi  al  lobo  medio  di  destra. 

Dalla  seconda  porzione  (che  incrocia  dorsalmente  il  secondo  bronco  latero- 
ventrale  destro)  hanno  origine  di  solito  due  arterie  destinate  al  lobo  medio  e 
corrispondenti  alle  divisioni  bronchiali;  queste  due  arterie  possono  avere  origine 
da  un  tronco  comune  o  presentare  divisioni  precòci,  tanto  da  aversi  l’origine 
distinta  di  tre  o  quattro  arterie  invece  che  di  due  dal  tronco  principale.  Queste 
arterie  troverebbero  le  loro  omologhe  in  quelle  del  lobo  superiore  di  sinistra. 

Dalla  terza  porzione  (che  ó  compresa  nello  spessore  del  lobo  inferiore  del 
polmone)  hanno  origine  da  tre  a  cinque  rami  latero-ventrali  e  da  tre  a  cinque 
rami  latero-dorsali,  che  acccompagnano  i  corrispondenti  bronchi  latero-ventrali 
e  dorsali.  Un  ramo  mediale  o  infrecardiaco  ha  origine  direttamente  dall’arteria 
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polmonare  o  dal  primo  ramo  latero-ventrale  e  segue  nel  suo  decorso  il  corri¬ 
spondente  ramo  bronchiale. 

Ranius  sinister  arteriae  pulmonaìis.  -  Dalla  la  e  2a  porzione  che  coi  loro 
rami  provvedono  alla  vascolarizzazione  del  lobo  superiore  sinistro  e  corrispon¬ 
dono  complessivamente  a  quel  tratto  che  va  dall’origine  del  primo  ramo  colla¬ 
terale  al  punto  in  cui  l’arteria  incrocia  dorsalmente  il  primo  bronco  latero- 
ventrale,  hanno  origine  da  due  a  quattro  arterie,  dalle  quali  provengono  secondo 
variazioni  individuali  i  rami  arteriosi  che  accompagnano  il  decorso  dei  rami 
apicale,  dorsale,  primo  e- secondo  latero-ventrale  del  bronco  del  lobo  superiore; 
la  corrispondenza  di  questi  rami  con  quelli  del  lobo  medio  di  destra  è  assai  ma¬ 
nifesta  in  quei  casi  nei  quali,  come  in  quel  lobo,  siano  in  numero  di  due,  uno  ven¬ 
trale,  l’altro  dorsale.  La  disposizione  piu  frequente  è  di  avere  i  due  o  quattro 
rami  derivanti  da  un  tronco  comune,  ciò  che  ricorda  la  disposizione  notata  in 
qualche  caso  nel  lobo  medio  di  destra. 

La  terza  porzione  (o  intrapolmonare)  del  r.  sinister  arteriae  pulmonaìis  si 
comporta  press’ a  poco  come  la  corrispondente  di  destra;  si  nota  la  mancanza 
come  ramo  distinto  del  ramus  medialis  o  infracardiacus, 


Ricerche  originali. 

Questa  la  descrizione  dei  rami  della  arteria  pulmonaìis ,  data  da  Pensa  nel 
suo  lavoro;  a  complemento  delle  ricerche  di  questo  osservatore  io  mi  sono  pro¬ 
posto  di  seguire  l’ulteriore  distribuzione  dei  rami  entro  il  parenchima,  al  fine  di 
determinarne  i  diversi  territori  di  vascolarizzazione;  questa  indagine  mi  sembrò 
a  priori  non  priva  d’interesse,  sia  dal  punto  di  vista  puramente  anatomico,  sia 
da  quello  patologico-clinico,  valendo  lo  studio  della  distribuzione  dei  rami  arte¬ 
riosi  a  svelare  se  vi  siano  regioni  di  polmone  più  o  meno  abbondantemente  irro¬ 
rate,  e  quindi  più  o  meno  predisposte  a  processi  morbosi  (ad  es.  l’apice),  se  vi 
siano  differenze  di  vascolarizzazione  tra  un  polmone  e  l’altro,  se  infine  dallo 
studio  anatomico  si  possa  trarre  qualche  deduzione,  relativa  al  meccanismo  del¬ 
l’embolia  polmonare,  alla  formazione  d’infarti  ecc. 

Ho  studiato  in  tutto  10  polmoni  appartenenti  ad  individui  di  sesso  ed  età 
diversi  (dai  4  ai  78  anni);  preferibilmente  mi  valevo  di  polmoni  d’ individui  gio¬ 
vani,  come  quelli  che  offrono  le  migliori  garanzie  per  un  buona  iniezione,  arte¬ 
riosa,  scartando  poi  senz’altro  i  polmoni  affetti  da  qualsiasi  alterazione  morbosa 
che  ne  mutasse  la  normale  struttura;  provvedimento  che  mi  ha  impedito  di 
usufruire  d’ un  materiale  più  abbondante  di  quello  del  quale  ho  potuto  disporre. 

Ho  seguito  una  duplice  tecnica  d’esame:  in  una  prima  serie  di  ricerche  ho 
iniettato  i  polmoni  freschi  pei  due  rami  principali  dclTartcria  polmonare,  separa- 
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tamente,  con  la  massa  di  Teìchmann  (1),  alla  quale  io  incorporavo  del  carbonato 
di  bismuto  o  di  piombo  allo  scopo  di  renderla  ancora  più  opaca  ai  raggi  X:  quindi 
ho  radiografato  ciascun  polmone  separatamente  dalla  faccia  interna  (o  mediasti- 
nica),  e  da  quella  esterna  (o  costale),  valendomi  di  un  tubo  Roentgen  molle  po¬ 
sto  alla  distanza  di  45  cm.  circa  dall’oggetto,  che  riposava  sopra  una  lastra  di 
vetro,  sotto  la  quale  ponevo  la  lastra  sensibile. 

Con  la  massa  di  Teìchmann ,  che  è  una  sospensione  di  minuti  granuli  in 
un  mestruo  in  parte  facilmente  volatile,  in  parte  oleoso,  si  ha  il  vantaggio  di 
poter  iniettare  le  più  minute  ramificazioni  macroscopicamente  visibili,  senza  che 
la  massa  penetri  nei  capillari,  dal  qual  passaggio  deriverebbe  una  confusione 
generale  dell’immagine  radiografica  (2).  Inoltre  la  massa  di  Teìchmann  presenta 
sul  gesso  (che  ho  pure  esperimentato  in  un  caso)  oltre  ad  una  maggior  finezza 
d’iniezione  il  vantaggio  che  la  pasta  che  riempe  i  vasi,  essendo  elastica,  non  si 
frammenta  nelle  successive  manipolazioni  a  cui  viene  sottoposto  necessariamente 
il  polmone. 

In  un’altra  serie  di  ricerche  ho  iniettato  separatamente  i  singoli  rami  del 
l’arteria  polmonare  visibili  all’ilo,  e  ciò  feci  valendomi  di  gelatine  diversamente 
colorate  (3).  Naturalmente  con  tale  processo  non  mi  era  possibile  d’iniettare  i 
rami  profondi  della  terza  porzione  dell’arteria,  inaccessibili  dall’ilo,  che,  come 
s’è  detto,  decorrono  totalmente  entro  il  parenchima, e  questo  perchè,  a  far  ciò,  avrei 
dovuto  aprire  ampiamente  il  polmone  rendendo  impossibile  l’ulteriore  iniezione.  Ma 
qualora  si  pensi  che  la  distribuzione  dei  rami  nel  lobo  inferiore  è  quasi  sempre 
costante  non  offrendo  grandi  varietà  e  che  questi  rami  si  distaccano  dal  tronco 
principale  quasi  dicotomicamente,  si  vede  che  l’iniezione  di  questi  non  presenta 
tanto  interesse  quanto  ne  offre  invece  quella  dei  rami  superiori,  i  quali  sono 
anche  soggetti  a  maggiori  varietà  individuali. 

Le  tavole  che  annetto,  in  parte  copie  scelte  dalla  serie  di  radiografie,  in 
parte  disegni  ricavati  dal  vero,  dimostrano  assai  chiaramente  la  distribuzione  dei 
singoli  rami  ed  i  territori  ad  essi  corrispondenti;  massima  è  l’evidenza  dei  di¬ 
segni  desunti  dai  polmoni  iniettati  con  gelatine  colorate,  un  po’  minore  quella 
delle  radiografie,  nelle  quali  in  certi  punti  si  ha  una  sovrapposizione  di  piani, 
che  nuoce  alla  chiarezza  deH’immagine. 


(1)  Cartonato  di  calcio  sciolto  in  olio  cotto  fino  a  consistenza  pastosa,  tenace  ;  aggiungi 
Un  poco  di  cautciù  liquido,  per  dare  elasticità  alla  miscela,  poi  dissolvi  il  tutto  in  etere  ed 
inietta  rapidamente. 

(2)  Iniettando  polmoni  precedentemente  induriti  con  formalina,  la  massa  si  ferma  nelle  ra¬ 
mificazioni  ancor  meno  sottili,  (v.  fig.  7-8). 

(3)  Invece  di  usare  le  solite  masse  d’iniezione  alla  gelatina,  troppo  fluide,  adoperavo  delia 
comune  gelatina  al  20  per  cento,  che  al  momento,  previa  fluidificazione,  incorporavo  con 
colori  all’acquerello:  tale  massa  si  arresta  sempre  ai  capillari,  rendendo  così  impossibile  la 
confusione  delle  varie  zone  nei  punti  limitrofi. 
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A..  -  Metodo  della  radiografìa. 


Già  col  metodo  della  radiografia  si  vede  che  i  rami  principali  ed  i  rami  col¬ 
laterali  dell’  arteria  si  comportano  come  arterie  terminali  ;  ad  ognuno  di  essi 
corrisponde  un  territorio  di  distribuzione  ben  circoscritto;  le  anastomosi  fra 
i  rami  vicini  sono  rare  e  di  poco  conto.  La  forma  dei  territori  di  distribuzione 
dei  singoli  rami  arteriosi  è  piramidale  o  di  cuneo,  colla  base  volta  alla  periferia 
e  l’apice  in  direzione  dell’ilo;  essa  riproduce  esattamente  quella  degli  infarti. 

Caso  J.  -  Uomo  di  68  anni.  (Tav.  XVI,  fig.  1-2). 

Nel  polmone  sinistro :  nel  lobo  superiore  i  rami  dorsalis,  cranialis,  latero-ven¬ 
tralis  1°  si  originano  da  un  tronco  comune  :  origine  indipendente  ha  invece  il  r.  la¬ 
tero-ventralis  2°  -  Nel  lobo  inferiore  il  r.  dorsalis  1°  e  il  dorsalis  2°  hanno  origine 
da  un  tronco  comune  e  così  pure  i  due  primi  latero-ventrales,  mentre  hanno 
origine  distinta  il  latero-ventralis  3°  e  il  dorsalis  3°. 

Polmone  destro :  nel  lobo  superiore  i  due  rami  dorsalis  e  cranialis  hanno  ori¬ 
gine  comune;  i  latero-ventralis  1  e  latero-ventralis  2°  si  originano  invece  se¬ 
paratamente  dal  tronco  principale.  Nel  lobo  medio  abbiamo  due  rami  distinti.  Nel 
lobo  inferiore  abbiamo  andando  dall’alto  in  basso  un  ramo  dorsslis  1°,  un  ramo 
latero-ventralis  1°,  un  ramo  dorsalis  2°,  un  latero-ventralis  2°,  un  latero-ventralis 
3",  un  dorsalis  3°  e  due  latero-ventrales  rispettivamente  4°  e  5.° 

Caso  IL  -  Donna  di  17  anni.  (Tav.  XVII,  fig.  5-6). 

Polmone  sinistro:  nel  lobo  superiore  troviamo  un  r.  dorsalis  avente  origine 
direttamente  dal  tronco  principale,  tre  rami  (r.  cranialis,  latero-ventralis  1°  e  la¬ 
tero-ventralis  2°)  aventi  origine  da  un  tronco  comune;  infine  un  ramo  latero-ven¬ 
tralis  3°,  il  quale  trae  origine  da  un  tronco  comune  col  1°  r.  latero-ventralis  del 
lobo  inferiore. 

Nel  lobo  inferiore  un  ramo  dorsalis  1°,  un  latero*ventralis  1°.  due  dorsales 
rispettivamente  2°  e  3',  un  latero-ventralis  2°  ed  un  dorsalis  4.° 

È  da  notarsi  il  fatto  che  il  primo  r.  latero-ventralis  del  lobo  inferiore  nasce 
da  un  tronco  comune  con  l’ultimo  latero-ventralis  del  lobo  superiore  :  il  r.  latero- 
ventralis  1°  del  lobo  inferiore  provvede  a  vascolarizzare  la  lingula,  mandandovi 
un  sottile  ramo  che  si  divide  dicotomicamente  a  circa  due  cm.  dal  tronco  prin¬ 
cipale;  questo  fatto  stabilisce  una  comunicazione  arteriosa  interlobare  (vedi  fig.  6). 

Potinone  destro  :  nel  lobo  superiore  hanno  origine  da  un  tronco  comune  i 
rami:  dorsalis  1°,  Cianialis,  latero-ventralis  1;  si  originano  invece  separatamente 
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i  rami  latero-ventralis  2°  e  dorsalis  2.°  Nel  lobo  medio  troviamo  due  rami  distinti. 
Nel  lobo  inferiore  troviamo  due  rami  dorsales  fi0  e  2),  due  latero  ventrales 
(1°  e  2).  un  r.  dorsalis  3°,  un  latero  ventralis  3°  ed  un  dorsalis  4°. 

Caso  III.  -  Uomo  di  38  anni.  (Tav.  XVIII,  fig.  11-12). 

Polmone  sinistro :  nel  lobo  superiore  si  ha  un  r.  dorsalis,  che  ha  origine 
indipendente,  un  cranialis  ed  un  latero-ventralis  1°,  che  si  originano  da  un  tronco 
comune,  un  latero-ventralis  2*,  ed  infine  un  latero-ventralis  3°,  che  ha  origine 
da  un  tronco  comune  col  r.  dorsalis  1°  del  lobo  inferiore.  Nel  lobo  inferiore  tro¬ 
viamo  due  r.  dorsales  (1°  e  2°)  che  hanno  origine  da  un  tronco  comune,  due  la- 
tero-ventrales  (1°  e  2°)  che  hanno  origine  pure  da  un  tronco  comune  ed  infine 
un  dorsalis  3®  ed  un  dorsalis  4°. 

Anche  qui  vediamo  che  alla  lingula  arriva  il  ramo  proveniente  da  un  tronco 
comune  col  primo  rainus  dorsalis  del  lobo  inferiore  (vedi  fig.  12). 

Polmone  destro:  nel  lobo  superiore  hanno  origine  comune  i  tre  rami  cra¬ 
nialis,  latero-ventralis  1°  e  2°,  mentre  il  dorsalis  si  origina  separatamente.  Al  lobo 
medio  si  distribuiscono  quattro  arterie  distinte  derivanti  direttamente  dal  tronco 
ceppo  (i).  Al  lobo  inferiore  si  distribuiscono  due  r.  dorsales  (1°  e  2°),  che  origi¬ 
nano  da  un  tronco  comune  ed  infine  tre  rami  latero-ventrales  (1°,  2°  e  3°)  con 
origini  separate. 

Caso  IV.  -  Donna  di  36  anni.  (Tav.  XVIII,  fig.  13). 

In  questo  caso  ho  potuto  studiare  soltanto  il  polmone  sinistro.  Nel  lobo  su¬ 
periore  avevano  origine  da  un  tronco  comune  i  r.  cranialis  e  latero-ventralis  1°, 
origini  separate  un  dorsalis  e  due  latero-ventrales  (2°,  3°).  Nel  lobo  inferiore  erano 
bene  evidenti  un  r.  latero-ventralis  1°  ed  un  r.  dorsalis  1°.  Gli  altri  rami  non  offri¬ 
vano  particolarità  degne  di  nota  e  non  si  potevano  nemmeno  ben  individualiz¬ 
zare  sulla  radiografia. 

Caso  V.  -  Donna  di  72  anni.  (Tav.  XVI,  fig.  3-4). 

Polmone  sinistro:  nel  lobo  superiore  hanno  origine  comune  i  due  r.  cranialis 
e  latero-ventralis  1°,  si  originano  separatamente  il  r.  dorsalis  e  il  r.  latero-ven- 
tialis  2°.  Nel  lobo  inferiore  troviamo  tre  r.  dorsales  e  due  r.  latero-ventrales,  ben 
individualizzabili  ;  gli  altri  non  si  possono  studiare  con  precisione. 

Polmone  destro:  nel  lobo  superiore  hanno  origine  comune  i  rami:  cranialis, 
latero-ventralis  1°  e  latero-ventralis  2°;  il  r.  dorsalis  si  origina  direttamente  dal 
tronco  principale.  Nel  lobo  medio  Si  distribuiscono  due  rami,  di  cui  uno  è  più 


(1)  Questo  fatto  conferma  l'ipotesi  dell’omologia  del  lobo  medio  del  polmone  destro  c>l 
lobo  superiore  del  polmone  sinistro  (vedi  a  questo  proposito  il  lavoro  citato  di  Pknsa). 
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sviluppato  e  riccamente  suddiviso.  Nel  lobo  inferiore  si  possono  seguire  due  r, 
dorsales  e  due  r.  latero-ventrales. 

Caso  VI.  -  Bambina  di  4  anni.  (Tav.  XVII,  fig.  9-10). 

Polmone  sinistro:  nel  lobo  superiore  abbiamo  .un  tronco  comune  da  cui  ori¬ 
ginano  i  rami  cranialis  e  latero-ventralis  1 0  :  i I  r.  dorsalis  e  il  latero-ventralis  2° 
hanno  origini  separate.  Nel  lobo  inferiore  sono  ben  visibili  il  primo  r.  dorsalis 
e  il  primo  latero-ventralis.  La  suddivisione  degli  altri  avviene  come  di  norma. 

Polmone  destro  :  nel  lobo  superiore  troviamo  un  tronco  unico  per  i  rami  cra¬ 
nialis,  latero-ventralis  1°  e  dorsalis;  il  r.  latero-ventralis  2*  ha  un’origine  distinta. 
Nel  lobo  medio  si  distribuiscono  tre  rami,  che  traggono  origine  da  un  tronco 
comune.  Nel  lobo  inferiore  sono  bene  evidenti  i  due  primi  rami  dorsalis  e  la¬ 
tero-ventralis;  gli  altri  non  si  possono  individualizzare  bene. 

Caso  VII.  -  Bambino  di  8  anni.  (Tav.  XVII,  fig.  7-8). 

Polmone  sinistro:  nel  lobo  superiore  esiste  un  tronco  unico  per  i  due  rami 
cranialis  e  latero-ventralis  1°;  origine  distinta  hanno  il  r.  dorsalis  ed  il  r.  latero- 
ventralis  2°.  Nel  lobo  inferiore  troviamo  tre  rami  dorsales  e  tre  latero-ventrales 
con  la  solita  distribuzione. 

Polmone  destro  :  nel  lobo  superiore  esiste  un  grosso  tronco  comune  per  i 
rami:  cranialis,  dorsalis  1°,  latero-ventralis  1°  e  latero-ventralis  2°  ;  il  r.  dorsalis  2° 
si  origina  direttamente  dal  tronco  principale. 

È  da  notarsi  che  siccome  in  questo  caso  esisteva  una  fusione  dei  lobi  supe¬ 
riore  e  medio  e  si  aveva  un  maggiore  sviluppo  del  1°  ramo  del  lobo  medio,  che 
provvedeva  alla  vascolarizzazione  anche  della  parte  inferiore  del  lobo  supcriore 
corrispondentemente  il  ramo  latero-ventralis  2°  di  questo  lobo  appariva  assai  ri¬ 
dotto  di  calibro;  questo  fatto  trova  riscontro  in  quanto  ha  già  osservato  Pensa 
nei  casi  di  fusione  dei  lobi. 

Al  lobo  medio  si  distribuiscono  due  grossi  rami  che  sì  dividono  presto  in 
due  rami  ciascuno  ;  l’inferiore  ha  un  calibro  notevolmente  più  piccolo  del  su¬ 
periore. 

Nel  lobo  inferiore  i  primi  due  rami  dorsales  (1°  e  2°)  si  originano  da  un 
tronco  comune;  notiamo  poi  un  r.  latero-ventralis  1°,  un  dorsalis  3°  ed  un  latero- 
ventralis  2°. 


Fliassunto  e  considerazioni. 

I  fatti  osservati  nelle  radiografie  corrispondono  alla  descrizione  dei  rami 
della  arteria  pulmonalis  data  da  Pensa. 
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Polmone  sinistro: 

Lobo  superiore:  lo  schema  che  prevale  (4  casi)  è  il  seguente: 

\  r.  cranialis 
■  r.  latero-ventralis  1° 
r.  dorsalis 

r.  latero-ventralis  2° 

ma  si  trova  anche  l’altro; 

;  r.  dorsalis  '  r.  dorsalis 

<  r.  cranialis  oppure  ;  r.  cranialis 

f  r.  latero-ventralis  1°  j  r.  latero-ventralis  1° 

r.  latero-ventralis  2e  (  r.  latero  ventralis  2° 

\  r.  latero-ventralis  3° 

(  r.  latero-ventralis  1°  del  lobo  in¬ 
feriore. 

nei  quali  due  casi  tre  rami  (cranialis,  dorsalis,  latero-ventralis  1°,  oppure  cranialis 
e  due  latero-ventrales)  nascono  da  un  tronco  comune. 

Nel  lobo  superiore  del  polmone  sinistro  non  si  verificano  varietà  indivi¬ 
duali  diverse  da  quelle  descritte  da  Pensa,  soltanto  l’osservazione  di  alcuni  casi 
potrebbe  far  supporre  una  maggior  tendenza  alla  fusione  dei  rami  negli  individui 
adulti,  forse  in  rapporto  coll’aumento  di  calibro  assai  notevole  che  i  rami  arte¬ 
riosi  dei  vecchi  (specie  se  enfisematosi)  assumono  di  fronte  a  quelli  di  individui 
giovani  o  di  media  età  ;  tuttavia  il  fatto  si  basa  su  troppo  scarsa  osservazioni, 
che  non  mi  autorizzano  a  dargli  valore  di  regola  generale. 

In  due  casi  (fig.  6,  12)  esisteva  una  comunicazione  tra  il  sistema  arterioso 
del  lobo  superiore  e  quello  del  lobo  inferiore  nel  senso  che  il  primo  r.  dorsalis 
del  lobo  inferiore  in  un  caso,  il  primo  r.  latero-ventralis  del  medesimo  lobo  nel¬ 
l’altro  derivavano  da  un  tronco  comune  con  un  r.  latero-ventralis  3°,  destinato 
alla  parte  inferiore,  ventrale  del  lobo  superiore  e  specialmente  alla  regione  della 
lingula.  Il  fatto  é  già  stato  osservato  da  Pensa. 

Il  lobo  inferiore  non  offre  grandi  variazioni  di  schemi;  i  singoli  rami  pos¬ 
sono  originarsi  separatamente,  oppure  a  coppie  da  tronchi  comuni,  comprendenti 
due  rami  dorsali,  o  due  latero-ventrali. 

Polmone  destro  :  offre  le  maggiori  variazioni. 

Pel  lobo  superiore ,  accanto  allo  schema  più  semplice; 

(  r.  dorsalis 
'  r.  cranialis 
r.  latero-ventralis  i° 
r.  latero-ventralis  2° 


192 


C.  L.  Rusca 


troviamo  anche  gli  altri: 


r.  dorsalis  1° 
r.  cranialis 
r.  latero-ventralis  lc 
r.  latero-ventralis  2° 
r.  dorsalis  2°, 


dove  i  rami  dorsali  sono  due  distinti,  uno  originantesi  direttamente,  l’altro  me¬ 
diante  tronco  comune  col  cranialis  ed  il  latero-ventralis  1,°  tronco  che  talora 
comprende,  ma  con  minore  frequenza,  ànche  il  r.  latero-ventralis  2°  (ved.  fig.  7), 
oppure  : 


r.  latero-ventralis  2°  oppure  anche 
r.  dorsalis 


r.  latero-ventralis  2° 


Il  lobo  medio  ha  ora  un  ramo  solo,  che  più  o  meno  lontano  dal  tronco  prin¬ 


cipale  si  bi-  o  tripartisce,  ora  due  rami,  uno  superiore  l’altro  inferiore  (caso  più 


frequente),  dei  quali  l’ uno  può  assumere  sviluppo  maggiore  rispetto  all’  altro 
(fig.  3,  7).  Talora  però  vi  si  distribuiscono  quattro  arterie  distinte  derivanti  di¬ 
rettamente  dal  tronco  principale  (fig.  il),  fatto  che  fu  già  notato  da  Pensa. 

Il  lobo  inferiore  non  presenta  notevoli  variazioni  individuali;  i  singoli  rami 
si  staccano  separatamente  dal  tronco  principale,  oppure  con  tronchi  comuni  riu- 
nienti  ad  esempio  due  rami  dorsali  vicini,  due  latero-ventrali,  ecc. 

Come  si  vede  da  questo  rapido  riassunto  le  mie  osservazioni  collimano  con 
quelle  di  Pensa  e  le  confermano  pienamente.  Ma  l’osservazione  delle  tavole  ra¬ 
diografiche  mette  in  evidenza  altri  fatti  che  mi  sembrano  non  privi  d’interesse. 

Anzitutto  la  regione  dell’alce,  contrariamente  all’ asserzione  di  molti  -  che 
ricercherebbero  in  questo  fatto  una  predisposizione  ad  ammalare  di  tisi  -  è  una 
regione  assai  bene  irrorata;  o  provvede  alla  sua  vascolarizzazione  un  solo  ma  robusto 
ramo  (cranialis),  largamente  ramificato  e  suddiviso  in  una  fitta  rete  arteriosa,  oppure 
vi  cooperano  anche  altri  rami  vicini,  come  il  dorsalis  od  il  latero-ventralis  1°,  a 
seconda  che  1’  uno  o  1’  altro  nasce  da  un  tronco  comune  col  cranialis  o  trae  la 
sua  origine  assai  vicino  a  quella  di  questo  ramo.  Anche  ad  una  semplice  osser¬ 
vazione  superficiale  ci  colpisce  la  fitta  e  completa  rete,  che  rende  più  oscura 
questa  regione  polmonare  sulla  radiografìa  del  polmone  iniettato;  non  si  notano 
a  questo  riguardo  differenze  sostanziali  fra  l’apice  destro  ed  il  sinistro. 

Osservando  la  distribuzione  dei  rami  nel  lobo  inferiore  si  nota  che,  eccezione 
fatta  dei  superiori  di  questi,  gli  altri  hanno  calibro  assai  inferiore  a  quelli  del 
lobo  superiore  (e  medio  nel  polmone  destro),  e  si  staccano  dal  tronco  principale 
sotto  angoli  acuti,  mentre  quelli  del  lobo  superiore  incontrano  il  tronco  sotto  an¬ 


goli  che  poco  si  discostano  dal  retto.  A  mio  modo  di  vedere  questo  fatto  non  è 
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privo  d’ importanza  dal  punto  divista  della  patologia  degli  emboli,  perchè  potrebbe 
in  certo  modo  spiegare  la  predilezione  che  hanno  questi  a  localizzarsi  nelle 
basi  polmonari,  come  quelle  alle  quali  possono  più  facilmente  arrivare  per  con¬ 
dizioni  idrauliche  più  favorevoli. 

Inoltre  in  corrispondenza  delle  basi  si  trova  un  gran  numero  di  territori  va¬ 
scolari  distinti,  che  corrispondono  a  un  numero  assai  grande  di  vasi  terminali;  tale 
carattere  di  terni inalità  è  assai  più  evidente  in  corrispondenza  delle  basi  che  in 

altre  zone  del  polmone, 

JB.  -  Metodo  delle  iniezioni  colorate. 

Nei  tre  casi  studiati  ho  potuto  confermare  pienamente  le  osservazioni  già 
fatte  da  Pensa  riguardo  alla  divisione  in  rami  dell’arteria  polmonare:  i  dati  rile¬ 
vati  con  questo  espediente  di  tecnica  concordano  in  tutto  e  per  tutto  con  quelli 
ottenuti  mediante  la  radiografìa  e  ne  integrano  i  risultati. 

Caso  Vili.  -  Bambina  d’anni  5.  (Tav.  XIX  -  fìg.  14,  15,  10,  17). 

Polmone  destro:  xie  1  lobo  superiore  il  ramo  cranialis  ed  il  latero-ventralis  1° 
hanno  origiue  da  un  tronco  unico. 

La  faccia  interna  (fig.  16)  è  occupata  dai  territori  del  r.  cranialis  (dorsalmente), 
del  latero-ventralis  2°  (ventralmente)  e  del  latero-ventralis  1°  (nel  mezzo);  la 
faccia  esterna  (fìg.  14)  è  occupata  in  alto  (apice)  dal  territorio  del  r.  cranialis: 
sotto  a  questo  è  il  piccolo  territorio  del  r.  dorsalis;  dal  limite  ventrale  del  territorio 
di  questi  due  rami  si  spingono  ventralmente  due  territori  paralleli,  a  grand’asse 
orizzontale,  superiormente  quello  del  r.  latero-ventralis  1",  inferiormente  quello  del 
latero-ventralis  2°  (che  nelle  figure  J 4  e  4 6  è  segnato  col  colore  giallo  e  bleu):  la 
faccia  inferiore  presenta  dorsalmente  il  territorio  del  r.  cranialis  e  quello  del  r.  dor¬ 
salis,  poi  nel  centro  l’ampio  territorio  del  r.  latero-ventralis  2°,  e  ventralmente 
una  sottile  striscia  del  r.  latero-ventralis  1°,  che  si  continua  sulla  faccia  esterna. 

Il  lobo  medio  è  vascolarizzato  da  un  solo  ramo. 

Polmone  sinistro  :  nel  lobo  superiore  il  r.  cranialis  e  il  latero-ventralis  1°  hanno 
origine  da  un  tronco  comune. 

La  faccia  interna  (fìg.  17)  è  occupata  dai  territori  del  r.  cranialis  e  dor¬ 
salis  10  (apice)  e  del  latero-ventralis  1°,  che  hanno  all’incirca  la  stessa  estensione: 
sotto  al  territorio  dei  r.  cranialis  e  dorsalis  1°  vi  è  quello  del  r.  dorsalis  2°,  che 
compare  anche  sotto  forma  di  piccola  striscia  sulla  faccia  anteriore:  sotto  il  ter¬ 
ritorio  (.HI  latero-ventralis  1°  è  l’estesa  zona  irrorata  dal  latero-ventralis  2°  che 
vascolarizza  la  lingula  e  che  occupa  anche  la  quasi  totalità  della  faccia  inferiore 
del  lobo.  La  faccia  esterna  (fìg.  15)  può  considerarsi  divisa  in  quattro  quadranti, 
due  dorsali  e  due  ventrali,  dei  quali  il  dorsale  superiore  è  irrorato  dai  rami  era 


13 


194 


C.  L.  Rusca 


nialis  o  dorsalis  1°,  l’ interiore  dal  dorsali.?  2°,  il  ventrale- superiore  e  inferiore 
rispettivamente  dal  r.  latero-ventralis  1°  e  dal  2°. 


Caso  IX.  -  Dono  a  di  46  anni.  (Tav.  XX  -  fig.  18,  19,  20,  21). 

Polmone  ri  estro  :  nel  lobo  superiore  i  rami  cranialis  e  latero-ventralis  1»  e  2» 
hanno  origine  da  un  grosso  tronco  comune;  il  r.  dorsalis  ha  origine  distinta,  il 
r.  latero-ventralis  1°  e  il  2°  si  dividono  subito  all’origine  in  due  rami  secondari 
ciascuno,  secondo  lo  schema  : 


I  r.  cranialis  (color  rosso-mattone) 

i  )  a  (bleu) 

1  r.  latero-ventralis  1°  ,  , 

I  h  (verde) 

/  '  •  ,  ..  o0  '  a  féiall°) 

r.  latero-ventralis  2  {  , 

Ih  (ìd). 

r.  dorsalis  (bianco) 


Sulla  faccia  interna  (fig.  20)  abbiamo  una  grossa  zona  comprendente  l’apice 
irrorata  dal  r.  cranialis,  sotto  a  questa  una  zona  data  dal  r.  dorsalis;  la  metà  ven¬ 
trale  della  faccia  interna  è  occupata  dal  r.  latero-ventralis  1  :  in  una  stretta  zona 
intermedia  fra  la  zona  cranialis  e  quest’ ultima  del  r.  latero-ventralis  1°  si  distri¬ 
buisce  il  r.  latero-ventralis  2°.  La  faccia  esterna  (fig.  18)  si  può  considerare  divisa 
da  due  parallele  verticali  in  tre  zone  a  grand’asse  verticale;  una  dorsale  occupata 
superiormente  dal  r.  cranialis,  che  vascolarizza  l’apice  e  si  spinge  anche  ad  in¬ 
vadere  la  parte  superiore  della  zona  mediale,  ed  inferiormente  dal  r.  dorsalis; 
una  ventrale  irrorata  dal  r.  latero-ventralis  2°  ed  una  di  mezzo,  che  va  restrin¬ 
gendosi  verso  l’alto,  ed  è  vascolarizzata  dai  due  rami  secondari  del  r.  latero- 
ventralis  1  (bleu  e  verde).  La  faccia  inferiore  (fig.  20)  del  lobo  superiore  è  divisa 
in  tre  territori,  uno  dorsale  più  cospicuo  (r.  dorsalis),  uno  di  mezzo  (r.  latero- 
ventralis  1°)  ed  uno  ventrale  meno  esteso  (r.  latero-ventralis  2  ). 

Il  lobo  medio  riceve  un  solo  ramo. 

Polmone  sinistro:  il  r.  latero-ventralis  1°  e  il  tronco  cranialis-dorsalis  1°  del 
lobo  superiore  nascono  in  prossimità  l’uno  dell’altro;  il  dorsalis  invece  si  stacca 
dal  tronco  principale  assai  in  basso,  vicino  ai  primi  rami  del  lobo  inferiore. 

Sulla  faccia  interna  (fig.  21)  troviamo  un  grande  territorio  irrorato  dal  tronco 
cranialis-dorsalis  1°  (apice  e  buona  parte  delle  pars  dorsalis  della  faccia  mediale); 
sotto  a  questo  territorio  è  una  sottile  striscia  vascolarizzata  dal  ì*.  dorsalis  2°,  che 
ricompare  con  maggiore  estensione  nei  2/s  dorsali  della  faccia  inferiore.  Ventral¬ 
mente  una  grande  zona  superiore  data  dal  r.  latero-ventralis  1°,  ed  una  più  ri¬ 
stretta  data  dal  r.  latero-ventralis  2°,  che  occupa  la  lingula  e  sulla  faccia  infe¬ 
riore  irrora  i  3/5  ventrali.  Sulla  faccia  esterna  (fig.  19)  si  ha  una  grande  zona 
comprendente  l’apice  e  spingentesi  fino  al  margine  ventrale  del  polmone,  a  cui 
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provvede  il  tronco  cranialis-dorsalis  1°;  sotto  a  questa  è  un  territorio  a  forma  irre¬ 
golarmente  rettangolare,  occupato  nei  2/3  (mediale  e  ventrale)  dal  r.  latero-ven¬ 
tralis  1°  e  nel  terzo  dorsale  dal  r.  dorsalis  2°,  che  si  spinge  anche  sulla  faccia 
inferiore.  Sotto  alla  zona  del  latero-ventralis  1°  compare  una  lunga  striscia  che 
va  alla  lingula  e  che  è  data  dal  r.  latero-ventralis  22. 

Lobo  inferiore:  ho  iniettato  il  primo  r.  dorsalis  che  era  accessibile  dall’ilo: 
esso  provvede  all’ irrorazione  di  una  zona  cuneiforme  situata  nella  parte  alta 
del  lato  dorsale  del  polmone  (colore  rosa). 


(rosso-mattone) 


Caso  X.  -  Uomo  di  62  anni.  (Tav.  XXI  -  fìg.  22,  23,  24,  25). 

Polmone  destro  :  nel  lobo  superiore  il  r.  cranialis-dorsalis  In  ed  il  latero-ven¬ 
tralis  1°  nascono  da  un  tronco  comune,  secondo  lo  schema: 

r.  cranialis  i 
r.  dorsalis  j 
(  r.  latero-ventralis  1°  (verde) 
r.  latero-ventralis  2°  (giallo  e  bleu); 

Inoltre  in  questo  caso,  avvenendo  la  divisione  dei  rami  cranialis  e  dorsalis  1° 
molto  addentro  nel  parenchima,  fu  giuocoforza  iniettare  tutto  il  tronco  in  un  unico 
colore  (rosso-mattone). 

Sulla  faccia  interna  abbiamo  due  grandi  territori  uno  dorsale,  l’altro  ven¬ 
trale,  dati  rispettivamente  dal  r.  cranialis-dorsalis  1°  e  dal  latero  ventralis  2”; 
fra  i  due  s’inserisce  una  zona  cuneiforme,  mediale,  irrorata  dal  r.  latero-ven- 
traiis  1°  (fìg.  24).  Sulla  faccia  esterna  (fìg.  22)  si  osserva  una  zona  estesa  lon¬ 
gitudinalmente  dall’apice  alla  base  del  lobo,  di  forma  irregolarmente  quadrilatera, 
a  maggior  asse  verticale,  data  dal  r.  cranialis-dorsalis  1°;  nella  parte  superiore 
della  porzione  mediale  una  zona  quadrilatera,  a  grand’asse  orizzontale,  irrorata 
dal  r.  latero-ventralis  P  ;  tutto  il  resto  (parte  inferiore  della  *  porzione  mediale, 
porzione  dorsale)  è  vascolarizzato  dai  lami  del  r.  ’atero- venti alis  2°.  Sulla  faccia  in¬ 
feriore  (fìg.  24)  notiamo  che  un  terzo  (dorsale)  è  irrorato  dal  r.  cranialis-dorsalis  1°, 
due  terzi  (ventrale  e  mediale)  dal  r.  latero-ventralis  2°. 

Il  lobo  medio  riceve  un  unico  ramo  che  presto  si  bipartisce. 

Del  lobo  inferiore  ho  iniettato  il  r.  dorsalis  1°,  che  ha  il  solito  territorio  di 
distribuzione  (colme  rosa). 

Polmone  sinistro:  nel  lobo  superiore  sulla  faccia  interna  (fìg.  25)  il  r.  cra¬ 
nialis-dorsalis  1°  -si  distribuisce  all’apice  e  a  buona  parte,  della  regione  dorsale; 
sotto  al  suo  territorio,  che  ha  forma  di  piramide  con  l’apice  verso  l’ilo,  è 
una  piccola  zona  a  forma  rettangolare  col  grand’asse  orizzontale,  alla  quale 
si  distribuisce  il  r.  dorsalis  2°;  ventralmente  abbiamo  un  territorio  di  forma  pi¬ 
ramidale  un  po’  più  esteso  di  quello  del  r.  cranialis-dorsalis  1°,  dato  dal  r.  la¬ 
tero-ventralis  T,  e  sotto  a  questo  una  vastissima  zona,  comprendente  anche  la 
lingula,  irrorata  dai  due  robusti  rami  in  cui  si  divide  alla  sua  origine  dal  tronco 
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principale  il  r.  latero-ventralis  29.  La  faccia  esterna  (fig.  23)  è  occupata  in  alto 
e  dorsalmente  dal  r.  cranialis-dorsalis  1°,  medialmente  e  ventralmente  in  alto 
dal  r.  latero-ventralis  1°,  ventralmente  in  basso  da  una  grande  zona  alla  cui  ir¬ 
rorazione  provvede  il  r.  latero-ventralis  2,°  e  nella  parte  inferiore  e  mediale  dal 
r.  dorsalis  2,°  La  faccia  inferiore  (fig.  25)  è  divisa  in  due  territori  quasi  eguali, 
uno  venti-ale  del  r.  latero-ventralis  2,°  uno  dorsale  del  r.  dorsalis  2.° 

Nel  lobo  inferiore  si  osserva  il  solito  territorio  del  r.  dorsalis  1°. 

Hi  assunto  e  considerazioni. 

I  fatti  osservati  nei  polmoni  iniettati  con  gelatine  colorate  si  possono  rias¬ 
sumere  così; 

Polmone  sinistro  :  Riguardo  al  modo  di  origine  dei  vari  rami  del  lobo  supe¬ 
riore  ricorderò  che  generalmente  essi  originano  separatamente  dal  tronco  prin¬ 
cipale;  costante  nei  polmoni  osservati  è  l’origine  comune  del  r.  cranialis  col  r.  dor¬ 
salis  1°,  la  differenziazione  dei  quali  dal  tronco  comune  avviene  più  o  mono  lon¬ 
tano  dal  tronco  principale,  in  un  caso  (flg.  17)  il  r.  cranialis-dorsalis  i°  nasceva 
da  un  tronco  comune  col  r.  dorsalis  2u. 

Riguardo  ai  territori  di  distribuzione  dei  singoli  rami  ho  osservato  che; 

Nel  lobo  superiore :  la  Riccia  interna  é  occupata  dalle  zone  di  vascolariz¬ 
zazione  del  r.  cranialis-dorsalis  1°  (apice  e  parte  dorsale  alta),  del  r.  dorsalis  2° 
(parte  dorsale  bassa):  questa  zona  in  un  caso  (fig.  17)  era  pochissimo  sviluppata 
sulla  faccia  interna  del  lobo  superiore,  estendendosi  solo  sull’inferiure  e  sull’esterno; 
ventralmente  si  ha  una  zona  di  estensione  di  poco  superiore  a  quella  del  r.  cra¬ 
nialis-dorsalis  1°,  a  forma  nettamente  piramidale  con  l’apice  rivolto  verso  l’ilo, 
che  corrisponde  al  r.  latero-ventralis  1°,  ed  è  costante  per  forma  e  posizione  in 
tutti  i  casi  osservati.  Sempre  ventralmente  e  sotto  la  zona  predetta  vi  è  il  terri¬ 
torio  di  distribuzione  del  r.  latero-ventralis  2°,  che  vascolarizza  anche  la  lingula 
e  può  in  taluni  casi  (fig.  25)  assumere  proporzioni  notevoli. 

La  faccia  inferiore  si  può  dividere  in  due  zone  pressoché  uguali,  di  cui  la 
dorsale  è  vascolarizzata  dal  r.  dorsalis  2°  e  la  ventrale  dal  r.  latero-ventralis  2°. 
In  un  caso  (fig.  17)  si  aveva  una  sproporzione  di  sviluppo  fra  le  due  zone,  nel 
senso  che  la  zona  del  r.  dorsalis  2°  era  ridotta  ad  una  sottile  striscia  occupante 
l’estremità  dorsale. 

La  faccia  esterna  presenta  sempre  quattro  zone  con  distribuzione  pressoché 
uguale  in  tutti  i  casi:  lo  schema  tipo  è  dato  dalla  distribuzione  simmetrica  nei 
quattro  quadranti,  nei  quali  con  due  linee  normali  fra  loro  e  l’orizzontale  paral¬ 
lela  alla  faccia  inferiore,  si  può  dividere  il  lobo  superiore:  nel  quadrante  ven¬ 
trale  superiore  abbiamo  il  r.  latero-ventralis  1°,  nell’inferiore  il  r.  latero-ven- 
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tralis  2°,  nel  quadrante  dorsale  superiore  il  r.  cranialis-dorsalis  1°  (la  cui  por¬ 
zione  dorsalis  deve  intendersi  come  distribuita  al  lato  dorsale  e  quindi  sotto  quella 
del  r.  crauialis),  neH’inferiore  il  r.  dorsalis  2°.  É  questo  il  caso  schematico  della 
figura  15;  da  questa  forma  tipica  si  passa  alle  altre  delle  figure  10  e  23,  dove 
la  distribuzione  regolare  è  alquanto  modificata  o  per  eccessivo  sviluppo  del  r.  cra¬ 
nialis-dorsalis  1°  e  più  ancora  del  r.  latero-ventralis  1°  a  danno  degli  altri  due 
(fig.  19),  oppure  per  una  maggiore  estensione  del  r.  latero-ventralis  1°  verso  la 
regione  dorsale  e  del  r.  cranialis-dorsalis  1°  verso  il  basso  a  danno  del  r.  dor¬ 
salis  2°,  che  viene  spinto  più  verso  il  centro  del  lobo  (fig.  23). 

Nel  lobo  inferiore  lio  iniettato  soltanto  il  primo  r.  dorsalis,  che  ha  press’  a 
doco  lo  stesso  territorio  di  distribuzione  dell’omologo  del  polmone  destro,  e  sul 
quale  non  insisto  oltre. 

Polmone  destro:  Riguardo  al  modo  di  origine  dei  vari  rami  del  lobo  supe¬ 
riore  ricorderò  che  spesso  due  o  più  rami  originano  da  un  tronco  comune;  così 
nel  caso  Vili  (fig.  14,  16)  il  r.  cranialis  e  il  r.  latero-ventralis  1°  avevano  origine 
comune,  nel  IX  (fig.  18,  20)  esisteva  un  tronco  unico  pei  rami  cranialis,  la¬ 
tero-ventralis  lf>  e  latero-ventralis  2°,  originandosi  solo  il  r.  dorsalis  direttamente 
dal  tronco  principale;  nel  caso  X  (fig.  22,  24)  il  ramo  che  si  originava  diret¬ 
tamente  dal  tronco  principale  era  il  latero-ventralis  2°,  mentre  tutti  gli  altri  ave¬ 
vano  origine  da  un  tronco  unico.  È  notevole  il  fatto  che  dei  due  rami  nei  quali 
si  divide  il  tronco  latero-ventralis  2°  uno  (quello  iniettato  col  colore  bleu)  si  di¬ 
stribuisce  costantemente  alla  faccia  esterna  ed  alla  faccia  inferiore  del  polmone, 
risparmiando  quella  interna  :  in  un  caso  (fig.  18,20)  tale  ramo  derivava  da  un  tronco 
comune  anziché  col  latero  ventralis  2°  col  latero-ventralis  ln,  pur  presentando 
il  latero-ventralis  2°  una  bipartizione  immediatamente  sopra  la  sua  origine. 

Riguardo  ai  territori  di  distribuzione  dei  singoli  rami  ho  osservato  che: 

Nel  lobo  superiore :  la  faccia  interna  è  occupata  dai  territori  di  vascolariz¬ 
zazione  del  r.  cranialis  (apice  e  parte  dorsale  alta),  del  r.  dorsalis  (parte  dorsale 
bassa);  ventralmente  si  ha  il  territorio  di  vascolarizzazione  del  r.  latero-ven¬ 
tralis  2°;  in  mezzo  a  queste  due  zone  di  press’a  poco  eguale  estensione,  sta  quella 
del  r.  latero-ventralis  1°,  il  quale  si  insinua  fra  le  due  precedenti  a  guisa  di  cuneo. 
Talora  (come  nella  figura  16)  si  può  avere  un  maggior  sviluppo  del  territorio  del 
r.  latero-ventralis  1°  a  danno  di  quello  del  r.  latero-ventralis  2°  :  il  r.  cranialis 
è  spesso  confuso  in  tronco  unico  col  r.  dorsalis  (1):  in  tal  caso  la  zona  di  di¬ 
stribuzione  di  quest’ultimo  corrisponde  alla  parte  bassa  della  zona  comune  del 
tronco  cranialis-dorsalis. 


(1)  E  perciò  in  tal  caso  fu  iniettato  con  un  colore  unico  (rosso-mattone)  il  loro  tronco 

comune. 
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La  faccia  inferiore  è  occupata  dorsalmente  dal  r.  dorsalis  (oppure  dalla  branca 
dorsale  del  tronco  cranialis-dorsalis,  oppure  anche  dal  r.  cranialis  all’esterno 
e  dal  r.  dorsalis  airinterno) ;  tale  territorio  occupa  circa  il  terzo  dorsale  della 
faccia;  gli  altri  due  terzi  (medio  e  ventrale)  sono  occupati  dalla  zona  di  vasco¬ 
larizzazione  del  r.  latero-ventralis  2°  e  precisamente  dai  suoi  due  tronchi:  ven¬ 
tralmente  il  ti  (  nco  (iniettato  in  giallo)  che  si  distribuisce  anche  alla  faccia  in 
terna,  e  mediai  mente  quello  (iniettato  in  hleu)  che  non  si  ramifica  sulla  faccia 
interna,  ma  passa  posteriormente  per  distribuirsi  alla  faccia  esterna  ed  inferiore; 
in  un  caso,  come  ho  detto,  (fig.  20)  questo  ramo  derivava  da  un  tronco  comune 
col  r.  latero-ventralis  1°  e  si  poteva  individualizzare  come  l’omologo  di  quello 
degli  altri  casi,  avendo  identico  territorio  di  distribuzione.  In  un  caso  (fig.  10) 
ventralmente  alla  zona  del  r.  latero  ventralis  2°  compariva  una  piccola  striscia 
data  del  r.  latero-ventralis  1°. 

La  faccia  esterna  presenta  anch’essa  una  distribuzione  di  rami  abbastanza 
costante:  dividendola  schematicamente  in  tre  zone  uguali  mediante  due  linee 
verticali  parallele  fra  loro  e  normali  alla  faccia  inferiore  del  lobo,  troviamo  nella 
zona  dorsale  il  territorio  del  tronco  cranialis-dorsalis,  o  rispettivamente  il  r.  cra¬ 
nialis  superiormente  ed  il  dorsalis  inferiormente;  nella  zona  media  superior¬ 
mente  il  territorio  del  r.  latero-ventralis  1°  ed  inferiormente  quello  del  latero- 
ventralis  2°  (ramo  iniettato  in  bleu),  che  occupa  inoltre  tutta  la  zona  ventrale  (ramo 
iniettato  in  giallo).  Nella  figura  18  essendoci  la  varietà  d’origine  del  ramo  iniet 
tato  in  bleu  che  si  stacca  da  un  tronco  comune  anziché  col  latero  ventralis  2°, 
col  latero  ventralis  1°,  la  zona  media  è  occupata  in  totalità  da  questo  ramo;  nella 
fig.  14  si  osserva  una  maggiore  estensione  del  territorio  del  r.  latero-ventralis 
1°  il  quale  si  spinge  a  occupare  anche  la  parte  superiore  della  zona  ventrale, 
a  danno  del  territorio  del  r.  latero-ventralis  2°,  che  viene  respinto  e  ristretto 
verso  il  basso.  Del  resto  la  distribuzione  dei  singoli  rami  si  può  facilmente  ri¬ 
condurre  allo  schema  tipo. 

Nel  lobo  medio  si  distribuisce  costantemente  un  solo  ramo. 

Nel  lobo  inferiore  ho  potuto  iniettare  soltanto  il  r.  dorsalis  1°,  che  si  di¬ 
stribuisce  alla  parte  superiore  dorsale  delle  faccie  esterna  ed  interna;  altri  ter¬ 
ritori  non  mi  fu  possibile  iniettare,  essendo  gli  altri  rami  inaccessibili  dell’ilo. 


Conclusioni. 


Dalle  mie  ricerche  vengono  pienamente  confermate  le  osservazioni  di  Pensa 
sulla  morfologia  della  arteria  pulmonalis  umana  e  sulla  nomenclatura  dei  suoi 
rami:  resta  quindi  stabilito  che  l’ arteria  pulmonalis,  non  si  divide  in  un  numero 
arbitrario  di  ramificazioni,  bensì  in  un  numero  costante  di  rami,  sempre  ben  in- 
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dividualizzabili.  Questi  rami  possono  nascere  dal  tronco  principale  o  direttamente 
o  mediante  tronchi  comuni,  secondo  modalità  diverse,  ma  sempre  riconducibili  a 
tipi  di  schema  fìssi. 

Le  maggiori  variazioni  individuali  si  riscontrano  nei  rami  del  lobo  superiore, 
die  sono  anche  i  più  cospicui,  forse  perchè  meno  numerosi.  Il  lobo  medio  (del 
polmone  destro)  non  offre  grande  varietà  in  rapporto  ai  rami  che  vi  si  distribui¬ 
scono,  essendo  di  regola  vascolarizzato  da  un  unico  ramo,  che  si  bipartisce  più 
o  meno  presto,  raramente  da  più  rami  con  origine  distinta  dal  tronco  principale. 

I  singoli  rami  della  arteria  pulmonalis  si  comportano  come  arterie  terminali, 
nel  senso  che  non  vi  sono  anastomosi  apprezzabili  fra  i  loro  territori  di  distribu¬ 
zione:  questi  hanno  generalmente  la  forma  di  una  piramide  con  l’apice  verso 
l’ilo  e  la  base  alla  periferia  e  riproducono  la  forma  degli  infarti  derivanti  dal- 
Pctturazione  di  uno  di  essi. 

Schematizzando  possiamo  concludere  : 

Nel  polmone  destro  abbiamo  i  seguenti  rami  : 

Pel  lodo  superiore: 

r.  cranialis  —  che  si  distribuisce  all’apice, 

r.  dorsalis  —  che  si  distribuisce  dorsalmente  sotto  al  precedente, 
r.  latero-ventralis  1°  —  che  si  distribuisce  nel  centro  e  ventralmente 
sopra  al 

r.  latero-ventralis  2"  —  che  si  distribuisce  in  quasi  tutta  la  zona  ven¬ 
trale  e  sotto  al  precedente  nella  zona  centi-ale. 

Pel  lobo  medio  :  un  solo  ramo  (o  più  rami  riuniti  in  un  tronco  unico)  che 
vascolarizza  tutto  il  lobo;  talora  vi  si  distribuiscono  3-4  rami  distinti,  che  sareb¬ 
bero  gli  omologhi  di  quelli  del  lobo  superiore  del  polmone  sinistro,  ma  tale  eve¬ 
nienza  è  piuttosto  rara. 

Pel  lobo  inferiore:  da  3  a  5  rami  dorsales  e  da  3  a  5  rami  latero-ventrales, 
che  si  staccano  dal  tronco  principale  con  disposizione  quasi  dicotomica,  talora  con 
tronchi  comuni,  per  lo  più  riunienti  due  rami  dorsali  vicini  o  due  latero  ventrali. 
Non  presentano  grandi  differenze  individuali.  I  primi  due  rami  latero-ventrales 
di  solito  hanno  un  calibro  assai  maggiore  degli  altri  situati  caudalmente:  il  primo 
di  essi,  come  pure  il  primo  dorsale,  di  regola  decorrono  superficialmente. 

Nel  polmone  sinistro  si  distribuiscono  i  seguenti  rami: 

Pel  lobo  superiore: 

r.  cranialis  —  che  si  distribuisce  all’apice, 

r.  dorsalis  1°  —  che  si  distribuisce  dorsalmente  sotto  al  precedente, 
r.  dorsalis  2°  —  che  si  distribuisce  sotto  al  precedente  dalla  parte  dor¬ 
sale  o  tutt’al  più  all’  interno  del  1°, 
r.  latero-ventralis  1°  —  che  si  distribuisce  alle  parti  più  alte  del  b'bo 
dal  lato  ventrale, 
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r.  latero-ventralis  2°  —  che  ha  un  territorio  di  distribuzione  più  o  meno 
esteso  e  vascolarizza  le  porzioni  inferiori  del  lobo  (lingula)  dal 
lato  ventrale  e  sta  sotto  al  precedente. 

Nel  lobo  inferiore  la  distribuzione  è  analoga  a  quella  del  polmone  destro: 
3-4  rami  latero-ventrales  e  3-4  rami  dorsales.  Anche  nel  polmone  sinistro  il  lobo 
inferiore  non  presenta  grandi  differenze  individuali. 

Riassumendo  possiamo  dire  che  il  maggior  interesse  dal  punto  di.  vista  mor- 
ft  logico  é  offerto  dai  rami  del  lobo  superiore  dei  due  polmoni,  come  quelli  che 
presentano  le  maggiori  variazioni  individuali;  minor  interesse  hanno  invece  i 
rami  del  lobo  inferiore,  che  si  distribuiscono  quasi  dicotomicamente  e  male  si 
prestano  ad  uno  studio  topografico,  per  l’ impossibilità  d’ iniettarli  separatamente 
con  diversi  colori.  L’immagine  radiografica  dell’intero  albero  arterioso  iniettato 
ne  riproduce  abbastanza  chiaramente  la  morfologia  e  ci  dimostra  anche  come 
questi  rami  incontrino  il  tronco  principale  sotto  angoli  vieppiù  acuti  procedendo 
verso  le  basi,  fatto  che  potrebbe  fornire  una  spiegazione  idrodinamica  della  pre¬ 
dilezione  che  hanno  gli  emboli  per  queste  regioni  polmonari. 

Da  ultimo  ricorderò  come  le  iniezioni  colorate,  ma  ancor  più  le  radiografie, 
dimostrino  con  la  massima  evidenza  che  la  regione  dell’apice  polmonare  (sia 
destro,  sia  sinistro)  non  si  può  considerare  come  una  regione  male  vascolàrizzafa, 
essendo  provvista  di  un  fittissimo  intreccio  vasale,  cui  fanno  capo  ora  uno,  ora 
due  rami  dei  più  cospicui,  che  si  staccano  dal  tronco  principale.  Questa  asserzione, 
basata  sull’osservazione  anatomica,  non  mi  sembra  priva  d’importanza  anche  dal 
punto  di  vista  della  patologia  polmonare. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  1(5,  17,  18,  19,  20,  21. 


TAVOLE  RADIOGRAFICHE 


Le  lettere  a  fianco  di  ogni  ramo  lo  designano  secondo  la  morfologia  stabilita  dal  Pensa 


nei  suoi  schemi  e  precisamente  : 

do  S  =  ramus  dorsalis  lobi  superioris 
cr  S  =  r.  crani  al  is  »  » 

lv  1  S  =  r.  latero-ventralis  I  lobi  superioris 
lv  2  S  =  r.  latero-ventralis  II  lobi  inferioris 


v  M  =r.  ventralis  lobi  medi 

do  M  —v.  dorsalis  »  » 

do  i  I—  r.  dorsalis  I  lobi  inferioris 

lv  1  7=r.  latero-ventralis  I  lobi  inferioris  ecc. 


Nella  nomenclatura  ho  cercato  di  individualizzare  ogni  singolo  ramo  seguendolo  sulle  due 
faccie  interna  (mediastinica)  ed  esterna  (costale)  nelle  due  radiografie  corrispondenti.  In  qualche 
caso  tuttavia  ciò  non  mi  è  stato  possibile,  e  massime  pei  rami  ultimi  del  lobo  inferiore:  il 
r.  medialis  lobi  inferioris,  descritto  da  Pensa,  non  si  può  rilevare  chiaramente  nella  immagine 
radiografica  costale  o  mediastinica.  perchè  disposto  in  un  piano  normale  al  piano  del  disegno. 


Tav.  XVI,  fig.  1-2.  Polmoni  di  uomo  di  68  anni ,  iniettati  con  gesso,  radiografati  dalla  face  ia 
esterna  (V3  grand,  nat,):  fig.  1  polmone  destro,  fig.  2  p.  sinistro, 
fig.  3  4.  Polmoni  di  donna  di  72  anni,  iniettati  con  massa  di  Teichmann,  radiogra¬ 
fati  dalla  faccia  esterna  (73  grand,  nat.);  fig.  3  p.  destro  (il  tronco  principale 
dell’a.  pulmonalis  destra  non  è  riempito  dalla  massa  d’iniezione;  nel  lobo 
inferiore  la  massa  d’iniezione  è  fuoruscita  dai  vasi  sfiancati);  fig.  4  p  sinistro. 

Tav.  XVII,  fig.  5  6.  Polmoni  di  donna  di  17  anni ,  iniettati  con  massa  di  Teichmann,  divisi  nei 
singoli  lobi,  dopo  indurimento  in  formalina,  e  radiografati  dalla  faccia  esterna 
(73  grand,  nat  );  fig.  5  p.  destro,  fig.  fi  p.  sinistro, 
fig.  7-8.  Polmoni  di  bambino  di  8  anni,  iniettati  con  massa  di  Teichmann.  dopo  indu¬ 
rimento  in  formalina,  e  radiografati  dalla  faccia  interna  (Va  grand,  nat). 
L’iniezione  è  penetrata  meno  in  causa  del  preventivo  indurimento  in  for¬ 
malina;  fig.  7  p.  destro,  fig.  8  p.  sinistro. 

fig.  910.  Polmoni  di  bambina  di  i  anni,  iniettati  con  massa  di  Teichmann  e  radiogra¬ 
fati  dalla  faccia  esterna  (Va  grand,  nat.);  fig.  9  p.  destro,  fig.  10  p.  sinistro. 

Tav  XVIII,  fig.  Il  12.  Polmoni  di  uomo  di  38  anni,  iniettati  con  massa  di  Teichmann  e  radio¬ 
grafati  dalla  faccia  interna  (Vs  grand,  nat.);  fig.  11  p.  destro,  fig.  12  p  si¬ 
nistro.. 

fig.  13.  Polmoni  sinistro  di  don  /a  di  36  anni,  iniettato  con  massa  di  Teichmann  e  ra¬ 
diografato  dalla  faccia  interna  ("3  grand,  nat.). 
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TAVOLE  A  COLORI 


Tav,  XIX.  Polmoni  di  bambina  di  5  anni ,  iniettati  con  gelatine  diversamente  colorate  dai  singoli 
rami  della  a-  pulmonalis  ('/»  grand,  nat.) 
fig.  14.  polmone  destro,  faccia  esterna 

fig.  16.  polmone  destro,  faccia  interna  (a  lato  lo  schema  dei  singoli  rami  del  tronco 
principale  dell’arteria  p.  destra:  in  basso  la  proiezione  della  faccia  inferiore 
del  lobo  superiore  destro) 
fig.  15.  polmone  sinistro,  faccia  esterna 

fig.  17.  polmone  sinistro,  faccia  interna  (a  lato  lo  schema  dei  singoli  rami  del  ronco 
principale  dell’arteria  p.  sinistra:  in  basso  la  proiezione  della  faccia  inferiore 
del  lobo  superiore  sinistro). 

Tav-  XX.  Polmoni  di  donna  di  46  anni  (medesima  tecnica;  1/3  grand-  nat  ) 
fig-  18.  polmone  destro,  faccia  esterna 
fig.  19.  polmone  sinistro,  faccia  esterna 

fig.  20.  polmone  destro,  faccia  interna  (con  in  basso  la  proiezione  della  faccia  infe¬ 
riore  del  lobo  superiore) 
fig.  21.  polmone  sinistro,  faccia  interna  (id.). 

Tav.  XXI.  Polmoni  di  uomo  di  62  anni  (medesima  tecnica;  »/2  grand,  nat.) 
fig.  22.  polmone  destro,  faccia  esterna 
fig.  23.  polmone  sinistro,  faccia  esterna 

fig  24.  polmone  destro,  faccia  interna  (con  in  basso  la  proiezione  della  faccia  inferiore 
del  lobo  superiore) 

fig.  25.  polmone  sinistro,  faccia  interna  (id). 


Pel  polmone  destro'. 


COLORI  CONVENZIONALI 


lobo  superiore 
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»  dorsalis . bianco 

»  latero-ventralis  1°  .  verde  . 


lobo  medio 


1  giallo 

»  latero  ventralis  2°  <  e 

|  bleu 

tronco  unico . bruno 


(nel  caso  delle  fig.  18  e  20  il  ramo  si 
divide  in  due,  iniettati  in  verde  e  bleu 

(nel  caso  delle  fig.  18  e  20  un  ramo 
solo  iniettato  in  giallo) 


lobo  inferiore 


ramus  dorsalis  1°  . 


rosa 


Osservazioni  sulla  distribuzione  eco. 
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Tav.  XVI 


RUSCA  C.  L.  Oss.  sulla  distr.  della  ARTERIA  PULMONAUS  ecc. 
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Tav.  XVII 


RUSCA  C.  L.  Oss.  sulla  distr,  della  ARTERIA  PULMO/VAL/S  ecc, 


flOI  CAI  /vi 


r-r-Ki- AK.II  ••i>i  *»f4i 


R1GERGHE  LAB.  ANAT.  ROMA  E  ALTRI  LAB.  BIOLOGICI  -  70L.  XVII 


Tav.  XVIII 


Fig.  11 
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Fig.  12 
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Fig.  13 
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RUSCA  C.  L.  Oss.  sulla  distr.  della  ARTERIA  PULMO/VALIS  ecc, 
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Tav.  XIX 


Fig.  14 


Fig.  15 


RUSCA  C.  L.  Oss.  sulla  distr.  della  ARTERIA  PULMO/VAL/S  ecc. 
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Tav.  XX 


Fig-  l<x 


Fig.  IO 


Fig.  20  Fig.  21 


RUSCA  C.  L.  Oss.  sulla  distr.  detta  ARTERIA  PULMO/VAUS  ecc. 
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Tav.  XXI 


RUSCA  C.  L.  Oss.  sulla  distr.  delta  ARTERIA  PULMONAUS  ecc. 
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